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ANTICHITÀ  TOSCANE 


LEZIONE      IX. 


VELLA  erudita  ed  utile  controvcr- 
fia  ,  che  dal  noftro  diligente  ricer- 
catore d'  antiche  memorie  Fincenzio 
Borghtni  fu  molTa  dapprima  conrra 
il  canto,  celebre  e  decantato  Dicre- 
to  di  Defiderio  Re  de'  Longobardi , 
il  quale  incilo  a  lettere  Longobar- 
de in  pietra  di  marmo  nella.  Cit- 
tà di  Viterbo  conlervalì  ;  è  frara  a'  noftri  tempi  rin- 
novellata ,  e  acremente  cfaminara  ,  e  difcufla ,  tra  dottif- 
fìmi  uomini,  con  tali  ragioni  per  una  parte,  e  per  l'al- 
tra ,  che  fi  può  dire  ,  che  ancora  indccifa  e  pendente 
rimangafi .  Il  famofo  Signor  Lodovico  sintonìa  Aftiratori 
prcfe  a  foftencre  la  parte  del  Borghino  ,  e  dichiarò  u- 
na  favola  quel  Dicrcto  ,  battendo  la  traccia  di  altri_^ 
illudri    e    rinomati    pcrlbnaggi  .     Il    Signor  Abate    Fran- 
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ctfco  Alariani  di  Viterbo  imptcfe  poi  a  difendce  don- 
na il  Signor  Muratori  per  vero  e  legittimo  il  raedefi- 
mo  Decreto;  ed  ha  pubblicati  fcritti  plauftbili  lu  qucfto 
argomento  ;  ficcome  ha  fatto  ancora  il  P.  Felieiano  BuJJì 
Chcrico  Regolare  Miniftro  degl'  Infermi  nella  fua  bella 
ed  accurata  Storia  della  Città  di  Viterbo.  Hanno  quefti 
fecondi  dalla  loro  una  ben  lunga  ferie  di  Eruditi  ,  e  di 
Critici  ,  che  dopo  il  fecolo  quintodecimo  fono  fioriti  j  e 
r  importante  giudizio  dei  peritiflìmo  e  dottifllmo  Luca 
OÌJìenio^  che  della  (ìncericà  e  della  antichità  della  Lapi- 
da rende  autorevole  tclìimonianza,  ficcome  lì  può  vedere 
apprelTo  il  lodato  P.  Felieiano  Buffi  nella  Storia  poco  fo- 
pra  mentovata.  II  P.  Gafpero  Berciti  Benedettino,  nella 
fua  Corografia  delV  Italia  del  Medio  Evo  ,  ha  teniuo  una 
fìrada  di  mezzo  ;  ed  ha  opinato,  che  il  ngftro  Re  DeJ:- 
derio  faccflTe  in  vciità  quel  Decreto ,  ma  che  il  fmcero  e 
genuino  ,  pervenuto  nelle  mani  di  Fra  Giovanni  ^4'nniof 
di  Viterbo ,  diffamato  da  molti  per  folcnne  impoftore , 
quefti  r  interpolaffe  ,  e  vi  aggiungefle  alcune  cofe  del 
fuo  j  e  così  lo  faceflc  incidere  in  queir  alabaftco  ;  ilcchè 
fecoado  lui  quefto  Decreto ,.  in  parte  la  verità  ,  in  parte 
la  menzogna  ,  contiene .  Io  non  voglio  entrare  in  forni- 
girante  controve rfia,,  e  dirò  falò  col  noftro  araorofo  Poeta  , 

7iacemi  aver  vojlre  qtii/ìioni  TidiiCy, 
Ma  bifogna  fin  te-mfo  a  tanta   lite . 

Non  voglio  dunque  ricercare  adefìb^  quale  di  queftc  parti 
abbia  dalla  fiua  la  rsgione  :  ed  ,  efTèndo  folamenre  fpetta- 
tore  delle  loro  letterarie  battaglie,  palferò  a  coniìdcrare^ 
fé  in  quella  parte  ài  quefto  Decreto  (  fìa  genuino ,  o 
apocrifo  ,  perche  anche  ne'  Romanzi  vi  è  qualche  cofa 
di  vero  )  dove  H  tratta  di  alcuni  luoghi  della  noftra 
Etruria  ,  e  fpcziarmcnrc  dell'Annonaria  ,  fi  dicano  cofe, 

che 
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•^      "'  DECRETVM  DESIDERI  RE 

GIS   ITALIE:-   REVOCAMVS    STATVTA   RE 
GIS   AISTVLFI   CONTRA    VETVLONOS   EDITA    VT   LACVS 
NON   TIRENSIVM    SED   VETVLONV   SIT   Q3    LACVS    MAGNVS   IDEO   ITALI  E  </,7?kw/? 
Q,    EORVM    ACER    PRIVS   EST    ITALIA    DICTA    AB    IBI    SEJ)E    ITALI    DECRETA 
ET   VT   S::AM    LÓGVLAM   NON   LOGBBARDVLAM    SED    COGNOMIE    SVI    AMPLIATORIS    TIR 
RENI    TERBVM    VOCENT    ET    VT  SVB   VNO    MVRQ    CINGANJ    SVA    TRIA    OPPI  DA    LONGV/.wi 
VETVLONIA    ET    TIRRENA    VOLTVRNA    DICTA    ETTRVRIA    TOTAMQ.-    VRBEM    NOSTRA 
,<rfIECTIONE      VITERBVM     PRONVNCIENi   VT   DE  RODA    ET    CIVITA  _B  ALN  EOREG  I  VM     Dir/ 
IVSSIMVS   PERMICTIM^    PECVNIIS    IMPRIMI    FAVL    SED    AMOVERI   HERCVLE   ET  PONI    SANM    LAVRf« 
CIVM     EORVM    PATRONV    SIC^    FACIT    ROIVlA    ET    BONONIA.     IVBEMVS    qJ    REPARARI    CORNIErum 
DARDANVM    ASSIVM    FORANVM     CORNIETV    TVSCANELLV     NOS     ENIM    NON   SVM5    TVSCIE    DESTRVCro 
rES    VT    NOS    APVD    GALLOS     ACCVSAT    ADRIANVS    PAPA     NAM    I  N     TVS_CIA    EDIFICAVIM^    A    FVNDAmc» 
TIS  VOBIS   QVIDEM   VOLTVRRENIS    CALVELLV_  VICV    ORCHIANV   BALNEAR^A   BARBARANV    ET    GARIOFIL«w 
/f«f/NATIBVS  AVTEM  AVSDONIAS  ET  RODACOFANV  VOLATERRV  RODACOMALIV    LVNE  SERGIANV  PETRA  SAGA 
OLIM  FANVM  FERONIE:    FOCENSIBVS   SCOS   GEMINIANV  ET  MINIATEM  :  FESVLANIS  OPPIDVM    MVNIONIS  IN  Q_i 
VAGOS   SPARSOS    ARINIANOS   ET    PALANTES   FLVENTINOS   COLLEGIMVS  :    RVRSVS    PLVRES    ANTIQyOS_NOBIL« 
«rtES  AMPLIAVIMV-  ET  MVRIS   CINXIMVS,    ET    NVNC    IDDEM    AGIMVS    CIRCA    LVCA    PISTORIVM     ARECIV    ORBr>«rw 
cT  ETHRVRLA.    NVC     VITERBVM     CVIVS     NOMEN    AVT    A    NOBIS     CONSTITVTA     DECRETA    SI    QVIS    VIOLAi'c/f 
AVT    CAPITE    PVNIATVR     AVT    LAOVEO    STRANGVLETVR-    HOC    ITAQ3    NON    EST    ETHRVRIA     DESTRhck; 
VT    NOS    ARGVIT    ADRIANVS    Q_VI    PACEM  A  NOBlS   VETRO    OBLATAM    RESPVIT .    QVAre 

tibl   GRIMO  ALDE    PREFECTO    VITERBIENSI  PRECI  PI   MVS   VT    Q_VANDIV    DVB;<« 

PAX    PERSEVERAT  .    IVBHAS     OMNES  ■  TVSCIE    MILITES    PARATOS    ESSE  /«  .(.• 

MIS   ET  COMEAl^^   ET  STIPENDIA  SINE    AVVARICIA    F   PRO::TA    VT 

fc^ifAS   VT   NON    SOLV    OCCVRRE   HO  STIB  VS    S  E  D   E  CI  A  M    ILI.  OS  miudac 

CIVES   NON    GRAYABIS  ...  NOVIS  EXACTIONIBVS  .  .  . 

EX  PAPIA  VENIENT 

VITERBIENSES 

LIBERI   EXE 

La  copia  di  qiieflo  Decreto,  che  qui  Ho  in  luce,  e  fatta  fui  calco  Hcl  inedefìmo  marmo  ,  in  cui  e  (critto  e  ìncTo;  il  quale  in  o^f(\  cfillc  nel  Palazzo 
pubblico  del  Senato  di  Viterbo,  in  una  Losjgia  .  Elfo  marmo  è  di  figura  raonda  ,  del  quale  ic  ne  (corf.c  ora  (blamente  la  metà  ,  nella  quale  è 
l'colpito  il  Decreto;  clPendo  la  parte  intcriore  non  di  marmo  bianco,  ma  di  una  pietra  oCcura  :  perchè  quella  lapida  è  rotta.  Neil  eftrcmità  di 
qucfro  marmo  alcune  lettere  non  fi  podbno  più  leggere,  perche  lono  conlinuatc  e  corroli.' ,  e  perciò  le  ho  (upplite  in  diverib  carattere  ,  Iccndo 
che  le  hanno  lette  Cwvarini  .Arinio ,  e  gli  altri,  che  dipoi  han  pubblicato  qucHo  Decreto  ,  il  quale  nel  prclénte  ultimo  verlo  termina,  clléndo 
mancante  il  marmo  ,  che  altre  lettere  poteva  avere.  Dove  manca  qualche  lettera  ,  in  mezzo  a  parola,  è  legno  che  è  guaita  ,  e  di  prelt-nte  non 
fi  legge.  Quel  vacuo  ad  arco  ,  che  è  nel  mezzo  della  le:  ittura  ,  viene  da  una  maggiore  elevazione  della  pietra  in  quel  luogo.  In  detta  Loggia 
fono  due  altre  Intenzioni  antiche,  una  in  carattere  Greco,  1'  altra  in  Latino.  La  Greca  Ipetta  a  Corito  ;  1'  altra  ha  un  non  lo  che  di  Pipino: 
le  quali  laranno  torlc  della  ftclla  lega  del  Decreto . 
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la  copia  ai  qiicflo  I?'^^'"'^,^  ^.'^K  "!,"' .  ^i  c^^.  efiftc  nel  Palazzo 

^'  'p'!hblico  del  Senato  à^.^'^^]- '[^^  i.^età  ,  nella  quale  è 

Llpito  a  Decreto  vejlndo  la  pa^^^      Neil'  eftrem.rà    di 

nuefto  marmo  alcune  lettcì e  "f".^rio  carattere  ,  Iccndo 
Te  le  hanno  lette  G-.--  ^(-^7^,,,,^  termina  ,  eliendo 
mancante  il  marmo  ,  ctie  aiti  ^  ^  ^.        ^-^^.^  „„„ 

fi  legge.  Q}''^^^^,i^"°:^ii^lntichc  i^So-  I"  ^^^«^  Loggia 
fono^due  altre  I";"^^^ 'Sa'  e  non  lo  che  di  Pipino: 
le  quali  iaranao  torte  della  ItclU 
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che;  fiano  concordi  colla  verace  Iftoria  ,  oppure  a  quella 
non  repugnanti  ,  o  agevolmente  con  elTa  conciliabili; 
prendendo  qucfta  occaiìone  per  fare  alcune  curiofc  ricer- 
che intorno  all'  antica  noftra  Iftoria  Tofcana .  Voglio  pe- 
rò premettere  ,  che  io  non  mi  pofCo  periuiidere  ,  che 
qucfto  Editto  ,  tale  quale  fìa  neh'  alabaftvo  Viterbefe, 
fia  ftato  diftefo,  dirò  così,  nella  Segreteria  del  Re  Ds" 
ftderioy  perchè  le  formule,  colle  quali  e  concepito,  per- 
iuadono  fortemente  il  contrario  ,  come  avvertì  ancora  il 
lodato  perfpicace  Borgbmi  ,  e  infino  lo  fìeffo  Gio-vannì 
lAnnio  ne  va  d'  accordo  ;  benché  a  me  non  faccia  fpe- 
cie  il  titolo  di  Rex  Itaìiae  ,  poiché  lo  vedo  pure  nella 
Corona  del  Re  xAgHuìf  ^  che  dopo  tanti  anni  in  Monza 
ancora  confervafi .  CViefta  é  di  oro,  e  vi  e  dentro  1'  in- 
fcrizione  fattavi  dal  medefimo  Re ,  conlìftente  in  qucfte 
parole:    agilvlf.  grat.  ùì  vm  glor.  rex   totivs.  ital. 

OFFERET.    SCO.    lOHANNI    BAPTISTAE.    IN    EcTa    MODICIA  :  CO- 

nie  fi  può  vedere  apprelfo  il  celebre  Muratori  negli  ^/;- 
nali  d'  Italia  Tom.  JV.  pag.  9.  In  cafo  adunque,  che  il 
Re  Defiderio  aveflfe  fatto  un  fomigliante  Editto  ,  fcmbra 
giocoforza  il  confeflTare  ,  che  quello,  che  fi  ha  nella  La- 
pida di  Viterbo,  e  piuttofto  un  funto  ,  e  un  eitratto, 
del  medefimo ,  che  altra  cofa  j  e  un  eftratto  diftefo  qual- 
che tempo  doppo  alla  prigionia,  e  anche  alla  morte,  del 
Re  Defiderio  ;  e  forlé  ancora  alcun  fecolo  dipoi.  Ma  qui 
frimo  necefiario  il  riportare  e  pubblicare  di  nuovo  quel 
Dicrcro  fecondo  il  calco  fattone  lui  marmo  ììq^o  nel- 
r  anno  1763.  e  però  efittiflì  ma  mente  copiato  i  avendo- 
lo gicà  dato  fuora  meno  corretto  il  Gruferò  ,  il  Borgbini ., 
il  Sigonio y  ed  il  Ba/p .  Lo  do  dunque  nella  Carta,  chj  l'c- 
.paratamrnte  è  annelfj .  Qaefto  marmo  fu  trovar©  V  anno 
1219.  in  Viterbo  in  un  orto  di  Monache  ,  roteo  in  due 
parti  ,  come  fi  può   vedere    nel!"  Iftoria    di    Viterbo    del 

ci- 
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citato  P.  Feliciane  Bu/p ,  ed  lo  in  detta  Carta  vi  a^gìutt- 
gc    qualche   altra    particolarità    fecondo    le    più    reCenT?!, 
anzi    odierne  ,   notizie  .    De/ìderio   Rege  ,  che     non    imi- 
tando  r  indole    feroce    de'  Re  fuol   predeceffori  ,  reffe  e 
governò    per    Io    fpazio  di  diciotto    anni    tranquillamente 
r  Italia ,  come   1'  antico  Cronico  Snìernitam  ne  afferma  ;  e 
piurtofto  che  apportare  danni ,  e  fcempi  alle  Città ,  ed  ai 
popoli  d'  Italia ,  come  avevano  fatto  altri  Longobardi  ti- 
ranni, pensò  a  rimediare  in  parte  ai  mali  da  quelle  foffer- 
ti ,    e  ne  riftorò  alcutie  ,  altre  ne   ingrandì  ,  qualcuna  di 
nuovo   fortificò  ,  e  forfè   n'  ereffe  da'  fondamenti   alcuna 
altra  .  Tanto  porta  feco  quel  Decreto ,  lo  che   s'  accorda 
col  placido   e  queto    reggimento  di  quefto  Re,  tcftitìcato 
dal  fuddctto  anonimo  Salernitano  ;  e  vi  è  tutto  il  motivo 
di  crederlo  fpezialmente  benefattore  della  Tofcana  ,  dove 
era  ftato  mandato    dal    noftro  Re  ^tjlulfo  ,  e  dove   avea 
trovato     da'  fedeli    popoli    aiuto    per    afcendcr    poi    egli 
fìeffo  al  Trono  Reale    de'  Longobardi  ,    come  s'  intende 
da  ^Anajlafto  Bibliotecario  nella  Vita  di  Stefano  III.  al  qual 
Papa  egli  rcftituì  di  più   tutte  le  Città  ,  e  Terre  ,  tolte 
da' Re  Longobardi  antccefTori  alla  Santa  Sede  ;  e  meritò, 
che  quel  Pontefice  nella    Lettera    fcritta  nel  757.    al   Re 
di    Francia     Tippino  ,    lo    chiamafle     vomo    manfueiilpnw  ; 
Ordinatiis  ejì  Rex   fuper    gentem    I  ongobardonwì   Dejìderius 
T/r  mitijfimus .    Vi    farebbe    un  altro   morivo  di  crederlo 
riftoratorc  delle  Città,  e  Cartella,  della  Tol'cana,  fé  fol- 
fe  ftato  egli  in  verità    Duca    di    qucfta    Provincia  ,  come 
r  hanno  creduto  il   Cario.,  il   Sigonio^  il  Baronia ,   il  Rena  ^ 
il  Tagi  ,  ed  altri  ;  ma  non    ha    ciò    fondamento   alcuno, 
cffendo  egli  flato   piuttofto  Duca  d'  Iftria  ,  come  faggia- 
menre  oflxrva    1'  cruditiflìmo  Sig.  Muratori  negli  allegati 
urilifììmi  annali  d'  Italia  .  Premcffe  quefte  necenarie  no- 
tizie,  fentiamo  di  nuovo  quello^  che  fi  dica  nel  Decreto 

3  no- 
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a  nome  del  Re  Dejìderio ,  circa  i  benefìzi  da  lui  confc- 
riri  a'  popoli  della  Tofcana  .  In  Tofcana  (  fono  le  lue 
parole  da  me  volgarizzate  )  abbiamo  edificato  da'  fonda^ 
nienti ^  a  iwi  roliurre/ì  Calvello  ,  /'Vero  Orchiano  ,  Bagnata^ 
Barbar  ano  ^  e  Gariofilo  .  ^A'  Seminati  poi  ^ytufdonie  ^  e  Roda- 
lofano  .  ^  Folterra  Rodacomalio  ;  a  Luna  Sergiano ,  e  Tie~ 
tra  Santa  y  una  volta  Fano  di  Feronia .  Bafti  per  ora  quc- 
fta  parte  di  queir  Editto  per  miteria  del  mio  breve 
Ragionamento  ,  il  quale  fpero  ,  che  non  farà  del  rutto 
inameno  ed  inutile,  e  perche  molte  cofe  nuove,  e  noa 
da  altri  olTcrvare  ,  e  porte  in  conlìderazione  ,  qiTo  ne 
conterrà  ,  donde  nafce  il  diletto  ;  e  perchè  fcoprirà  o- 
rigini,  antichità,  e  dominii ,  di  Città,  di  Terre,  di  Ci- 
telli ,  e  Popolazioni  ,  della  Tofcana  ,  i  quali  pofToao 
fervire  ad  avere  i  convenienti  riguardi  per  le  medefnnc , 
e  per  accrefcere  e  perfezionare  1'  Iftoria  ,  nel  che  V  uti- 
lità ne  confifte .  Primieramente  fi  dee  olTcrvire  ,  che  le 
voci  Latine  aedificare  ,  conjìrt'.ere  ,  e  fimiglianti  ,  non  lì 
prendono  fempre  per  iftrettamente  denotare  una  fabbri- 
ca fatta  totalmente  di  nuovo  j  ma  importano  bene  fpcl- 
fo  ,  o  una  reftaurazione  ,  o  uno  ingrandimento  e  ag- 
giunta,  o  una  fortificazione  maggiore.  Cosi  Romolo^  per 
cagion  d'  efempio  ,  accrebbe  e  munì  la  Città  di  Ro- 
ma,  o  Valenza,  fui  Tevere,  già  fondata  da'  Greci,  e  fi 
diffe  fondatore  di  Roma .  ^kfandro  il  Grande  ampliò 
e  fortificò  la  Terra  di  Racoti  in  Egitto  ,  e  fi  dilfe  fon- 
datore di  Aleflandria  .  ^lefandro  HI.  Pontefice  Romano 
unifce  e  cinge  di  mura  diverfi  Borghi  fui  fiume  Tanaro,  e 
fi  dice  fondatore  di  un'  altra  Aleflandria  j  ed  altri  innu- 
merabili efcmpli  addur  ne  potrei  ,  fé  alla  brevità  non 
avclfi  riguardo,  folo  adeflb  giovandomi  il  riportare  V  au- 
torità di  Giulio  Cefare  ,  il  quale  ne'  Commentari  .dice, 
aver  Tito  yAzio  Lahieno    edificata   col    proprio   denaro   ai 

fuoi 
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fuoi  tempi  la  Città  di  Cingoli  ,  la  quale  purè  tan-« 
to  innanzi  cfifteva  :  Opidum  conjlituerat  ,  fuaque  pecu- 
nia aedifìcaverat ;  perchè  1'  avea  accrefciuta  ,  abbellita, 
fortificata .  Non  in  altro  fcnfo  adunque  fi  dee  prendere 
in  quefto  Editto  il  termine  di  edificare  ,  e  di  co/Ir uire^ 
ancora  che  lì  cfprimelTe  da'  fondamenti  .  Si  dice  adun- 
que ,  che  fobbricò  Vejìderio  alcune  Terre  e  Caftella  ai 
Volturreniì  ,  vale  a  dire  ,  a  certi  popoli  ,  che  abitavano 
intorno  al  Fano  di  Foìtumna ,  che  poi  corrottamente  ne' 
tempi  Longobardi  potè  dirli  Folturna  ,  come  anche  ia 
oggi  fi  chiama  una  parte  di  Viterbo ,  pel  cangiamento 
deir  AI  rvella  N  di  proflìrao  fuono  ,  onde  ancora  noi 
^Autunno ,  per  cagion  d'  cfempio ,  in  vece  d'  ^tumno  di- 
ciamo j  ed  io  ho  fentito  da'  villani  pronunziarfi  ^utur- 
fio  :  e  r  A'  in  R  dagli  antichi  agevolmente  rautavafi,  e 
molti  e  infigni  cfcmpli  poflTono  appreflfo  il  noftro  cele- 
bre Egidio  Menagio  vcdeffi .  Fu  poi  facile  parimente  l' in- 
tcrpofizionc  d""  un'  E  per  addolcire  e  agevolare  la  pro- 
nunzia, e  dire  yoUurena.  Quanto  fia  fiato  amato  1'  in- 
ferire e  interporre  le  vocali  traile  confonanti  di  pro- 
nunzia afpra,  e  difficile,  lo  può  tcftifìcare  il  genio  ftcf- 
fo  della  nofira  lingua  Toiirana,  che  in  luogo  d'  Ingk' 
fé  dice  Ingbilefe  ;  per  Sarzana  ha  Serezana  j  e  Ghirigoro , 
e  (tgbero ,  e  magherò  ,  invece  di  Gregorio  ,  e  agro  ,  e  ma- 
gro ^  ne  proifcrifce.  Che  in  quello  Fano  di  Voltumna 
vi  potelTe  eflere  moka  popolazione  ,  lo  perfuadc  quello , 
che  racconta  Livio ,  vale  a  dire  ,  che  ivi  tenevanfi  i 
Congrelfi  ,  e  i  Configli,  e  Parlamenti,  di  tutti  i  Popoli 
dell'  Etrurìa  i  e  che  quei  popoli  di  Voltumna  folle- 
rò poi  sbandati  e  defolati  per  1'  invafioni  e  ftragi— • 
de'  Goti,  e  de'  Longobardi  ,  ognuno  fé  lo  può  age- 
volmente immaginare .  Il  Fano  di  Voltumna  era  fitua- 
to   affai   vicino   a    Viterbo  ,   e   in    oggi   ne  forma  unaL. 
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parte ^  come  ÒfTerva  ancora  il  Cluverio^  ed   li  Cellario;  t 
Def,de;-io  per  richiamare  e  riunire  quei  popoli  ornai  in  gran 
parte    diffipati  ,  e  difperfi  ,  potè   dedurne  come  in  colo- 
nie per  qu€'  Caftelli   o    Città    da  lui  ampliate  ,  e  rifate 
te,  quali  furono  Calvello  ,  Fico  Orcbiano  ,  Bagnata  ,  Bar- 
harano^  e  G  ano  filo  ^  nomi,  e  luoghi  ,  che  ancora  in  oggi 
ruflìilono  5   e  dipoi  fare  includere    il    Fano  di  Voltumna 
col  refìantc  degli  abitatori  nel  ricinto  di  mura ,  nel  qua- 
le volle  ferrare  a  guifa    d'  una  fola   Città    più  Caftelli, 
come  precedentemente   in  quefto  Dicreto  comandafì .   Siti 
qui  non  vedo   cofa  ,  che   non  fia    coli'  antica    e    verace 
ìftoria   conciliabile.    Ma   feguita   quell'Editto  ,    e  dice: 
t/f'  Sentmati  poi  ^ufdonie^  e  Ro  da  cofano .    Sembrerà  forfè 
ad  alcuno,   che  effendo  Sentino  Città  dell'  Vmbria  ,  fu' 
confini   del  Pic-eno ,  troppo   i   fuoi   abitatori   vengano  ad 
cflere  da    e/To   dilcoftati   col    trasferirgli   a    Anfedonia,  e 
Radicofani .    Ma   pure  fé  è  vero ,  come  fcrivono  il  Fer~ 
rari^  e   il   BaUdrand^   che    Sentino   folfc   da'  Longobardi 
diftrutto  i   non   farà   poi    maraviglia  ,   fc    alcuni  di   quei 
difperfi   abitatori    foffèro   per  giufte   cagioni   da    Defiderio 
in   quefti   due    I-uoghi ,  benché  rimoti ,  opportunamente.^ 
collocati.  Noi  fappiamo  dall'  Iftorie  ,  e  vediamo  a'  tem- 
pi noftri ,   dcdurfi    colonie  ,  e    trasferirfi    popolazioni ,  in 
paefi  molto  più  diftami,  e  lontani.    Può  ciTerc,  che  De- 
ftderio  ediiìcaflè ,  o  ampliaffe  e  fortificafle,  Anfedonia  fui 
mare    Tirreno,   come    Porto    idoneo   e   ficuro  i    e    che- 
poi  per  finirla  di  popolare  faceffe    paffare  in  parte  le  di- 
fperfe    e   raminghe  famiglie  di  Sentino  ad  abitarla .  Che 
cjuefto  Porto  d'  Anfedonia  foffe  a'  tem.pi  di  Defiderio  co- 
modo ,  e  confiderabile ,  lo  fa  conofcere  ì'  cflere  flato  oc- 
cupato poco  dopo  da'  Saracini ,  i  quali  da  effo  la  Tofca- 
na  e  il   Lazio   infcftavanoi  onde  Carlo  Magno  fu  coftrcrco 
ad  aflfcdiarJo,  efpugnarlo,  e  difiruggcrlo,  nell'auno  DCCC- 
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come  penfo  ,  poiclic  allora  fi  tractcnnc  qucH'  Impcrado- 
re  tutto  il  verno  in  Italia ,  ed  in  Roiin  ;  e  la  verità  e, 
che  nell'  DCCCV.  quando  è  dato  il  Diploma,  in  cui  Ci 
dicono  CjUeflc  cofc,  apprefTo  V  libelli  dq' ì^efcovi  d' 0/ìia , 
Anfc'donia  era  diftrutta  ,  almeno  in  parte  j  benché  poi 
fi  hanno  rutti  i  rifcontri ,  che  fofle  di  nuovo  rifatta, 
ed  abitata  :  e  come  efiftentc  la  nominano  le  Carte  dei 
Iccoli  feguenti,  che  fi  confervano  negli  Archivi  di  Siena, 
alcune  delle  quali  fono  riportate  ancora  dal  medelìmo" 
Fgbsìli .  Ne  dia  fafiidio,  che  in  quefto  Dicrcto  lì  chiami 
,,/fufJonie ,  perchè  1'  intcrpofizione  della  vocale  E  è  con- 
fueta  alle  lingue  ,  quando  incontrano  lettere  confonanri 
di  dura  pronunzia ,  come  ho  già  avvcrrico  ;  e  di  ^nfs^ 
donia  è  facile  il  formare  ,^imfidonia  ^  come  fi  ha  in  Di- 
ploma apprefTo  1'  Fghdh  j  e  ^nfidonia.  ,  come  è  nella 
Bolla  dì  KAleffandra  IP',  apprcffo  il  mcdcfimo  ;  e  in  oggi 
pure  Anfedonia  fi  appella  ,  benché  altro  che  il  ricinto 
delle  mura  a  quattro  miglia  d'  Orbetello  non  vi  fi  ve- 
da,, full'  andare  del  noftro  vicino  vacuo  Caftello  ,  che 
Malmantile  addimandafi  ,  e  dell'  altro  che  ancor  (i  vzAz 
di  Ripa  fratta  .  Io  nelle  Novelle  Letterarie  Fiorentine  del 
175-9.  fofpettai  5  che  quefto  nome  anfedonia  potefic  de- 
rivarfi  dal  Greco  j  e  che  ne  potefife  effer  fondatore  qual- 
che Greco  chiamato  ,^nthedon ,  uno  forfè  di  quei  Go- 
vernatori e  Miniftri,  che  i  Greci  Imperadori  qua  tcnev.1- 
no  5  il  quale  dal  fuo  nome  la  diccffe  ^ntbtdoniit--,  che  pro- 
nunzia ndofi  il  ©  per  zediglia  all'  ufo  de'  Greci  moder- 
ni ,  riefcc  detta  ^ìifìdoyna .  Corrotta  poi  la  voce  ne'  bar- 
bari tempi  Longobardi  fi  faceffe  ^iifdonfa  j  ed  allora  dal 
primitivo  anfedonia  fi  farcbbono  fatte  le  depravazioni 
de'  nomi  pofteriori .  Ciò  non  oftante  potè  dirfi  Anfe- 
donia edificata  dal  Re  Defiderio  ^  fé  la  riftorò  ,  la  munì 
davvantaggio ,  e  vi  accrebbe   la   popolazione .    E    quefto 
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iìa   detto   per  dlgrefììone ,  e  per  ricercare  etimologia   non 
del  tutto  inverifimile .  Nulla  dunque  d' inverifimile  in  quc- 
fìo    racconto  fi  contiene  i  e  molto    meno  in  quello,    che 
riguarda  l'edificazione  di  Radicofani ,  ove  pure   i   popoli 
di    Scntino   pafìTarono   ad    abitare.    Ma  qui    mi  vedo  fare 
un    oppofi?ione    dall'  erudito    P.  Beretii  ,    e   fi  è  ,   ch^-. 
Y  ^hate  yfpergenfe  racconta  ,  qualmente  Federigo  I.    Im- 
pcradore  fu  quegli,  che    fondò  Radicofani  nei    ii68.   In 
monte  fquidem    Radicophino     eminentijjtmum     Caftrum    ipfe 
frimus  (onjìruxìt .    Sono  le  flcfiìffime   parole    dell'  Iftori- 
co ,   il   quale   però  a  me  non  fcmbra,  che   favorifca  l'in- 
tenzione del  P.  neretti^  poiché  non    lo   vedo   apertamen- 
te  contrario   al  Dicreto   di   Dejìderio .  Quefto   Re  Longo- 
bardo fondò   Radicofani,  o   1'  ampliò,  o  lo    rifece,   ac- 
ciò porcfie  effcre   piti  abitato  ;   1'  Imperadore  Federigo  vi 
fece  una    fortezza  ,  e  la    piantò  fuila  cima  del  monte,  per 
potervi  tenere   un    prefidio  .    Queftc    due    cofe    poflbno 
tuttaddue  egualmente   fuffiftcre,  ed  cHTcr  vere  5    perchè  di 
più   non   fempre    la  voce   Cajlrum   fignifica  tutta  la  Ter- 
ra ,  e   tutto  il  circuito  delle   abitazioni ,  vcdcndofi  in  Di- 
plomi degl'  Imperadori  Errico  VI.  Ottone  IV.  e  Carlo  IV. 
conceduti  a'  Pifani  dirfi  :  Comedimus  etiam  vobis  Ca/lrum 
Majjae  ,    ó'    ipfam    Majfam  cum   firis  pertinentiis  ;    ove  il 
Cartello   di  MafTa  di    Maremma   è   diftinto  dalla   mcdefi- 
ma  Ma  fifa .    In   una   Bolla   d'  Eugenio  IH.  data  nei  1147. 
riportata   nel  Tomo  IH.   degli  ^fanali  Camaldokfi  fi  dice; 
Cum    Cappella    Btvrgi   Torcarie    fum    Cappella  Caftri  :    ove 
chiaramente   fi  diftingue  il  Cartello    dal  Borgo .    Che    fé 
filtramcnre   fi    pretcndefìTe   circa  Radicofani,   il    detto  del- 
l' ^bate  Vfpergenfe  è  convinto   di   falfo   dalla   Storia   ve- 
ritiera di   Radicofani  ,  fondata   fu   documenti  ,   e   memo- 
rie ,   infallibili  ,   la    quale    dimoflra  ,    che   il    Cartello   vi 
era   ancora  innanzi   al  1168.   e  innanzi  ancora  ali'  Impe- 
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ro    di    Federigo    BarbaroJJ'a .    Eccola    qui   cronologicamen- 
te difpofta.  Si  conferva   neil'  Archivio   del  Monaftcro  di 
S.Sahadore  di  Monte  Amiate  Carta  del  DCCCCLXXIII, 
nella  quale  fi    fa    menzione   di  Radicofani ,  mentre  fi   de- 
fcrivono  i  luoghi   donati  dal   Mu'chefc  Lamberto  figlio  di 
Ildebrando  a  Ropprando  Pi'Cte    figlio    di    Benedetto   colle  fc- 
guenti  parole:  Decima  (  cioè,  corte  )  Radicofani  cum  firn 
Ca/ìello.    Ed   ecco  ancora  qui  difiiiito  Radicofani  dal  Ca- 
fìello.   Neil'  Archivio   dello  Spedale  della  Scala   di   Sie- 
na  al    num.  436.    è   uno   Strumento  originale  del   113S. 
nel   quale   il  Conte  Manente  del  Conte  Tepo  (  io  lo  cre- 
do   Conte  di   Sartcano    per   quanto    riporta  il   celebre.^ 
P.  D.    Guido   Grandi    nella    Tijìola  [opra    le  Tandette  )  il 
Conte   Manente ,  dico ,   dona   al    Vefcovado  di    Siena ,   e 
per  eflb  a  Ranieri  Vefcovo,   V  intera  fefta  parte  del   Ci- 
ilello,   Poggio,  Cafe  5   Edifizi   di  Radicofanoj   e   quello 
contratto   è   rogato    avanti    la   Chiefa    di   S.    Crijhfano  , 
del   quale   fanno   menzione    ancora    Orlando  Makvolti ,   e 
Gingurta    Tommajt  ,   nelle    Iflorie   di    Siena  ,   e  1'  erudito- 
inveftigatore     delle    Sancfi    antichità    Cav.    Gio.   intoni» 
"Pecci  nella  fua  Serie  Crenologica  di  que'  Velcovi .  Fu  que- 
flo    Caftello  di   pertinenza   della    Badia    di   S.   Salvadors 
della   Bcrardenga   o  di  Fontebuona  ,  come   prima    fi  di- 
ceva ,  nello  Stato   di   Siena  ,  e  quefta   Io  cedh   al   Pon- 
tefice   Eugenio   III.   nel  115J.   come   cofla   per  Bolla  fue- 
dita   in    Roma   in   quefto   anno   fotto   di  21.  di   Luglio, 
la    quale  efifte   nel  fuo  originale  nel  Cafifbnc   delle  Scrit- 
ture  di    Balìa    di   Siena  ,   CafTetra    detta    della    BJzin.t 
Ttum.  j.    ed  è  riportata  dal  celebre  Muratori  ne!  Tom.  III. 
delle   antichità    Italiche  fag.    795.     nella    quale    Bolla    lì 
dichiara   il  Pontefice   obbligato   a   P'gare  ogni   amo  per 
conto  del    Feudo    ricevuto  fei   marche    di   argento-  ^   lo 
che  dovette  durare  fino  a   tanto  che    il   Pontefice  Gio- 
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'v.wm   XXIII.   non   1'  infeudò  alla   Repubblica    di   Sienj,: 
la    quale   infcudazione  fu    da   Tio   II.   ulri.namenre   con- 
{cv?^3.ta. .    II    Sig.    Muratori  nel   Tomo   I.    delle   ^micbtta 
del   Medio   Evo   riporta   un   Diploma   di   ..Adriano  IF.  Pa- 
pa   dato    nel    11 57.    dove  fi    nomina    Scarlatano  di  Radi- 
cofani,   e  Orlandino   fuo   fratello  j   e   il    mcdefimo    Papa_# 
nel    II') 9-  fortificò  quefto  luogo,  come  racconta  Tolomeo 
da  Lucca    x^c'  fuoi    Annali    a    quel!'  anno    colle    fcguenti 
parole  ;    Fecit   gfronem   in    Radico/ano  ,   &   turribiis    muni- 
vit  ;   Io    che    viene    confermato    da    Bartolommso    Tìatina 
nella    Vita    di    qucfto    Pontefice  ,  fcrivendo    di  lui  ,  che 
Madieofanum .,   qnod   nunc   Senenfes    obtinent^  muro.,  &  arce  y 
frope   inexpugnabile   reddidit  .     Ecco    dunque    chiaramente 
provato  efìfer  più  antico  del   1168.   Radicofani  ;  e  il  Cro- 
nifta  Vfpergenfe  andare  errato  nello  flabilirc  in    quell'  an- 
no la  fondazione    di    quel    Borgo  ,   mentre    noi    non  gli 
diamo    una    benigna    interpretazione  ,   come    ho    fatto  io 
poco  fopra  ;  ed  ecco  infieme  con    mirabile  facilità  onni- 
namente diftrutta  T  obiezione  ,  che  molto  forre  al  P.  Be- 
retii  fembrava  ,  per  potere    conciliare    il    Dicreto  di  De- 
fiderio   colla    Storia    indubitata,  e  verace.    Ma    bifogna, 
che  io  ritorni  adeflb  a  fare   qualche    altra    riflelfionc   fo- 
pra i  popoli  Sentinati    trasferiti  a  Anfedonia  ,  e  Radico- 
fani ;  potendo  anche  darfi  ,  che  quegli  non  fofTero  gli  a- 
bitatori  dell'  antico    Sentino    nell'  Vmbria  ,  ma  bensì  al- 
cune popolazioni  fulia  riva  Anidra  del  fiume  Paglia  ,  del- 
le quali  ancora    in    oggi    efifte  ivi    un  Caftello   chiamato 
Sento ,  onde   non  molto  lungi  è    ancora    il  Ponte   Senti- 
no ,  che  volgarmente  ,  e    corrottamente  il    Tonte  Centina 
addimandafi ,  come  è  affai  noto;  e  può  vcderfi  nella  Ds- 
fcrizione  d'  Italia  di  Leandro  ^ìlhertt .  E'  vero  ,  che  1'  a- 
nalogia    della    derivazione    de'  nomi    Latini   ci  perfuade, 
che    Sentinates  fi    forma  da  Sentinum  ,  e  non  da  Sentum, 
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dal  quale  fi    dovrebbe    dedurre    Seniates  ,  0  Semini  ;    ma 
ne'  rcmpi ,  e  negli  fcritri ,    de'  Longobardi ,  non  C\    dce_* 
cercare  la    fcrupolofa    efar  rezza    delle    Latine    derivazioni 
ne'  nomi  i  onde  e  ,  che  io  ùxei  piuttofto  portato  a  cre- 
dere ,  che  quefte    popolazioni    de'  Senrini   fparfe  intorno 
alle    rive    del    fiume    Paglia    potcfìTero    efTer    trasferite  da 
Vtfidaio  al  vicino  Radicofani  ,  e  alla    maricrima  Anfcdo- 
nia  i  lafciando    dapparte    il    Senrino    troppo  difcofto  del- 
l' Vmbria ,  dalle  cui    rovine  SafToferrato  ne    forfè  .    Non 
ripugna  parimente  alla  vera    Ifcoria    il  Dicrero  di  Defide- 
vio  per  quello,  che  in  elfo  di  Volterra  fi  dice  ,  d'  aver- 
le, cioè,  quel  Re  fondato  il  Caftello  di  Rodacomalo,  che 
in    oggi    Radicondoli    corrottamente    fi    chiama  ,    difiantc 
dalla  Città  di  Volterra  circa  dicci  miglia  tra  Mezzogior- 
no, e  Levante;  potendo  effere  ciò  verilTimo,  e  potendo 
avere  Defiderio  adunata  in  qucrCaftelIo  molta   gente  di- 
fperfa    per  la  campagna  ,  per  afilcurarla    dalle    incurfioni, 
e  fccmpi  de'  nemici  ,  e  delle  guerre   federate  e  cruddi , 
gli  effetti  miferabili  delle  quali  avranno  pur  troppo  pro- 
vati que'  popoli ,  ficcome  Volterra  fteffa  fotte  i  Tiranni 
Goti ,  e  Longobardi  ;  e  appunto  fi  fa ,  che  Tottla  per  la 
Maremma ,  e  verfo  quelle  parti ,  fi  avanzò  co'  fuoi  efer- 
citi,  per  teflimonianza  di  S.  Gregorio  il  Grande.  E  ^^gct- 
zia    mofira,  che    egli    foggiogò  i  Maremmani,  co'   quali 
Centocdle ,  Volterra,  e  Pifa  ;  come  fi  vede  fopra/».  257. 
onde    anche    Volterra    avrà    fofferte    in  tale  occafione   le 
comuni  disgrazie.    Circa  poi  1'  anno  570.    i   Longobardi 
efercitarono    la    loro    crudeltà    nella    Maremma    Tofcana . 
Ma  qui  non  poflTo  far  di  meno  di  non  olfervare,  che  le 
voci  Rodacomalum ^  e  Kodacofanum  ,  fembrano    vocaboli—» 
comporti  dal  nome  femplice  Roda.  Lnperciocchè  in  quc- 
fìo  fteflb  Dicreto  del  Re  Deftderio    fi    legge  alquanto  in- 
nanzi ;   Ft    de  Roda  et   Civita    Balneoregitim    dici    lufimus . 
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Dunque  abbiamo  la  voce  JioJa  ifolata  e  da  fé .  Noi  ab- 
biamo un  Diploma  di  Federigo  IL  daco  nel  1220.  a  fa- 
vore de'  Conti  Guidi  ^  nel  quale  1'  Imperadore  conferma 
a  que'  Conti  ,  traile  altre  cofe  ,  Montem  de  Rodio.  In 
una  Carta  del  noftro  Duca  rgone  data  nel  998.  in  cui 
fi  donano  innumerabili  fondi  al  Monaftcro  di  S.  Michele 
del  Cartello  di  Marturi  ,  che  in  oggi  s'  intende  fotro 
nome  di  Poggibonzi.,  fi  nomina  un  Manfo  ,  o  pcxlere, 
firuato  in  Rodano.  Nel  Tom.  II.  degli  Anmlì  Camildo- 
lejt  è  citata  Carta ,  in  cui  fi  dona  al  Monaflcro  di  Santi 
M.tria  di  Frataglia  ,  fu'  confini  della  Diocefi  Aretina,  U 
Chiefa  SanSìae  Felici taiis  in  Cafali  Rode.  OfTcrvate  que- 
lle   cofe   non   ci  maraviolieremo   fé  in   qurfto   Decreto  fi 
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incontra  nominato  il  Cartello  di  Roda  femplicementc  ; 
e  fé  qucfto  nome  entra  ancora  ne'  comporti  Rod.ico/.i- 
r.iim  ,  e  Rodacomaìum .  Da  quel  parto  ,  dove  fi  dice  :  Ds 
Roda  &  Civita  Bahieoregium  dici  iu/Jìmus  ,  fembra  dc- 
durfi,  che  Roda  e  Civita  foficro  due  Borghi  prolfini  a 
B.^gnarea  ,  e  che  quel  Re  comandafie  ,  che  fodero  in- 
clufi  nella  Città  ,  e  collo  ftefib  nome  di  cfla  fi  appel- 
la fsero.  Poiché  Balneiim  Regis  ^  o  Balneoregiiwi  ^  fi  tro- 
va nominato  anche  da  S.  Gregorio  Magno  ^  tanto  tempo 
innanzi  al  Re  Defiderio .  Segue  poi  nel  Decreto:  »/  Lun^i 
Sergiano  ,  ^  Tietra  Santa  ,  una  volta  Fano  di  Feronia  . 
Io  non  vorrei  ,  che  qui  venifle  in  mente  ad  alcuno, 
che  Luna  non  potefiè  cfiere  in  piede  a'  rem.pi  di  DiJJ- 
àerio.,  mentre  Lucano  dirti",  defirtae  moenia  Lunae  :  poi- 
ché in  qualunque  fenfo  quel  detto  intender  fi  debba, 
la  verità  fi  è,  per  confenfo  di  tutti  gli  Scrittori  con- 
temporanei, che  la  Città  di  Luni  furtìfteva  ancora  nei 
fecolo  XIII.  quando  da  Lmocenzio  IH.  ne  fu  trasferito 
il  Vefcovado  a  Sarzana  ;  ed  è  fuperfluo ,  che  qui  cow 
molti   partì   di  Scrittori   antichi ,  e  con  quanto  ne  riporta 
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V  rghelìi,  fila  a  dimoftrare  quefto  fteflb.    Ma  pure    Luni 
fi  andava  continuamente  disfacendo,  e  per  le  guerre  fem- 
pre  più   diveniva   infelice  i  imperciocché  non  le  mancò  e 
I'  irruzione  de'  Vandali ,  e  1'  afTedio  e  la  prefa  fattane  da' 
Longobardi  fotto  il  Re  Rotarti  come  fcrivc  Titolo  di    Far- 
nefrido  nel  Lib.  W.  De  Gejlis  Longobardorum .  Non   è  ma- 
raviglia dunque,  che  Dejìderio  vi  fabbricafTe,  o  vi  ampliaf- 
fe,  due  Terre   vicine,   quali  fono   Sarzana  ,  e  Pictrafan- 
ta ,  per  adunare  in  effe    la   in   gran    parte   difperfa   po- 
polazione .    Il  nome  Sergianum  ,  con   cui   qui   s'  indica_» 
Sarzana,  moftra  una   notabile   antichità  Romana  ,  poiché 
viene  dal  nome   della  famiglia   Sergia  ,  e  vi    s'  intende 
fotto   Tempre    il    nome   Fundus ,   quaiì    Fundus  Sergianus , 
come   fi    riconofce   da   qualche   Lettera   di    S.  Gregorio   il 
Grande  ,  e   da   Romana   beila   Infcrizione   apprelìb  il  F<r- 
hretti  j  e  -da    alcuni    antichiflìmi    Diplomi  del    Monaftero 
di    Farfa  dati   dagli   Imperadori  Lotario   e    Lodovico  IL  e 
riportati   dal  Duchesne   nel  Tom.  IH.   degli   Scrittori   della 
Storia  de'  Trancefi  pag.  660.  e  figg.  ed  è  cofa  notiflìma  ;  e 
noi  lo  vediamo  continovamente   ne'  noftri  contorni ,  ove 
è  Terentianum,  Septimimum ^  Tetronimutn ^   ed  altri,  fuUa 
fleflà    maniera.    In    quefto   Fondo    Sergiano   adunque  po- 
tè   fabbricare   Defiderio,   e   fondare   una    Terra  ,   o    alme- 
no   aumentarla  ,  e   munirla  .    Che   quindi    poi  corrotta- 
mente  fi   fia   fatto   il   nome   Sarzoiìa  ,   cui    trovo   ancora 
nelle  Carte  del  fecolo  XII.  ognuno  agevolmente  Io  com- 
prende, per  la  facile  mutazione  -delle  vocali,  e   per  Y  or- 
dinario   cangiamento    del   G   in    Z  ,  che  è    proprio   del 
dialetto   di  quegli    abitatori ,   ficcome   di   altri  popoli  an- 
cora .    E   per  vero   dire  ,    in    antico    Diploma    apprcffo 
r  Fgheìli  ne'  Fefcovi   di  Ltmi ^  in  vece  di  Sarzana,  fi  ha 
Strzanum ,   che   molto   più   al    primitivo    nome  Sergianum 
fi   apprefsa  i   ficcome  nella  pronunzia  Tofcana  Screza-na^ 
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coir  inferponzione  d'  un'  E  ,  per  renderla  più  dolce  e 
più  facile ,  come  in  /ìmile  occafionc  ho  avvertito  di  fo- 
pra  .  E  così  bifogncrà  forfè  dire,  ciie  anche  la  Serezza- 
na  del  Volterrano  ,  abbia  origine  dai  Fondo  Sergiano  ,  o 
della  famiglia  Sergia  ,  benché  in  antico  non  Serezzana 
nominata  la  trovo  ,  ma  SaraZiVii-im  ,  come  in  Diploma 
di  Errico  J'I.  dell'  anno  MCLXXXVI.  conceduto  a  Il- 
debrando Vcfcovo  di  Voi r etra  .  Anzi  in  Carta  di  dona- 
zione di  fondi  immenfi  fatta  dal  noftro  Duca  Vgo  a  Sarr 
Tonoìtio  fondatore  e  Abate  del  Monaftero  di  S.  Michele 
di  Matturi  nelT  anno  DCCCCIIC.  riportata  dal  7.  Tucci" 
fielìi  nel  Cronico  della  Badia  Fiorentina^  pal'mi  indica: fi  Io 
fìelTo  luogo  col  nome  Sanianum .  Imperranro  fui  Sergia- 
r,um  non  mi  pare,  che  pofla  cadere  gran  difficoltà,  come 
prerende  di  farla  cadere  fopra  Pietralànra  il  celebre  Sig^ 
jMuratori  .  Quefti  nel  Tomo  II.  delle  antichità  del  Medio 
Evo  alla  pag.  665.  e  fegg.  dopo  aver  derifo  alquanto  Carlo 
Sigonio  ,  e  Giano  Grtnero^  e  il  grnndc  e  celebre  Critico 
Luca  Oì/Ienio  ,  e  iìnalmcnre  il  Sig.  Abate  Mariani  allora 
vivente,  fi  nza  però  nominarlo.,  per  avere  accettato  per 
legittimo  qvicfto  Dicrero  di  Dffiderio  ^  fa  alcune  obiezioni 
a!  mcdehmo  ,  e  tra  quefte  vi  è  quella  mefla  in  veduta 
ancora  dal  lodato  T.  Gafpero  Beretti ,  e  molto  prima  dal 
noitio  Vincenzio  Borglini ,  coli' autorità  di  Rafael  Mafei, 
che  va  fotco  nome  di  Volterrano  ,  vale  a  dire  ,  che  Pie- 
traf^ita  fu  ediiìcita  da'Luccheiì,  in  tempo  che  litigarono 
di  confini  co'  Gcnovefi  j  i  quali  così  k  chiamarono  dal 
cognome  di  un  perfonaggio  Milanefb,  mandato  là  Arbitro 
dall'  Impcradore,  il  quiiie  aggiudicò  quel  luogo  a'  Luc- 
chefi  .  Ma  qui  rettamente  oiTcrva  il  S\'^.  Muratori .,  che  il 
Volterrano  ha  d-etto  qualche  cofà ,  m.a  non  ha  detto  tutto, 
e  non  ha  faputo  interamente  la  Storia  j  e  io  mi  avanzo 
a  dire,  che  non  ne  ha  faputo  nulla,  e  che  non  iì  trova 
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ombra  di  altra  antica  e  verace  Iftoria  ,  che  aiuti ,  e  fa- 
voreggi, e  renda  credibile,  in  qualche  parte,  i!  racconto 
del  Foliefrano .,  Crede  adunque  il  'bx'g.  Muratori ^q\\q.  il  Iblo 
Tolomeo ,  o  Eartolommeo ,  da  Lucca  Domenicana ,  Vcfcovo 
di  Torcclli,  che  icrilTe  certi  Brevi  Annali  nel  MCCCIIL 
ZI  abbia  confcrvara  la  memoria  delia  vera  e  lincerà  ori- 
gine di  Pictrafanta  ,  là  dove  alT  anno  MCCLV.  lafciò 
fcritto ,  che  il  Sig.  Guifcardo  da  Tietrafanta  fu  in  quel!'  an- 
no Poteftà  di  Lucca,  il  quale  a  due  Borghi  della  Vcrfilia 
diede  il  nome  ;  a  uno  dal  fuo  nome  raedefimo  ,  alT  al- 
tro di  Campo  Maggiore  ,  che  in  oggi  Camiiore  addi- 
tila nda  fi  .  Qacfto  rieiiipì  di  contadini,  e  uomiii  de'  Cat- 
taui j  r  altro  poi  di  Pierrafanra,  di  uomini  di  Corvaria,, 
e  di  Vallecchia  .  Si  ricria  qui  il  Sig.  Murctiori  ,  ed  e- 
fclama  :  Itaque  una  Utura  deh  impudentifjTme  confìBurrt! 
toium.  illud  KàsBiim .  Io  perà  con  pace  di  tanto  grand' uo- 
mo ,  e  mio  ftimabilifllmo  amico  ,  molto  divcrfimente.* 
penfo  r  e  giudico  ,  che  fé  fi  dee  fcancellare  rutto  quello 
Editto,  fi  debba  fcancellare  per  alrre  ragioni  ,  ma  noa 
per  quella .  Dico  adunque  ,  che  Toloyheo  d.t  Lttcca  non. 
merita  in  quel  racconto  fede  ncffuna,  e  forfè  molto  me- 
no del  Volterrano  i  lo  che  fempre  fia  detto  fenza  prog- 
giudicare  al  rifpetto  ,  e  alla  ftima  ,  che  fi  dee  a  quefti 
due  celebri  e  rinomati  Scrittori  .  Primo  ,  perchè  quel 
racconto  ha  manifcrtainente  del  favolofo.  In  fecondo 
luogo  ,  perchè  ivi  Tolomeo  contraddice  a  fé  fteflb  .  In 
terzo  lungo  finalmente  ,  perchè  abbiamo  altronde  docu- 
menti indubitati  ,  accordati  ancora  dal  Signor  Àlura- 
iori  ,  che  Pictrafanta  vi  era  molto  innanzi  air  an- 
no MCCLV.  E  in  quanto  al  primo  ,  che  il  racconto  di 
Tolomeo  da  Lucca  abbia  in  fé  del  favolofo  ,  fi  dimofira^ 
perchè-  non  fuffirte ,  ed  è  fììfo  ,  che  Guifcardo  da  Tietra^ 
fama  Podcflà   di   Lucca  dclTc  il  nome  a  Campomaggio- 
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re ,  o  come  oggi  fi  chiama  Carname ,  nella  Verfilia .  L© 
fìcffo  Sig.  Muratori  nel  Tomo  I.  delle  antichità  a  pag. 
875.  riporrà  una  Carra  delT  Archivio  di  Lucca  ,  data_, 
nel  DGCLXVIII.  Torto  il  Regno  di  Defiderio,  e  di  ,AdeU 
cbìy  in  cui  un  certo  Tajphne  fa  traile  altre  un  lafcito  al 
Monnfìcro  di  S.Tutro  di  Monte  Verde,  fondato  dal  già 
W'^lafrido  •■,  e  al  Monaftero  di  S.  Tieiro  in  Campom.iggiore ^ 
e  ad  altre  Chiefe  di  Lucca  .  Il  nóftro  Jaboriofo  Ferdinando 
.Vgbelli  ne'  ^efcovi  di  Lucca  riporta  una  Membrana  fcric- 
ta  nel  DCCCCXXXn.  e  contenente  una  donazione  fatta 
dal  Marchefe  KAddberto  alla  Chiefa  di  S.  Martino  di  Lucca, 
nella  <]u?ilc  è  nominata  la  Torre  prefTo  a  Campomaggiore. 
L'  KAicademico  ardente  cita  una  Sentenza  del  MLXXVIL 
ove  fi  fa  menzione  della  Chicfa  di  S.  Tietro  di  Cam- 
pomaggiore  i  ma  perchè  non  dice,  dove  fi  trovi  quefia 
.Cnrta,  e  mi  fcrabra  mal  riferita,  io  qui  non  ne  voglio 
far  cafo  .  Da  rutto  quefto  paleiemente  apparifce,  ellere 
falfo,  e  favolofo ,  che  nel  MCCLV.  foffc  dato  il  nome  a 
Campomaggiorc  ;  mentre  fi  .vede  averlo  avuto  fino  (oizo 
il  Regno  di  Dejìderio  ,  e  fotto  V  Impero  d"  Vgo  e  di 
Lotario  .  Adunque  fé  Tolomeo  è  favolofo  in  queflo  ,  fi 
-dee  prefumere  favolofo  ancora  nell'  altra  parte  della  fiu 
narrazione,  a  cui  ripugna  la  verità  fi:efla  de*  fatti .  Che 
poi  lo  ftcfib  Tolomeo  fi  contraddica  ,  è  manifcfto  ,  poi- 
ché fa  air  anno  MCCLV.  un  racconto,  che  è  toralmente 
difirutto  da  quello,  che  aveva  fatto  all'anno  MCCXLIL 
xioè.,  che  in  qucfto  anno  Pietrafanta  fu  edificata  da'  Luc- 
•chcfi  ,  come  fi  trova  fcritto  nelle  Croniche  di  quelli^ 
Città  :  bifognerà  dunque  dire,  che  fé  è  vero  quefl:o,è 
falfo,  che  Pietrafanta  folle  fondata  nel  MCCLV.  e  fé  è 
vero,  che  fu  fondata  nel  MCCLV.  è  falfo  qucll'  altro; 
con  una  contradizione,  che  diftrugge  tutta  l'alferzione  di 
Tolomeo j  la  quale  perciò  in  nulla  fi  deve  attendere,  non 
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eflèndo  ncppiir  vero ,  che  quella  Terra  folle  edificata  nel' 
MCCXLII.  Pure  in  ogni  calo  farebbe  più  attendibile  que- 
fio  ulrinio ,  e  perchè  qui  Tolomeo  allega  V  autore  del  fuo 
dire  ;  e  perche  ancora  Sozomsno  di  Piftoia  afferma  ,  che 
innanzi  al  MCCLIIII.  nel  qual  anno  i  Fiorentini  elclTcro 
di  aver  Pictrafanra  da' Pifani  per  reftiruirla  a'Lucchefi,  di 
già  era  fiata  edificata  quefla  Terra  >  e  perchè  appunto 
del  MCCXLII.  abbiamo  un  Diploma  dell' Imperadorc  Fé- 
■ /Merigo  IL  riportato  dal  Sig.  Muratori  nel  Tom.  L  delle  .An- 
iichith  del  Medio  Evo  a  pag,.  62j,  nel  quale  1'  Imperado- 
re  comanda  a'  Lucchcfi  di  -riedificare  de'  Caftelli  nella 
Verfìlia  ,  e  contorni  ,  e  diftruggcrnc  degli  altri  da  loro 
edificati  i  onde  non  farebbe  gran  cofa,  che  in  quella  oc- 
cafionc  muniifero  di  nuovo,  e  fortiiicalfero,  Pietraf^nta  i- 
poichè.  anche  il  riftorare ,  e  ampliare,  lì  dice  cdiric.ire,. 
come  fopra  preventivamente  offervai .  Ma  quefto  frcflb 
Diploma  dell'  Imperadore  è  appunto  quello  ,  che  mette 
la  fcuìe  alla  radice,,  e  che  fa  maravigliare  ciafcuno  nella 
confìderazionc  di  quanto  manchevole,  e  fallace,  fia  lai-., 
memoria  degli  uomini;  imperciocché  quel  Sig.  Muratori^. 
che  ha  riportato  quello  Diploma  nel  Tom.  I.  dell'  opera 
citata ,  e  che  è  un  Diploma  dato  nel  MCCXLIL  il  di  1 2^ 
del  mefe  di  Gennaio ,.  in  Pierrafanta  ,  dove  allora  fi  ri- 
trovava r  Lnperadore  y  ha  potuto  poi  affermare  ,  e  prc- 
tendcre,  nel  Tom.  IL  che  Pietiafanta  folfe  per  la  prima 
volta  così  detta  nel  MCCLV.  con  una  contrarietà  folenns, 
G  incredibile.  Da  qucAo  Diploma  ancora  fi  conofce  effcr 
falfo,  che  Pietrafanta  foiTc  fondata  nel  MCCXLIL  come 
fcrive  r  incoflanrc  Tolomeo  ,  e  altri  Cronifii  Lucchcfì,. 
che  fi  confetvano  raanolcritti  ;  poiché  il  di  12.  di  Gen- 
naio, di  queir  anno  Pietrafanta  er*  albergo  di  quell'  Ln- 
peradore  i  e  in  undici  giorni  non  fi  edifica  una  Tcr!:a 
.per  vari  titoli  ragguardevole  j  ne  è  fubito  atto  foggioc- 
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no  ad  una  Imperiale  Maeftà  .  Ma  fé  vogliamo  fcufare  in 
qualche  parte  Tolomeo^  bifogna  dire,  che  nel  MCCXLII. 
Pietrafanra  ,  che  vi  era  già  d^  antichìflìmo  tempo  ,  fu 
riftorata,  ed  ampliata,  come  faive  uà'  Iftorico  Anonimo 
Lucchefc  MS.  che  mi  ritrovo  apprefTo  ;  e  nel  MCCLV. 
vi  furono  fatte  pafìare  ad  abitare  molte  fa-miglie  di  Cor- 
vara ,  e  di  Vallecchia,  e  di  altre  genti,  come  altri  Ifto- 
rìci  Lucche/ì  ne  affermano  .  Tuttociò  (ì  conferma  da 
quanto  fcrive  yAldo  Manuzio  il  Giovane  nella  Vita  di 
Cajìruccio  ^^ntelmimlli  ,  ove  dice  apparire  dalle  antiche 
Membrane,  che  il  confervano  ncil'  Archivio  Segreto  di 
Lucca,  dftto  la  Tarpea  ,  che  la  famiglia  yAmeìmimlli  fu 
dal  MC.  fino  al  MCCL.  fjgnora  di  beni,  i  quali  in  dette 
Carte,  e  lartrumcnti,  fi  dicono  di  Monrignofo,  di  Pie- 
rrafanta,  di  Maffa ,  di  Carrara,  e  di  AquinoJfi  i  fegno 
evidente  ,  che  ancora  nei  MC.  vi  era  quefto  luogo 
chiamato  Pictrafanta;  e  quindi  non  è  maraviglia,  fé  Xo- 
dovico  Impcr-adore  dopo  la  morte  di  Ca/ìruccio  conceàh 
a'  fuoi  fi-gliuoli  anche  le  rendite  del  Vicariato  di  Pictra- 
fanta pel  loro  mantenimento,  come  apparifce  da  due  fuoi 
Diplomi .  Adunque  non  Guifcardo  Podcfid  di  Lucca  diede 
nel  MCCLV.  il  nome  a  Pietrafanra  ,  che  clìiieva  già 
con  quello  nome  nel  MCCXLIL  e  innanzi  j  ma  cflb 
piuttofto  da  quella  traeva  1'  origine  ,  e  però  Da  Tis- 
trafanta  appellavafi  ;  molte  famiglie  prendendo  i  cogno- 
mi da'  luoghi,  donde  fono  ufcite,.  o  dove  hanno  avu- 
to dominio ,  come  apprefTo  di  noi  quei  da  Barberi- 
no^  da  Fzzano  ^  da  Ferrazza?io  ^  da  Cajìigkons  ^  da  Alòri' 
tebitoni j  o  Biiondslmonti y  e  fimili;  lo  che  è  opportuna- 
mente e  giudiziofamen,tc  offervato  nella  Differta^jone^ 
dell'  Accademico  Ardente  dal  Sig.  Abate  M ari  uni .  Di 
più  io  noto,  che  abbiamo  nella  Geografìa  molti  luoghi,. 
£  quali  pteadono  il  iioaic  di  Tiara,  eoa  qualche  ag- 
giunta 
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giunta  ,  come  fi  può  vedere  apprelTo  il  ferravi  e  Baw 
brandi  e  nella  noftra  Tofcana  fono  alcuni  luoghi  che  af- 
foiutainenrc  Tietra  i\  chian.iano  ;  e  colT  aggiunto ,  vi  fo- 
no  ,  Tietm  Cajfa  ^  Tietra  Corvaria  ^  e  Tietra  fitta  ^  nel 
Volterrano;  Tietra  Bova  nella  Valdinievolc  i  Tietra  Mora  ^ 
e  Tietra  jMala^  ncir  Appennino  del  Mugello  j  Tietra  Me 
futa  ,  e  'pi£ira  Ve/fa ,  nel  Mugello  i  Tietra  Raminga  nel 
J^ifano  i  Tieira  Tiana  è  racchiul'a  in  oggi  dentro  le  mura 
ài  Firenze  ;  ed  alrre  limili  ne  potrei  numerare  ;  ma  quel- 
io  che  più  iniporta,  e  in  Tofcana,  nel  Mugello,  nel  Pi- 
viere di  S.  CaJJlano  in  Palude,  già  detto  di  S.  Tietro  in 
Palude,  un  luogo  detto  Tietrafanta  ,  altrimenti  Cafaglia^ 
ove  era  Ja  Chiefa  dii  S.  Tietro  ,  di  cui  fi  ha  memoria 
pel  Regìflró  del  noftro  Arcivcfcovado,  nelle  fcguenti  pa- 
role ;  Qimìiter  Domintis  ^Indreas  Epifcojpus  fupradi[ìus  con- 
iulit  Eccìefiam  SanSli  Tetri  de  Cafaglia ,  Jìve  de  Tietra- 
fanSìa ,  Tresbjtero  lacobo  filo  plim  Guidonis  Topuli  SanBi 
Tetri  de  Tadiile  :  e  quefto  feguì  nell'  anno  MCCLXXX. 
molto  innanzi  al  qual  tempo,  e  ab  antico,  fcmbra  edèrfi 
chiamato  quel  luogo  Tietra  Santa,  e  forfè  non  più  tardi 
di  quello,  che  foffe  nominata  la  non  molto  lontana  Tie- 
ira  Maura  ,  di  cui  fi  affegnano  memorie  fino  del  quinto 
fecolo .  Certamente  ,  che  a  quella  Tietra  Santa  non  fa- 
rà fiato  fubito  altro  Podcfià,  che  dia  il  nome;  benché 
lo  fìefib  Gt^ifcardo  da  Pictrafanta  V  anno  MCCLIV.  ioi^c 
Podefià  di  Firenze  .  Dopo  tanti  e  sì  divertì  aggiunti 
dati  a"  luoghi  ,  che  aveano  il  nome  di  Tietra  j  ci  dob- 
biamo noi  maravigliare,  che  fia  fiato  dato  1'  aggiunto  di 
Santa  a  qualche  luogo  chiamato  Tietra  ?  Di  più  vedo  , 
che  là  in  quc'  contorni  della  Verfilia  fi  dava  volentieri 
il  nome  di  Santo  a'  luoghi  ;  onde  è  ,  che  non  molto 
lungi  nel  Vicariato  di  Garfagnana  vi  è  ancora  un  luo- 
go, che  fi  chiama  IfoUt  Santa  ^   nella   quale  è  la  Chiefa 
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P.irrocchiale  dedicata  a  S.  Iacopo  ApoRoìo .  Nelle  Alpi  poi 
del   Mugello   è   altro   luogo  ,    che  fi  chiama  Corpo  Santo-^ 
come  refulta  da  Diplo.ni  di   Federigo  li.    e   di   Errico  FI. 
eonceduri    a'  Conti  Guidi ^  ed  è  luogo  pollo  nel  Piviere 
di  S.  Stefano  in  Botcna  :  e   Monte   Santo   è  i-i    Valdelfa— 
colli  Chicfa  fotto  titolo  di    S.  Rufniano   fuffr^jganea  del- 
la Pieve  di  S.  ^ippiano .    Altro  Monte  Santo  è  nella  Mar- 
ca di  Ancona  ,  vicino  a  Macerata .    Ma  per  intendere  la 
cagione  ,    per  la  quale    alcuni    luoghi  hanno    T  aggiunto 
di  Santo,  bifogna  avvertire  ,  qualaìente  fi   fa   dal   Giure- 
confulto    Marziano  nella  Leg.  Fili.  D.   De  Rer.  divif.   che 
proprie  Sanffa    di  e  uni  tir ,  quae   ab   iniuria    hominum   defenft 
aut   munita  fimt .     E    fi   dice    munita    per   la    pena    im-, 
pofta   a'  violatori.    E,  le  vogliamo   credere   a    Trebazio^ 
SanFlum   vuol   dire    aache    incorruptum  atque    inviolatum , 
come   fi    può  vedere  apprefTo  Macrobio  Lib.  III.  Cap.  III. 
QuiiKJi  è  che  io  credo,  cfTere  ftati  que'tali  luoghi  appel- 
lati Santi,  perchè  fofTero  luoghi  o  attenenti  al  Pubblico, 
e  pertanto  muniti  colls  pena  importa    agli    ufutpatori  ,  e 
violatori  j  o  perchè  que' luoghi,  e  campi,  e  terre,  e  cor- 
pi, e  complelfi  di  terreni,  fonerò  immuni  dalle  gravezze 
pubbliche,  e  dal  pagare  cenlò  alcuno:   e  mi  viene  afse- 
rito,  che  nel  Milanefe  tali    fono  i  fondi,  e  terreni,  che 
ivi  il  addimandano  ancora  in    oggi    Corpi   Santi.    Certa- 
mente, che  Corpus  ^gri  s'incontra  in  ^ggeno ,  e  in  Fron- 
tino i    e  così    comunemente   da  noi   fi  dice   Fn   cerpo    dì 
terre  ;   e    Fendere   un   terreno  a    corpo  ,    e    non    a    mtfura . 
Ma  qui  non  polTo  fare   a  meno  di  non   avvertire  i  nollri 
Indagatori    delle   patrie   antichità  a    non   credere  così   a- 
gevolmcntc    a   quanto    la    nobilidìma  fam.iglia   Tieirajhit.t 
d'i  Milano  vanta  de'^  fuor  maggiori,  vale   a  dire,  che  ncl- 
Tanno  DCCC.  moriife  Tagano  Tietrafanta  Civ.'.Hcre,  che 
era  flato  Capitano  de'  Fiorentini  ;  e  che  al   fuo   Fune- 
rale 
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ralc  inrcrvcnifscro  quattro  Cardinali  j  efsendo  flato  fc- 
polto  nella  Bafilica  di  S.  Ambrogio,  o  fia  fuo  Cinniterio, 
ove  fi  vede  ancora  in  oggi  un'Arca  antica ,  nella  quale 
è  fcritto  iJ  feguente  Epitaffio; 

LACET  DOMINVS  PAGANVS  PETRASANCTA  MILES 
ET  CAPITANEVS  FLORENTINORVM  C^VI  OBIIT 
ANNO  DOMmi  DCCC.  AD  CVIVS  IVÌiVS  INTER- 
rVEJlVNT    q^'ATVOR    CARDINALES. 

E'  queflo  riferito  dal  7.  Taolo  Morigia  mi  Lib.  IF.  del- 
la Storia  di  Milano  Cap.  XXI.  e  accennato  nel  Libro  L 
Cap.  IVIII.  e  parimente  riportato  dal  mcdcfioio  nel 
Lib.  IV.  deìli  Nobiltà  di  Milano  Cap.  XXX.  e  di  più  è 
<3al  noftro  Fincemio  Borghini  confuramente  indicato ,  fe- 
condo che  gli  avea  riferito  un  tale  della  famiglia  Del 
Caccia  i  e  finalmente  lo  riporta  ancora  il  dotciltìmo 
T.  Bernardo  Montfaucon  nel  fuo  Diario  Italico^  riportan- 
do pure  imprefsa  Ja  figura  dell'  Arme  gentilizia,  che  è 
fopra  queir  Arca  .  Ma  io  trovo  alfii  da  ridire  fopra_. 
qucfta  Infcrizione,  la  quale  ftimo  fatta  in  tempi  mol- 
to pofteriori  all'  DCCC.  e  però  indegna  di  i^àt  alcuna. 
Imperciocché  ,  dice  il  Mongia  ,  che  ìx\.  quell'  Arca  è 
{colpita  K  Arme  di  Cafa  Tietrafanta  ;  e  noi  fappiamo, 
che  r  Armi  di  famiglie  ibno  ftate  così  adoprate  in  rem- 
pi  più  baffi  i  uJando  folamcntc  per  1'  innanzi  V  Arme, 
o  Infcgne  di  perfone,  e  qucfte  puramente  in  occaiìone 
di  milizia:  né  in  que'  tempi  vi  erano  i  calati,  e  nomi 
gentilizi,  -come  faggiamcntc  avverte  il  lodato  7.  Mont- 
favcon  .  In  oh  re  i  Fiorentini  neh'  DCCC.  erano  fudditi 
immediati  dell'  Impcradore  Carlo  Magno  ^  e  innanzi  era- 
no ftati  foggetti  del  Re  Dejìderio  ^  e  di  altri  Re  Lon- 
gobardi j  e  la  noftra  Città  non  cominciò  a  prendere 
«qualche  forma  di  libertà ^  e  di  Repubblica,  fé   non    ai 
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fempl   di  Errico  V.  Imperadorc,  dopo  I.1  morte  della  no- 
fìra    Marchcikna   e  Duchcna  Matilde  ,   \.\  quale   fegiiì  nel 
MCXV.  come  già  dimoftrai  .nella  mia  Lettera  fopra  1'  an- 
tica  Iftoria   di    Firenze,   fcrirta   dame,   e  indicizzata  al- 
l' illuftre   Sig.   Dottor  T/Vr   Francefco   Foggini  ^  che  adef- 
[0   dimorando   in    Roma  fa   non  poco,  onore    colla    lua^ 
ktccracura    alla   noilra   nazione  ;   onde    i   Fiorentini    non 
potevano  avere   avanti  1'  DCCC.    un  Generale    del  loro 
cfercito,  quale  lì  vanta  elTcre   ftato   quefto  Tagano  Ttetra- 
fanta  ;  fapendofi  in  oltre,  che  al  più  Firenze  in  quel  tem- 
po poteva   efifcre    riforta   di   poco    dalla   fua   defolazione 
«    raiieria  j  ed  eia  piccola  ed  angufta ,  né   capace  di  met- 
tere efercito  in    piede  ,   elTcndolì    finalmente   riadunaci  in 
ffifa  i  dilpetlt  e  infelici  fitoi  citradini ,  come  già  diflt  nelle 
antecedenti    Lezioni .   Di    più    fembra  ,  -che   i  Fiorentini 
non  -cominciadbno  a  eleggere  Capitano  del  Popolo   -fore- 
ftiero,  fé  non  al  più  quando  cominciarono  ad  eleggerli  il 
Poreftà,  allora  che  introduircro  nuova  forma  di  reggimen- 
to  e  governo.,  \o   che   feguì   intorno  a'  principi  del   fé- 
colo  Xin.  e  non  ^  trova  Capitano    dt    Fiorentini    fore- 
ftiero,    fé    non    nel  MCCCX.   La   frafe  di  più  dell'  Li- 
fcrizione    lembra  elTèrc  di    tempi    non   si  rimoti  i    e  quel- 
la intervento    di   quattro  Cardinali    alle   fuc    Efequie,   fé 
-s'  intende  Cardinali  di  Homa  .,  non  fo  quanto    fofle  con- 
-fiderabile   nelT  DCCC.    quando   ì   Parochi   di  Roma   noti 
erano   aiicota  .elevati   a    una    dignità    iplendidiflima  ,   co- 
me   fegui   poi    neir   età   a   noi    più    vicina  -    Io    credo 
dunque    coli'   eruditiilìmo    T.    Montfaucon  ,    che    fia    una 
-bella    favola  quefto    Capitanato  de'  Fiorentini   attribuito 
a    Taga-no  Ttetrafanta ,   non   altrimenti    di    quello,  che  io 
abbia    dinioftrato    ciTtr    favola,   che  Xìuifcardo    da,   Tietra-- 
fama   PodelU   di   Lucca   deflc   il  .nome  a  quella  ragguar- 
devole   Terra  della    Vcrfilia  ,   la   quale   ancora   in  oggi 
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Plctrafànta  addimandafi .  Non  porrebbe  egli  edere  ,  che 
quel  fcpolcro  fofTe  di  Guifcardo  da  Tietrafanta ,  che  fu 
Poteflà  di  Firenze ,  e  fìa  ftaco  fcambiato  nel  dir  Capi- 
tatìeus  ,  lìccomc  errato  negli  anni  ,  col  fare  un  D.  iti 
vece  d'  un'  M.  dovendoli  fcrivere  MCCC  anno  piìi 
verolìmile  per  la  morte  di  Guifcardo  ,  che  era  noftro 
Potcftà  nel  MCCLIV.  ?  Si  congettura  dalla  Storia  del- 
V  ^4mmirato  ,  che  il  Potcftà  medefimo  guidaflè  talora 
1'  efercitO'  de'  Fiorentini  j  e  certamente  nella  hattaglij 
di  Monte  Aperti  1'  eferclto  de'  Fiorentini  era  guidato; 
da  Iacopino  Rmgoni  Pcdcftà  di  Firenze .  Ed  ecco  dimo- 
flraro,  c|ualmente  le  obiezioni,  che  per  conto  di  Radico- 
faiii,  e  di  Pietr.ifanra  j  dal  B'orghino  ,  dal  T:  Bereni  ^q  dai 
Sig.  Propofto  Muvatori  y  al  Dicreto-  del  Re  Defideria-'B 
fanna  j  fono  vaoe,  ed  infuffiftenti  del  tutto;  aveaio  cDsà 
avuta  ocafione  di  ricercare  ,  e  d'  illurtrare  anziché  nò 
la  nofrra  Iftoria  Tofcana  ;  alla  quale  fpero  ,  che  Ha  per 
arrecare  lume  ancora:  toaggiore  quanta  fono  per  dire,  e 
■ragionare'»  fopta  la  parte  di  quel  Decreto,  che  feguita;. 
la  quale  cfponen do  ,  delle  origine  ,  condizione ,  e  forte , 
d'  altre  Caftclla  e  Popolazioni  della  Tofcma  favellerò  ; 
e  mi  sforzerò-  di  mettere  nella  più  chiara  veduta,  che 
farà  pofllbile,  lo  flato  di  Firenze,  e  de'  fuoi  contornì, 
fotto  il  Regno- di  D^yTiffr/'o  noftro  Sovrano;  poiché  fem- 
bra  a  me  gran  cofa ,  e  affatto  incredibile,  che  la  no- 
lira  curiolìtà  fi  porti  à  cercare  laboriofàmente  ciò ,  che 
1  Medi  ,  e  gli  Aflìri  ,  e  gli  Egiziani  ,  e  ì  Greci  ,  e  ì 
Latini,  negli  antichUIìmi  tempi  facefsero  ;  e  ne  trafcuri  il 
ricercare  i  fatti  memorandi  de'  noftri  maggiori  ,  la  con- 
dizione e  il  governo  de'  noflri  Popoli  ,  l'  origine  e  gli 
avanzamenti  delle  Città  e  Terre  della-  noftra  Tofcana- , 
che  pure  non  fono  da  inveftigarfi  in  fecoli  tinto  re- 
moti- 
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O  imprcfì  già  nella  antecedente  Lezione  a 
ragionare  i'opra  quella  parte  del  controver- 
i'o  Dicreco  di  Dejìderio  Re  de'  Longobar- 
di ,  che  la  noftra  Tofcana  Reale  ipezia!- 
mcntc  riguarda  ;  non  perchè  io  foffi  pcr- 
fiiafo,  che  quelT  Editto  fincero  e  legitti- 
mo foflTe  i  ma  perchè  io  vedeva  ,  che  le  cofe  in  clTo 
contenute  mi  davano  una  bella  e  comoda  occaiìone  di 
invcftigare  tra  il  ritto  buio  della  rimota  antichità  varie 
notiz,ic,  e  memorie,  onde  in  qualche  barlume  della  Sto- 
ria di  quc'  lontani  caliginolì  tempi  pervenire  io  potelfi  . 
Concioflìacofachè  nel!'  andare  io  pelatamente  e  matura- 
mente efaminando  ,  Te  quello,  che  il  Decreto  ne  porta, 
fia  conforme,  e  conveniente;  o  fivvero  difcorde,  e  ripu- 
gnante i  air  Iftoria  di  quelT  età  :  mi  fa  di  mcftiero  il 
diligentemente  ricercare  antichi  e  veridici  monumenti,  i 
quali  pofTa  con  le  parole  del  Dicreto  paragonare  ,  onde 
la  fomiglianza,  o  la  divcrfità,  1'  incongruenza,  o  la  pro- 
babilità ,  ne  ravvifi  :  e  confeguentemente  ne  vengo  o  a 
difcuoprire  nuovamente,  o  a  mettere  in  più  chiara  e  lu- 
minofa  veduta,  molte  memorie  ,  che  la  Storia  Tofcana 
della  mezzana  età  potranno  forfè  in  qualche  parte  illu- 
fìrare.    Io  finii  nella    mia  paflata  Diceria    coli'  inveftiga- 
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mento  della  fondazione    e  antichità  di  Pietrafanta  ,  dopo 
Ja  ricordanza  della  quale  ,  cosi  in  quel  Dicreco  il  parlai 
»/4"'  ^Qsenjì  poi   S^an    Geminiano. ,   e    San  Miniate  i  quaft  di- 
ca qui  il  Re  Dejtderio ,  che  per  comodo  di  alcuni  popo- 
li Tofcani,  i  quali  chiama    Focenfi  ,  ha  coflruite  ,  o  au- 
mentare, le  Terre  di  San  Geminiano,  e  di  San  Miniato,, 
nelle    quali    que'  popoli-  paflàfifero     ad    abitate  ;    edèndo 
o  per    r  innanzi  difperd  ,    o    fivvero    tanto    moltiplicati^ 
che  fofTe    loro    giovevole    1'  effcr    come    dedotti    in    co- 
lonie.   Ma  io  credo  vera  la  prima  cagione  ,  a  conto  dei: 
crudeli  fcempi,.  e  delle  fanguinofe- atroci  guerre ,  de' Go- 
ti inumani  ,  e    de'  barbari    Longobardi  ,    predecclTori.   di 
Peficlerio:    Per  conofcere,  fc  in  quefta  parte   dell'  Editto^ 
fìa  verofimiglianza ,  e  probabilità  ,  e  concotdia,  coir  an- 
tica e  veritiera  Moria ,  bifogna  dapprima  indagate ,  fé  in; 
Tofca4ia  fiano  mai  flati  popoli    chiamati;  Focenjì  ;  e  fé  le 
Tette    di    San  Geminiano,  e  di    San  Miniato,  nano  dei. 
tempi  di  Defiderio  ,  oppure    anteriori  ,  o  fivvero  fondate- 
G  edificate    dipoi.    E  per  quello  ,  che   appartiene  ai  Fo- 
cenfi ,  io    mi    contenterò    di    ricercargli  /olamente    nella 
Valdelfa,  o  in  que'  contorni,  lafciando  dapparre  1' infuf- 
fiftente  vanità  di  chi  fi  lufinga,  cITcre  flati  cosi  chiamati 
gli  abitatori  di   queJ    luog.©,  che  anticamente   Ficiculum,^ 
e   Fidclum  ,  e   Ficecìum ,  dicevafi  ;    ed  ora  Fucecchio.  co- 
munemenre  addimandafi .   Quegli ,  che;  ciò  hanno  irragio'- 
nevolmence  precefo  ,  non  fono  tanto  moderni  ,  che  R'af- 
fael  Majfei   detto  il  Volterrano  ^  non  ne  abbia  fatto  men^ 
zione  ;  e  Io  ftcflb  Vincenzio  Borghini  fufficientemcnte  non 
gì*  indichi.   Ma.  prima   di  tutti   il  noffro   immortale    Ac- 
cademico y^nton   Maria.  S-aìvini  ^  in   una    fua    Cicalata    in 
lode    de'  Fichi,,  fé-  fcntire,  che   il.  veto,   ed  a^nrico  no- 
me di  qucfta    Terra   è  Ficiclo  ;  ed  il  T.  Triors    D.  Fedele 
Soldanì   ncUx    fua    Ifloriii   del  Monajhro    di.  TaJJlgnAno  ,  ed 
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Io   poi   nella   terza    Parte   del    mio  Odeporico  ,  tali  e  tan- 
ti antichi   Strumenti,  e   Carte  ,   cominciando  da   otto  fe- 
coli    indietro,  abbiamo   riportate,,  dove  fcmpte  Fieiclum, 
o  Fìceclum,   fi  nomina  ;  che  non   può   dubitarfi    avere  a- 
vuto   Io  ftcfTo   nome   ne'  tempi  addietro   ancora,  e  con- 
fegucntcracnte  non  comportare    1'  analogia  ,:  che   da   Fi- 
(.ichim  Focenfes   formare ,  e   derivare ,.  fi  pofla  .   Adunque 
ì  Focenji  in    Tofcana    non    faranno   altri  ,,  clie   quegli  ,   £ 
quali   abitane  lucum  prope   Geminianum    ex  jìumint  regio- 
nsm   eam  perlabente    diBum  ,   per    fervinni   delle   parole», 
fieffe  del  Foli  e.rr  ano  ^  cui    fcguitando    1'  eruditi  (limo   fin* 
cenzio    Borghini    cosi  lafciò   Icritto  :    Ma  forfè    intefe  de* 
Fofci  y  che   era   in   que'  tempi  ^  ed.  è    ancora,   oggi  y,  un  pic^ 
eioì'  torrente    ira   Siìngimignano  ,   e   Colle  ,  fui   quale   era , 
per    quel  ,    cèe   fi  vede    per    ifcritiure  ,   intorno   all'  anno 
millefimo   della  falnie ,    tm  picciol   Borgo    cai    medefimo   no- 
me,  de'  Fofci  .    Sin  qui  il   Borghini  :   a   cui    aggiungerò  , 
che    il    fiume   detto   Fofci  ha    un'  acqua    perenne  y  che 
forge    da   un    monte    del   territorio-   di    Colle   in   tanti 
copia  ,  che  fa  del  continovo  andar  mulini  ,.  e  le  verdeg- 
gianti live  con    frefchi   e    limpidi    umori    perpetuamente 
ne  bagna .    Indicata   cosi  la  fituazione   del  fiume  ,  e  del 
luogo  ,  detto  Fofci  ,.  mi  giova  il  fare  qualche  ricerca ,  e 
oflcrvazionc,  fopra  T  etimologia  e  origine  di  quefto  no- 
me .  Dubitai   dapprincipio  ,  che  il  nome  Fofci    fufle  una- 
corruzione  ,  e  fìorpiatura  ,.  di  FoJJ'ae  ;  cfTcndo. fiati  molti 
i  luoghi  così  denominati,  come  Fofae  Tapirianae ,  Fojfae- 
Thili/linae^    Fojfae  Mariana:  ,    Foffa   Clodia ,    apprcfiò    gli 
antichi  Geografi;  ed  io  in  varie  Carte    e    Strumenti  an- 
tichi   della    noftra    Tofiaju   ho    incontrato   altri  tratti  di 
terra    detti  y  o    pui^amcnte    Fujfm  ,   o    Fojfae    Cononis  ,  e 
FoJJae  Lupariae  ,  e  Foff^a  Cuccii  ^    e   Fojfati  ,    e  FoJ/atoni .. 
CJie  farebbe  maraviglila  dunq^uc  ,,  fé  anche  il  noftro  tor- 
rente, 
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re  tue  ,  e  la  campagna  circonvicina  ,  fi  fuflero  chiamiti 
FojJ'ue  ;  e  perchè  lo  ftato  in  hiogo  fi  cnunziava  nel  nu- 
mero del  più  per  fcfto  cafo,  di  Fofis  fi  fofie  fatto  Foft  y 
come  di  Faefuìis  ,  Fiefoli  ;  dì  Ripulis  ^  Ripoli;  di  Qi£a' 
vaclis  ^  Qu  arac  ibi  ;  di  Furcnlis  Forcali  (:c.  e  fi  folfe  poi 
addolcita  i.i  doppia  5"  con  cangiarne  una  in  C  ,  come  C\ 
ìnjfo  fi  è  fatto  lafcio  ;  d^\  hasio  ^  bafcio  ;  di  co  fa  ,  cojcia  ; 
ed  altri  fimiglianri  ;  onde  finalmente  nafccire  il  nome  Fo^ 
jci  ?  Arroge  ,  che  in  uno  Striìmento  di  convenzione  e 
concordia  fatto  nel  MCCIV.  tra  il  Comune  di  San  Gemi- 
gnano  ,  di  cui  erano  allora  Confoli  Lotario  d'  ^.irdinghcl- 
lo,  e  Talmieri  d'  ^ngioliero  ,  e  Morando  di  Galgansito., 
da  una  parte  i  e  tra  Sigerio  di  Lupino  ,  e  ..Antiocèia  fua. 
madre.  Signori  del  Cartello  de'  Fofci ,  dall'  altra  j  fem- 
prc  fi  dice  Ca/lrunt  de  FoffJs  ,  e  Cafìeìlum  de  Fojjt ,  e 
Todium  de  FoJJì  :  e  in  oltre  mi  affìcura  il  Sig.  Abate 
Gtiifeppe  Contri  Maefiro  della  Comunità  di  San  Gemi- 
gnano  ,  e  che  di  frcfco  ha  lette  e  fpogliate  tutte  le 
antiche  Membrane  di  quel  copiofo  Archivio  ,  che  nelle 
vecchie  Carte  fi  trova  chiamato  ancora  Folfiuyn  ,  e  Flt4- 
tntn  Fojpi;  onde  tanto  più  fcmbra,  che  dalla  voce  Fojfa 
c]ucfto  nome  derivifi .  Ma  pure  non  credo  indubitato 
qucfto  fentimento.  Può  avere  quefto  nome  altra  origine 
Romana  ,  e  può  cfTer  prefo  dal  nome  del  poflTefibrc  ,  o 
del  fondatore ,  del  luogo ,  vale  a  dire ,  da  Fufcus ,  o  Fu- 
fciusi  poiché  quefti  nomi  gli  ritrovo  nelle  antiche  Inicri- 
zioni  Romane  ,  e  gli  vedo  ufati  fino  all'  undecimo  feco- 
lo  in  Tofcana,  come  da  Carta  del  MLXVIII.  apparifce. 
Che  i  pofTefTori  e  fondatori  abbiano  dato  il  proprio 
nome  a  vari  luoghi,  è  cofa  tanto  chiara  e  manifefta, 
che  fovcrchio  farebbe  1'  addurne  ora  gli  cfcmpli .  Io  fo- 
fpetto  dunque  ,  che  quefto  fiume  ,  o  quefto  Caftello, 
e  Poggio,  avefie  il  nome  da  alcuno,  che  Fufcus  addi- 
man- 
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matidavafi  ;  OJide  poi  Ca/ìrion  Fufdy  o  Fìumen  Ftifci ,  o 
con  vocabolo  de'  tempi  più  baffi  Curtes  Fnfci  ,  lì  ap- 
pcllaflTe.  Il  mio  ibfpetro  nafce  dal  vedere,  che  in  un 
Diploma  d'  Ottone  IH.  e  in  alerò  di  Errico  IL  e  in  una 
Carta  del  IIM.  dei  noftro  Duca  e  Marchefe  Fgo  ap- 
piè fio  il  Tu  e  e  meli  i  nella  Cronica  della  Bit  di  a  di  Firenze  , 
non  Fofci  fi  chiama  ,  ma  Fufci  .  Ora  perchè  apprello 
noi  ahri  è  fiato  ufo  di  convertire  agevolmente  1'  ^. 
in  0,  onde  di  Tufcana  fi  è  fatto  Tofcani  ;  di  mii/ium, 
mo/ìo  i  di  tmifca^  mofca  ec.  e  tutte  le  terminazioni  dei 
Latini  in  u,  us.  um  abbiamo  voluto  finire  in  femplice  0  ; 
non  è  gran  cofa,  fé  coli'  andar  del  tempo  il  nome  Fn- 
fci^ ^\  convertifìc  in  Fofci ^  come  appu;ìto  ò  qucfto  luo- 
go chiamato  in  Diplomi  d'  Errico  IF.  Impcradore,  e  di 
^lejj'andro  IL  Papa  ;  in  un  Lodo  del  MCCiX.  tra  il  Co- 
mune di  San  GemignanOy  e  quello  di  Toggi bonzi  i  e  il 
due  Diplomi  di  Carlo  IF.  per  tacere  di  molte  altre— 
Membrane,  e  Scritture;  benché  in  una  Bolla  d'  Innocen- 
zio  IF.  ora  Fufci  ,  ora  Fofci  ,  y^n^ì  variamente  addi- 
mandato  .  Noi  medcfimi  diciamo  Fofco  ,  quando  quella 
qualità  fignificare  vogliamo  ,  che  da'  Latini  col  nome 
Fufcu%  indicavafi .  Io  di  più  trovo  ancora  in  altri  paefi 
altri  luoghi  dcnominarfi  da  Fufcus  ^  onde  in  Carta  dell' 
anno  DCCCCXLVIIL  apprefib  il  cclebratiffimo  Muratori 
nel  Tomo  IL  delle  ^ntiikità  Italiche  pag.  174.  fi  nomina 
la  Falle  Fufca  fituata  vicino  a  Ferrara.  Da  Fofci  dunque 
Fofenfes  rettamente  derivafi,  dalla  qual  voce  potè  to^ 
glicrfi  poi  r  S  agevolmente  per  maggior  facilità  della 
pronunzia  ,  e  dirfi  Focenfes  ;  come  di  bafcicy  abbiamo 
furo  bacio  ;  di  cafcio  ,  cacio  ;  ed,  altri  nomi  di  fomi- 
gjiante  maniera.  Potrebbe  ancora  aggiugnerc  qualcun' al- 
tro, efTere  fcorfi  nelle  antiche  Inferizioni  ,  anche  Gre- 
che ,  e  Romane,  frequenti  errori  per  la  ignoranza  del- 
l'aa- 
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tore  ,  che  le  compofe  ;  o  dello  fcarpelllna  ,  e  quadrata* 
l'io,  che  le  incifc  ;  onde  non  farebbe  gran  fatto,  che 
rre"  rempi  Longobardi  ,  o  fi  foffe  coriotta  ia  vera  pro- 
nunzia de'  nomi  ,  o  -fi  fo/Ie  trovato  an  golfo  e  poco 
«fperto  incifore ,  che  in  vece  di  Fufcenfes  ,  o  Fofcenfes  ; 
Focpvfes  ,  fenza  premettere  ì'  S  a\  C  ne  fcriveflle .  Ma 
fìafi,  dirà  alcuno,  chiamato  pure  qucfto  luogo  dal  no- 
me Fufcus  ;  rome  fi  proverà  ,  che  tanti  popoli  fodero 
per  c]Ticfl:a  Campagna  difperfi  ,  ficchc  uopo  fofle  in  due 
■circonvicine  Terre  rac-corgli  ?  Circa  a  quefto  .,  io  dirò, 
•che  ficcome  è  indubitato,  che  nel  fecolo  X-  e  ne'  due 
feguenti  fofle  in  Tofcana  un  Caftello  munito,  e  un  Bor- 
go, clic  chiamavafi  Fofci ^  il  quale  fu  finalmente  intorno 
a'I  MCCIL  da'  San-Gemignaneri  diftrutto,  rifultando  ciò 
<3aH'  accennato  Strumento  del  MCCIV.  e  che  nel  fuo 
territorio  avea  altre  Ville  e  Borgora,  vale  a  dire,  Bi- 
biano,  Monte,  Santa  Lucia,  Pictrafitta,  e  -Viano,  co- 
me nella  predetta  Carta  -fi  dice ,'  così  vi  è  tutta  1'  ap- 
parenza ,  cTie  ancora  a'  tempi  Romani  \  e  innanzi  alle 
invafioni  de'  Goti,  e  de'  Longobardi,  queflo  luogo  foi- 
fc  popolatiflìmo  i  poiché  vi  ibno  molti  rifcontri  ,  che 
nella  noftra  Tofcana ,  dove  ora  fono  diferti  ermi  ,  e 
lande  fteriti ,  e  cupe  forefte,  e  defolate  campagne  ,  fof- 
fcTO  prima  fiorite  e  copiofe  Popolazioni  i  teftimoni  tan- 
ti avanzi  di  Romana  e  Etrufca  antichità ,  che  alla  gior- 
nata per  elfi  fi  fcavano,  e  difotterrano .  Si  fono  ritro- 
vati pochi  anni  fono  in  Maremma  fulla  Cecina  e  Sar- 
cofagi ,  e  Infcrizioni  Romane  :  qualche  anno  fa  nelle  bo- 
fcaghe  di  Cappiano  fui  lago  di  Fucecchio  fi  fcoperfcro 
e  olle  cinerarie  ,  e  un  dente  di  elefante  impietrito,  il 
<5uale  venne  in  mio  potere ,  e  ne  feci  prcfente  al  Mar- 
chefc  Cav.  €o/ìmo  Riccardi  ,  che  di  raccogliere  produ- 
2:ioai  naturali  molto  laudabilmente  dilettavafi,  dalla  morte 
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fii!   fiorire  dell'  età  rapitoci  ;  vi  furono  trovate  medaglie 
antiche  di  argento    in    un    olla  ,  in  cui  fi  confervano  le 
ceneri  e  le  ofla  abbruftolire  d'  un  cadavcro ,  col  fuo  pu- 
gnale ;    olla  che  apprefTo    di    me  ne   confcrvo .   Vicino  a 
Poggibonzi  in  Valdeifi  alcuni  anni  fono  non  difprcgevoli 
anticaglie  fi.  rinvennero  ;  per  tacere  di  quante  le  ne  tro- 
vano turto  giorno  nella    campagna  Volterrana,  nella  Cor- 
tonefe,  nel  Valdamo  di  Sopra:   tutti  teftiaioni  certiflìmi 
dell'  antica  Romana  popolazione .    Dirò  di  più  ,  cJie  per 
arguire  la  frequenza    degli    abitatori    nel  paele  di  Fofci, 
e  luoghi  circonvicini,  non  folo  ci  dà  fondamento  la  fre- 
sca fcoperta  di  antichità    fatta    tra    Poggibonzi  e   Colle, 
da  me  ora  commemorata;  e  una  teda  muliebre  velata  di 
marmo  pochi  anni  fono  trovata   dal  Sig.  Dott.  Frittelli  ia 
luogo  appunto  tra  Colle    e   San  Gimignano  ;    ma    ricavo 
in  oltre  dalle  Croniche  manofciittc  di  F.  Iacopo  da  S.  Ge^ 
fnignano    dell'  Ordine    de'  Predicatori  ,   che    fi    confervano 
nell'Archivio  de' Padri  Domenicani  di  quella  Terra,  qual- 
mente quefti  Reiigiofi  cUcndo  fiati  neceifitati  nel  MCCCLVL 
a   trasferire   il    loro   Convento  da  Monte   ScailSli,  ove  fu 
nel  MCCCXXIX.    edificato,  al  luogo,  in  cui   fi  trova  pre- 
fentemcnte  i  lo  fondarono  in  un   colle  eminente   preflfo   le 
mura  delia  Terra  dalla  parte  Orientale,  ove    eia  una  pic- 
cola  Chiefa   fotto    il    titolo  di   S.  Stefano  in  Canova^  in- 
torno  alla   quale  erano   e  caie,  e  torri,  e  palazzi.  Fab- 
bricato   qui  il   nuovo   Convento  ,    il   monte    fu   cui   era 
una   volta   la    Chiefa   di   S.    Stefano  ,   veniva    talmente    a 
fovrafiare   al    medefimo  ,   che   era    al   pari   del    tetto   del 
dormentorio  ;   onde   que'  Reiigiofi   nel    MDXXIV.  deter- 
minarono  di  fpianarlo,   e   cosi   acquifi:are  ancora  il  como- 
do  del    giardino  .    Ma   nello   fpianare    il    monte    furono 
trovate   nelle   fue   vifcere   le    rovine    dell'  antica    Chiefa 
di  S.   Stefano  ,   e   una   fabbrica   e  fianza    in    volta ,   lun- 
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ga  da  quindici  braccia,  e  larga  dicci,  a  guifa  di  Tsx- 
pio ,  che  avcfl^^:-  cinque  Cappelle .  delle  quali  la  prima  e 
ia  maggiore  era  volta  verfo  Oriente,  due  vcrfo  Oftro, 
e  due  vcrlb  Settcnrrione .  Il  pavimento  di  qucfto  Ipogeo 
era  tutto  pieno  d'  urne  fcpolcrali ,  e  ràrcofagi,  dei  più 
grandi  de'  quali  fé  ne  fcrvirono  i  Rcligiofì  per  fare 
le  raenfe  degli  Altari ,  e  gli  altri  rimafcro  ivi  fepolti . 
In  mezzo  di  quelle  urne,  e  farcofagi ,  erano  alcuni  fram- 
menti d'  Idoli ,  o  Statue  ,  ed  un  gran  vafo  o  pila  dì 
marmo  fcolpita  a  bafforilievo,  che  adeflb  è  prefTo  la- 
porta  della  Chicfa  ,  per  ufo  dell'  Acqua  fànta  ;  ed  è  fi- 
euro  rifcontro  della  verità  del  racconto  ,  cui  ho  ripor- 
tato ancora  volentieri,  perchè  vedo  efler  noto  a  pochif- 
fimi  i  e  neppure  cfittamence  racconrato  da  Vincenzio  Cop-^ 
fi  negli  i/innah  ài  S.  Gemignano .  Né  la  picciolezza  del 
moderno  paefe  detto  Fofct  ,  ne  la  poca  memoria  che 
fé  ne  conferva  ,  né  1'  odierna  fituazione  erma  e  foli- 
taria,  ci  facciano  credere,  come  ha  penfato  il  Borgbiniy 
che  ne'  tempi  Romani  il  paefe  di  Fofci  non  pocelfe  a- 
vere  molto  più  grande  eftenfione,  e  forfè  dar  nome  a 
tutti  gli  altri  contorni  ,  ed  aver  per  capo  qualche  po- 
polata e  ragguardevole  Terra  i  efTendo  pur  troppo  chiaro 
e  manifcfto  a  tutti  ,  quante  grandi  ,  antiche ,  e  infigni , 
Città  nella  noftra  Tolcana  fono  talmente  dcfolate  e  di- 
fìrutte ,  che  appena  il  nome  o  qualche  veftrgio  fi  conferva  ; 
e  non  fi  riconofcc  appena  più  la  lora  vera  fituazione , 
come"  è  feguito  di  Vada,  Populonia,  Gravifce,  Rofellc , 
Verulonia ,  e  di  tante  altre:  onde  è  ui  fallace  argomen- 
tare dallo  ftato  prefente ,  o  di  fei  o  fette  fccoli  in  qua  ^ 
formar  giudizio  dell'  effcr  loro  nella  vecchia  Ecrufca  e 
Romana  età ,  del  loro  potere ,  de'  lof  territori ,  della  lo- 
ro popolazione: 
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Giace  V  alia  Cartago ,  e  appena  i  fcgni 
Peli'  amica  grandezza  il  Udo  ferba  ; 
Muoiono  le  Città ,  muoiono  i  Regni , 
Cuopre  il  jajlo ,  e  le  pompe ,  aren.t  ed  erb.t . 

Non  abbiamo  dunque  dilKcolrà    ne!  credere  ben  popola- 
to anricamencc  il  pacie  di   Fofci  ,  ficcome    non  poffiamo 
punto  dubitare  in  qucfto  cafo   della   difperfionc   di  quel- 
le genti   nell'  orrende    e  crudeli   guerre  de'  Goti  ,    e    de' 
Longobardi,  i  quali   con  iftragi  inaudite    né  a  Città,  ne 
a    Cartella  ,  né    ad    uoaiini  ,  perdonarono  ,  come    io    ho 
più   volte  indicato:  fopra    di  che  piacemi  qui  riportare  le 
parole  di  S.  Gregorio  il  Grande:  Effera  Langohardorum  gens 
de    'vagina    fiiae    bahitgiionìs    eduEìa    in     nojìram    cervicem 
graffiata  ejì ,   atqt/e  bumanurn  genus ,  quod  in  bac  terra  quae 
nimia  moltitudine  ,  qua/ì   fpijfne   fegetis    more    furrexeraf , 
fuccifun     aruit  .     Kant    depopulatae  Vrbes ,  everfa    Caflra  , 
concrematae   Ecclejtne  ,   defìruBa  funt   Mona/Ieria    virorum 
ac   feminarum  ,  defolata   ah    bominibus   praedia  ,  atque    ah 
omni   cultura   dejìituta   in     folitudine    vacai    terra  ,    ntillus 
ac  poffejfor  inbabiiat  :  occupaverunt  beftiae  loca ,  quae  prius 
muhitudo  hominum  tenebat  .    Cofa   più   naturale   adunque 
può  ritrovarli,  che  un  Re,  qual  fu  Defiderio  ^  d'  ingegno 
mite  ,  e  propenfo  a  riftorare  i  danni   da'  fuoi  antcccrfori 
alla    Tofcana  apportati ,    penfaflTe  a  riunire  quelle  popola- 
zioni ,  che,  in  qua  e  là  fuggitive,  non   avevano  più  ne 
ca fa ,  né   tetto,  dove  ricoverarli?   Ed  appunto   gli  (ì  ap- 
prefentò    una    comodiflitna    occalìone  di  far  quello .    Era 
fiata  fondata  non  molto  tempo    avanti    in    vicinanza  una 
Chiefa  dedicata  a    S.  Geminiano  Vcfcovo  di  Modena  ,  il 
quale  fiori  nel  quarto  fecolo ,  e  la  cui  devozione  attraeva 
gran  concorfo    di    popolo  5    onde    appoco   appoco  fi  era 
cominciato  a  fabbricarvi  intorno  cafe,  e  abitazioni  ;   fic- 
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che  il  Re  vi  fcorgeva  già  il  cominciamcnto  d'  una  Ter- 
ra, o  Caftcllo,  eonfiderabile  :  poiché  in  rai  giiifa  fi  fo- 
no per  lo  più  formate  rutre  le  Città,  e  Terre  ,  che  da 
alcun  Santo  hanno  il  nome  :  e  circa  il  gran  culto  di 
S.  Gemignano^  i  fuoi  gran  miracoli,  e  la  fua  celebrità,  fi 
può:  confultare  il  Muratori  nel  Tom.  F.  dell'  ^Antichitìi 
Maliche  dell'  Eia  Mezzana  pag. /^.  e  feguenii  ;  per  n-on  dir 
Bulla  àé[\'  FgbelH  e  del  Bollando.  In  altra  parte,  ma  fern- 
pre  non  lungi  dalla  Valdelfa  ,  era  ftata  fabbricata  altra 
Chiefa  fotto  il  titola  di  5.  Miniato  Martire,  in  un  luogo 
detto  Qtijiri^  ,  Piviere  di  S.  Genejìo  Martire  ,  nella 
Diogcfi  di  Lucca  :  e  fìcconae  quel  Santo  era  un  Tviartirc 
Fiorentino  sì  famofo- ,  che  dedicate  a  lui  fi  trovano  da 
trenta  Chiefe;  tjacfla  divenne  vm  celebre  Santuario  ,  e  i 
popoli  la  comiiiciarona  a  frequentare  ■■,.  onde  ivi  ancora 
furono  coftruitc  abitazioni  divcrfe,  che  cominciavaiio  già 
a  prender  forava  di  Terra .  Benché  no(^  (\  fappia-  V  an- 
no prccifo  ,  in  cui  fu  fatta  la  Chicfa  di  San  Geminiano  y 
pure  non  e-  da  dubitare  ,  che  fia  anrichiilìma  ,  e  alme- 
no del  fcfio  fecoìo  ,  per  effcre  ftata  ella  lc".npre_. 
Pieve  ,  e  Ghiefa  matrice  ì  onde  pofcia  anche  del  titolo^ 
di  Prcpofìtura  fino  ab  antico  fu  decorata .  Quella  poi  di 
San  Miììiaio- k  ficuro,  che  è  fiata  edificata  intorno  all'an- 
no fcttcccnto  di  Criflo  ,  riconofcendofi  da  antica  Gana 
riportata  dal  famofo  Lodovico  Antonio  Muratori  nelle 
Antichità  Ilalicha  del  Medio  Evo,  qualmente  fu  foTidara, 
effendo  Vcfcovo  di  Lucca  Balfario  ,  Pofto  tutto  queflo,. 
qual  migliore  occafìone  poteva  avere  Deftderio  di  riunire 
infìeme  i  difperfì  popoli  di  Fofci ,  che  col  fabbricare  dir 
verfe  caie  ,  e  magioni-  ,  in  que'  nafccnti  e  non  rimoti 
Borghi  5  e  così  accrcfccrgli  ,  e  farvi  pafTare  poi  ad  abi^ 
tare  i  Fofccfì  ?  E  per  vero  dire ,  è  una  tradizione  popo- 
lare in  San  Gemignano  ,  che  il  Re  Dejidcrio  ingrandire, 
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e  ampliafie,  quella  Terra,  e  di  piti  vi  faceflc  un  Palazzo 
per  Tua  rclìdcnza  i-  nel  quale  ancora  in  oggi   fi  vede  una 
moderna  Infcrizionc,  che  qucfto  ftelTo  ceftiiìcn.  Ma  ben- 
ché io  dia    pochiflìina    o   neduna    fede    a  fimiglianri  la- 
fcrizioni    e    tradizioni  ,    che    full'   antichità     fondamento 
alcuno  non  hanno  ;  e  che  polTono    effer    nate   dalla  cre- 
dulità preftata  a  qucfto  Decreto  di  De/ìdevio  ;    pure    cola 
certa    e    indubitata  (ì  è  ,  che  la  Terri  di    San  Gemignà- 
no  è  ftata  da  gran  tempo  divila  in  due   parti,  ivw  delle 
quali  fi  addimanda  Cartel  Vecchio,    e  T  altra  dicefi  Ci- 
tlel  Nuovo  ;  per  elìere  flato    quefto    aggiunto    poiìcrior- 
mentc  ,    neil'   ingrandirli    ed   amplitìcarfi    il  circuito  delle 
s-nura  .    Ora  noa  lapcndofi  il  prin-cipio  di  quefto   accrefci- 
mento  ,    potrebbe    efTere    forfè  ,    che  quefio  dal  Re  De- 
fiderio  facto    già    foffe .    ParrcL>be    confermare    il  mio  af- 
lerco  una  Carta    del  MCCXIV.    la    quale  coifcrvafi  ori- 
ginale   neir  Archivio    di    San    Gimignano  ,    e    in    cui    il 
Conlble  ,  il  Doge  ,  il    Camarlingo  ,  e   il    Configlio  ,  in 
numero  di   587.  perfone  ivi  defcritte,  giurano  ad  Sa;ì8.i 
Dei  Evangelia  y  che  fi  dia  l'ammilHone  a  detti  offi-zi  ogni 
^■inque  anni  una  volta  ;  e  giurano  franchigia  a  favore  di 
tutti  quegli,  che  andafTero  ad  abitare    in  loto  Caliro  Novo 
&  Feieri  Sanfìi  Gemini  ani  ;    la    qual    divifione  fi   trova  e- 
fj're/ìa  ancora  in  molti    altri    antichi  Strumenti    di  quella 
nobile  Terra  .   Io  però  aon    mi    attengo    molto  a  quefta 
divifione  ,  perchè  vm   pare  aver  fufficienrl  rifcontri  ,  che 
il  Cìltcl  Nuovo  di  San  Gimignano  comincialle  a  fabbri- 
earfi  l'ulla  fine  del  fecolo   duodecimo  ,  o  fui    cominciare 
del  decimoterzo;   imperocché  io  vedo  in    una  Membrana 
del   MCCXXXII.  che  il  Comune    di    San  Gemignano  fa 
varie  compre  di    terreno    per   farvi  i   faifi    e  i  muri,  nuo- 
vi ;   e,  intorno  al  medefiino    tempo  fi    trova    memoria  di 
cj^uaiido  furono  lailricate  le  fttade   del  Caftcl  Nuovo  i  e 

fi 
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fi  trovano  Edirti   di    aflìcurazionc    e    fidanza  a  chiunque 
fofTe  andato  a    San    Gemignano  per  abitarvi,  e  fabbricar 
nuove   cafe  in   Cajìro  Novo;   non   altrimenti  di   quello, 
che   fi   faccia   nel  riferito  Strumento  del    MCCXIV.    Di 
più  nella   Porta  del  Cartel  Nuovo,  che  Torta  a  San  Gio- 
Viinni   fi    appella,  è  un'  antica  Iiifcrizione,  nella  quale  fi 
fa  fapere,  che  quell'opera  fu  fatta  ncli'an.  MCCLXXIII. 
A  me  fcmbra  tutto  ciò  manifcfto  contrafiegno,  che  quel- 
la parte  di  Sin    Gemignano  ,  che  è  detta    Cajlei  Nuovo, 
foffe  fabbricata  alcuni  fccoli  dopo    V  età  del    Re  Defide- 
rlo  i  ficchò  fé  quefto  Re    coflruffe    o    ampliò   San  Gemi- 
gnano, non  fi  può  credere  ,  che  lo  faccfiè  ,  fc  non  nel 
Caftel  Vecchio,  nel  che  non  trovo    ripugnanza    neffuna . 
E'  poi  da  ofiervare  ,  che  tanto    più  facilmente    può  cre- 
derfi,  che  Defiderio  s'  induccHc  a    fabbricare    e    popolare 
intorno  alla  Chiefa    di    S.m  Geniignmo  ,  in   quanto    effo, 
e  i  Re  Longobardi  fuoi  predcccflòri  ,  avcano  porrata  af- 
fai   divozione   a   qucfto  Santo  ,  per    quanto  fi   può  com- 
prendere da    un'  anrica  Carta  contenente   un   Precetto  di 
Lodovico  Tio   Impcradore    dell'  anno   DCCCXXIL    in  cui 
fi    confermano   tutti  i  Beni   a    Deusdedit  Vefcovo  di   Mo- 
dena ,  e  tutte  le  cofe  della  fua  Chiefa ,   quas  Reges  Lan- 
gobardortim  propter  amovem    &    iimorem  Dei  Domini  Nojìri 
lefu    Cbrtjìt  ,    &    SanBi  Geminiani  Confeforis  eius  ,    eidem 
Etclefiae    vel    donaverunt  ,    vel  ab    aliis    datas    confìrmave~ 
rimt  éc.   Quindi  fi  nominano    chi  foflTcro    quefti  Re    be- 
nefattori  della   Chiefa    di    San  Geminiano  ,  e    fono    Cu- 
niperto ,    Lintprando  ,    Ratgife  ,    Ildeprando ,    e  Deftdcrio  ;    C 
la    Carta    è    riportata   dal   lodato    .Muratori    nel   Ton?.  I. 
delle  antichità  del  Medio  Evo .  E'  da  notarfi  ancora ,  che 
parimente  il  dotto    P.  Giovanni   Bollando   è    fiato  di   icn- 
timcnto  ,    che   il    Re   Defiderio    ampliafie    o    coftruiffc    la 
Terra  di  S.  Gemignano    per  la   divozione,    che   avea    per 

quel 
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quel  fantiffiino  Vefcovo  i  e  penfa,  che  egli  fiefTo  foife 
quegli,  che  vi  rnsfciiirc  la  Reliquia  del  Diro  del  mede- 
remo Santo  ,  checché  altri  favolofameiue  ne  ferivano  . 
tn  quanto  poi  a  San  Miniato  ,  io  non  fo  donde  Xo- 
renzo  Tcfciolini  ,  che  viveva  nel  MD.  nella  Ina  Iftoria 
MS.  di  San  Gcmignano  abbia  ricavato,  che  il  Re  De- 
Jìderio  _ non  fblaaiente  rifedefre  alle  volte  in  San  Gemi- 
gnano  ,  ma  ancora  in  San  Miniato  ,  che  poi  li  àìlVe  ^l 
Tcclsfco,  e  in  oggi  vuol  lo  Statuto  della  noftra  Città, 
che  dicafi  Fiorentino,  lo  dubito,  che  lia  qucfta  una  Tua 
frangia  a  quefto  iftclfo  Editto,  fui  quale  io  di  prefente 
ragiono  i  poiché  in  alcun  luogo,  benché  non  con  tutta 
efattezza ,  lo  cita .  Io ,  che  ho  fatte  gran  ricerche  del- 
le meaiorie  di  San  Miniato,  non  ho  potuto  di  ciò  ri- 
trovare rifcontro  alcuno,  il  quale  meritale  qualche  cre- 
denza :  ma  pure  ciò  non  oftance  è  certo  e  fìcuro ,  che 
la  Chicfa  di  5".  Alinìato  vi  era  fino  dal  fettecento  del- 
l' Era  Criftiana,  vale  a  dire  da  cinquanta,  e  più  anni, 
innanzi  al  Regno  di  Defiderio  ,  come  già  ho  olTervato 
di  fopra  :  e  non  fembra  di  poterfi  dubitare ,  che  anche 
alcuni  Longobardi  abitaffcro  a  quella  vicino,  e  nel  cir- 
cuito delle  abi  azioni  fattevi  apprcffo .  E  per  vero  dire 
Ceìeflino  III.  in  una  fua  Bolla  del  MCXClV.  fpedita 
a  Gregorio  Propofto  di  S.  Gsne/ìo  ,  e  da  me  pubblicata 
nella  prima  Parte  del  mio  Odeporico ,  commemora  i  Lon- 
gobardi di  San  Miniato  con  quelle  parole  :  Fniverfa 
etiiVf/! ,  qt'iae  a  Longohardis  de  SanBo  Miniate  vohis  legiii>- 
nte  data  funt ,  ac  Chirographis  confirmata  &€.  Io  fo  be- 
ne ,  che  in  progrcffo  di  tempo  la  voce  Longobardi  fu 
rraiportata  a  fìgniticare  i  nobili.^  e  pofenti^  e  dovizioft  y 
ma  quefto  lignificato  non  ebbe  origine  d'  altronde ,  che 
dall'  abitazione  de'  Longobardi  in  que'  tali  luoghi ,  do- 
ve eglino,  come  conquiftatori ,  e  più  protetti,  e  favo- 
riti. 
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riti  5  da'  Re  di  loro  nazione  ,  avevano  ancora  facoltà 
immenfc,  e  potere  non  ordinario,  e  dignità  illuftri ,  e 
cofpicue.  Quefli  Longobardi  di  San  Miniato,  credo,  clic 
foflero  tra  gli  altri  certi  Signori  di  Corvara  ,  a  uno  de' 
quali  chiamato  Odaìberto  figlio  di  Benedetto,  il  Vcfcovo 
di  Lucca  Corrado  concedè  in  enfiteufi  nell'anno  DCCCC- 
XXXVn.  la  Chicfa  di  S.  Miniato  pofta  nel  Cafteilo, 
<fetto  Cajìellc  di  5-  Martino;  il  qual  Caftello  era  vicino 
alla  Pieve  <ìi  S.  Genejìo  :  e  del  mcdefimo  Cartello  era 
Signore  il  detto  Odaìberto,  come  corta  da  Inftrumenco 
fcritto  da  Gicvanni  Notaio,  efirtente  nclT  Archivio  Epi- 
fcopale  di  Lucca  .  E  quindi  fi  conofcc  ,  che  1'  antico 
nome  di  S.  Martino  era  ritenuto  ancora  da  quel  Ca- 
ftello,  benché  vi  foflTe  la  Chicfa  di  S.  Miniato,  intor- 
no alla  quale  il  Re  Defiderio  edificò  quelf  accrefcimcn- 
to,  detto  poi  San  Miniato  dalla  Chiefa,  che  vi  era  de- 
dicata a  tal  Santo .  Querto  è  quel  Cartello  di  S.  Miniato , 
che  pofcia  dagli  abitanti  fu  nel  MCXCVIL  disfatto  per 
abitare  nel  luogo  piano  di  S.  Gene/io,  e  di  S.  Gonda  ; 
e  che  nel  MCC.  lo  tornarono  a  rifare  j  come  fcrive  il 
fiìlani  nel  Lib.  F.  Cap.  XXI.  e  XXm.  So  altresì,  che 
in  San  Miniato  efirtc  ancora  una  certa  Infcrizione ,  nella 
quale  fi  fa  menzione  della  noftra  Regina  Teodeìinda ,  co- 
me di  benefattrice  di  quel  luogo  i  ma  ficcomc  io  ho 
fìimato  fempre  edere  quella  Infcrizione  moderna  ,  ed  a- 
pocrifa ,  non  ne  fo  cafo  alcuno  i  tanto  più  ,  che  Teode- 
ìinda fiorì  circa  1'  anno  DXC.  e  la  Chicfa  di  San  Mi- 
niato non  ebbe  origine  ,  le  non  intorno  al  fcttcccnto 
di  Crirto.  Io  credo  adunque,  che  ancora  fenza  querta 
Infcrizione  fi  poffi  rimaner  pcrfuafi  ,  che  in  San  Minia- 
to faceflero  foggiorno  varie  famiglie  Longobarde  i  onde 
canto  piti  agevolmente  potè  indurfi  Defiderio  ad  ampliare 
ed  accrcfcere  la  Terra  ,  ed  a    moltiplicarvi    gli    abitatori 

con 
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con  Invitarvi  I  Fofccnfi .    Fo  di  più  riflclì'oné  ^  <;he  De^ 
Jìderio,   quando  era    femplicc  Duca  d'  Iftria ,  e  Generale 
à'  ^Ajloìfo   Re   de'  Longobardi  ,  faceva    la  Tua   dimora  in 
Tofcana  ;  ed  in  Firenze  forfè  ancora  farà  ilaro,  dove  avrà 
venerato  la  Bafìlica  del  Monte  del  Re,  dedicata  a  S.MU 
ni:Uo  ;  e  1'  antica  -Chiefa    inclufa    poi    dentro    la  riftorats 
Città ,  che  San  Mimato  ira  le  Torri  lì  appella  i  e  gli  a- 
vrà  fatto  impreflìonc  ,  che  la  ftefla  Chiefi  Cattedrale  dì 
San  Giovanni  Baìijìa  ha  per  contitolare  S.  Alininto,  come 
fi  conofce    da    un    Diploma  del  Re  Bera-igario  dell'  anno 
DCCCXCIX.  appreflTo  1'  P'gbdli  ;    ed    avrà  pofto  mente 
alla  gran  divozione  di    quefti    popoli  a  quel  Santo  Mar- 
tire, a  cui  più  di   trenta   Chicfe    furono    nella  fola  To- 
fcaiia  erette,  e  confacrate  ,  com.e  ho  già  detto,  la  mig- 
ginr  parte  delle    quali   ancora    fufiìfte  ;    per  la  qual  cofst 
egli  pure    avrà    avuto    de'  pii    riguardi    pel    culto    di  un 
Santo  sì  celebre:  e  vedendo  forfè,  che  ne* contorni  dclli 
Chiefa    di    5".  Minialo  a    Quarto  ,  che    cosi    il    diceva  in 
quc'  primi  tempi  ,  vi  era  gran  concorfo  di  gente  ,  e  co- 
minciavano ad  elTer  frequenti  le  abitazioni  i  oltre  al  prof- 
fimo    Caftello    di    San  Martino  ,  che    credo    efifcre    ftato 
quello   pofto  in  Faognana  ,   potè   indurii  tanto  più  facil- 
mente a  beneficar  quel  luogo,  con  farvi  varie  fabbriche, 
e  comodi,  per  novelli  abitatori.   Avrà  forfè  emulato  co- 
sì ancora    la    pietà    de'  fuoi   Regi  anteccirori  ,  poiché  iti 
quanto  a  me  credo,  che  molte  delle  tante  Chicfe   edifi- 
cate   in  onore   di  5".  Aliniato  fino  de'  tempi  de'  Re  Lon- 
•gobardi,  e  forfè  la  mentovata  Bafilica  di  S.  Miniato  prei- 
ìo   la   noftra    Città  ,  fia    opera    della   Criftiana   liberalità 
d'  alcuno   di   que'  Re  ;    canto     più   che  .efla   è   edificata 
in   un  monte  ,  che  nel   nome    fleflb   porta   icco  la    pof- 
-fclTìone  ,  o  ragione  ,  che  di  efib   aveva   alcuno   de"  no- 
•ilri  Regi,  vale  a  dire,  Monte  del  Re;  fìccome  altro  Moiì^ 
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U    del  Re   è   vicino   a    Fiefo'e,  detto   volgarmcnrc    Mori'- 
lerezv '■>   ed   a    Firenze   è   il   Campo  dd   Re^c    intorno  al- 
la    Chiefa   di   San  Lorenzo  ,    e   di   San   Giovanni    Baiijla  , 
vicino    a   cui    era   ancora    un    luogo    chiamato    il    Trato^ 
del  Re  ,   come   ofTerva   anche  il    Borghini  T.  II.  fag.  405-. 
e   antichi   Strumenti     ci    nominano    pure    in    Firenze    il 
Mercato    del   Re ,   Forum  Regis  j   e   una    parte   ancora    di 
campagna    fi   chiama  Carneo  del  Rege^   o  C areggi  :  i   qua- 
li  nomi  credo    certamente,  che   importino    qualche  dirit- 
to privato  y  che-  aveva  il   noflro   Rcge   in  que'  luoghi . 
Cosi   Ce   fi   trova    nominata  T   Etruria   Regale,   quefta   è 
r  Etruria  Annonaria  così  detta  per  eflfcr  foggetta   al  do- 
minio  de'  Re    Longobardi  i    fé    nelle    antiche     C.irre    il 
trova   nominata  il  Tiè  del  Re  ^  s'  inrende  \mz  mifura  dal 
nofiro  Rcge  ^Mprando   prefcritpa  ,   o   per   dir  meglio  Li- 
titfrando  :  della  quale  ha  trattato  in  una  operetta  a  parte 
il  Sig.  D<j-meni(o  Maria  Mannì .  Fmpcrtanto  io  non  credo, 
che  il  Monte  del  Re  cosi  a  cafo   noaiinato  ne  foile  i    né 
mi  fo  pcrfuadcre  ,  che    in    quel    luogo    fofTe  anricajncnte 
coftruira    la    Chiefa  ,,  e    il    Monaftero  ,  Ce  non    dal  Re  . 
Imperciocché    io    non   pofTo  dumi    ad  intendere  con    al- 
cuni ,    che    (ino    de'  tempi  Romani  ,  e  Torto  gì'  Impera- 
dori  gentili  ,  o  almeno   a'  tempi  di  Co/lamino  il  Grande^ 
fode    ivi   edificato   alcuno    Oratorio  ,    o  Monaftero  ;  non 
preftando    io    nulla   di    fede  alfe  Leggende    apocrife    del 
Martirio   di  S.  Miniato;   e   molto  meno  credendo  a  aual- 
che    Fraticello  ,    e    altro    negligente    Scrirrore  ,    il    quale 
poco     curando    la    fcorta    della     Cronologia    ha    fcritto  , 
efTcre    ivi    abitati  i  Monaci    Bafilianl    fino    da'  tempi  ,  in 
cui    San    Bafilio    non  avea  ancora  dato    Regola ,  né  ftabi- 
iito    Ordine    alcuno .    Ma    quello    che   mirabilmente,  con- 
ferma quanto  fono  andato   qui  divifando  ,  fi  è  una  Cit- 
ta di  Carlo  Magno  j    riportata,    dall'  illudrc   Muratori   nei 

Toììì^ 
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"Tom.  F.  delie  Kyinticbiù  Italiche  pag.  6^j.  nella  quale 
quei  Re  fa  donazione  d'  immen/ì  beni  nella  Tofcana  al 
Monaftero  di  Nonantola  ,  e  tra  qucfti  vi  è  il  Mona- 
fìero  di  5".  Aliniato  di  Firenze,  cui  chiama  col  nome  di 
Cictà  Fielblana  ,  per  cfTcrc  allora  per  la  Tua  defolazionc 
confidcrata ,  come  una  parte  di  Fielble .    Sembra   la  Car- 

!  ta  al  Muratori  del  DCCLXXIV.  cioè,  dell'anno  mcdcfi- 
mo  ,   in    cui    Carlo    vinlb    il    Re    Deftderio  ,    le     ragioni 

[  .dèi  quale  portarono  a  lui  il  padronato  di  quel  Mona- 
fìcro,  non  potendolo  avere  acquifèato  altramente .  E'  dun- 
que cofa  manifcfta,  che  il  Monuftcro,  €  la  Chiefa ,  di 
5.  Minialo  di  Firenze  era  de'  Re  Longobardi  ;  e  quindi 
bifogncrà  dire,  che  fu  da  effi  vcrofimilmente  fondata. 
Io  riportai  già  le  parole  di  quella  Carta  [o^xi  pag.  294. 
OiTcìvatc  tutte  quelle  cofe  ,  non  fì  fcorge  inverifimili- 
tudine  alcuna ,  che  Defidcrio  noflro  Re  potcHe  ampliare 
ed  accrcfccre  il  Borgo  allora  nafcente  di  San  Miniato,  e 
farvi  paffare  a  maggiormente  popolarlo  i  Fofcefi .  Né  mi 
iì  opponga  ,  che  Lorenzo  Bonincomri  San-  Miniai  e  fé  nei 
fuoi  ^'ìnnali  alT  anno  MCXII.  ha  lafciato  fcrltto  ,  che 
San  Miniato  ebbe  la  Tua  prima  origine  a'  tempi  di  Gito- 
ne I.  Impcradore,  vale  a  dire,  intorno  al  DCCCCLXII. 
poiché  quello  ,  che  il  Bonincontri  afferma  ,  non  fì  dee  in 
altra  maniera  intendere  ,  fc  non  che  Ottone  quel  luogo 
circondaifc  di  mura  ,  e  vi  facefìfe  rocche  e  torri  ,  ed  al- 
tre fortificazioni  ;  eilendo  qucfto  ciò  ,  che  dagli  Storici 
ben  fovente  fì  chiama  edificare  ,  coflruire  ,  fare  di  nuo- 
vo, come  nella  mia  paflTata  Lezione  feci  opportunamente 
offcrvare .  E  per  vero  dire  ,  il  Bonincontri  fi  efprime  col 
chiamarlo  Opidum  ab  Ottone  J.  conditum  ;  ed  Opidnm  ap- 
punto vale  luogo  forte  e  m.unito ,  Né  faccia  maravi- 
glia ad  alcuno  ,  che  il  Re  Deftderio  per  popolare  mag- 
giormente i  Borghi    di    San   Gimignano  ,  e   di    San  Mi- 
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nììro  ,    v'  invitaffe  i    popoli  ,   e    le    £ìmiglie  ,    difoerfcy 
die  erano  in  alcuni  contorni  della  ValdclTa  j  e  non    piut- 
tofto    dediicefle    alcune    colonie  dalia  moltitudine  di  bea 
popolate  Città  ;   perchè  primieramente    per  le  guerre    de' 
Goti  ,    e    de'  Longobardi  ,  erano    le    Città    di  Tofcana  ^ 
iìccome    molte   dell'  altra     Italia  ,    guafìe  ,    e   dclblate  ,. 
licchè  appena  vi  erano   rimafi  abitatori  j    lo  che  accennò' 
yelagia  Papa    nella  Lettera  ,  che  fcrifTe  al    Vefcovo    Fio- 
rentino ,  e  che  è  riportata  da  Graziano    nel  fuo  Decreto , 
e  da    Gregorio   Prete    nel    fuo   Tolicarpo^   e  dì  yAnfeìmo: 
lie    parole  della  quale   fecondo  quelio  ,.  che  riferifce  Gru-, 
ziano    nella    Dijffnziom  XXXIV.    Cap.    VII^  fono  :    Befe- 
Sus  nojlrontm  temporum  ,  quibus    non  foìum    merita  ,  [ed 
corpora-  iffa.,  homimim  àefectrunt .  San  Gregorio  il  Grande- 
ancora  fcrivendo  al  Vefcovo  di  Luni   pur.  troppo  fa  fcn- 
tire  la  miferia,  in  cui  fi  trovava  la  noflra  Ficiolc  :  e  ba- 
ila dare  un'  occhiata  a  Trocopio  ^  e  ad  xAgazi^- ^  per  rima- 
ner del  tutto  pcrfuafi    d'  una    verità   sì    lacrimevole;  ed 
io  r  ho  rapprelèntata    qui  fopra  con  altre  efprcfììoni  dei- 
Iodato    S.  Gregorio^  ^  p^g-  531^    e   più    diftufamente  la-  ■ 
dcfcrif2  nelle  Lezioni  anteriori /-j^.  113.  e  feg.  ed  altrove. 
Non    potea   dunque  Defiderio  trar    ^cntt  dalle  Città  To- 
fcane  ,  quando    quelle    aveano    appunto    bifogno  d'  cffer. 
di  bel  nuovo    popolate  ,  e  rifatte .    Ma    era    ben    molto, 
opportuno  ,  e  conveniente,  il  raccorne  di  nuovo  inficme 
le  genti  rarainghe  ,  e  defolate  ,  e  clie  per    la    campagna. 
miferamente    abitavano  i  cifcndo    cosi  quali  fempre  ufata 
per  le  popolazioni  delle  nuove  Terre,  e  Città  j  e  gran- 
de cfempio  ne  fia  la  gran  Roma  ,  fé  agli   Scorici  Latini 
crediamo.    Ma  per  portare  qualche    efempio    pili  frefco, 
e  della  noftra  Étrnria  Reale ,  Tolor,ìso  da  Lucca,    ne'  fuol 
\Annaìi  all'  anno  125-5.  racconta.,  che  per  popolare  mag- 
giornientc  i  due  Borghi  di  frefco  ampliati,  ed  accrefciu- 
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ti,  di  Plctrafanta ,  e  Camaiore,  furono  là  trasferiti  i  con- 
tadini e  agricoltori  delle  circonvicine  campagne,  e  paefi,. 
come  g'ià  moftrai  nella  mia  precedente  Lezione.  Ecco 
le  fiie  fteffiflìme  parole:  Hunc  (  cioè,  Camporriaggiore  ) 
rujlitis ,  feu  bommibìis  ,  Caitaneorum  ;  alium  vero  de  T-etra- 
funiia  replevit  bominibm  de  Corvaria ,  &  de  Vallecchia . 
Empoli  ancora  illuftre  Terra  della  Tofcana  ,  e  affai  cele- 
bre nelle  noftre  Ifìoric  ,  che  vanamente  da  alcuni  Emjjo- 
rium  Ci  addimanda  contro  T autorità  delle  antiche  Carte, 
e  Memorie  ;  quando  di  più  il  nome  Empulum  fino  nel- 
le Iftoric  di  Tito  i/u/o  s' incontra ,  benché  d'  altro  Em- 
poli egli  favelli  :  non  altrimenti  fu  fondato ,  e  ridotto  a 
quella  popolazione,  che  fi  vede,  fé  non  perchè  la  Con- 
tcirr  Emilia  moglie  del  Conte  Guidogiierra ,  ritrovandofi 
nel  MCXIX.  del  mefe  di  Dicembre  nella  Città  di  Pi- 
floia,  invcftì  col  confenfo  dei  marito  di  tal  maniera  Ro.- 
hnda  Prete,  Cuftode,  e  Prcpofito,  della  Pieve  di  S.  An- 
drea, à'  Empoli  ,  che  proraelfero  d'  allora  innanzi  fino  a 
Cilcndi  Maggio  prolTimo  venturo  cymnsi  homnes  Cafleììa- 
ni ,  qui  hahitant  modo  in  aìiis  Cajhllis-  de  Import ,  &  in 
Ci  it  ade  lì  a,  &  in  Burgis ,  &  in  /^iìlis  ,  facisnt-  per  bahi- 
tcndtim  venire  ,  &  inibi  femper  habitare  ,  ad  praefatam 
Thbem  SnnBi  ^Andreae  ,  dando  imicuique  cafalinitm  ,  itbi. 
eorum  cafas  aedijicent  ,  &  Caj'ìrum  aedificare  fua  praefen- 
tia,  "vel  alierius  bominis  praej'entia,  vice  eorum  facient  ;  é" 
foft  fiìBum^  donee  ip/ì  vixerin-t ,  noìì  dejhuent^  vel  deflriue- 
re  ccnfentient  ,  vel  permiiient  :  che  fono  le  flcllè  parole 
dello  Strumento ,  da  me  già  pubblicato  nella  prima  Par- 
te del  mio  Odeporico .  Che  dirò  io  delle  due  ragguar- 
devoli Terre  del  Valdarno  di  Sotto,  Santa  Croce,  e  (Z\- 
fìcl  Franco  ,.  delle  quali  fi  fa  per  indubitato  ,  che  ne! 
fccolo  duodecimo  ancora  non  cfi/tevano  ,  fc  non  nella 
«Ijfpcifioiie  di  alcune  Parrocchie ,  intorno  aJk  quali  era- 
no 
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no  certe  adunanze  d'  abirarori,  le  quali  all'ufo  Pifano,  e 
Bologncfc ,  Cappelle  fi  addimandavano  ;  e  finalmente  nel 
fecolo   terzodecimo,  per  ripararfi  forfè    dall'  impeto  mi- 
nacciofo,  e  furibondo,  delle  fpietate  fazioni   de'  Guelfi, 
e   de'  Ghibellini  ,  fi   accolfero    ed   unirono    ìnfieme  que' 
popoli ,  e  formarono   ciafcuno  una   fola   adunanza  di  ca- 
ie ,  e  abituri,  cui  cinfero  di  mura,   e  di   foffi  ,   e  for- 
tificarono   con   torri  ,  ficcome    1'  ufo  di  que'  tempi  por- 
tava ?    Tutte  <]ucAe    verità  rifultano  da  antichi   ed   au- 
tentici   Strumenti  ,    che    io    in    altro  Juogo  ,   o    breve- 
mente   allegai  ,   o   dificfamente  riferii  ,  vale  a  dire,    nel 
mio   Odeporico .    Se  dunque  coli'  adunare  infieme  i  popoli 
difperfi    fi    formavano   fovcnte   le  Terre,  e   i   Caftclli ,  e 
le   Città    mcdcfime  j   fé  intorno  alle  Chiefe   infigni  con- 
correvano  volentieri  le  genti   ad  abitare,   e  edificare  ca- 
fe  ,  e   magioni  i   fé   le   Chiefe    di    San   Gemiiiia/io   nella 
Diogefi   Volterrana,   e  di    San   Miniato  in    quella  di  Luc- 
ca,  fono  anteriori    a'  tempi   di   Defiderio   Re   de' Longo- 
bardi ■■,   fé   alcuni  popoli    circonvicini  .chiamati  Fofcenfi  ,  o 
di   Fofci,  erano   probabilmente  difperfi    e  raminghi  per  la 
crudeltà    delle   guerre j   fé    il   Re  Defiderio   d'indole    più 
manfueta  e   benigna  degli  altri ,   potè  efler    tocco  ancora 
dalla   religione  e  dal    culto  vcrfo    S.  Geminiano  Confcfiorc 
e  S.  Miniato  Martire,  come  io  diffufamcnce   mi   fono  ftu- 
tliato  di   dimoftrare   in   quefto   mio   Ragionamento  i   non 
fo   vedere   improbabilità,   e   inverifimiglianza ,   che   De/ì- 
derio   trasferiffe   ad    abitare  in   San   Gemignauo ,   e   in  Sa}i 
Mimato^  gli  abitatori   difperfi   del    paefe   di    Fofci  j  fic- 
come nel  controvcrfo  Decreto  fi  dice. 
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VENDO  io  nella  mia  paflàta  Lezione,  ra- 
gionato fopra  quella  parte  del  combattuta 
Decreto  di  Deftderio  Re  de"  Longobardi , 
nella  quale  de'  Foce/i.^  e  di  Sin  Gi/nignano ^ 
e  dì  S\ìn  Mmiato ,  Popoli ,  e  Terre  ,  di  To- 
icana  fi  fa  menzione  j  pregherò  gli  Afcoltan- 
ti  di  benigno  compatimento,  al  folito,  per  le  riflcflìoni,. 
e  ricerche,  e  per  l'efame,  che  io  farò  adcfìb  fui  periodo, 
il  quale  immediatamente  ne  fcgue  ,  ed  è  concepito  in 
m":ìnicra  ,  da  allettare  incredibilmente  la  curiofità  erudita 
de'  Fiorentini  ;  poiché  in  eflb,  o  di  loro,  o  di  popoli  a 
loro  vicinile  confinanti,  favcllafi.  Ma  qiiefto  articolo > 
io  riporterò'  prima  nel  Latino  originale  ,  benché  anche 
fopra  originalmente  riferito  ;  e  dipoi  lo  traslaterò  nel 
noftro  volgare  idioma ,  perchè  ancora  la  frafe  latina  fcm- 
bra  a  me,  che  meriti  qui  dell'attenzione,  e  del  riguardo. 
Ecco  dunque  le  parole  del  Dicreto  :  Faefuìa'nis  Oppidum 
Munionis  ,  in  quod  vagos  fparfos  ^rifìianos  ,•  &  palan^ 
ics  Fìiientinos  ,  conietimus  .  Vale  a  dire  :  yA'  Fiefjlam 
la  Terrai,  o  Cajtelìo  di  Alugnone ,  nel  quale  collocammo  i 
'vagabondi  difperfi  yAriniani  ,  e  gli  sbandali  Flitentini  ;  quafì 
dica  il  Re  ,  che  per  vantaggio  e  conforto-  de'  Fiefo-^ 
lani  edificò   la   Terra   o  Callcllo  di   Miignone,  e  lo'  ik~ 
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ce  abitare  ,  raccogliendo  e  uacndo  ivi  Infieme  gli  Arl- 
«iani  ,  e  i  Fluentini ,  clie  erano  in  qua  e  là  dlfperfi  ed 
erranti.  Per  1' intelligfnza  chiara  di  quefto  pafTo ,  e  per 
conofccrc ,  Te  le  cofe ,  che  vi  fi  contengono ,  fono  pro- 
babili e  vero(ì>niglianti  •■,  o  fivvero  difcordi  dalla  verace 
liloria,  e  difconvcncvoli  :  più  cofe  bifognerà  fcriamen- 
te  e  minutamente  invcfìigare  .  Primo  ,  lo  ftaro  della 
Città  di  Ficfole  ne'  due  fecoli ,  che  precedettero  i  rera- 
pi dei  Re  Defiderio .  Secondo,  fé  vi  pofla  effcrc  flato 
quell'  Oppidum  Munionis ^  e  cofa  fofTe  mai,  e  in  qual 
hiogo  aveifc  il  Tuo  pofto .  Terzo,  chi  fofTcro,  e  dove, 
i  popoli  Ariniani  in  Tofcana  .  Quarto  ,  chi  .fi  debba 
intendere  fotto  nome  di  Flueniini .  Qtiinto  finalmente, 
fé  fofle  conveniente,  e  dicevole,  che  Dcjìderio  edificai- 
fé  quella  Terra  di  Mugnone,  e  vi  trasfcrifTe  per  abitar- 
la le  difperie  popolazioni  degli  Ariniani,  e  de'  Fluca- 
tini . 

E  per  rifarmi  dal  primo,  non  pare,  che  dubitar  fi 
po(Ta,  che  nei  fcfto,  fettimo,  e  ottavo,  fecolo  dell'  Era 
Criftiana  Fiefole  non  Fofie  in  uno  fiato  e  condizione 
affai  mediocre,  e  in  forma  ridotta  di  piccola  Circa,  e 
che  aveffc  foffertc  delle  vicende  e  degli  accidenti  ?.ffu  tlia- 
ni  e  compi ffionevoli  j  lo  che  fi  deve  intendere  e  mode- 
rare con  quanto  diffi  e  mi  fpiegai  fopra  a  pag.  2S4.  e  fegg. 
Per  non  and.a-e  a  ricercare  più  antiche  cagioni ,  rimmenfo 
«fercito  dì  F.adagafo  Re  de' Goti,  tutto  intento  alle  ftragi 
■dell'  Italia  ,  e  all'  eccidio  della  fua  Metropoli  Roma , 
ncir  anno  CCCCV.  di  nofira  Salute  occupava  i  Monti 
Ficfolani,  come  nominatamente  ne  rifcrifce  'Paolo  Orofio^ 
e  dove  ancora  fu  da  Siìlicone  abbittuto  ,  e  fconfìtto- 
"Gli  antichi  Iftorici  ,  che  danno  a  quello  efcrcito  un  nu- 
mero mediocre  ,  come  il  citato  Orojìo  ,  lo  fanno  di  più 
di    300000-    combattenti  j    altri  poi  ,  come    Zoftmo  ,  U- 
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no  a  400000.  lo  accrelcono.  Che  guafto  ^  die  defola- 
xionc,  non  ne  xlovè  venire  a  F i efole  ,  o  almeno  al  fuo 
territorio,  da  foldati  sì  numerofi,  e  sì  barbari,  ed  inu- 
mani ?  Gli  efempi  moderni  ci  facciano  giudicare  a  pro- 
porzione de'  fatti  antichi.  Fu  in  oltre  Fiefole  proba- 
bilmente prefa ,  e  faccheggiata ,  in  .queir  occafione  i  poi- 
ché fé  aveffe  potuto  refiftere  ,  ne  farebbe  forfè  ri  mafia 
memoria  alcuna,  come  è  feguito  dell'  oftacolo  ,  che  fe- 
ce loro  Firenze  j  poiché  i  Cittadini  Fiefolani  non  are- 
rebbono  forfè  tralafciato  d'  inftituire  a  imitazione  de' 
Fiorentini  qualche  anniverfario  ricordo  d'  uno  fcampo  sì 
fortunato,  fìccliè  a  noi  poderi  ancora  pervenuto  ne  fof- 
fe  .  E  per  vero  dire,  narra  Trojf^'ro  Tirove  ^  che  quefta 
tempcfìa  di  barbari  facchcggiò  moire  Città  dell'  Italia . 
io  fo  molto  bene,  che  fino  dell'  anno  CCCCXCIII.  il 
Goto  Re  Teodorico  avendo  fcacci^ti  gii  Fruii,  s'  impof- 
fcfsè  dell'  Italia  ,  e  in  confcguenza  della  Tofcana  anco- 
ra ,  fotto  il  dominio  del  quale  ,  placido  e  tranquillo, 
potè  la  danneggiata  Fiefole  ridurli  a  migliore  ilato  e 
condizione  i  e  maggiormente  fotto  qualche  altro  Re  Go- 
to :  e  fpezialmente  e/Tendo  flato  nelJ'  anno  DXXXIV- 
eletto  a  Re  de'  Goti  Teodaato^  il  quale  flanziava  in  To- 
fcana ,  e  vi  era  potentiflìmo  ,  onde  Re  de'  Tofcani  fu 
da  San  -Gre^rio  Turonenfe  appellato  :  ma  pure  J'  eilcre 
divenuta  fuddita  e  fedele  de'  Goti  quefto  flclTo  le  riufcì 
d'  aggravio,  e  fvantaggio  ,  avendo  dovuto  fofia-re  nel- 
r  anno  DXXXVIIII.  1'  affedio  dell'  efercito  Romano  co- 
mandato da  Cipna7io  e  Giujìino,  a'  quali  finalmente  for- 
zata dalla  fame  dovè  arrender/i  i  e  Iddio  fa  con  che  Ara- 
ne e  lagrimevoli  condizioni  ,  del  quale  affedio  difcorfi 
diffufamente  fopra  /<7g.  izg.  colle  parole  tk-fle  di  Troco" 
fio.  Neil'  anno  DXLII.  Totila  Badìiilla  fuccedè  nel  Re- 
gno de'  Goti "3  e  nello   flcffo  anno    pofe  i'  affedio  a  li- 
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renze,   i!   quale  non  fi  fciolfc,  fé  non  nell'anno  fcguen- 
te,  per  1^  battaglia  darà  ai  Goti   mcdcfimi    dall'  cfercira 
Romano  in  Mugello.    In    quefto    aflcdio  di  Firenze,  m 
C|t5efta?    dimora    de'  Goti    ne'  Tuoi    conrorni  ,  quali  danni 
fion  avrà  fenriro  Fiefole,  che  era  venuta  reftè  alla  divo- 
zione de'Ro;nani?  Ma  benché  quella  volta  folle  libera- 
ta forrunataracnte    Firenze  ,  cofa  certa  fi  è  ,  che   alcuni 
anni  dopo  ,  e    forfè  intorno  al  DLII.    fu    finalmente  da 
Tot  ila  vinta,  e  pre-fa  ,  con  tale  fcempio  ,    che    ha    fitto 
credere  ad  alcuni  meno  illuminari  Scrittori,  che  effa  allora; 
fimaneffe  totalmente  diftrutta  .    Da  quello,   che  aco^rè  a 
Firenze,  fi  può  argomentare   quello  ,    che    accadefle  alia 
vicina  Fiefole ,  la  quale,  come  ho  detco,  egualaience,  che 
Firenze,  d'alia  parte   Romana   allo-ra  il   ftava  .    Chi  legge 
'Procopio  ^  -yigiizia -i  e  5".  Gregorio  il  Grande  y  e  vede  le  ftra- 
gi ,  e  le  defolazioni,  che  facevano  IGoti,  e  i  Longobardi, 
delle  Città  prefe,  come  fopra  a  pag.  124.  229.  e  figg.  331. 
ho  fatto  vedere  j  molto  più  immaginerà  della  miferia  di 
quefte  due  quafi  confinanti   Città    di  quella,  che  io  con 
viviffimi  colori,  e  con  efpreflìoni  fignificannllìme,  porcili 
rapprcfentare  .     Rimafio    poi    finalmente    vinto    e    morto 
Totila  da  Narfete  ,  Firenze    intorno    al  DLV.  ritornò  al- 
l' obbedienza  Romana ,  poiché  efiendo  i  Fiorentini   ufciti 
incontro  a  Narfete,  fermata  la  condizione,  che  egli  non 
avercbbe  loro  fatto  nocumento  nefiuno,-/^,  fuaque  omnia 
fponte  tradiderrmt ,  come  ferive  iJgazia,  le  di   cui  parole 
furono    fopra    riporrate    a   p»g.  257.  Ma    farà  flato  cosi 
de'  Fiefolani  ?   Forfè  la  memoria  d'  effcre  fiati  dapprima 
sì  fedeli  a'  Goti  ,  e  d'  cflere    ritornari    dipoi  ,  benché  a 
forza  ,  in  poreftà  de'  medefimi,  non  averà  nulla  alterato 
il  guerriere  animo  di  Narfets  $    Nulla  deciderò  nell'  uni- 
varfal  filenzio  degli    Scrittori  ,  e  lafcerò    ad  altri   il  pen- 
farlo.  La  verità  però  fi  è,  cììq  ^gazia  ferive,  qualmen- 
te 
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te  24a'rfete  ,  lafciato  1'  aflTcdio  a  Cuma  ,  venne  egli  con 
uq'  altra  parte  dell'  eferciro  a  riacquiftarc  a  forza  d'  ar- 
mi le  Città  e  Terre  .  di  Tofcana  coiiquifìate  di'  Goti  . 
Ma  quali  tutte  qucfte  disgrazie  non  baftalTcro  alla  po- 
vera Italia  ,  nel  DLXVIII.  ^Jlipoino  Re  de'  Longobardi 
r  inondò  con  si  formidabile  cfercico,  che  non  una  mol- 
titudine di  uomini,  ma  un  torrente  di  fuoco,  e  fiam- 
me ,  fembrava  i  talmente  guaftava  ,  defolava  ,  diftruggeva 
rutto  quello ,  che  fé  gli  parava  innanzi  :  il  quale  incen- 
dio opprefle  ancora  una  buona  parte  della  Tofcana ,  la 
quale  pofcia  dal  nome  de"  conquiflatori  fi  chiamò  Tufda 
tmgobardorum  ,  neJla  quale  è  traile  altre  la  noftra  Fi- 
renze ,  e  la  proifima  Fielble  .  Alle  afflitte  cofe  di  Tofca- 
na fu  aggiunta  quefta  inimmaginabile  afilizione,  e  -fcia- 
gura ,  avendo  la  crudeltà  de.  Longobardi  fupcrata  di  gran 
lunga  quella  de'  Goti:  ed  a  quclF  ora,  credo  io,  che 
non  folo  Fiefole  molto  fotfrilfc  i  ma  ancora,  che,  fé  mai 
Firenze  è  ftata  quafi  diftrutra ,  lo  fofse  in  quefta  orri- 
bile e  fpaventofa  congiuntura  .  Avea  dunque  ragione 
Teìagio  Papa  a  fcrivere  al  Vefcovo  Fiorentino  ,  che  nelle 
Città  di  Tofcana  non  fohim  merii^ ,  feci  cor  por  a  ^  hominum 
(ìefecerant  ;  aveva  ragione  S.  .^leffandro  Vefcovo  di  Fiefole 
intorno  al  DLXXXIX.  di  portarfi  a  Pavia  a  lagnarfi  col 
Re  ^utari  de'  beni  della  fua  Chiefa  con  fàcrilega  violen- 
za rapiti,  ed  ufurpati  ;  avevano  gran  motivo  gli  zelanti 
Ecclelìaftici  Fiefolani  di  ricorrere  a  S.  Greiorio  il  Grande 
nell'anno  DXCVIIL  acciò  procuraffe  loro  qualche  fuifidio 
di  danari  per  riltorare  le  loro  Chiefc  ornai  guafte  ,  e 
rovinate:  ond'  è,  che  quel  Santo  Pontefice  fcriflc  al  Ve- 
fcovo di  Luni  Venanzio  nell'  Kpijhhx  XLIF.  del  Lih.  X. 
che  ad  y^4grippino  Prete,  e  Servando  Diacono,  della  Chie- 
ia  Ficfolana ,  ìisqtte  ad  viginti  fulidos  (  fono  le  fue  pa- 
role )    ciut  fi  pilli    ijobis    l'iJìiNj    fucril  ,  tn    reparatiomm 
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EcdefìAT-nm .,  qtuie  in  ruinis    ejjì  ferhihenluT\^  fuh  fe/ìurnen^ 
ii   pagina    dare    vos   conventi  ;   quatenus    &   Ulte   ■remediun> 
jìt  ,   e?   -veflrct   debeat   effe   munitio  .    Dopo   qucfto    rcaipo 
non    novo  più  memorie  di  Fieiblc    fino  ali"  aii.  DCCXV- 
ma  ognuno  può  pcnftre  ,  qual  foffc  il  fuo    ftaro   m    rem- 
pi   sì    calamiroli  ,    benché   \i  Città    fulTìftcrse   aircora  ,   e 
non    fi    foftc    ridotta   in   rovine   e    ia  macerie   quanto  la- 
proflìma  Città    di   Firenze;  dell?  qual  decadenza,,  e  del 
quale  fiato  ho  afilli  parlato  ibpra  pag.  284.  e  fegg.  effendo 
in  qucfto  tempo  di    mezzo  perita   iiifino   la    raemoriii   de^' 
Ficfolanr  Vefcovi  ,  e  folamcnrc   rn   queir  anno  DCCXV. 
fi  trova    il    Vcfcovo    Fiefolano  Teodahb:  flato   ignoro   al- 
r  ^Ammirato ,  e  all'  ^ghtllv  ^  il  quale  per  commiUlonc  del 
Re  Livtìp'r-ando  ^  infiemc  con  Majftmo  Vefi:ovo    di  Fifa  ,  e 
Speciofo  Vcfcovo  di  Firenze  ,  e   Teie/peri.mo   Vcfcovo    di 
Lucca  ,  nella-  Ciiiefa  di    S.  Gene/io  in  Vico  Valari  ^  giu- 
dicò  in  una  lite   vertente    tra  Adeodato   Vefcovo  di  Sie- 
na,  e  Luperziano  Vcfcovo  d'Arezzo,  quiftionanti  tra  lo- 
ro   circa    i-   coivtìni    delie   Diogefi  .    Si   conofce  d.v    que- 
Ro    Gudicato-,     che    è    riportato    dal     celebre    Lodovico 
Antonio  MuraioTì  nel  Tom.  VL    ddìe-  ^Antichità  del  Media- 
Evo.^   quaimcnrc  Teodaldo  Vcfcovo  di  Fiefolc  fliette   a  ftu-^- 
dio   da  giov;Tne  in  Arezzo ,  e  come  ei-  dice  :    Ter  phvre^ 
itnnos  in  Ee  ole  flit    SanEìi  Donati  nuiritm  ^  &  Ittefas  edoHui 
fum:  fegno  forfè,  che  a  Fiefolc  non  vi  era  più.  gran  co- 
modo di  fcuola,  e  di  firudio,  ranco  ih  decadimento  allora 
quella    Città   ritrovavafi .    Era-  dunque    Piefole    in    quefii 
tempi,  che   il  Regno    di  Defiderìo  precedettero,  bifogno- 
fa   di   qualche    aiuto    e   follievo  ,   e    forfè    non    meno   di 
q-uaiche   altra    Città   di    Tofcan^ . 

Oficrvatc-  quefie  eofe  intorno  alfo  fidato  di  Ficfole 
ne*  rerapi  Goti,  e  Longobardi,  non-  ci  recherà  maravi- 
glia j   che    Defidsrio    ccrcafii   d'  ampliare  la  popolazione 
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tii  una  Cirtà  sì  aiiticd  e  cofpicua  ,  e  focconeih  alla 
meglio,  acciò  fi  potc'Ve  confervarc  e  GoatiinureL  in  uno 
ftato  coiupcteiire  dvopo-  i  ranci  dikftri  e  difgrazie  negli 
andati  tempi  accadutele  ;  e  quefta  con  acciefcerle  uà 
Subboigo  munito  e  popolato,  il  q-uaie  infieme'  eolla  fman- 
teliata  e  afflitta  Firenze  vcnifTe  a  foniMre  come  un  fo- 
lo  compiefTo  della  Città  Fiefolana  ..  Ma  uopo  è  ora 
1-'  andare  accuratamente,  e  fottilmente,  elaminando  ,  qua- 
le e  dove  poteffe  ciTere  quel!'  OpiJum  Mnnionis  ,  di  cui 
nel  Decreto  fi  paria  .  E  primieramente  dee  ofTcrvarfi , 
eflere  il  Mugnone  un  fiume ,  o  torrente  ,  che  avendo 
origine  dai  monti  Miigellani,  fé  ne  fcorre  giù  verfo  Fi- 
renze tra  balze,  e  colline,  che  gì'  impedifcono  il  poter 
farfi  altro  letto,  e  volgere  altrove  il  corfo,  fino- a  tan- 
to che  non  è  in  gran  vicinanza  della  Città  noilra,  ove 
eguale  e  fpaziofa  pianura  ne  bjgua ,  Non  può  adun- 
que anticamente  avere  avuto  altro  letto  e  corfo  il  Mu- 
gnone di  quello  ,  che  abbia  di  prefcnte  ;  fé  dei  fuo 
corfo  in  diftanza  di  circa  un  miglio  fopra  Firenze  fi 
favella.  Ma  fé  poi  difcorriamo  del  rimanciwe  dell'  alveo, 
per  cui  queflo  fiume  mette  finalmente  foce  nel  torren- 
te RitVcdi  ,  va  molto  diverfamente  la  bi fogna .  E'  dun- 
que da  l'apcrfi ,  che  il  Mugnone  nel  decimo,  e  in  parte 
dell'  undecimo  fecolo  almeno,  fembra,  che  pa(failè  fotto 
una  parte  delle  mura  di  Firenze,  che  del  primo  Cerchio 
fi  appellano,  le  qu.^li  paflata  la  Chicfa  di  5*.  Maria  Mag- 
giore fìorcevano  talmente,  per  quanto  pare,  che  lafcia- 
vano  fuora  ancora  quella  di  5.  MicùsJe  Bcrtelde  ,  Ilen- 
dendofi  poi  fino  al  Canto  de'  Tornaquinci  y  dovt  era  la 
Porta  di  5".  Tancrazio .  Di  quefti  antichi  muri  fi  vede- 
vano alcuni  avanzi  al  tempo  di  Giovanni  Cavalcanti ,  il 
quale  nella  fua  Storia  MS.  così  fcrive  :  Dd/e  quali  mit- 
ra  infmo   a   d)    lìojlri  fa  ne  vede    cbiarijfima  notizia .  Trai 
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Caino  dclU  nuova  Taglia  al  vojlro  'Baiijlero  è  uno  pezzo 
di  Torre  tonda  ,  e  di  mattoni  ;  ed  a  Santa  Maria  Fghì 
è  fmilc  diwojìramento  ;  e  poi  in  Capaccia  fi  mede  anti- 
chtjjrmo  mirro  ^  e  con  ijhani  difegnamenii:  benché  qui  il 
Cavalcanti  male  appropria  le  mina  del  Cerchio  priino 
alle  mura  della  Cicrà  ne'  rcmpi  Rom.ani.  Ora  i!  Mugao- 
ne  pafiàva  lungo  una  parte  di  quefta  muraglia?  ,  fioche 
pare  ,  che  la  Chiefa  di  S.  Lorenzo  col  fuo  Borgo  ve- 
niffc  ad  cfTere  di  là  da  qucfto  fiume  alla  riva  delira  j  e 
fembra  chiaramente  additarlo  uaa  Carta  del  MCLXXVIII. 
regiftrata  nel  Regiflro  del  Vcicovado,  in  cui  Giulio  Ve- 
fcovo  di  Firenze  dà  a  livello  a  un  certo  Morando  fi- 
glio di  Martino  tmam  donmm  pofilam  fuper  Tortam  Bur- 
gi  SanBi  Laurentii  extra  nìuros  veteres .  Onde  fi  cono- 
fcc  che  i  muri  vecchi  della  Città  aveano  al  di  fuori 
il  Borgo  di  S.  Lorenzo ,  il  quale  collo  flcflTo  nome  di 
Borgo  indica  quefla  verità  .  È  per  vero  dire  Niccolò  IL 
Papa  e  noflro  Vefcovo  nella  Bolla ,  che  diede  ne!  MLIX. 
a  favore  del  Priore  e  Clero  della  Chiefa  di  5".  Lorenzo, 
la  dice  pofla  iuxta  Florentinae  Civitatis  muros  ;  cioè,  che 
tornava  fuori  della  Città.  Il  medcfìmo  fiume  pare  che 
avelie  alla  finiflra  quel  tratto,  che  Campidoglio  fi  addi- 
mandava ,  nel  quale  era  una  Chiefa ,  che  ancora  5".  Maria 
in  Campidoglio  s'  intitola ,  e  ci  conferva  viva  la  memoria 
di  quefla  bella  antichità  ,  del  qual  Campidoglio  e  della 
fua  Chiefa  parlai  a  lungo  fopra  pag.  67.  e  fegg.  Si  ricava 
ciò  in  parte  dalla  feguenre  memoria  del  Regiilro  Epifco- 
pale,  detto  volgarmente  il  Bullettone  :  Qualiter  Dominus 
Todo  Epifcopus  Florentinus  dedit  ad  livellarium  Tetro  (ìlio 
Gherardi,  &  Ranerio  loannis^é"  qtùbusdam  aliis^in  di  fio  In- 
flruwento  contentis ,  imam  cafam  ctim  quadam  petia  terrae , 
pojìta  ad  Miignone  foras  muros  prope  Canipidolitim  ,  prò  an^ 
nua  p^enfìone  ditodecim  denarìoritm  argenti.  Carta  manti  FlO" 
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nmiì  Hotarii  fuh  DCCCCXXL  de  menfe  Martii .   E  qui  di 
paflàs^gio  iì  oflTctvij  che   le    è   giuda   qucRa  data,  e  non 
ila    errore  ,    bifbgua  ^  che    quefto    Todoììe    Vefcovo    nel 
DCCCCXXI.    fia  divcrfo  da  S.  Tero  Todone  ,    o  Toggto , 
cho^  fu  Vefcovo  verfo  la  fine  del   medcfimo  fecolo .    In 
olrre,  per  rirornire  a  propolìto,  nel  rifondarfi  ora  ultima- 
mente   la   nuova    Chiefa    di  S.  Lorenzo  per  la   raunificen- 
7^    della    Sereniflìma  Elettrice  Palatina  ^-/ìna  Lodovica  de' 
Afedici ,  fi  trovò,  che  dalla  croce   della  Chiefa  verfo  la 
porta   pofavano  i  fondamenti    fovra    ilrati  di    ghiaia;  in- 
dizio   manifeflo  ,   che    quivi    una    volta   era    V   alveo   del 
Mugnone,   il   quale   fcorrendo  verfo  le  mura    intorno  al- 
la   Chiefa   di    S.    M/irt'a    Maggiore    (  fcgno    di    che    è    il 
fondo  umido,  e  arenofo,  e  infuflìftente  ,  che  fi  trovò  lì 
intorno  5  quando  fi    dovettero   gettare   i    fondamenti  '  del 
palazzo   dei  Sig.  Marchefe  Maìef/Ana^  onde  bifognò  pian- 
rargli    fu  i  pali  )  fi    lafciava   alla  finiftra    1'  antica  Chiefi 
di    5".  Lorenzo^  e   profeguiva  vcrofìmilmente   il  corfo  no^i 
molto   difcoflo   dalle    mura ,   che  oramai   attravcrfavano  il 
Campidoglio,  traila  Porta  di  S.  Tancrazio  ,  e   la   Chiefa 
medcfima  dello   Qic({^o   Santo,  andandofi  forfè  a   fcarica- 
re   in  Arno  lungo   la   Vigna  di   quefio  Monaftero  ,  che 
ancora    il    nome  di   Vigna   Nuova   conferva ,  tra   la  Chie- 
fa  di    S.  Trinità^   e   il    Ponte   alla  Carraia;  o   come  pen- 
fa    il    Borgbini   nella    T,rf.    IL  pag.  405'.    fra  il    Ponte  al- 
la Carraia  ,  e  la    Chiefa    d'  Ognidaari  :   fé   pure  quello, 
che   il    Bi'rghini  dice,    non   Ci  debbe   intendere   di    tempi 
polìciiori.   E   per  vero  dire,  n^ì    rifarli    i   fondamenti  di 
alcuna   cafa    appartenente    al   Sig.    Mitchefe   Rimtccini    in 
Via   delle  Belle   Donne,  la  quale   è  in    vicinanza    di  San 
Mià'ile   Berteìdey   e  della    Vigna   Nuova,  e   di   5.  Tan- 
(razio  ;  ancora    qui    fi    trovò   Io   Orato   della    ghiaia  ,    \i- 
fciaravi,  per  quanto  appare,   dall'  antico   alveo  del  Mu- 
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gnonc.  Qnefto  Mugnonc  però,  che  così  bagnava  'le  an- 
tiche mina  ciclla  Citrà  al  Settentrione  ,  e  all'  Occalo, 
di  qua  dal  Ponte  alla  Badia  talmente  piegava  fi  ,  che 
ferpeggiava  intorno  alla  collina  fituata  alla  fua  finiflra , 
nella  <]ualc  è  la  grancia  de"*  Romiti  di  Camaldoli  ,  e 
f  Oratorio  della  Madonna  della  Quercia,  e  il  luogo  det- 
to le  Forbici ,  forto  il  quale  poi  fi  addirizzava  o  rivol- 
geva per  la  più  bafla  e  declive  pianura,  e  di  dietro  al 
Monaftero  che  vi  fu  poi  di  5".  Benedetto  ;  e  dietro  an- 
cora al  Monafl-cro  più  antico  di  S.  Giufh  ^Alìs  Mura, 
andando  Tempre  colle  fue  giravolte  verfo  il  luogo  chia- 
mato Pinti  ,  che  in  oggi  è  in  gran  parte  inclulb  nella 
Città  ;  ficcbè  la  Via  Ficfolana  rimaneva  falla  fua  fini- 
flra riva,  e  quindi  con  varie  piegature  e  tortuofirà  ac- 
travcrfava  Cafaggio .  E  non  fono  moki  anni ,  die ,  fca- 
vandofi  nclT  orto  de'  Frati  Serviti,  detti  della  Nonziata  , 
fu  trovata  fotto  lo  fcavo  la  ghiaia  dell'  antico  letto 
del  Mugnonc  ;  e  la  Chicfa  di  S.  Aiicbek  Fisdomini  pa- 
rimente alla  finiftra  lalciavai  e  talmente  ne  fcorreva,  che 
verfo  al  firo,  dove  fono  le  Chiefe  di  S.  Lorenzo^  e  di 
S.  Giovanni  Evangelifta,  e  verfo  la  Piazza  di  Madonna, 
e  di  S.  Maria  Maggiore  s'  incamminava.  E  del  rranfito, 
che  facea  per  Cafaggio,  ce  ne  dà  rifcontro  una  Carta 
di  efame  di  teftimoni  di  circa  V  anno  MCC.  la  quale 
cfifte  neli'  Archivio  della  Bafili<:a  Laurenziana,  dove  (i 
■dice  ,  che  il  Ponte  di  Mugnone  era  di  là  dalla  Croce 
delle  Vie .  Ora  la  Croce  delle  Vie  è  in  Cafaggio  ,  ed  è 
dove  è  fituaro  in  oggi  il  Convento  delle  Monache  di 
S.  Lucia  dirimpetto  allo  Spedale  di  S.  Giovan  Batijìa^  det- 
to Di  Bonifazio .  Poiché  in  quella  Carta  fi  dice  che  il 
Popolo  di  5".  Lorenzo  i\  cftendcva  a  Cruce  Viarum  usque 
iid  Tontem  de  Mugnone:  e  per  lo  contrario  fi  prerendeva 
dalla  Chicfa  di  S.  Maria  e  S.  Gaiìo  ^  che  la  fua  Parroc- 
chia 


VNDE  e  I  M  A;  5^ 

chh  fi  eflendefTc ,  come  ora  di  qua  dal  Ponte  di  Magno-' 
no  fino  alla  Croce  delle  Vie.   Quefta  era  la  lire,  che  al- 
lora verteva   tra    quelle    due  Chicfe  ,  fopra   di  che  fono 
eraminati  molti  teflimoni  .    Paflando  dunque  il  Mugnone 
di  là  dalla  Ooce  delle  Vie  ,  veniva  a  traverfare   Cafag- 
gio ,  poiché  così  addimandafi    quel    tratto    di  campagna, 
quafi  Campo  del  Faggio  ,  che   ora    da    quella    parte  è  in- 
clufo  dentro  la  Città .   Ma  quefto  tal  corfo  del  Mugno- 
ne per  quefto  luogo  di  Cataggio,  fcmbranìi  potere  efiferc 
flato  molti  anni    dopo   la    fabbrica    delle    feconde  mura , 
come  dirò  ;    perchè  il  primo  corfo  parmi  cfiTcr  probabile 
quello ,    che    ho    fuppofto  avanti  il  MLXXVIII.    quando 
furono  fatte  le  mura  delle  feconde  Cerchie ,  perchè  allo- 
ra fu  divertito  e  fcoftato    alquanto    il    fuo  Ietto    per  dar 
luogo  airaccrefcimcnro,  ed  all'amplificazione,  della  Cit- 
tà i  perchè  ,  come  dice  bene  il  Borghnii ,  il  Mugnone  di 
rìiano    in    mano ,  feccado    che  fi  è   allargata    fa  Città  ,   fi  è 
fpinto  più   inijan7j  ,  e  difcofiato .    Il  fecondo  Cerchio  del- 
le mura  fu  coftruito  talmenrc,  che  s'iaclufero  nella  Cit- 
tà tutte  quelle  Borgora,  ed  anneflì,   che  dal   Cartello  di 
Altafronte  fino  alla  Porta    di   Mefier  Ruggieri  da  Quom^ 
e  al  Ponte  a  Rubaconre  (  nomi  però  pofteriori  )  voltan- 
do poi    verfo    5".  Iacopo   Tra  le  Foffe,  e  S.  Simone^  e   le 
Scinche,  e  S.  Tier  Maggiore ^^  comprendevano  i  ficcomc 
in  parte  olTerva  ancora  il  lodato  Borghini  pag.  i6g.  fempre- 
mai  commendevole.  E  quindi  fi  girarono  probabilmente  le 
medcfimc  mura  per  Via  dello  Sprone ,  che  col  nome  fteffo 
forfè    ciò   indica  j    e  fi    prolungarono    talmente  ,   che  la 
Chiefa  di  5".  Gilio^  o  Egidio,  rimanede  di  fuora,  e  s'  m- 
cludeflTc    la    Chiefa  di   S.  Michele  de'  Visdomini ,  e  quin- 
di fi  venilfe  giù  a  includere  ancora  la  Chiefa  di  S.  Gto- 
'vanììi  Evangelifta,  o  il  fuo  fito,  e  poi  quella  di    5.  Lo- 
r^nzo  j  di   tal  maniera  ,  che  quindi  al  Canto  de'  Cori  la 
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muraglia  forccffe ,  e  lì  continirafiTc  a  Piazza  di  Madonna- ,. 
e  al  Canto  del  Mandrago;ie,  traendo    poi    alla   Croce  al 
Trebbio^  e  tra  Via.  del  Moro,,  e  quella  de'  Foflì .,  iìcchè 
S..  Tancrazio,   e   la   Vigna  del  Monaftera,  e  Parione  con 
S.  Trini/a,    rimanclFcro  in    Città  ;   e   voltando  poi  vcrfo- 
Arno  s'  andafle  lungo  Borgo  S.^poflolo^  fìcchè  finalmen- 
te a  Porta  Santa  Maria  verfo  il    Ponte  Vecchio  fi  dcve- 
nifTe,  ed  a!  Cartello    d'  Altafronte    quello    muro  fi  con- 
giungcfTe  al  rcfìantc ,  come  s"  intende  ancora-  da=  Giovan- 
ni f^illani  v\d   Lib.   Il'\    delle    fiie    Cronache  z\    Gap.  VIL 
le  cui    parole   riportai   fopra   fag.   147,    I  nomi   fìcffi  ri- 
mafi  di  Vie  de'  Foffi  ,  a  quella  da  S.  Iacopo  per  la  par- 
te di  Levante  ^  e  a    quella    da    Borgo  OgnilTanti    per   la 
parte    di    Ponente  ,    foiTO'  permanenti    e    durevoli    indizi 
dell'  eftcnfione  delle  nuove  mura  fino  a  quella  parte  i  e 
fi  vede  ancora-  in  oggi    ocularmente    un  loro    avanzo  in-. 
clufo  nel  muro  delle  Scinche  commemorate .    Ma  per  fa- 
re quefte  nuove  mura ,  qual  nuova  direzione  fi  farà  data> 
2I  corfo  del   fiume  Mugnonc  ?    S>.nribra  ,.  che  dalla  parre- 
Settentrionale  il  corfo  di  qucfto  fiume  (t  facefie  talmen- 
te pel  confueto  alveo,  che  qucfio^  non  fi  murafle- fino  a! 
iSro'  di    S.  Giovanni  Evangelica  ,  e    vcnifie   a    fervire   fin 
qui  come    di  follò  ,    dalla  parte  Aquilonare,   alle  nuove 
mura  ;.  ma   poiché   qui    voltava  verfo  S.  Maria  Maggiore y 
e  voicvafi  includere  nel    nuovo    ricinto    ancora  la  Chicfa 
di  S.  Lorenzo^  oppofera  talmente  il    muro   al   corfo  dèl- 
ie   acque,  che  quefte   venendo  a  cadere  e  urtare  con  an- 
golo  acuto   nel   medefimo,.  V  uguale   angolo   di    rtricffio— 
ne,,  o   r  oftacola  del  muro  medefimo,  le  obbligò  a  fcor- 
rere  direttamente  verfo  il  Canto  de'  Goti ,.  e  quindi ,  co- 
flcggiando-  le   nuove   mura,   pafìato   il  Canto  al  Mandra- 
gone,   attraverfarono   là   verfo    la   Croce    al  Trebbio ,  ne' 
quali  contorni   fi   trova  ancora    la  ghiaia  fotto   i   fonda- 
menti 
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menti  delle  cafe,  come  ho  già  indicato;  ed  in  Borgo 
Ogniflanti  fi  andarono  a  perdere  in  Arno;  non  mi  pa- 
rendo rufiìftcnrc  Ja  opinione  di  t^ucgli ,  che  vogliono» 
che  dalla  Ghiera  di  -S".  Marco  vcrfo  il  Canto  alla  Maci- 
ne il  Mugnone  fi  avanzafie  ,  come  accenna  il  Borgbini 
' piig.  293.  503.  per  Jc  cofe,  che  ibno  adcfib  per  rife- 
rire ;  mentre  non  Ci  voglia  intendere  di  un  corfo  po- 
Heriore  ,  quale  è  additato  nelJa  Carta  Laurcnziana  di 
fopra  allegata  ,  Io  che  credo  cfTcr  Teriilìmo  ;  fflen- 
do  flato  confiìfò  il  più  antico  corfo  col  piìi  moderno, 
lo  che  fuoie  rpeflo  addivenire  .  Imperciocché  Giovanni 
Cavalca/iti  ,  che  intorno  alla  metà  del  fecolo  decimo- 
quinto fioriva  ,  in  una  fua  degna  opera  Toìitico-  Morale  ^ 
che  fi  conferva  manofcritta  nella  Libreria  del  Sig.  Mk- 
chcfc  Riccardi  ^  ed  è  V  origitiale  ftcflTo  diretto  da  lui  a 
Ki:^i  Capponi^  racconta  fui  bel  principio  del  fecondo  li- 
bro 5  che  quando  fi  fabbricò  il  Palagio  de'  Helli  ,  un 
canto  del  medefimo  fu  pofto  iulJa  cofcia  del  ponte, 
lotto  il  quale  firorreva  il  Mugnone  i  e  quando  fi  fi:a- 
varono ,  e  gettarono  i  fondamenti  del  Palagio  di  Cojì- 
mo  de'  Medici ,  il  quale  è  in  oggi  il  Pala2:zo  del  loda- 
to Sig.  Marchefe  Riccardi  ^  fi  trovò  fotto  terra  una  grof- 
iìifima  muraglia  ,  avanzo  forfè  delle  mura  del  i'econdo 
Cerchio  ;  e  le  iuc  parole  fono  le  feguenti:  Similmente 
.io  viddi  fondare  tin  canto  del  Talagio  d'  mignolo  di  Gbezzo 
(  qucfta  è  la  cala  del  'Sig.  Nelli  ,  il  cui  fito  fu  com- 
prato nel  MCCCCVIII.  come  cofèa  dallo  Strumento  o- 
riginale  da  me  veduto,  ed  è  al  Canto  de'  Cori  in  Via 
deli'  Aricnto  )  in  falla  cofcia  d'  un  ponte  .,  che  attraver- 
fava  la  via  da  detto  Canto  a  San  Giovannino  de'  Gori , 
fotto  il  quale  intefi^  che  correva  Mugnone .  E  dipoi  quan- . 
do  fi  fondo  il  Talagio  hello  di  Cojtmo  ,  7ì:1  cupo  de'  fuot' 
fondamenti  vi  fi  trovò  groftjfime  mur^ ,  dalle  ^ttali  fi  xnofs 
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f<?   cagioni     di    contendere    il   detto  fiume  ,  cb'  andcìffe   do' 
ve   oggi    fi   chiama    la    Tiazzct  di   Madoìma .    Il    medesimo- 
Cavalcanti  ripete,  e  conferma,  la  medclìaìa  cofa  parhicn- 
te   nella-   fiia   Storia.  Satirica   maaofcricta  ,  che  piu-e    n:-lla 
Libreria  Riccardiana   GOiifervafì,.  facendo  ditL-  alla   pcrfo- 
na,    che   in   vifìone   gli   apparve,   quefte  parole:  ancorar 
Hi    viedejìma    vede/li  fiù  fegìu ,.   che    tc/7imonianza  rendeva- 
no ,    che    le  predette   acque   vi    correvano  .     ,Avvegnadiocbè 
tu   vede/ìi   a»   ponte  ,   eh'  at  trailer  fava     ìa    via    dal    Caristo, 
del  "Palano    d'  ^g^olo    di  Ghezzo   a  San  Gio'vanni    de'  Go- 
ri,  fotta  7  ^rtale  Mitgnonc.  fpandcva   le  fue  forze  .    In  con- 
ferma di  tutto  eia  dee  fapcrlì ,   che  cfTendo  Oaro  coftret- 
to  il  Senator  Giovankaiijìa  Nel/i   poco   più  di   trcnra    an*- 
ni  fono  a  rifondare  la  fua  cafà  adì  Canto  de'  Gort ,  poi- 
ché facendo    dlverfi   peli   minacciava   rovinai    trovò,,  che 
aveano  ceduto  i  fondamenti,  perchè  poiavano   foina  ftra- 
ti   di    ghiaia ,   che   formavano  V  antico    letto   del  Mugao- 
ne .   Ne   è   da-  raaravigliarG  di.   ciò,   poiché    ir  è.  veduto,, 
che   ancora    fotto-  la    contigua   Chlcfa    di   S.   Lorenza    fa 
trovata   la   ghiaia,,  fìccome   ho    detta;    e  ne'  fondi  drlla. 
cafa  ,  ove   abita  il  Sig.  Cav.  Marchionni ,  fui  canto  di  Via. 
de'   Cenni    fi   vede   ancora    bello    e   diilinto-  un  arco  di 
altro  ponte   del   Mugnonc  ,  che  ,.  come,  ho    già  detto,. 
per  quel   luogo   paflàva  .   Quefte   fcoperte  ,  e  cjucfti  evi- 
denti  indizi,   fanno,  che   io    non  pofla   feguirc,  come^ 
accennai  ,   T  opinione  efprcHa   dal  'Borgbifu   in  qnefti  ter- 
mini :    Mtignone  veneìtdo   qitafi  diritto  ,.  dove   fu  poi  fatti 
la    Chiefa    di    S.  Marco  ,   volgendofi    con   un   coi  il  poco    di- 
giro    vtrfo    il    CatUo    alla   Macine ,  Jì  gettava    dove   è    oggi- 
la    "Piazza    vecchia   di    Santa    Maria    Novella-  ,    e  pafando 
ìtmgo   il  Teatro    sboccava   in    ^Arao   la   intorna  ,   ove  molti 
fecoli  poi  fi  fece   la    Chiefa   d'  Ogniffant; ,  e  facilmente  per 
U   Via  j  che  ancor  fi   chiama   de'  Fojfi  .    Sin   qui    il  Bor- 
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gbini  ,  che  è  confutato  dagli  idrati  di  ghiaia  dietro  e 
intorno  a  S.  Lorenzo,  e  dal  ponte  ,  che  era  al  Canto 
de'  Gori  >  onde  qui  veniva  a  gettarli  il  Mugnone,  e  «0:1 
a  dirittura  fu  quella  Piazza  vecchia i  e  quindi,  come  di- 
ce ri  Cavalcami  più  antico  ,  andava  a  Piazza  di  Ma- 
donr^a,  e  probabilaiente  non  toccava  la  Piazza  vecchia  ^^ 
raa  andava  a  dirittura'  verlò  la  Croce  al  Trebbio,  pai- 
fando  la  Via  de'  Cenni,  ove  è  ora  la  cafa  d'  abitazio- 
ne del  Sig.  Cav.  Marcbionni ,  tellimoiie  V  arco  dell'  an- 
tico ponte  rimaftovi  i  cole  tutte,  che  dal  Borgbiui  fco- 
perte  e  oflervate  non  furono  .  Non  voglio  negare  pe- 
rò,  che  dall'  undecimo  al  quartodecimo  fecolo,  non  po[~ 
fa  elTere  fiata  data  altra  direzione  alle  acque  del  Mu- 
gnonc  ,  la  quale  folle,,  dirò  così  ,  la  terza  ;  e  qaefta 
piegafle  vcrfo  il  C:aro  alia  Macine,  e  indi  a  5.  Alarttt 
Novellit  li  porta  (Te ,  come  dice  il  Borgbini  ;  lo  che  potè 
per  giufte  cagioni  farli  nel  fecolo  duodecimo  e  decimo- 
terzo  ;  e  lo  che  forfè  vien  confermaro  dalla  memoria 
del  MCCLXVI.  di  cafa  deftrutta  nel  Popolo  di  S.  Lo- 
renzo ,  in  Campo  Corbolini  ,  ad  Mi-tgnonem  ,  nel  Sella 
di  Porta  del  Duomo  ^  come  fi  ha  lu-I  libra  di  quel- 
la anno  de'  danni  dari  da'  Ghibellini  a'  Guelfi  efiftcnte 
apprclTo  il  Magiftrato  di  Parte  Guelfa  ,  e  nelle  Rifor/* 
magioni  ;  benché  pafifàndo  ancora  il  Mugnone  folamen- 
te  per  Piazza  di  jMado-nna ,  li  potrebbe  verificare,  che 
quella  cafa  foUè  polla  in  Campo  Corbolini  prelTo  il  Mu- 
gnone.  E  non  voglio  neppur  negare,  che  tanto  il  C^- 
'oaleanti ,  che  il  Borgbini,  pofibiio  dir  bene,  e  Io  11  e  fio  ; 
clfendo  pochiflima  la  diilanza  degli  uni  luoghi  agli  al- 
ni ,  e  inrendendofi  di  tempi  diverfi  .  E  torno  a  dire, 
che  probabilmente  il  Borgbini  parla  del  corfo  dato  di 
nuovo  al  Mugnone  nel  fecolo  XI L  di  là  dalla  Croce 
delle    Vie»  foifc  per  comodo  dei  Borghi  ,  che    fcmpre 
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più  fi  aumcnravano  da  quella  parte.  Io  Co  ,  die  altri 
credono ,  che ,  dove  è  il  ponte  alla  Via  de'  Cenni ,  non 
pafTaflc  il  Mugnone,  ma  il  foflTo  delle  mura,  e  il  pon- 
te fervifTe  al  foiTo  ;  ma  io  penfo  piuctofto ,  che  il  Mu- 
gnone Aeflo  foiTe  in  luogo  di  folTo  ,  come  era  dalla 
parte  di  S.  Lorenzo ,  tcftimoni  Jc  gliiaie,  che  vi  fi  fono 
trovate  .  Finaimcntc ,  cffendoiì  intorno  al  MCCCXXX. 
finite  di  fare  le  wuu  del  terzo  Cerchio  ,  e  ampliata 
incredibilmente  Ja  Città  noflra,  come  al  prcfente  ii  ve- 
de, fu  fatto  intorno  alla  dirittura  di  S.  Marco  Fecchìo 
un  taglio  tale  al  Mugnone,  che  dove  una  volta  qucììo 
andava  finalmente  a  congiungcpfi  alT  Arno  fotto  Ja  no- 
fìra  Città,  fu  forzato  a  correre  forto  le  nuove  mura,  e 
fervir  loro  di  foflò.  almeno  di  verfo  Ja  Porta  a  Pinci  con- 
ducendofi  alla  Porta  a  San  Gallo  ,  e  quindi  dopo  al- 
quanto voltando  alla  Porta  a  Faenza,  e  a  quella  di  Pol- 
verofa ,  e  alla  Porca  al  Prato  d'  Ognilfanci,  tra  la  Porta 
e  il  Monaflero  di  San  Martino  e  Jo  Spedale  di  S.  Bar- 
ìohmmeo  a  Mugnone,  che  erano  quali  di  contro  Ja  detta 
Portai  ficchc  andava  a  fcaricarfi  in  Arno  non  lua^i  do-- 
\c  è  ora  il  pafib  della  nave  o  chiatta  ,  e  lOxCc  vicino 
alle  mulina  della  Porcicciuola .  Si  vedono  ancora  gli  a- 
vanzi  degli  archi ,  che  formavano  il  ponte  fopra  quefto 
fiume  fubico  che  fi  ekc  dalla  detta  Porca  al  Prato  :  e 
verfo  la  Porta  a  Faenza  ,  dove  è  ora  il  Caftello  San 
Ciovan  Batifta,  detto  comunemente  la  Fortezza  da  BaflTo, 
fi  vede  ancora  prcflTo  alle  mura  della  Fortezza  un  campo 
fierile  tutto  ghiaia  ,  il  quale  pxim.i  formava  u'ia  parte 
del  letto  del  Mugnone.  Imperciocché,  quando  fi  volle 
fare  quella  Fortezza  al  tempo  del  nofiro  Duca  y^lejj'an~ 
dro  -de'  Medici,  non  baftò  1'  occupare  il  torrione  della 
Porta  a  Faenza  ,  e  il  Monaftero  di  S.  Giovanni  Ev^angc- 
iifta  3  dove  itavano   Monache   dette    dalle  fondatrici  Di 
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Faenzti  ',   ma  blfognò  ancora  dare    altro  corfo  al  Mugno- 
ne  ,  e  divertirlo  per    altro    luogo,  con    fare  un  caglio  e 
{cixo  ,  ficchè   a«d<ì(re    come    ad    angolo    retto    coi  muro 
occitfciKale  dtllìi  Fortezza:  y  quafi- diricramente    vcrfo  Oc- 
cidente   in    diftanza    dr   circa   un  miglio    dalle    mura  del 
terzo  Cerchio  ;,  e  a  fcaricare  le  fuc  jcque  nel   fiume  Ri- 
ftcdi  ,  prcfTo    il    ponte   di    5.  Donato  ,  non    molto  lungi 
dalla   Chicfa  di  S.  Donato  a  Tom .    Qiialche  anno  innan- 
zi però',  cioè,  nel  MDXXIX.    era  ftaro  rivoltato  ri  cor^j 
fo    del    Mugnone   vcrfa    la    Pòrta  a  Pinti    e    quella    alla 
Croce,  come  racconta    il  farchi  nel    Libro  II.  della   fu>i 
Storia  ,  benché  fu  conofciuro  eifere  ciò  una  inutile-  dife- 
fo  contro  qualche  fovraftante  airedio;  onde  fu  poi  rimeflb' 
nella  folita  direzione  ,  nò  pia  fi    andò  a  metter  foce  in  ' 
Arno  da  quella  parte  della   Cittcà  .     Le  parole- del  Varchi.-.^ 
fono  le  l'eguenri  r    11  _fnme\,  o  ptuttofìo    torrente  ,  di  Mit-^ 
gnone  ,    il  quale-  arrivava  col   fuo    Ietto  fino    alla  Torta  a.- 
San  Gallo ,   e  quindi  fé  n    andava  lungo,  le  mura  a  sbocca'-. 
re  in  ..drno    alla  Torta-  al  Trato- ,  rivolfe  maefìrevolmente ,. 
per  riempiere-  quei   foffi   d'  acqua  ^  verfa  la  Torta   a  Tinti y. 
e    di   qui-vi  per    lungo-  le   mura  il   fuo   viaggio-  fegttitando' 
s'  andava  a  fgorgare  alla  Torta  della  Giù/tizia.  Lidagati,  e" 
conlìderaci',,  cosi  alla^  meglia  i  divcrfi-  corfi  del  Mugnone- 
intomo  a  Pircnze,.  ci  fermeremo-  nella  fpcculazione  del  fuo- 
corfo-   più    antico  ;  e  preventivamente  accorderemo,  come 
cofi  veridìma-,  che  molte  Città,  Terre-,  e  Caftelli,  han--* 
no-  ed   IvatToo  avnjto   lo-  ftciro   nome   del   fiume ,  che  per 
efib,  o  vicino,  ad  eiT),  ne  fcorre .    Vienna  d'  Auftria  dal 
piccolo  fiume  Vienna,  che  le  fcorre  apprefTo,    prende  il; 
fuo  nome  ;  Pifanro ,  o   Pefero,.  pure   dal  vicino   fiume  B. 
appella  ;  ficcome-   dal    fiume-   prende    Arimino   il  nomev 
Pélcia  in   Tofcana    ha    lo   fteffo    nome   de!    fiume,  che  fe- 
divide..  Greve  a  noi   più   vicino,  fu   Calìciio,.  che  col 
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p-roflìmo  fiume  ha  comunanza  di  nome  ."  Così  pure  il 
Caftdlo  di  Garza  in  Mugello  prendeva  la  denomina- 
zione dal  fuo  torrente;  e  non  finirei  mai,  fé  gì'  innu- 
merabili  efcmpi ,  che  vi-  fono,  riportare  voleflì  ;  e  bafti 
il  foggiungere ,  che  tutti  i  Borghi  ,  e  Villaggi  ,  che  fi 
incontrano  da  Firenze  a  Dicomano,  ficcome  Dicomano 
medefimo,  hanno  ii  nome  ftc/fo  col  fiume  ,  o  torrente, 
che  apprefìfo  ,  o  in  mezzo  ad  cffi  ,  ne  fcoric,  come  per 
cagione  d'  efcmpio ,  Anchctta,  Falle  ,  Sieci  ,  Rufina  ce. 
Ed  è  già  qutfta  buona  teoria  ancor  del  noftro  dotto 
"Borghino  nella  Tar.  I.  pag.  235.  254.  che  molto  adden- 
tro vidde  nelle  noftre  memorie  ;  e  per  efempli  più  in- 
{ìgni  fi  può  confulrare  I'  eruditi  (fimo  Samuelìo  Bocbart 
nella  Geografìa  Sacra  Lih.  IF.  Cip.  XFIl.  Porto  quello 
per  certo,  ficcome  veramente  è,  non  vi  è  ripugnanza  ncf- 
iuna,  che  una  Terra,  o  un  Caflello  ,  porto  fai  fiume 
Mugnone,  porefle  avere  lo  ftcffo  nome  del  fiume  ;  on- 
de per  quefto  capo  il  Decreto  di  Defideno  non  ha  nul- 
la d'  inverifimiie  ,  quando  nomina  Opidum  Mimionis  . 
Quindi  ebbe  a  fcrivcre  Io  fl:efso  Borghini  pag.  235:.  ne- 
mico giurato  del  Dcfidcriano  Decreto  querte  parole:  /luei 
buon'  uomo ,  che  fece  murare  da'  fondamenti  al  Re  Dejì- 
derio  Opidum  Aiunionis  ,  almeììo  nella  cofi  del  nome  non 
fi  difcojìò  dall'  ufo  ricevuto  ,  e  dal  verijìm'.le .  Io  ofscr- 
vo  per  altro  di  più,  che  il  genitivo  Munionis  non  tan- 
to può  eficre  il  nome  dell'  Oppido  ,  quanto  1'  indizio 
del  luogo,  dove  queir  Oppido  era  fituato,  vale  a  di- 
re, fui  Mugnone;  fenz'  aver  forfè  bifogrìo  di  altra  de- 
nominazione. Cosi  ho  trovato  in  antiche  Cnce  ,  Turris 
Munionis^  Terrae Alunionis  ec.  per  denotare  i  luoghi,  do- 
ve erano  porti  que'  fondi,  cioè  ,  che  erano  fituati  fui 
fiume  Mugnone.  Palfiamo  adefso  a  ricercare  in  qual  par- 
te del   Mugnone  potcfsc  cfser  porta  quefta  Terra .    Dice 
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Il  fapienrUTìmO  Salomone,  clic  quello  è  accaf^uto,  e  fh- 
ro  facto,  nel  mondo,  che  avverrà,  e  farà  fatto,  dipoi; 
onde  credo  porcriì  formare  probabile  congettura  del  paf- 
fato  da  quello  ,  che  è  di  prcfenre  ,  o  che  fu  non  è 
moltiflìmo .  Vicino  alle  antiche  Chicfe  fi  fono  trovate 
quafi  fcmpie  popolazioni,  e  fpezialmence  quando  proi* 
iìme  erano  alle  Città  j  e  già  1'  ho  indicato  fopra  a 
fag.  351  332.  Erano  impercanto  preflb  ai  Mugnone  dalla 
parte  di  Ponente  la  Chicfa  di  S.  Lucia  fui  Prato,  quel- 
la di  S.  Taolo  prefTo  Palazzuolo,  quella  di  S.  Tancrazio.. 
Che  repugnanza  abbiamo  noi  a  credere,  che  quivi  intor- 
no una  fpecie  di  Borghi  ne  folTero  ?  Di  S.  Tancrazio  è 
tanto  vero  ,  che  la  fua  popolazione  fu  inclufa  nel  cir- 
cuito della  Città  nel  MLXXVIII.  Le  clrcoftanze  de' tem- 
pi non  permettevano  allora  d'  ingrandire  e  ampliare., 
davvantaggio  la  Città  ;  che  per  altro  i  Borghi ,  e  la  fre- 
quenza delle  abitazioni,  intorno  a  S.  Taolo  ^  e  S.  Lucia, 
non  credo,  che  mcritaflc  d'  cfferne  efclufa  j  come  in  ve- 
rità non  lo  fu  nel  fccolo  XIII.  quando  fi  fece  il  terzo 
cerchio  di  mura .  Ecco  dunque  trovate  già  tre  fpecie  di 
Borghi  fui  Mugnone  antico  all'"  Occidente.  Se  fi  viene 
verfo  Settentrione,  e  Levante,  era  il  Borgo  e  la  popo- 
lazione intorno  la  Chiefa  di  S.  Lorenzo,  non  vi  effendo 
maggior  ragione,  che  vi  foffe  dopo,  che  innanzi;  ed  ef- 
fcndovi  la  ragione  generale  ,  che  di  fopra  fi  è  detta  ;  e 
di  più  r  autorità  e  aflTeverazione  di  Giovanni  Villani  , 
che  nel  Libro  11^.  Cap.  VII.  fcrive  ,  cfTerfi  fatte  quelle 
feconde  cerchie  per  incorporare  nella  Città  di  Firenze 
i  popolati  e  frequenti  Borghi  ,  che  le  erano  incorno  ;  e 
che  in  confcguenza  le  rive  del  Mugnone  ingombravano. 
Io  per  me  credo,  che  ancora  intorno  S.  Marco  Vecchio, 
che  io  concepifco  per  Cura  e  Parrocchia  antichiffima, 
jion  fo0'ero  minori  abitazioni  di    perfoue  ;  e   ficcome   ia 
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òggi    ha    Intorno  a  fé    qualche    popolazione  ,  e   abituri  > 
così  credo,  che  ancora  da  qacfto  del  vecchio  tempo  giu- 
dicare lì  debba.  So,  che  mi  larà  oppofto,  che,  iicconie 
probabilmente    ne'  tempi    Romani    non    vi    laraano   ftace 
qucfte  Chiefe,  così    neppure  quefte   popolazioni   e  Bor- 
gora ,  fui  Mugnone  .   Ma  io  tifpondo  ,  che  cafo  anche ,     | 
che  fi  doveflfcro    confidcrare    folamcnte  i  rempi   Criftiani 
nella  pace  comune,  almeno  dopo  il  quinto  e  fefto  feco- 
lo  non  è  ciò  inverifimile  ;  e  ficcome  vi  fono  ftati,  e  vj 
fono  in  afcun  tempo,,  cosi  vi  potevano  cfTcre  ancor  d'alf 
lora  5  e  le  Chiefe   appunto  fi  facevano    ne'  luoghi  popo- 
lati, e  non  ne'  deferti  .   Se  fi    legge  il    bel    monumento 
dell'  Archivio  Capirolare  di  Arezzo   pubblicato  dal  Afu~ 
ratori    nel     Tomo    VI,    delle  antichità     Italiche    dell'   Eia 
Mezzana  ,    il    quale    è    dell'  anno  DCCXV.     molco    in- 
nanzi  che    regnaflTe   De/ìJerh,   non   vedremo    il  territorio 
d'  Arezzo,   e   quello  di   Siena,  popolati  di    Chiefe   fino 
innanzi    la    venuta    de'  Longobardi  icguita  nel   fecolo  VI. 
.ie  non  di  fole  Pievi,  le  quali  fono   antichiffime;  ma  an- 
cora di  altre  Chiefe  e  Oratori!,  e   Monafteri  ,   fparfi  tra 
quelle  Pievi  :  e  fé  fi  fcorrono  le  Lettere  di  S.  Gregorio  ti 
Grande ,  troveremo  it  medefimo .   E  benché  mi  fi  potenTe 
dire  ,  che  la  grandezza  e  dovizia    della    Ciftà    noftra  da 
cinque  fecoli  in  qua    ha   portato  feco  quefre  popolazioni, 
che  le  vediamo  intorno  j  io  non  temo  di  rifpondere,  che 
in  tanto  fi  è  fatta  gtande,  e  magnifica,  da  cinque  fecoli 
in  qua ,  in  quanro  avca  ne'  fecoli  anteriori  tanti  abitacorl 
circonvicini ,  che  ampliandofi  le   cerchie    delle  fue  mura  , 
limafcro  quefti  in  efsc  rinchiufi,  e  fecero  quella  frequenza 
'di  popolo,  e  cittadini  ,  per  la  quale  Firenze  Città  ampia, 
e  fupcrba  ,  fi   potè  dire  ,  fé  all'  Iftorie  nofire  creder  vo- 
gliamo .    Se  mi  fi    dira    poi  ,  che    ne*  tempi    Gotici  ,  e 
Longobardici ,  facilmente  faranno  fiate   in  gran  parte  di- 
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ftrutte  qucfie  popolazioni  fui  Mugnone,  io  V  accorderò; 
ma  dirò  nello  lìeffo  tempo  ,  che  pure  fi  conofce,  eficrc 
qiicfti  fiati  luoghi  opportuni ,  ove  foflc  frequenza  d'  a- 
biratori  ;  onde  agevolmente  vi  potevano  effcre  riftabiliti . 
Non  mi  luiìngo  però  ,  che  fc  DeJÌJerio  fece  alcuna  Ter- 
ra,  e  Caflello  ,  per  comodo  de' Fiefolani,  e  per  dare  oc- 
cafione  a  Fiefolc  di  ingrandirfi  e  più  popolarfi  ,  lo  fa- 
ccffe  in  alcuna  di  quelle  parti  ora  commemorate,  ma  che 
era  in  diflanza  da  Fiefole  ;  perchè  credibile  è  3  che  fc 
alcuna  cofa  a  favore  de' Fiefolani  ci  volle  fare,  non  ranto 
lontano  da  quella  Cirrà  far  la  voleflTe  .  Fu  adunque-, 
ne' contorni  Fiefolani,  che  edificò  egli  qualche  Terra  fui 
Mugnone  ;  e  fu  almeno  vicino  al  territorio  Fiefolano, 
che  molto  in  qua  verfo  1'  antico  Mugnone  fi  eftendeva  . 
Qiial  luogo  dunque  polliamo  noi  im;naginare  atto  fulle 
rive  di  quel  fiume  a  ricevere  e  forma  di  Cartello  ,  e 
apparenza  di  Terra,  e  popolazione,  e  concorfò  di  abita- 
tori ?  Io  per  me  credo  ,  che  qucfio  poteffc  effcre  non 
molto  lontano  dall'  antica  Cattedrale  ,  in  oggi  Chiefa 
della  Badia  di  Fiefole  ,  che  è  imminente  al  Mugnone, 
ed  ha  un  capace  ponte,  il  quale,  benché  non  antichifll- 
mo  fia,  pure  in  luogo  d'  altro  più  vecchio,  e  dal  tem- 
po om^i  logoro  e  rovinato  vi  farà  flato  pofto;  fé  non 
vogliam.o  dire  ,  che  fofse  i'  altro  antichiflìmo  ponte  an- 
cora cfiflcnte  ,  fopra  il  luogo  dove  erano  le  gualchiere, 
e  quafi  dirimpetto  alla  Chiefi  di  Fonte  Lucente  ,  fulla 
flrada  che  porta  al  Borgo  a  S.  Lorenzo.  La  vecchia  Cat- 
tedrale di  Fiefole  è  lontana  dalle  mura  di  quella  Città 
da  un  miglio^  e  durò  ad  efsere  ivi  fino  chcnel  MXXVIII. 
Jacopo  Bavaro  Vefcovo  non  la  trasferì  dentro  Fiefole . 
Benché  Fiefole  foffc  piccola  Città,  pure  è  cofa  credibi- 
le, che  fuor  del  recinto  delle  fue  mura  avefle  Borghi, 
e  adunanze  di  cafe ,  e  d'  abitazioni ,  che  fi  eflendcfsero 
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giù  per  la   cofla  del  monte,  e  tale  fofse  la    Lurja  ,  Ci- 
merara  ,  Maiano,  ed  altri  fui  circonvicini,  ficcoine  anco- 
ra la  fama  ne  dura  .   Certamente  che  il  Farcbi  nel  Libro 
IX.  della  fua  Storia  cosi    faivc  di  Camerata  :    Camerata 
fiena  di  tanti  e  s)  bei  cafamenti  ,  che  w  ai  agevolmente  Jt  po^ 
irebbero  credere^  chi  veduti  non  gli  avejfe ,    Narra  in  oltrs 
Vincenzio  Borghini  f.  219.  220.  che  a  Tuo  tempo  intorno 
a!  Palazzo  de'  Medici  fotte  V  abbandonato  Monaftero  cfi 
S.  Girolamo  il  fcoperfe  un  bel  pavimento  ,  che  pareva  di 
una  flufa ,  o  bagno  privato ,  ove  fi  trovò  ancora  una  fta- 
tua  ;  e  tra  molti  pezzami  di  terra  cotta  fu  pure  un  tegolo 
con  infcrizionc,  e  colT  indizio  del  Confolato  d' sproni  a-. 
'/IO  y  il  quale  corrifponde    ffglì    anni  CXXIV.   di   Crifio. 
Parimente  egli  medefimo  in  una  villa  pofta  a  Tramontana. 
di  Ficfole  a  pie  del  monte  trovò  alcune  urne  piene  d'oilri 
arfe,  e  di  cenere;  e  dice,  vederfì  talora  corali  altre  mi- 
nute memorie  ,  le  quali  fono  certi  indizi,  che  qui  dap- 
pertutto  foffe   abitato.    Ma    fé    in    alcun  luogo  era  fre- 
quenza copiofa  d'  abitazioni,  quefta  doveva  cflere  al  cer- 
to intorno  la    Chiefa    Cattedrale  ,  e  per  la  dimora,  che 
qui  facevano  i  Canonici  ,  e   il  refto   del  Clero  ,  benché 
il  Vefcovo  faceflTe  la  fua  refidenza   dentro  la  Città  ,  co- 
me ci  indica  5".  Tier  Damiani;  e  per  le   famiglie  di  fer- 
vizio,  che  erano    alla    Chiefa    e  a' fuoi    minillri  neceffa- 
rie  ;  e  pel  concorfo   de'  popoli    agli  Vfizi   divini  ,.  e  alle 
Fede  de'  Santi  i  e  per  lo  fpaccio  ,  che  qui  fi  dovca  fa- 
re di  diverfe  fpecie  di  viveri  ,  e  di  mercatanzie  ;  e  per 
la  comodità  del  fito  ,  che  già    lungo  il    fiume  comincia- 
va a  flenderfi    in    pianura    eguale,  e  dilettevole.   Quefte 
fono  le  ordinarie,  e  ufuali  cagioni  ,  che   fanno  rifolvere 
i    popoli  a    fare    la    loro   dimora    e    foggiorno  in   alcun 
luogo ,  più  che  in    un    altro  ,  come   bene  ancora  andava 
in  parte  divifando  il   più   volte  lodato  Borgbino  {ag.  ^6. 
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Ma  chi  vuò!  vedere  quello,  che  è  Rato,  guMcìi  quello, 
che  è,  come  io  già  diceva.  E  non  è  Forle  anche  in  og- 
gi una  fpccie  di    Borgo  ,  e  di  Terra    capace  ,  e  diftcfi^ 
ttìtra  lungo  la  riva  delira  del  Mugaone  da  S.  Marco  Vec- 
chio (ino  al  Ponte    alla    Badia?    Qui    fono    Chiefe  ,    qui 
Monafteri,  qui  Palazzi,  qui  Spedali  ,  qui  Ville,  e  Giar- 
dini, e  cale  minori,  e  muraglie,  e  ftrade,  e  che  fo  io. 
Ma  lo  flato  prefente  di  quelte    rive  è  molto   inferiore  a 
quello  di  poco  piìi  di  dugenro   anni  h  i  poiché  quivi  e- 
ra  e  famofo    Spedale  ,  e  Chicfa  ,  e   Monaftcro  di  Ago- 
ftiniani  Offcrvanri  a  S.  Gallo  ■■,  e  il    Convento  delle  Mo- 
nache di  S-  Maria  di  Móntedomini  ■■>  e  quello  delle  Mo- 
nache di  S.  Maria  della  Mifcricordia  i  tuccadduc  trasferi- 
ti nella  Città  di  Firenze:  fenza  ftare  a  no.iiinire  il  Con- 
vento di  S.  Maria  del  Fiore  ,  che  ancora  in  oggi    efifte, 
e  di  Lapo  ordinariamente  /ì  appella  .  Ma  della  gran  popo- 
lazione ,  che    già    fu    ne'  Subborghi    fuor    della  Porca  a 
S.  Gallo  ,  fi   può  vedere  quanto  ne  dice  Benedetto  Vanbi 
ne!  Ub.  IX.    citato    della    ina  Storia;    e    trdle    altre  lue 
parole  fono:  Ha  quejìa  Torta  (cioè  a  S.  Gillo  )  non  ti- 
no ,  ma  due  Borghi  ,  /'  quali  fono  pieni  di   cafe  ,  e   di  bot- 
teghe^ con  tutte  le  arti  necejfarie  ad  una  Citta  ^  e  con   uni 
ojìeria   Culla  piazza ,  delle    maggiori   e  più  belle ,  che  veder 
fi  fojfano  ec.  Il  "Borgo  defìro ,  feguitando  fempre  vicino    alle 
rive  di  Ali.'gnone  ,  va   infno    al  Tonte  nlla  Badia ,  cosi  chia- 
mato  dalla    Badia   di  F le fole  •  fopr addetta  ^  il    quale  fpazio  è 
vn    buon    miglio  ,  dove  fono  piti  botteghe  ,  Chiefe  ,  e  Atu~ 
nijìeri  ec.    Non   nominerò    1'   altiflìna  Torre,    che  forge 
ancora     preflTo    al    pian     di    Mugnone  ,    e    le    fabbriche 
che  erano  fopra    il    Ponte  alla  Badia    fulla  riva  jliiilra.. 
del    fiume  ,   e    gli    avanzi    pure    d'  antiche   rovine  ,  e   i 
fondamenti    delle    vecchie    gualchiere  j    e    in    difcanza  di 
forfè  un  mezzo  miglio  per  in  fu ,  1*  altro  Ponte  già  no- 
mi- 
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minato  d'  architcrtuM    Romana  ,  e  di    corruzione  sì  an- 
tica ,    che    potrebbe    efTere    fuperiore    all'    età    di    Caria 
Magno  j  i!  quale  antichiffimo    Ponte    non  potè  certamen- 
rc  cfltr  fatto,  che  per  ufo  ,  e  comunicazione  delle  gen- 
ti ,  che    lì    intorno    abitavano ,    e    per   comodo  di  qual- 
che Borgo,  e  Caftello  ;  non  cifcndo  cfTo  in  oggi  per  u- 
fo  d'  alcuna  via   niìcHra  travcrfa  ,  la  quale  non  compor- 
tano r  angufiic  del  luogo,  e  la  ripidezza  de'  monti,  che 
di    qua    e  di  là    dal    fiume    ne    forgono  ;  ed    cfTcndo  sì 
fìretto,  che  non  Icmhra  atro,  ^z   non  per  pcrfone  ,  che 
vi  pa/Tino  a  piede.    Io  mi  pcrluado,  che   ancora  a'  tem- 
pi  Romani  foìié  quel  comodo  lìto  popolatiflì  no  ;  poiché 
molte  antichità  Romane    vi    fono    ftarc  trovate,  come  fi 
ha  da    una    memoria    de'la    Libreria    Stroziana  ,  e  V  ac- 
cennato poco  ibpra  j  e  perchè  vi  erano  allora  le  ftcHTe  ra- 
gioni della  popolazione,  e  ancora  piti  forti  ,  che  non  vi 
fono  di  prtfente.  Ma  qui  non  poflb  fare  a  meno  di  non 
riportare  le  parole  di   V.medeito  Far  chi  ^  quando  parla  del 
di  fuori  della  Porta  Ficfolana ,  in  oggi  comunemente  det- 
ta l'orta   a  Timi.    Kon    ha,   Borgo  ^  egli  dice,  ma  fola /ne  n- 
te  alcune    cafe ,    dirimpetto    alle   qttali   a    ira   irar    di   mano 
è  il  bellijpmo   Convento    de'  Frati    Ingiefiiati  ^   e    a  un   trar 
d'  arco  per  lo  diritto  quello  de'  A/onaci   di  Carnai  doli  chia- 
mato   San    Benedetto  ,    con    una    Torre   a   dirimpetto  ec.    da 
Jìnijlra  "verfo  Mugnone    la    Chiefa    che  fi  edifica  tuttavia  in 
onore    della   Vergine   Maria    della    Quercia ,  e  fiopra   ejfa  il 
luogo    de'  Romiti    di   Camaldoli  ,   e  vicino    a   quefio   il    Ta- 
lazzo    chiamato  i  Tre  Fifii  edificato    da    Mejfer  Matteo  Tal- 
mieri  ec.  Tanto  è  vero,  che  anche  quefta  parte  della  cam- 
pagna verfo  Fiefole  è  ftata  ritrovata  fempre  comoda  per 
magnifiche  e  frequenti  abitazioni,  benché  non  aveflfe  Bor- 
go .   Dopo  qucfie  o/Tervazioni  1'  obiezione  del  noftro  Vin- 
cenzio Borghini  T.  IL  pag.  509.  non  molto  fuffiftc,  e  in- 
vano 
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vano  fcrive  !e  fcgucnti  parole:  Cerchi  fi  ancora^  dove  fa, 
0  fiijfe  mai   in  quefi  f-t^fì-,  quello   Oppido  ,  o  a  modo  no/lro 
Cajìtllo^  di  Ahignone^  e  non  fi  troverà.   I  in  perciocché  ij  non 
fi  trovare  in  oggi  una  Città,  o  Cartello,  che  era  prlrna  i 
o  trovarfi  del  tutto  mutato  dalla  forma  ,  che  era  prima, 
per  le  mondane  vicende,  e  peripezie;  non  è  fubito  giù- 
fio  fondamento    per  argomentare  ,  che  quella  tal  Città  , 
o  Ca/lello  ,  non  vi   fia    ftato  giammai  .    Altrimenti ,  per 
non  efcire  dalla  noftra  Tofcana,  non  vi  faranno  mai  (la- 
te ne  Luni  ,  né  Vada  ,  né    Populonia  ,  né   Rofelle  ,  né 
Gravifce  ,  né  Pirgi  ,  né  Alfio  ,  e  fimili    difìrutte    Città  i 
perche  fucbbe  bravo    in    oggi  ,  chi  le    ù^q[£q  ravvifare 
ne'  loro  antichi  fiti  della    Maremma  Tirrena  ,  e  neh'  an-t 
tica  forma  in  qualche  maniera  .    Molto  meno  poi  mi  fa- 
rebbe   fpccie    1'  opporli  ,  che    niu.io    altro    mai  ha  fatto 
menzione  di  qucfto  Caflello  di  Mugnone,  ^c  non  il  pre- 
tcfo  Decreto  di  Dejìderio  ;    imperocché    molte  altre    fono 
le  Città,  e  Terre,   anche  nella  noftra  Tofcana  ,  che  non 
fi  trovano  nominate,  fé  non  una   fola  volta  ,  o  in  qual- 
che   Iiifcrizione  ,  o  in    qualche    Tavola    Itineraria  ,  o  in 
qualche  antica  Membrana  i  dell'  efiftenza  delie  quali  pure 
per  querta  fola  ragione  farebbe    irragioncvoIiJiìmo  il  du- 
bitare .    Per  cagione    d'  cfemplo  la  Tavola  Pcutingcriana 
pone  tra    Firenze  e    Pi^loia  un  luogo  detto  ^d  Solrria^ 
e  altro  HelLma  ;  e  tra    Piiloia,  e  Lucca,  un*  altro  detto 
ly/J  Mariis .    Ma  di  qucfte  tre  Terre ,  chi  mai  n'  ira  tro- 
vata memoria  in  altro  hbro,  ed  autore:'    Cento   altri  e- 
fempli  né  potrei  ricavare    di    qucfìa    Tavola  ,  fenza   mai 
partirmi  di  Tofcana,  i  quali  farebbero  fparire  ogni  fpccie 
dell' oppofta  difficoltà.  Mr  forfè  non  è  vero,  che  noii  fi 
trovi   mai  alcuno  indizio  in  altri  Scritti  di  luoghi,  o  Cìt 
fìelli,  o  popolazioni,  chiamate  determinatamente  iJ/^^/^/o;;?. 
Imperocché  veggo  io  in  una  Bolla  di  Lucio  IH.  dell'  an- 
no 
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no  MCLXXXIII.  diretta  all'  Abate  di  S.  trinità:,  confer* 
marfi  a  quefto  Monaftcro  K^4gros  Je  Munione  ^  &  de  Tur^ 
r/,  ove  fi  pone  Mugmne  per  un  luogo  determinato,  co- 
me quello    di  Torri  ;  e  T  indizio   farebbe  troppo   w^^o, 
fc  s'  intendcnTe  li  rutto  il  corfo   del   fiume .   N'.He  Carte 
de'  proccffi    Fatti    contro   i   Patcrini    nel    fecolo  XIII.  le 
quali   fi  conf'crvano  in  S.   Maria  Novella  ,  fi  vede  nomi-: 
naca  Turris  Munionis ^  come  un  luogo  forte,  e  di  ficur-* 
tà ,  ove  fi  erano  quegli  eretici  fortificaci.  E  qui  è  da  of- 
fervarfi  ,  che   una  Membrana  delle   Monache   di   S.  Tiera 
del  MCCXX.    dice  il   fico    di  certa  terra    pofta    nel  Po- 
polo di  S.  Marco  Vecchio^  loco  diBo  Mtignone  ;  e  non  fi 
può  dubitare,  che  quando  C\  denota  così  il  luogo,  s'in- 
tenda anche  alrro,che  il  proffimo  fiume;  poiché  cosi  nella 
Tavola  Peutingctiana,  quando  fi  trova  ^d xjrniim^  norwwoì 
dire  in  qualunque  patte  del  fiume  Arno,  ma  fignihca  un 
Borgo  ,  o  Cafìello  ,  col  ponte  full'  Arno,  come  olferva 
il  Clu'verio,  che  prende  il   nome  dal    fiume;  onde  n'  al- 
fegna  la  disianza  da  Firenze  ,  fulle  rovine  del  quale  fo- 
no nate  probabilmente  Monrelupo,  e  Capraia;  e  moltif- 
fimi  altri  fimili  cfempi  potrei  apportare.    Ma  quello  che 
ad  evidenza  dimoftra  ,   che  vi  era  un   Caficll'o  chiamato 
Mugnoìie  ,    fi    è    una    Carta  del    MCCLXXXVIII.  ripor- 
tata   dal    Signor  Munni    nel  Tomo  FU.    de'  Sigilli  ,  nella 
quale  il  Notaio  dice  d' elTcre  lacobus  Melioris  de  Mugnone ^ 
come  fé  dicefie  de  Greve,  de  Carzn,  che  erano  Cartelli, 
benché  avefìfero  il    nome  di  fiume .    In  Carta  antichiffima 
del  Regirtro   Epifcopale  ,   cioè   del   fecolo   X.    fi   legge  , 
che  Giovanni  Diacono  figlio   di  Sajfo  dona  alla  Chiefa  di 
S.  Giovanni  tutti  i  llioi  beni  ovunque  porti  ,  nel  Vefco* 
vado    riorentino  e  Fiefolano  ,    Spetialiter   loco  diSìo  Mw 
gnone  in  Monte  Domini .    In  altra  Carta  del  rnedefimo  fe- 
colo regnante  Fgone^  e  dello  fteflb  libro,  fta  fcricco  ,  che 
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il  Vefcovo  Fiorentino  dà  a  livello  alcune  terre  pojìtas 
ad  Miignone .  Dal  Mugnonc  pure  prendevano  il  nome_, 
altri  luoghi  della  campagna ,  e  ve  n'  era  uno ,  che  fi  di- 
ceva Fundus  Munionis ,  conjc  fi  ha  in  Carta  del  MXCVI. 
nel  Bullettone .  In  oggi  pure  dura  il  nome  di  Tian  di 
J^ugnoiie  ad  una  piccola  pianura  di  là  da  Ficfole  .  Crc» 
do  poi,  che  per  1'  invafioni,  e  barbare  oftilità,  de*  Go- 
ti ,  e  de'  Longobardi ,  rimaneffcto  quefti  contorni  Fiefo- 
lani  defolati  e  disfatti  ,  eflendo  ftata  tanto  maltrattata 
ancora  la  ftcflTa  Fiefole .  Dopo  però,  che  lutavi  comin- 
ciò il  Tuo  pacifico  regno  ,  e  dimenticò  un  poco  la  fie- 
rezza della  nazione ,  io  non  dubito ,  che  Tulle  rovine  de' 
devaftati  Borghi  del  Mugnonc  fi  coiiiinciaflc  di  bel  nuo- 
vo a  edificare  ,  ficcliè  venuto  finalmente  il  mite  gover- 
no del  Re  Vefiderto  ^  e  efiendo  quefti  inclinato  a  porger 
rimedio  a'  paifati  danni  dell'  afflitta  Tofcana  ,  volendo 
beneficare  ancora  la  mifèra  Ficfole,  e  come  ripopolarla 
in  qualche  maniera  ,  facefic  cofttuire  quantità  di  magio- 
ni intorno  alle  rive  del  iMugnone ,  per  popolare  le  qua- 
li obbligafie  qualche  porzione  degli  fparfi  Fluentìni,  ed 
Ariniani ,  a  qui  trasferirfi ,  e  raccoglicrfi  .  E  poiché  que- 
fìa  popolazione  intorno  al  Mugnonc.  non  fi  chiamava 
forfè  per  1'  innanzi  con  altro  nome  ,  che  del  fiume, 
come  cofa  ufuale  è  per  gli  cfcmpi,  che  ne  ho  fopra  ri- 
portati; egli  la  chiamò  pure  Opptdum  Munionis^  dal  qual 
nome  di  Oppidum  fi  viene  in  cognizione  ,  che  ancor  di 
mura  la  cingcni-  ,  e  fortificalfc .  Ma  traendo  allora  il 
Mugnone  vctfo  la  parte,  che  Pinti  fi  appella  ,  ed  acco- 
fìandofi  più  all'  Arno  ,  bagnava  ancora  una  pianura  più 
ampia  ,  lalciando  il  ridofib  delle  colline  ,  onde  tan- 
to più  il  fico  allettava  la  popolazione  ,  e  invitava  gli 
abitatori  .  E  per  vero  dire  ,  fino  cinquecento  anni  fo- 
no 5  vi  era   un    tal  qual  barlume  ,  che   alcuni  Borghi_j 
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'3e'  Fiefolanl    fofTero    alla    pi'anura  ,  e    intorno  al 'luogo, 
dove  è  r  Arno,  e  Fiofenza,  come  fi  vede  in  Ricordano 
Maìs[pini  ,  e    in   Giovanni    Villani  y  del  ch£    ho   favella- 
to   anche   fojjia    a  /«g.    7.    281.    benché   quefti    Scritto- 
ri con  giunte    e    circoftanze   favolole   trasfigurino   la  ve- 
rità ,  che  può  edere    ia   una  tale  tradizione  j  e  tirino  ai 
tempi  troppo  indietro  quello,  che   (I  dovea  fiflCire  a  pa- 
recchi fecoli  dopo  i   o  facciano   almeno    troppo-  giovane 
•ie.  tnoderna  Fiorenza.   Dirà  pcr.ò  alcuno  ,  e. perchè  V&ji- 
'Berio   volendo  alutare  a  beneficare  i  Fiéfolani   non    rife- 
ce piutroflo,  o  riftorò,  la  fieffa  Cirtà  di  Fiefolc  ?  Io  per 
me  credo  ,  che  Ficfolc  non  foffc    in    tale  dclblazione ,  e- 
mancanza  de"  fuoi  abitatori  ,  che    avefTe  bifogno  dentro 
il  ricinto  delle  fue  mura ,  che  altri  fé  ne  merteflcro  ;  ma 
credo  che  fofTero  afTai  fpopoJati  e   diferri  i  fuoi.  contor- 
ni a'  tempi  di  Dejìderio.  Quei    poi ,  che    non  erano  Fie- 
folani.  e  che  erano  avvezzi  ad  abitare  la    comoda    e  fe- 
conda pianura  traile  amenità  de'  fiumi ,.  e  torrenti,  e  ru- 
'fcclli  ,  che  d'  ogn'  intorno    bagnavano  i  loro  fertili  ter- 
reni, quali  fi  erano  i    Fluentini  ,  e  gli  Ariniani  ,  non  fi 
"porevano   indurre  a  andare  a  abitare  e  popolare    intorno 
'una  Città  montuofà  i  e  cangiare  graffo    e    ubcrtofo  fuo- 
lo  con.  Aerili  balze,,  e  dirupi,  e  co'  magri  campi  di  fu- 
perbo    e    ripido  monte  .    Non  era  però  così  per  unirgli 
infìeme  fulle    rive    d'  un  fiume ,   dove   agiata   e    piana», 
campagna  cominciava  a   bagnare,  e  far  sì,  che  dalla  di- 
fperfìonc  volentieri  fi  ritiraffero.   Perchè  appunto  Defide- 
rio   edificò    il    Caflcllo   in    piana  e    fertile   campagna    e 
preffo  alle  rive  del  Mugnone,  e  non  molto  difcofìo  dal- 
l' Arno  ;  0  fìvvero  ,  forto   nome    di  Fiefolani ,,  comprefe 
Dejìderio  ancora  i  Fiorentini,  come  fi  vide  fopra  pag..  293. 
"294.  aver  fatto  ne'  tempi  medeflml  Carlo  Magno..  E.  per 
venire  a  divifare  ed  afTegnare  il  luogo  determinato  del- 
l'0^^- 
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y  Oppidum  Mtmiortis  mi  giova  il  riportar  qui  una  Lettera 
da  me  fcritta  ,  e  inferita  nelle  Novelle  Letterarie  Fioren- 
-fine  dell'  anno  MDCCLIX.  col.  75-9.  771.  789,  ritoc- 
candola  alquanto,    la    quale    cosi  dice  : 

Vedo.,  (he  da  voi,  etnico  ,  non  ben  comprendejì  mU. 
h  Storia  Fiorentina ,  qiial  foJJ'e  il  luogo  intorno  a  Firenze , 
che  fi  dicejfe  Le  Mura  ,  come  mi  accorjt  dal  difcorfb  gtk 
fattomi.  Qitefto  vsien  nominato  con  occafions  di  parlar  fi  ài 
im  certo  Monajìero  di  S.  Gin/lo  ,  che  per  effere  fmtato 
frejfo  di  quel  luogo ,  Ji  diceva,  S.  Giujìo  ^Alle  Mura ,  0  Dal" 
le  Mura .  Que/lo  Mona/fero  fu  prima  di  Monache  ,  poi 
pafsò  a'  Frati  Gefuati .  Ter  riguardo  alla  moderna  Città 
di  Firenze  tal  Mona/ìero  veniva  ad  ejfere  prejfo  ,  dove  è 
ora  la  Tona  a  Timi  ;  e  il  fio  ricinto  cominciava  dove  è 
adcjjo  il  tabernacolo  dipinto  da  -^éndrea  del  Sarto  ,  fulla 
via  che  va  dirittamente  a  Fiefole  ,  e  continuava  fino  dove 
è  il  moderno  tabernacolo  del  Crocifìjfo  ,  di  lì  piegando  ver- 
fo  Fiefole  ,  fìjo  dove  fi  vede  ancora  la  rovina  dell'  altro 
angolo  del  muro,  il  quale  continuato  verfo  V  Occidente ,  've- 
niva verfo  la  predetta  via  ;  e  quindi  fi  rivoltava  fino  al 
predetto  tabernacolo  dipinto  da  quel  celebre  artefice  ,  come 
fi  ricava  da  Giorgio  Va  fari  nella  Vita  di  Tietro  "Perugino  y 
e  da  Raffaello  Borghini  nel  Ripofo  ,  e  da  D.  Gregorio  Fa- 
rulli  nella  Storia  del  MonajlerQ  degli  angioli  di  Firenze  ; 
per  non  dir  nulla  di  Benedetto  Varchi  nella  Storia  Fioren- 
lina  .  In  quejlo  Convento  di  S.  Giujlo  abitarono  prima  ,  cp- 
yne  ho  detto  ,  Monache  ;  e  quejìe  erano  dell'  Ordine  di 
S.  ^goflino  ;  e  di  ejjì  fi  fa  menzione  fimo  nel  te/lamento  di 
Folco  Tortinari  del  MCCLXXXVlL  il  quale  fu  fondatore 
dello  Spedale  di  S.  Maria  Nuova  ;  poiché  Lifcia  loro  uh 
legato  con  que/le  parole  :  Itero  Dominabus  Dalle  Mura 
lib.  V.  come  fi  può  vedere  appreffo  il  T.  Rie  ha  Tom.  VI  IL 
delle  Cbiefe    Fiorentine   pag.   230.   dove    sbaglia-  neW  aj] e-, 
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gnare  quali  foriero  que/fe  Donne  Dalle  Mura  ;  crederiJo  y  che- 
fojfer  quelle  di  S.   Caterina^  in  oggi  ,    degli  Abbandonati. 
Si   fa    pure    menzione    di    toro  in  Carta    dell'  archivio  di 
S.  Maria    Novella  del  MCCXCI.    ove    fono  dette  Dominae 
Delle  Mura  .  Sono  mentovate  ancora  in  Inftrumento  del  MCCC~ 
JCLJI.  ni  circa ^  nel  Trotecoilo  di  SerGina  da  Tuliectano  ;  e  in 
altro  del  Trorocollo  di  Ser  Filippo  di  Bernardo   Mazzei  di 
Cafìel  Franco  del  Faldarno  di  Setto  circa  V  anno  AlCCCCLX^ 
0ve  fono  dette  Moniales  S.  lufti   Delie  Mura .  Mancate  in 
qualunque  maniera  le  Monache  in  S.  Giufto-,  poiché  s'  era- 
«0   ridotte    alla   fola  Badejfa  ,    ed  una  Servigiale  .    con  foli- 
Fiorini  60.  l'  anno  d'  entrata  ;  e  minacciando  il  Moììaferon 
rovina  -•  Eugenio  IV.   con  fua  Bolla  commefje  al  Fefcovo  di 
Cervia  col  confenfo  d'  Amerigo'  Corftni  ^rcivefcovo   di  Fi" 
renze  di  fopprimere  il  Mon<ijìero  di  S.  Giujio  delle  Mura  y 
riferbata  l"  entrata  per  la   Badcjfa^  fua  vita  durante  ;  e  di 
concedere   il-  medejrmo  ai  Tadri  Gefuati  :   onde  in  Carta   del 
MCCCCXXXIV.  fi  dice:  Atflum  m  Capitulo  Iniefiiarorum 
pofito  iiT  loco  eorum^  refìdenriae  fitae   in  domibus  M'osia- 
flcrii  S.  lufii  Delle  Mura,  extra  &  prope  Porciai  de  Pinti 
Civitatis  Florentiae,  &c.    I  Gefuati  (lavano  per   V  innanzi 
molto  ri/ir  etti  in  una  cafa  ^che  cotnprarono  mlTopoIo  di  S-,  Lo- 
renzo ,  in  luogo  detto  La  Trinità  Vecchia  in  via-  dell'  .yicqua^ 
dove   in  oggi  è  la   Buca  0  Confraternita  di  notte  di  S.  Tao- 
Io  ^p-erchè  i  Gefuati  iorn.ìti  a  S.Givflo  venderono  quello  luo-^ 
go  a'  Fratelli  di  detta  Buca,  V  anno  AlCCCC XXXV IIL  Scprd 
V  efiflenza  dei  Gefuati  in  S.Giujlo  Ji  puh  confutare  ancora. 
il  Varchi    nella    Storia  Fiorentina   pag.    1S3.    e   aji.    e  il 
Vafari    ìiella    citata    Vita    di    Tietro  Terugina  :  e  allora  fi 
tominciò  S.  Giuflo  a  chiamare  Conventus  S.  Tufti  de  S.  Hic- 
ronymo,  extra   &   propc  Portam  Pinti .   Fu  que/lo   Mona- 
fiero  /pianato  nel  MDXXIX.    come  fi  puh  vedere  apprejfa 
ti  lodalo  F amili  p0g.    28-6.  e  il    Sig.  Manni  Tomo  de'  St- 
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gillf  XIX.  pag.    27.    e    folamente  abbiamo    la  '  confai  azione  i, 
che  ce  ne    fin.    rimajìa    una  defcrizione    efatti/Jìm,*  fatta  da 
Giorgio  y.ìfri  nel    luogo    citato  ,  ove    fembra    deplorare  ti 
difruggimento   di    qtiejìo    facro  e  ben    adorno    edifjzio .    Ma 
voi   mi   direte^   ^4mico  ,   che  ho  un  bel  difcorrere  di  quefh 
Monajkro  di  S.  Giti  fio:  voi  volete  fapere  .^perchè  quefìo  Con- 
vento fi  dicejje  ^lle  0  Delle  J^Iura  ;  e  per  che  coft  quefio 
luogo   fojfe  detto  l.e  Mura .  7rimieramente  dunque  offerve--- 
remo^  che  nel  MCCLXXXf^II.   e  nel  MCCXCI.  quefìo  Con- 
vento non  poteva  ejfer  detto  ^Ue  Mura  per  effere  adiacen- 
te alle  mura  di  Firenze  ;  perchè  in  quel  tempo  non  vi  era 
il  terzo  cerchio  delle  mura    d'  inoggi ,  a  cui   fi  cominciò  a 
penfare  felamenie  nel  MCCLXXXlF.  nd  quale  anno  non  fi 
fecero  mura ,   ma    folamenie  quattro  Torte  ,  cioè ,  quella  di 
S.   Candida  ,  ciucila  di    S.   Gallo   fui    Mugnone  ,    quella   di 
contro  alle  Donne  di  Faenza ,  e  quella  del  'Prato  di   Ognif- 
fanti  ;    come   fcrive    Giovanni    Fillani    nel  Lib.   l^^II.    Cap. 
XCFlll.   e  nel  MCCXClX.  fi  cominciar 0  a  fondare  le  ter- 
ze mura  ,  ma    nel    Trato    di  Ogni  fanti  folamente  ,  fino  a 
S.  Gallo  ,  come  narra    il    medefimo  Iftorico    nel  Lib.  Vili. 
Cap.  XXXI.  e  Lib.   IX.  Cap.  X.    dove    dics    che  folamente 
nell'  anno  MCCCX.   fi   fondarono    le    mura    dalla  'Porta  a 
S.  Gallo  infno  alia  'Porta  di  S.  ^mbruogio  ,  detta  la  Cro- 
ce a  Gorgo .  Fi  erano  dunque  nel  MCCLXXXVIl.  e  MCC- 
XCI. folamente    le    mura    chiamate  del  fecondo    cerchio  y  le 
quali    paj] avana  distro   a  S.  Pier  Maggiore ,  e  voltavano   ìt 
al  canto  per  via  dello  Sprone.^  e  venendo  giù  per  via  S.  E* 
gidio  y  e  r  a  fintando  S.Lorenzo  ec.  come  già  le  defcri/Jì  Copra 
a  pag.  i^j.  colle  parole  del  medefimo  Giovanni  Villani  :  per 
parlare  di  quella  parte  che  riguarda  il  noflro  Convento  ;  fic- 
thè  quefìo  veniva  ad  ejftf    dtfcojlo    dalle  mura  della  Città 
freffo  ad  un  miglio  ;  onde  per  ragione  di  que/ìe  non  fi  po- 
tea  quel  Monajìero  dire  ^lle  Mura,  ma  al  più  Fuor  deU 
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k  Mura.  Vi  erano  dunque  altre  mura  ,  che  diverfe   dalle 
urbane  ,  davano  il  foprannome  al,  Monajìero  di  S.  Giujlo . 
E .  dove  erano  quejìe  ?    Dove  Jì  i^edono  ancora  le  rovine  lo- 
ro- allago  /tgli ,  avanzi,  di  delta  Afonajìero.   Ala  che  fori  a   di 
rnura  erano  elleno?  Mura  caflellane  ^  mura  da  Città.  Ba/ìa 
lìijìtare  e  confiderare  gli    avanzi ,   che    ancora    efijìono ,  per 
ravvifark   fubito   lalt .    Gli    avanzi.,  <be  Ji  vedono  ancora 
lungo    la    diaccia  ,  s'  ejiendano    circa    a    200.    braccia    d* 
Mezzogiorno  a  Settentrione  cominciando  dall'  ultimo  angolo  , 
che  è  rima/Io ,  del  Convento   di  S.  Gin/io ,  fui  quale  angolo 
è  in  oggi  un  piccolo  tabernacolo .    Ma  quejìo  muro  s'  ejlen- 
deva  molto  fiìi  Va  [opra  le  e  afe  ,  che  ora  vi  fono  vicine  ; 
e  quindi  faceva  angolo    col   muro  ^  che    voltava    verfo  Z-e- 
'vante  ,  del  quale  ne    rimane    qualche   pezzo    tra    i   campii 
che  fono   tra  Viaccia  ,  e  Via  Frufa  ,  come  mi  hanno  alficu- 
rato  i  lavoratori  di  quelle  terre  ;  ficchi  fembrano  muraglie 
pofle  forfè  in  quadro.  La  grojjezza  di  quejìe  muraglie^  ora 
che  fono  fpogUate  della  corteccia  »  ovvero  camicia ,  è  di  circa 
due  braccia  e  mezzo;  e  ve/lite,  come  doveano  ejfere.,  di  pie- 
tre riquadrate  faranno  fate  larghe  pili  di  tre  braccia ,  e  di 
.ugual  gramezza  col  le  mura  moderne  di  Firenze.  Gli  avanzi  y 
(he  rimangono^  fi  vedono  d'  un  calcijìruzzo  forte  compojlo  di 
calcina  e  pillore ,  fintile  a  quello^  che  s'  0 ferva  in  qualche 
pezzo  delle  vecchie  mura  di  Firenze ,  come  dire ,  prejjo  la 
Chiefa  Tarrochiale  dì  S.   Benedetto,  e  in  qualche  parte    del 
muro  delle  prigioni ,  dette  le  Stinche.    Ma  che  era  ivi  qual- 
che  Cafello ,  qualche  piccola   Città  ?    La  qualità  delle  mura 
'  lo  danno   a    credere  .    Tojjìbile  !    I  nojìrt  Storici  ne  avreb- 
hono  fatta   qualche  menzione.    Qj£ali  Storici?    Quegli,  che 
hanno  fritto  dopo   che  per  la  grandezza  di  Firenze  quella 
Terra  era  già  defolata,  e  non  erano  in  piede  che  i  frantu-- 
mi  delle  fue  muraglie  ?    Sembra ,  che  quefla  Terra  fino  dai 
tempi  di  Carlo  Afagno    (ominciafie    ad    ejjìre    abbandonata. 
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èffenio  f  affati  gli  abitatori  nella  ri/hurata  Firenze  .  Quindi 
'il  lUmenticamento     di    ejja   ne    tempi  fojìeriori  ,   nei   quali 
^poena'akune  patti  delle  mura  eJì(h'vano.    Qjjindi  il  noms 
•fcujjo  di  MuYa  ,  (li  o<lle  Mura  ,  rimafene  ^   fer  quegli  a~ 
•^anzw^li .    Così  il    Cajìello    di  Senzano    nel    {■Volterrano  tra. 
Gamba [ft  ,  e  Ca/lel  Fiorentino  ,  e  difco/h    dalla  Cbiefa  dei 
^SS.  Ippolito  e  Cajjìano  di  Senzano  da  mezzo  miglio^  benché 
'Ì7i  parte  abbia  ancora   de'  gran   pezzi  di  muraglie  cajlella^ 
ne,  e  dentro  vi  Jtana    da    otto  o  dieci  cafe  ,  pure  a  conto 
di  quefla  defolazions  non  viene  con  altro  nome  ,   che  Delle 
Mura  ;  e  fi  dice  il  tale  è  ^41  le  Mura;  va  ^€lle  Mura  e  e. 
Kon  in  altro    fenfo    fembra    chiamata    un    luogo  in  Fai  '  di 
*PeCa  in  In/Irumento  del  MCKLl^III.  fpettante  allo  Spedale 
di  Calzaiuolo^  in   cui  fi  dice,    che  ^zzone  f^efcovo  di  Fi^ 
renze  inve/lì  un  certo  „  Giovanni  de  quadam   petia  terrat 
fofitas  loco  diBo  wille  Mura  iuxta  Tefam  &c.  „    le    quali 
mura  doveano  ejjere  gli  avanzi    di    qualche    antico   Cajìello 
deferto .  E  per  vero  dire  ,  dicendoji  ajfolutamente  Le  Mu- 
ra,  i    intendono  fempre  mura    di    qualche    Cafìello  o  Citta 
non  altrimenti  che  dicendoji  ,    Murata  ,    e  Muratio  ;    come 
Ji    può    vedere    apprejfo    il    Ducange     alla    voce    Murum  . 
Ma  fia  Ca/ìelh  rovinato ,  o  no ,  ogni  volta  che  f  dice  Mu- 
ra 5   0  Afuro ,  fempre  s'  intende  un   Cajìello ,  o  luogo  forti- 
ficato e  munito  y  come  ojferva  il  dotto  Tietro  Wefelingio  in 
ttna  fua  ^jlnnotazione  all'  Itinerario  di  .Antonino   nelF  edi- 
zione di  ^mferdam  del   ly^^.    pag.   44^.   cos)  fcrivendo  : 
3,  Muri  vocabulo  yArx  &  Tropugnaculum  indicatur,  ut  in 
Horatinno  :    Hic  murus  abcncus  efto .    Et   Tifoniana  Cice- 
tonis  cap.  4.    Propiignacultì    murique  tranquillitarìs  grque 
otii  :    quo    iftt  Graecis  liiXP^  pervulgatum  e/I  .    Oppianus. 
Lib.  V.  Hai.  45-. 

Gli    fìejft    Ebrei  per   nome    di  Mura    inteìidevano  un  hiogo 

imi''- 


370  LEZIONE 

munito ,  e  tma  fortezza  ;  onde  a  quel  fajfo  del  Salmo  XVll. 
•vsrf.   30,    ove  fi  dice  „    Et  in  Dea  meo    transgrediar   mu- 
rum  .  „    /'/    Comentatoire    Emanuel    Sa   fcrive  „    Murum  , 
Cbaldaice  ,   expugnttbo  ^rces  munii  a  s  .^^    E  Giovanni   Ma-' 
risna   cos\    Ì7i:erpreia .  „    Tranfgrediar  murum  :   Idefl ,  ^r- 
cem  ,  feu  ^Arces ,  expugnabo    hofìium .  „    Non  diverjamente 
Iacopo  Tirino  comenta  :   „  Transgrediar  ;  Ebraice ,  tranfiliam 
murum  Frbium  hojìilium .  ,,    In  fimil    fenfo  in  una  Carta 
del  MCLXXFIII.  fi  nomina  una  cafa  „  pofitam  fupra  Tor- 
iam  Burgi  S.  Laureati  cxrra  Muros  vecercs  „  cioè ,  i  mu- 
ri del  primo    cerchio    della  Città .    Cosi  a  Roma  fi  dice  la 
Cbiefa  di  S.   Lorenzo  Extra  Muros  ,    per  fignifìcare   che  è 
fituata  fuor  delie  mura  della  Città .  Ma  per  non  ci  partire 
dalla  noflra  Etruria  Re.ìle  ^  nella  Città  di  Lucca  è  un  antica 
Cbiefa    di    S.   Sahadore ,    tenuta  in    oggi  da'  Frati  ^/igojli- 
ninni ,  e  però  comunemente  chiamata    S,  .Ago/Uno^  la  quale 
fi  dice  S.  Salvadore  in  Muro .   Io  non  nego ,  che  quejla  Chie~ 
fa  fia  preffo  le  moderne  mura  di  Lucca  ^    ma  la  fimo  più 
antica  di  efje  ,  e  che  forfè  una  volta  joffe  fuora  della  Città  ; 
e  in  tanto  fi  dicejfe  in  Muro  ,  perchè  appreso  alla  medefi- 
ma  fi  vedono    gli    av.inzi    di    antica  fabbrica  ,  che  tornano 
neW  orto    del  Rimnggeili .    Ma  feniiamo   come  ne  parla  nel 
fuo  Diario  Sagro  iniprefjo  in  Lucca  nel  MDCCLIIL  Alonfi- 
onore  Gio.  Domenico   Manfi  prefente  ^rcivefcovo    di   Lucca 
a  pag.  2 '54.  „  E'  qutfla  Cbiefa  (  cioè  S.  Salvador  e  )  fondata 
in  parte  fulle  rovine  di  un  nobile  famofo  edifizio ,  di  cui 
fé  ne  vedono    ambe    al    prefente  le    antiche   fondamenta . 
Sono  quefie  incorporate    nelle    vicine    cafe  pojle  a  Settcn^ 
trione  ;  ed  alcune  fervono    di    bafamento  alla  nuova  fab- 
brica del  Collegio    de'  TT.  di   S.   Maria  Cortelandini ,   e 
ad    altre    cafe    circonvicine .    Moflrano    quefie    una  groffa 
muraglia  in  guifa    di  Teatro  con    gradini  ,  che   fendono 
verjo    l'  area  ec.  „    Ed    ecco   fempre   più    verificato    che 
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JHuro,  e  Muray  fogUono  fignijìcare  rovine  di  qualche  grande 
edifìzio.  Ter  venire  poi  a'  mjìri  Storici  ^  hanno  eglino  tra* 
ìafciatQ  bene  aìtre  <ofe  di  maggiore  importanza ,  e  più  prof- 
ftme  ai  tempi  kro .  Ma  direte  voi  :  Che  non  fé  n    abbia  *■ 
trovare  vefligio  alcuno  di  memoria  ?  Io  non  vi  voglio  par- 
hr  m'Ita  della  FtUa  ^^rnina^  della  Filla  di  Camarte ,  fopr* 
le  qnulì    potete    confvltare    ti    Malefpini    e    ti    f^iUani  ,  fé 
pur  f ape  arto  fu   quejf-o  quello    che    dicevano  ;  e  voi  non  le 
trederefle  a  propofno  :  benché  la  fatila  Cantar t ina  potea  ef" 
fer  quefla  ^  creduta  malamente  da  que'  Cromjìi  anteriore  S 
Firenzi.  Ma  fatemi  a  fentire ^  che  fiate  benedetto,  V  an- 
lieo  covfo  del  Mt^gnone  non  era  di  qui  ?    Kon   veniva  egli 
dal  Tonte  alla  Badia   girando    la    collina    Fiefolana  y  fmbè 
penetrando    per    la    ìarga  pianura  ,  e  cojlsggiando  ìe  radici 
della    collina  ,   e   arpeggiando   per    luogo    detto  le  Cure ,  e 
pajfando  non  lungi  dalia    Prilla    de'  Btiiotd  ,   e  il  già  Con* 
'vento  di  S.  Benedetto  y  s'inoltrava  a  trav.erfo  della  f^iaccis 
fno   alia  yta  Trufa ,  ces\  detta  forfè  dal  fuo  fujfo ,  giacche 
ira  qvejle  due  vie  ft  trovano  ancora  le  ghiaie  del  fuo  letto  ; 
t  quindi  per  quei  baffi  vohandofi  verfo  la  Città  pajfava  per 
Tintile  per  Caf aggio y  e  per  via  S.  Gallo ^  come  fi  chiama  orai 
e  cadendo  per  via    de'  Gori ,   e  prejfo   Tiazxa   di   Madonna , 
e  S.  Maria  Maggiore ,  andava  analmente  a    sboccare  in  yìrno 
fatto  a   dove  ora  è  iì  Tonte  alla  Carraia?    Lo    fa  ognuno^ 
e  le  Carte  antiibe  lo  confermano;  e  le  ghiaie  fi.jvttevt    ai 
noflri  tempi  ci  dimofrano  l'  antico  letto  l  e  fi  può  vedere 
fopra  a  pag.   349.   e  fegg.  O  badile  bene  .    Se  il  Mugnone 
aveva  qneflo  corfo ,  iì  luogo  detto  Le  Mura  era  fulla  riva 
de/fra  del  Alugnone .  ^defo  attendete .  avrete   letto  il  con-- 
iroverfo  Editto  del  nofìro    Re  Longobardo   Defiderio  ^    che  in 
lettere  Longobarde  fi  legge  in  f^iterbo  ;  ed  è  cofa  certa  e  fere 
fili  antico  del  fecola  XIIL  ed  è  flato  qui  fopra  fedelmente 
riportato   a  pag.  501.   s^ivrete  ancora  ojfervato  ,  che  benché 
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jvffs  falfìffimo ,  non  vi  ft  nomina  fero  luogo  eìella  "/io/Ira  To" 
fcana  Re.ile ,x.he  non  i}i  Jìa  al  prefente,  o  non  w  fin.  fiato. 
Ma  1)/ ^  n»/»m<*  Oppidutn  Muniónis,  cbs-àicefi  fatto  da, 
Deftderio  a  favore',  de'  Fiefoitim  ,  in  cui  ridurre  i  dhCperfi 
e  vaganti  c4rini(tm  e^  Flueiìtini ..  Io  fofp^tio,  che  dove  funo^ 
Le  Mitra,  fojfe  quel  dejfo .  Io  ho  molte  C-^rte  antiche^  che 
fanno  menzione  del  Loca  Mimione  ,  e  fono  indicate  fopra 
fag.;  ■^Sj.'e  fìg.  Che  le  terre  fpejfe  volte  prendìno  il  m-) 
nif  da'  fiumi ,  c&e  le  hi-igììano ,  è  cofa  chiara' .  ^jbandona^ 
io  1'  Oppido  di  Munione  dagli  abitatori  y  rimafe  come  le 
mura  del  Malnt.iniile ,  e  di  Ripafratta  ;  voto  ,  voto  :  onde 
non  lo  potendo  più  chiamare  un  Ca/lello  o  Terra ,  per  de- 
notare la  defolazions  lo  differo  Le  Mura-  ,  come  era  ufo 
à'  indicare  le  mura:  de'  Cajlelli  ,  a  Città  .^  fpezialmente  an-^ 
date  in.  révina  ;  Jiccome  ho  dimoflrato  r  quefìe  poi  ancora 
effe  rovinarono  ,  come  accade  ,  o  furono  disfatte  :  ma  pure 
ht fogna  che  nel  f ecolo  XIH.  ve  ne  foJJ'e  una  buona  parte ,  o 
(he  foffe  rimajlo  il  nome  a  quel  fito  ,  quando  vi  fu  edifi~ 
iato  allato  il  "Partenone  o  Monaflero  di  Donne ,  acciò  ft  de- 
'nominafe  S.  Git-ifo  ^ìle  Mura  :  Le  Donne  Dalle  Mitra  .  Era- 
no quefe  ^gojliniane  :  adunque  fu  fabbricato  verifimilmen- 
ie  il  Convento-  intorno  la  metà  del  fecola  XIII.  non  altri-' 
menti,  che  quello  di  S.  Matteo-  in  Lepori,  o  ^ylrcetri ,  cioè  ^ 
y4rce  f^eteri  ,  per  Monache  dello  fleffo  Ordine  ,  le  quali 
•nel  citato  Te/lamento  di  Folco  Tortinari  fono  dette  Domi- 
nae  de  S.Tnfto  MnfFeo  in  Arcerri  ;  e  così  fono  dette  an- 
cora nei  Te/ìamento  della  Conteffa  'Beatrice  figliuola  del 
Conte  Ridolfo  di  Capraia ,  e  moglie  del  Conte  Marcovaldo  , 
fatto  nel  MCCLXXFIII.  Stale  fino . 

Ma  chi  erano  mai  qucfti  Ariniani  ,  quefti  Fluenti- 
m  ?  Io  pur  troppo  mi  fono  abufaro  ddla  vodn  pazien- 
za ,  virruoiìQìaii.  Vdirori  ,  (ino  a.  qui  ;  chi  dunque  fof- 
fero  quei  popoli  V  inveftigherò  uà'  altra  volta . 
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O  Teftaì  nella  mia  preterita;  Lezione.  alU 
ricerca,  di  chi  foffcro  i  popoli  girini  ani  ^ 
e  Fluemini  ,  che  nel  pretefo  Decreto  di 
DeftJerio   {\  ^.dicono,  da,  lui.  rajeAS.  nel  Ca? 


^^^  ftello:  di    Jvlugnone; .   Perchè  fucceda  con 
-.5  .U!aii2ggbri'. felicità    poflìbile  quefto  itive-f 
ftigametiròji  e  ipcf  iifoTr)i<'da-'iF.luèiStitii;'  ilopo  è.  Girerva-i 

re,  che  il  norn€  Fluentini  non  può  derivare  fé  noci  dal 
Latino  participio  Fhtens^,tdd.\  \oca.ho\o'  Fluentum^,  c\\t 
Corrente    d'  acqui    ordina  ria  mente    fignifica;. ,  In.  fecondo 
luogo  dobbiarao  avveiftiret,'  che  non  fol^nientc, le  Città) 
le  Terre  5  i  Caftelli  ,:  .jianad' prcfo  il^.tiomé,  proprio  ,   e 
fpc<:iale,  de'  fiumi  a  toro  vicini .' conte  nelle  rais- pa (Ta- 
te Lezioni  dimoerai  ,  ed  è  cola    nori/Iìoia  ;  ma    ancora 
che  tal  volta  "11' io  no  denominate  dal  nome  generico  de' 
triedcfimi  fiumi  ,vrii  , ■«;  torretiti..;  e  non    fokmente  le^ 
Città,  £■  C^fteilà ,  ma:  le!  Provincie  ancora  y  ed  ì  ,pop0> 
li.  La  Mefopoiamia  ncH' A(ia,  .ebe^  parte   dell'  Afliria 
all'  Occ<ilo  ,  è  una    provincia,  còsi   detta  ,  perchè  è  iti 
meizo    a'  fiumi    Tigri  ,  .ed    Eufrate  j  tanto    valendo   in 

..  GrecO':W«s'o'roT«/A;«' j  quanto  in  ftoflrà/.hngtw  i?e^/o^f  iti 

.  fnèzzo  a'  fumi ,    Vna  parte  della:  meskfima.:  provincia  iì 
chiama  Tarapotamiit    per  cflere  '  il,  pacfe    proflìmo.  al ,  fiu^ 

;  me  Tigri ,  quafi  fi  dicclTe  Regione  apprejfo  alla.  Fiumana  i 
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Qjefio    nome     mi    fa    ricordare    de'  popoli    Tarapotami 
menrovari  da  S tr abone  ^  e  da  TÌHtarco ,  i  quali  fono   fui 
confine  della  Focide  >  e  della  Beozia  j  e  fono   cosi  det- 
ti fcr  eflTer  pofti   falle  rive    del  fiume  CefìfTo  ,  i  quali 
in;  Latino    comodamente    fi    potrebbono    dire  Fluentiniy 
vale  a  dire  >  Topoli  apprejfo  il  jìum^  .    Così  ancora  una 
Città  fui  medefimo    fiume  CefifTa  nella  Focide  Tatapo- 
tamia  fu  dettai  ed  il  nome  con  que'  popoli  comune  fi 
ebbe .    Non    faccia  però  qaefto    maraviglia  ,  perchè  col 
nome  fìcffb  di  Fiume  varie  Città  fi  appellarono.   Tota* 
mos  ,  che  vale  Io  fteffo   fn  Greco  ,  che   in  Latino  f/«- 
tnm  ,  fi  appellava    uà    Camello   delT  Attica  ,  vicino  al 
Promontorio   Sunio  ,  come   fi    vede    «ppreflb  fUnìQ  ^  e 
Strahont,   Fiume  fi  chiama  ancora  da  noi  mi  Pono  del- 
l' Adriatico,  che  è  fituato  nelta  Carniola  j  e  Fiumicino 
e  un  Porto  d'et  Mar  T^^^eno.  Tanto  è  vero,  chs  è  fem- 
ftz  flato  foHto  il  darfi  fomiglianti  appellazioni  alle  Ter- 
ic ,  e  Città .   Que'  popoli  poi ,   che  al  concorfo  ed  ac- 
cozzamento di  due  fiumi  erano  pofti  ,  furono    addiman- 
dati  Confltientes^  ,  come  fono  quegli  iii  Germania  ,  dovè 
fi  unifcono  il  Reno,  e  la  MofcIJaj,  onde  ancora  la  Cit- 
tà loro  €onfìuentes  è  detta  ,  come  fi  vede  apprefib  TU'- 
nio ,  e  xAmmiano  Marcellino  .^  e  intonino  nell'  Itinerario  , 
La  Città  di  Confitientes  è  pure   negli  Svizzeri  ,  dove  il 
Reno  riceve   il    fiunre  Afilla  ;    ficcome    è  ancora    nella 
Contea  di  Rofliglione  prelfo^  al   fiume  Teti.   Altri  Co«- 
jìuintti    fono    in    Francia  ,  ecf  in  Savoia  ;    e  più  d'  un 
luogo  in  Tofcana  per  la  fteffa  ragione  è  detto  Confiutn^ 
ies  ,  e  corrottamente  Gonfienti  .   Ma    quando  non  erano 
le  Città  pofte  preflò  al  concorfo  di  due  fiumi ,  ed  erano 
piuttcfto  circondare  dall'  acque  d'  un  folo,  o  pofte  fo- 
Jaraente  tra  due  fiumi,  Inter amna ^  o  Interarmia  y  o  In* 
ìcramnittmi  fi  dlcevàuo  ,  delle  q,uali  parecchi   fi  mento» 
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Vano  neir  antica  Geografia  .  Se  poi  il   fiume  non  met- 
teva   in    mezzo   la  Città  ,  ma   le  pafifava   piuttofto   di- 
nanzi ,  xAntemna  fi  additnandava .  Ecco  V  autorità  di  Fé" 
fto  :  Interamna^    &  ^Xntemnae  ^  f^rbes  diBae  funt  ^  quod  in» 
ter  amneis  fini  pojìtae  ,  xiel  ante  fé   babeant  amneis  .    II 
nome  di  Rivi  ancora  fi   trova   dato  a  una  Cirtà  d'  A» 
quitania  j  e  Rio  è  una   Terra  groffj  nel!'  Ifola  dell'  El- 
ba ,  di  pertinenza  del    Principato  di   Piombino  .   Fontei 
è  un  luogo  deir  Infubria,  che  ora   pe'  molti  fonti,  che 
vi    fcaturifcono ,  Fontaneto   fi  appella .   Che  dirò  io  delle 
Provincie  ,  e  delle  Città,  denominate   dall'  appellazion 
generale    dell'  acqua  ?    Otranto  da'  Greci   detto  w^p5; , 
da* Latini  Hjdruntum^  ha  prefo  il  Tuo  nome  dall'acqua, 
che   wJ~wp  grecamente  addimandifi .    Che  dirò   io  di  tut- 
ti  i   luoghi,  dove  fono   Bagni,  che  tutti  quanti  da'  La- 
tini   ^/fquae  furono   detti  ,  aggiuntovi  però  quafi    fem- 
prc   qualche  diflinrivo  per   evitare   la  confufione  ?   Mj 
io  finora   molti   efempi   ho   riportati  ,  e  tutti   ftranieri; 
Non  vi  farebbe  forfè  ancora  nella  noftra  Tofcana  da  ri- 
trovarne ,   ed  accoftarfi    femprc    più  al  cafo  ,  fopra   dì 
cui  ho  imprefo  a    fare  il  fcguenre  ragionamento  ?    Fiu- 
me CaftclJo  nel  Mugello  è  nominato  nelle  antiche  Car- 
te ,  e  in  una   Bolla   di   Tafquak  IL    fpezialmente  ,  do- 
ve  fi   dice  Cajìrum  ,   quod   vocatur  Flumen  ;  e    vi  è   la 
Chiefa   di  S.  Felicita  :   e   in   antico    trovo  pure   in   Mu- 
gello  la  Pieve  di   S.  Stefano  di    Fiume  ;   e   nel   Piviere 
di   S.  Tietr»  in  BoflToIe   è   pure  Fiume  colla  Chiefa  di 
S.  Taoh.    Vn  luogo,  che  fi  chiama  i  Tre  Fiumi,  è  pu- 
re in   Mugello  vicino  a  Ronta  .    Fiumana  è  un  altro 
Caftcllo  ,  che  fu   già   di  pofTeflione  de'  Conti  Guidi, 
Ferite  è  un  luogo   nominato   in    Carta   del  noflro   Mar- 
chele   f^go    del   DCCCCXCVIIL    Fontana  è  un    altro 
hiogo    nel  Mugello  j  e  nel  Mugello  e  pure  il  paefe 
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di   Fcnialìa  ;   e  Fontana  Taona    è  nella  montagna  alti 
del    Bologncfe  ,  e   nella    Diogcfi    di   Piftoia  -    Ma   per 
fion   mi    a!iont:inar  tanto   da   Firenze,  il  luogo  detro  Le 
Tonti  ^  €   la    Chiefa  di   S.  Ilario  AÌk  Fonti  ^   non  è   lu- 
bito   fuor  di   Porta    Romana  ì  Nel   Piviere  di  5".  IppO' 
ìiio  di    Cartel  Fiorentino  è  altro    luogo   detto    La  Font: 
folla    Chiefa   di    S.    Martino  .    Dall'  acqua-  poi    prende 
nome    ^quarata  ^  che   corrottamente   ^^<(ir>?r(r   addiman- 
dafi'  ,•   dàlia-  quale   la    famiglia   de'  Qu^axAisfi  ha  derivata 
iP' fuo  cognoine  i    e   credo,   che  dall'  acqua   pure  .fi    fià. 
denominato    Qijaraccbi^  o   come   fi    ha   nelle   Carte   del 
fecolo   duodecimo    Qunracla.  ,  contratto   e   abbreviatura 
di   Quaracula  ,    il   cui  intero ';non    può   eflTe^e  ,'fe  noti: 
^qUarmula  ^  luogo   cosi  chiamato   per  la  fua   fituazionc 
balfa ,  e   in  confeguenza   paluftre    una   volta ,  e   acquo- 
fa  .  Nel   PifanOy  prcrtb  al  Monre  S.  Giuliano^  è   Cal- 
d.lccoli ,  cioè,  Caìidis  ^quuììsi  e  K.Accoìino^   quali  ^quo' 
ìiniim   e   nel  Comune   di  Santa  Croce,   groffa  Terra  del 
ValdariTO   di    SottOj   e   Aequi   e   Acqua  Viva   fono  nel 
Littòrale   Pifano.  Dalla  pianura,  e   dal   livello  dell'  ac-* 
qùe,  è  pure  denominato   Lecore ^  cioè,  ^■ieqtìore ^  addof- 
latogH  ,   come    ufa    farli,  1'  articolo.   Che   ftaròa    dire 
del    nome   di   Foffa   dato  ad  alcuni  tratti  di  Terra  ,  e  di 
quello  di  Brozzii   Brozzì  (checche- altro  fi  penfi  il  Fer* 
Vari,    e   il    Ret^i ,   che   a   rimota    etimologia  -".ricorrono  ) 
fi  vede  effere  il  nome  Greco  0i^foi   fignificanre   FoJ/s  ^  o 
Fofatì ,  e  per  metatcfi  ,  o  trafpofizione  di   lettere ,  fatto 
/3pfl6(3< ,  come  anche  in  oggi  nel  Territorio    Sanefe  fi  pro^ 
nunzia,ch^  è  lo  fteìTo,-  che  Èrozzi i  poiché   il  Tèeta  da' 
noftfi  'antìclvi,  ficcome  da'  Greci   moderni  ,   fi    pronun^ 
ziava   per  zcdiglia,  e   per   Thio,  dilTero  Zio;   per   Alau 
ibeo ,  pronunziarono  Mazzeo  ;  per  Eìfereiba  fiume,  diflTe- 
ro   Serezza  s   per   Dilsjba  torrente   vicino   a    Pefcia ,  dif- 
^  fero 
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fero  PiJezza;   ficcome  ancora   in  oggi  fi   pronunzia.    E 
pct  vero  dire  la  Campagna  Fiorentina   intorno  a  Brezzi 
era  lucra    affogata  d^li'  acque  ,   e  appena  fi   afciugavi-» 
per    \U  di    fctìl  ,   ficcome   ancora   in   oggi    ocularmente 
fi    vedei  e  non  molto  lontano  vi  è  pure  un  luogo,  che 
fi  chiama  Tadu/e,  nome,  che  T  acquofità   del    pacfe  in- 
dicare  ne  puote  .    Che  (farò  a  dire   de'  luoghi  chiamati 
Pucaria ,  o   Diig-iia ,   e   Doccia  y  che    a    ducendis  aquis  fi 
derivano  ?    E    per   vero   dire   Doccie   Ci   denominano   al- 
cuni  colli  elevati ,  dagli  Acquidocci,  che  vi   palTano  ap- 
prcfib ,  coa'iC  padWano  da  Doccia   di   Sefto  j  e    poteva- 
no  ancora   pafiare  da   Doccia   di   Fiefole,  per  le  acque, 
che  venivano  da    S.  Gervafìo  ^  e  per  la  Piacentina  j   cofe 
tutte,  che  ho  già  toccare,  c>  trattate,  nelle  precedenti 
Lezioni  i  ma  che  dall'  argomento  ripetere  mi  fi  fanno. 
Cosi  trovo  i  luoghi  nominati  Rivus ,  e  K/viiina ,  m  anti^ 
che  Carte,   e  fpczialmente  in  una    inedita  dell'  Archivio 
Arcivcfcovilc  di  Fifa  ,  deir  anno  MCXXIV.   e    molti  al- 
tri  firaili    nomi  con   più   curiofa  diligenza  fé  ne  potreb- 
bono  addurre,   tutti   prefi    da'  fiumi  ,   da'  torrenti,   da' 
lii ,  da'  paduli ,  da'  fonti,   da'  foffi ,  e   foniglianti   con- 
corfi  ,  e  sfoghi  delle  acque .   Ma  a  che    fine  con  si  pro- 
liflì   avvolgimenti   di  difcorfo   premettere  tutte  qucfie  si 
ricercate  ,   e   minute   notìzie  ?    Io   non    T  ho    fatto    per 
altro,    fé    non    perchè  ,   fé   una   volta   fi    fcnte   il   nome 
di    Fliientinì   dtz'wTiio   da   Fluentum  ^  o   da    Fliisntihus  <?- 
quis ^   per   fignificarfi    alcuni   popoli  ,  non    femori   a   noi 
una   cofa   nuova,   firana,  ed  infolita,  e   fenza    efempio, 
e   fcnza   analogia  ;   ma  paia   piuttafto    una    cofa    ordina- 
ria, ed   ufuale  ,   e   fatta  e  coniata  fui   modello   e  fulla 
ftampa   di   tante  altre    fomiglievoli ,  che   fino   a   qui  ho 
\w   buondaro  riferite,  e  mcfie  in  veduta.    Non   può  dun- 
que nel   Dicreto    di  Deftderh  parere    un    nome    ftra va- 
gante. 
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gante,  fenzt  efempio,  ed  analogia,  improprio,  e  di* 
fconvencvolc,   quello  de'  Fhentini ,  per  ngnificare  alcu- 
ni  popoli,  che   foflero  vicini   a  Fiefolc,   ed    alla   cam- 
pagna  d'  intorno.  Ma  tanto  meno  improprio,  e  difcon- 
vcncvole  lo  giudicheremo  ,  quanto  più  diftintamentc  e 
fottilmente   andcrcmo    invcftigando  le   qualità,  e  la  con- 
dizione,  dell'  antica  campagna  Fiorentina  dal  confluente 
della  Sicve  coli'  Arno  fino  all' imboccatura  del  Bifenzo , 
o  Ftfenzone i  come  è   il  vero  fuo  nome,  nel  medctmio 
fiume;  o   fino   a*  popoli,  che  da  Cicerone  in  una  Lette- 
ra ^rtemini  furono   nominati ,  e   al  confluente   del  fiu- 
me Ombrone  coli'  Arno  .   la   tal   maniera    chiaramente 
vedremo  ,  che    i   Fluentini    dovettero    eflferc    così  ad- 
dimandati  ,    dalla    molta    frequenza    e  copia    dei    fiumi 
e   delle  adunanze   delle    acque  ,  che    il    lor   pacfe   ba- 
gnavano ;    perchè    fi   troveià  ,  che    la    campagna    Fio- 
rentina   era   rutta   da   fimtii,  e  torrenti,  e  rivi,  e  paduli 
bagnata:  e  vi  farà  tutta  la  probabilità,  e  verofimiglian- 
za,   che   gli  abitatori   di   quefti  luoghi    Fluentini   fi  po- 
teffcro    addimandare  .    Ma   primieramente    io    mi   rifarò 
dall'  ofTetvare   i  fiumi,  e  i  torrenti,  e   le  acque  corsie, 
e   gli   acquiriini ,  che  il   luogo  ftcfTo  ,  ove  è   la   Città 
di    Firenze,  anticamente   immollavano;  e    lo   riferirò  in 
buona   pafe   colle   parole    ftcffe  di   Giovanni   Cavalcanti 
nelle   opere  Tue   MSS.   benché  qualche  cofa   non     vera 
e  inTufTiftenrc  alle  volte  ne  mcfcoji  ;  e  primieramente   in 
quella  Tolitico-  Morale  ^  che    MS.   nella    Biblioteca    Ric- 
cardiana   confervafi,   qucfte    fono   le  fue   parole ,  mentre 
pirla    dell'  origine   del    nome    Fluentini.    Or    nota  ,   dice 
ep^i ,  come quefìo    nome    derivava  dagli  det- 
ti flujp  di  acqvt^  che  v'  erano  ;  intra  gli  quali  era  il  Gor- 
gone^   ihe   oggi    ba^na    le   mura    di   Santa    Canida   .    Queflo 
Jìi-jfo    negli  anttibi  tempi  andava  fella  via,  /«?,   ove  fot 
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furono    fatte    le  infernali   carcere  ,   e  fu  per   la   Tiazza 
de'  ToJoJìnì ,    e    qui-vi  faceva  gufctana ,    ove   erano    abbon- 
danza   d'  anguille;    e    di    qtn    è  fegufto  il  nome ^  che  quel" 
h    via  Ji   ihianiò    V  ^ngwllaia  .    ^Ancora    un    altro  fiuffo 
d'  acqua    immollava  i  flambi    di   S.  Tiero   Scbcraggio  ^  dal 
quale  flufo    la    detta    Cbiefa   cavo  ti  nome    di  S  i  ber  aggio  f 
concio  fi  acofachè  quello    sì   fatto   rivo  aveva   nome    Scherag-  ■ 
gio  .    Similemente   io   viddi  fondare   un    canto  del    Tahgio 
d'  .agnolo   di   Gbezzo  ,    in  fulla   cofcia    d'  un  ponte  ,   che 
attraverfava    la    via    dal    detto    canto    ad   San    Giovannino 
de'  Gori ,  fotta  il  quale  inteji ,  che  correva  Mugnone .    E  di 
poi ^  quando  fi  fondò   il  Talagio    bello    di    Cofimo  ,  nel  cU" 
fo   de'  fuoi  fondamenti   vi  Ji  trovò   groffìffme    mura ,  dal- 
le   quali  fi   r/ìojfe  la    cagione    di  contendere  al  detto  fiume  ^ 
cb'  andaffe    dove    oggi  Ji   chiama    la    "Piazza   di  Madonna  . 
Ed   in    Campo   Corbolini ,    dove   vi  fa   bocca    Borgo    'Pani^ 
cale  ,   ritti   alle   mura    grandi/fmi  pezzi  di   mura    ajf  mi- 
gliati  a'    calci/lruzzi  vi  viddi  ;    i   quali    rendevano    tejìi- 
tììonianza  ,   come   dalla    Marina    fi    conduceva    quelV  ahon- 
danza    d'  acqua ^   che    lavava   la  Città.    Sia  qui   il   Caval- 
canti^ che   più  diftintamente   e   copiofamcnre  favella  di 
quelle   correnti  ,  e  di   que(tc    acque  ,  in    fui   comincia-" 
mento    della   fua    Storia    MS.   con   le  fcguenti   parole  : 
Quefla    villa   avea  nome   Flumenza  ,   non  meno  per    molti 
fiujp    d'  acque,   che  vi   correvano,    che   pel   m.i/lro  fiume  y 
che    vi  p  aiti  dava  ,    ancora  tu    mede  fimo  vede/li  più  fegni  ^ 
che  tefiimonianza  rendevano ,  che    le  predette    acque  vi  cor- 
revano .    ,y4vvegnadìoche    tu    vedefìi   un  ponte  ,    che    attra-* 
verfava  la    via    dal  canto  del  Palagio   d'  i.4gnolo  di  Ghez-, 
zo  a  San  Giovanni  de'  Gori ,  fiotto  il  quale  Mugnone  fpan- 
deva   le  fue  forze  ;    ed    ancora   nella   via ,   che   va    dietra- 
alle  prigioni^  e  viene    dal  canto  alle    Rondini,   vt  fi   tros 
yò  un   altro  ponte .    Quejlci  così  fatta  Jlrofcia  faceva  pa-, 
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^ule   nelli  vìa,    che   oggi  fi  chiamci   V  ^nguiìÌAÌa ^    e.qtie-^ 
/io    nome    dipende    dalla  proprietà    di    quel  padule  ,   il  q^ita--. 
le   menava    grandiffima    quantità   d'  anguille  ;    e   Giovanni 
Villani   fcrive  ,    che    la    Cbiept    di    San    Tiero   Scberazzio- 
irajje   il  nome   da    un  fiume  y    che    vi    correva  ,.  che   ave' 
•va   nome  Scberaggio  ,   xAncora  verfo  San  Cerbagio  vi  fi  -uè» 
de  muramenti  di  condotti ,   ;  quali   conducevano    acque  den- 
tro alla   nominata   villa    di    Flumenza  ;    ed   io   ancora  vidi. 
quafi  air  ufciia  ,  che   fa    Borgo   Tanicak    in   Campo    Cor- 
holini  ,   ritti   alle    mura  grandiffimi  pezzi  ,   affimigliati    ai 
calciflruzzi  ,  di   petrelle    mitrate    con    tenacifftma   calcina . 
^uejlo     così    fatto    fmalto.     difegnava    il    fuo   principio  , 
the   era     alla    Marina^  ;    ed   ancora   vi   fi    vede   necejfario 
dimojlramento  ,    //   quale  feguita    quegli   archi  ,   che   vanno 
infina    alla    Torta    a   Faenza  ;    e    San   Giovanni    di    quel- 
V  x^rcora    ha    cavato-  ti  nome  ;:  e  poi  fi   congiungevano  fe- 
condo  la    linea    degli   occhi   a  dirittura    a'  fopraddetti    cal- 
ciflruzzi .     Su  per   c^uefio   così:   fatto   ordigno    tin    rivo    a- 
hondmtijftmo    d'  acqua   vi    correva  ,   la   quale    era   mejìiere 
per    la:  nettezza    della.   Città..  Cosi  il   Cavalcanti ,    il   cui 
2-^ccontO'   ha    bifogno   di   correzione  forfè   nelT  opinio- 
ne,   che   via   dclT  Anguillaia,  fia    detta  dall'  anguille,  e 
non  piuttofto  da  alcuni  filari,  e  ordini,  delle  viri  nella 
vigna   de'  Monaci  ,  che-  ivi  era ,  i  quali,  ^nguillari  dagli 
antichi,  e  da  noi  ancora ,  fon  detti,  come   bene  ofTerva 
il    giudiziofo  Borghino-  Tom.  L  pag.  i6j.  Ancora   credo, 
che   il    Cavalcanti  ,    e  innanzi,  a    lui    il   Villani  ,   s'  in- 
gannane ,   nel    penfarc   che  i   condotti   delle   acque    pec 
le  Terme  dal  fiume  Marina  fi  partiflTcro  ;  mentre  è  cofa; 
anche  in  oggi  evidente  ,  per  le  reliquie  de'  condotti  a-^^ 
vanzare,  che  le  camere  ,  e  i  recipienti    adunanti  le  ac- 
cjuc,  erano  hitorno'  a  Settimello,,  ed'  indi  in  poi  verfo 
Firenze  i  mentre  il  Villani  ^  e  il  Cavalcami  y  non  abbia- 
no 
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ino  Intefo  per    nome    di  Marina  ,  non    il  Hume  medcfi- 
nio ,  e  la  fua  valle,  ma  il  paefe  a  qualche  miglio   inror- 
no   ad   t^o ^   come   è    molto   credibile.   Leonardo   areti- 
no  conferma    il    mio   afTcrco    fcrivendo    di   quefti  Acqui-» 
dotti:    x^'quaeduBus  ^  fer    quem    de    Septimo    lapide   acce- 
fii   fontes    in    urbem    ducebantur  .     Nel    rcfio    quatito    il 
Cavalcanti  riFcrifcc,    fi   conferma   dal    nome,   che  anco- 
ra rimane  alla   via  ,    che   dai   canto   alla  Macine    va  al-? 
la  una  volta  Porta  di  Faenza ,  la  quale  via  dell'  ^cqua 
iì  appella  ;  e  dal  vederli  ancora  le  vive  correnti  in  qual? 
che  maniera    rimale  ne'  Lavatoi   di   San    Simone  ;   e  che 
di  verfù    la  Chicl'a  di  S.  ^imhro<^.o  fi    deriva    T  acqua  , 
che    i    Lavatoi    del  Corfo   de'  Tintori    mantiene  ,    come 
narra    il    T,aldinucii    nella    Vita  di  Gherardo  Silvani .    In 
^quinto  al  Gorgo  di  Santa  Canida,  fi  vede  ancora  in  oggi 
fuor  di  Porta  alla  Croce  il  luogo  cficre  umido,  e  acqui- 
dofo  ,  anziché    nò  ^   e  di    palulhi    giunchi    producitore» 
Ben' è  vero,  che  il  lodato  Borgbini  Tom.  I.  Z'.  303.  penfa, 
che  quefto  Gorgo,  o  Gurgire,  folTc  formato  dall'Arno, 
il  quale  fiume  avea  anticamente  la  direzione  vcrfo  quella 
parte  ,  e    poi    talmente    torceva    intorno    alla  Chiela    e 
Piazza  di  S.  Croce  ,  che  un'  ilola ,  e  gran  renai,  faceva, 
come  da  alcune  Carte    dell'  Archivio  di   Ceftello  riful- 
ta,  finché  nel  letto  moderno  interno  alla  Porta  di  Rug- 
■gieri  da  Quona  fi  conduceva  ,  o  come    in    oggi  fi  dice  , 
predò  a  poco  ,  ove  è    il    Ponte  a  Rubaconrc  ,  e   fopra 
il  Cafiello    d'  Ahafronte  ,    come    attcfia   il  lodato  BoT" 
ghini  Tom.  I.  fag.   303.   In  tanto  poi  fu  detto  il  Gorgo 
di  S.  Canida  ,  perchè   quivi  ,  fuor  di    Porta  alla  GiuHi- 
7.ia,  era  una  Chiefa  dedicata  a  S.  Candida  con  un   Mo- 
naftcro,   dove   llavano  certi  Frati,  che  fi  dicevano  Cro- 
àferi  \  e  credo,  che  la  Zecca   Vecchia,  come  appellafi, 
iìa  in   tutto   o  in  parte  quel    Convento  medefimo  ;   e 
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vi  era  ancora  Io  Spedale  del  mcdefino  nome  ,  come  da! 
Tetta  mento  della  Conreffa  Beatrice  da  Capraia  fatto  nel 
MCCLXXVIII.   fi  conofce .  Dell'  allagamento  ,   che  in 
<]ueftc  vicinanze  faceva  anticamente  1'  Arno,  fanno  pure 
evidente  teftimonianza  altri  renai  da  S.  Niccoli  oltre  Ar- 
no ,  collo  ftefìTo  nome  ,  che  ancora    in  oggi  ritengono . 
E'  confermato    a'ncora    quel    racconto    da    quanto    fcrive 
con  qualche   mefcolanza    di    favola  Giovanni  Villani  nel 
Lib.  I.   Cap.  XXXFIII.   colle  feguenti    parole  ,  purché  fi 
correggano    con    quanto  teflè  ho  divifato:    Macrino  fece 
fare   il   condotto   delh  acque  in   do^ce,   in    arcor.i^  faccu' 
dola  venire   da   lungi  alla    Città  per  fette   miglia^  accioc-^ 
thè    la    Città   avejj'e   abondanza    di  buona    acqua    da    bere  ^ 
e  per   lavare    la    Cittade  ;  e    que/h    condotto  Jì  mojje    infi- 
no dal  fiume    detta    la    Marina    appiè  di  Monte  Morello  ^ 
ricogliendo  in  fé  tutte  quelle  fontane  fopra  Sejìo  ,  e  Quin- 
io  y  e  Colonnata .  Ed  in  Firenze  faceano  capo  le  dette  fon^^ 
tane  ad  un    grande  Tal-agio  ,  che  fi  chiamava  Termine  Ca^ 
put  aquae ,  ma  poi  in  no/lro    volgare  Jì    chiamo  Capaccio , 
€he  ancor   @ggi  in  Terma  fi  vede  dell'  anticaglia ,  Sin  qui 
il  Villani^  intorno    alle    cui   parole,  e  quelle  del  CavaU 
tanti,  mi  rcfla  a  dire  ancora  ,    per    quello-,  che  feriva-. 
de'  condotti  ,  che  di  verfo  la  Marina,  o  da  Settimello 
conduccvana   V  acqua  a  Firenze,,  eflcr    ciò-  tanto  vero, 
che    non    folaraenrc  gli  avanzi  di  quegli  fi  vedevano  in 
Campo  Corbolini ,  e  in  Borgo  Panicale  ;    ma  ancora  in 
oggi   n'  efiftono  de'  frammenti  molto  confidcrabili  ,  co-  ^ 
me  farebbono    que'  due    fublimi    archi  di  flruttura    an- 
tica ,  in  diflanza    da    Firenze  circa  un  miglio ,  ne'  cam- 
pi ,  che  fono   alla    deftra   del    Mugnone    in    luogo ,  che 
fi  chiama  il  Romituzzo  ,    de'  quali    archi  al  tempo  del 
"Borghini  dieci,  o  dodici,  ancora  in  piedi  reftavano  j  e  la 
direzione   de'  quali  è  verfo  la  Porta  di  Faenza,  e  dal- 
l' al- 


m, 


W///////n,; 


lUMIffiliUllPHiffllllllllllIll 


A\ 


Menjura  Brach.  \  .Ftorent  ■ 

■-  '    ' I    ■    I    ■    I    ■    I    'l'I 


RELIQV'IAE     ARCVa^M    AQ^VAED  VCT  V.S 

COLONIAE      FLORENTINAE 
ANMO    AIDCCLVHI 


C 


k 


DVODECIMA.  38^ 

r  altra  parte  quafi    verfo  Montui  ,   dove  è  ora    la  villa 
del  Taoli  ^   e  dove    forfè    V   acqua    comir.ciava  a  falire_ 
fu'  Condotri    elevati  da  terra  .    Imperciocché  di  Moncu- 
ghi  in  là  fempre  cofteggiando  il   monte   qucfti  condotti 
erano  baffi,  e  terra  terra,   ficcome    lì  offerva  a  Boldro- 
nc,  a  Caftcllo,    e  verfo    Settimello,   rimanendo    ancora 
notevoli  avanii  dell'  incavato  calciflruzzo,  che    formava 
quefti  canali  i  e  così  pure,    come    ho    detto,  le  came- 
re, che  raccoglievano,  e  ricevevano    le  acque  dalle    di- 
verfe  polle    e    vene  della  montagna .  Ma  benché  in  og- 
gi   due    foli  archi    del    condotto   rimangano    per    lungo 
tratto  nella  via  del  Romituzzo,  fono    ancora    fcoperti  i 
fondamenti    del  medefirao  Acquidotto,  e    lì  vedono  an- 
cora  per  le  foffe  e    per    gli  campi,    come  io  diligente- 
mente   offervai .    Quel    San    Giovanni   poi    Trall'  Arcora 
rammentato  dal  Cavalcami  ,  fu  dopo    varie  vicende  uno 
Spedale  con  Chiefa  partenente  a'  Cavalieri  Oipitalieri  di 
S.  Giovamjt    Gcrofolimitano  ,   il    quale    fu    fpianato   nel 
MDXXIX.  per  1'  afìTedio  di  Firenze  ,  e  fi  diceva  TraW 
x^rcora  ,  perchè   era  prcfìTo    agii  archi  del  Condotto ,  di 
cui    ho  ragionato.    Di  quefto  Acquidotto   e  àc    fuoi  a- 
vanzi,  cosi  fcrive  il  celebre  Sig.  Domenico  Maria  Marini^ 
nel  fuo  Trattato  delie  ^Antiche  Terme  Fiorentine  Lib.  IL 
Cap.  V.   Oltre  agii  Scrittori  ^  iì  primo  lume  de'  pili  a  noi 
lontani  avanzi  degli  ^cquidotli  ,   confe[fo   d'  averlo  avuto 
dal    Signor  Vott.  Giovanni  Targioni  Tozzetti    Bibliotecario 
della  famofa   Alagliabechiana .    Egli  fu  ,  che  prima   che   io 
octilarnjente  a  vedere   la  traccia   di  eljt   il  dì   24.  di  Mag- 
gio pajfato  mi  portafjt  ,  me  ne  diede  indirizzo  ,  e  mi  af- 
Jìcurò  tra  l'  altre,  che  folto  al  Borgo  di  Querceto  in  Ino- 
go  detto  Marcello,  in  un  certo  campo,  nel  far  delle  foffe 
erafì  fc aperto  più    anni   fono  un  nen    difpregievole  avanzo 
di  effi  j  che  fono  di    calciflruzzo    durifftmo    e  pietre  for" 

muti 


390  LEZIONE 

.fhnii  ec.    Quindi  altro  avanzo    io   potetti    ojfervare    di    là 
dal  fojfo    appellato  Gavine    in   tina    rofura    di   Jìrada,  che 
a  Doccia  conduce  ;  alla  famofa  Doccia  ^  cioè  ,  che    celebre 
fi  e   renduta  per  lo  maravigliofo  nuovo  artificio    delle  Tor- 
cellane  .    ^Itro  ne  rifcontrai   folto    il  ■  luogo  detto  la  Ma- 
donna de' Logi  ,  in  un    campo  attenente  alla  famiglia  Vgbi . 
Tofia  filila  Jlrada,  ihs  p^^fa  allato  ai  campi  di  apparte- 
nenza  della    famiglia    Flammini    d'  Imola  ,  onde  fu  il  ri- 
nomato Marco    ^^ntonio    Flamminio  ,  vidi  a  fior  di  terra 
fcoperto  gran  parie   del   Condotto  ,  che  ejfìndo  flato  prece- 
dentemente votato    al    di    dentro    da  certo  tartaro^  che  lii 
avea  ,  e  dalla    terra  ,  trovatolo    di  figura    evale    anziché 
tonda j  potetti  mifurare  efjere  il  voto   di  ejfo  foldi    17.   di 
braccio  Fiorentino  per  V  altezza^  e  foldi    14.    di  larghez- 
za ,  di  tutto    (alcifiruzzo    gettato  .    Quefìo    nel  venire  in 
ava    pcffa   fiotto    la    villa   Corftni  ,  €  -va   a   trovar    quella 
della    cafa    del  Mazza  rafentandola  ;    indi   fcuopre    di  fé 
grandi  vtfibilijjtmi  fegnali  in  attraverfare  una  fìrada ,    che 
.va    al   Monajlero    delle    Quiete  ;    dalla  qtnale  poi  paffa ,  s 
ì  a  fila  confi  der  abili  porzioni  in  due  poderi^   V  imo  de'  Mar-- 
'ielli  ,    de'  Vettori    V  altro  ,  facendo   fmpre    dirittura  al 
'Ponte  a  Kifredi ^  dove  nìcun  altro  vefìigio  ne  appare.    Di 
qua  dal  Tonte    ne    pnffa    un    pezzo    dentro    alla    cafa   dei 
coniadiììi  del  Capponi.^  e  lafciandone   traccia  per  i  campi y 
forge  fopra    terra    gran    parte  di  ira    pilaflro   fervito  per 
V  arco  ,  allato  alla    cafi    rurale  del  Marchefe  Corfii  ,  of- 
fervato  opportunamente  dall'  accennato    Cavaliere ,    avven- 
gachè   all'  occhio   mio   {offe   sfuggito.    Tiù ^  e  più  waflelli  fé 
ne  mirano  in  dirittura  per  la  flrada  ,  che  va  ora  al  Mu- 
gnone ,  e  quefli  fono  7ion  folo  de'  filafìri  ,  ma  ancora  pez- 
zi di  rovine    cadtiti    dagli    archi  ,  e    dal  Condotto  ,  hngv 
e  dentro  i  campi  di   Badia  .    Finalmente  ciò  ,   che   fi  può 
•vedere  in  oggi  ,  termina  ne'  due    archi  lungo  i  campi,  eie 
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èrt   ìx    Commerìch   Corbolina  ec.  Sin   qui  il  Sig.  M.inni ,  il 
quale  perà,  non  ha  o/Tervaro  ia  conrinuazionc  de'  fonda- 
raenci    dcU'  Acquidotta    dopo    i    due    archi  ,.   che  fona" 
ancora    in    piede  ,  fino    all'  argine  del   lerro  preiente  di 
Mugnonc  ,    per  fare  il  quale  farà    bifognnro  cerramenre 
tagliare    e  disfare  quefti  fondamenti ,  che  doveano  arriva- 
re, per  quanto  fi  vede  dalla  loro  direzione  al  Monaflero 
e    alla    Porta   di  S.  Giovanni  di  Faenza,  e  quindi  pren- 
dere per  via  delT  Acqua,  e  per  Borgo  Panicale  ,  come 
dice    il    Cavalcami  ,   fino    che    fi    riduccffcro    alle   mura 
della  Città  paffando  per  Camarte,  ed   alle    mura  fi  for-, 
mafi^e    il   caflello  dell'  acque,  come  e'  infegna  Fiirnvìot.. 
poiché  gli  archi   degli  Acquidotri  non  paffivano  dentro 
le  Città,  ma  dal   caftello   delle  mura  fi  difiribuivano    le 
acque  alla  Città  per  via  di  canali,  e  di  lìfiolci  non   po- 
tendo io  approvare  quello  che  il  Sig.  Afanni  fuppone  nel 
Ci/f.  IX.   del   medefimo  libro,  cioè,  che   gli  archi  de- 
gli   Acquidocci   arrivaffero    fino    prctfo  alla  Chiefa  di—» 
S.  Maria   foora    Porta ,.  e  che  V  ateo  vicino  alla  Chiefa 
di   S.  x^ndna    foffe   un  arco    rimafto   di   qucffi    Acqui- 
docci.   Qucft'  arco,  e  altri   archi,  che  E  follerò  potuti 
trovare    ncir  antica    Città ,   non    potevano   efTcre  degli; 
Acquidocci  5   poiché,  anche  datocché  le  Terme  fodero 
nel  luogo  detto  Capaccio,  pure   a  loro  farebbe  fiata  co- 
municata l'acqua  non  per  via  di  condotto  fur  archi,  che 
sverebbe  guaflata  la  Città,  ma  per  via  di  fiftole,  e   di 
canali    fòtterranei  ,  come  infegna   Fitruvio  ,  e  come   (l 
vede   fatto   a   Pifa  ,    per  portare    un   efempio    vicino   e 
moderno.   Secondo   V  apparenza  il   caflello,  o  la  confer- 
va ,  delle   acque  era    là  vcrfo   quelle    mura    che   non   e- 
rano   lungi   dalla   Chiefa   di  San  Giovanni^  e  dove  fufe 

tcra  il    Tempio   di   Marte   col   Bagno   di    Matte  ,    nomi- 
nato in   Ifcrizione  Fiorentina  antica  ,  la  q^uale  riportai. 
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fopra  a  pag. /^6.  perchè  Tacque  dovcan  venire  di  verfo  lì 
parte  di  Campo  Corbolini:  e  fi  può  confulcarc  quanto  difli 
alla  citata  pag.  46.  e  61.52.  Ma  per  ritornare  a  propofi- 
to,  in  quanto  all'altra  parte  del  racconto  del   Cavalcanti 
circa    il    corfo    del    Mugnone  ,  vien    elTa  confermata   da 
quanto    lungamente    e   copiofamcnre  fopra  di  ciò  ragio- 
nai nel   mio  pafTato  Difcorfo .  E  per  ritornare  all'Arno, 
e  a'  fuoi    Gorghi,    erano,  per    quanto    appare,  in  que' 
vetufti  fccoli    così    inondate    le    laterali    campagne  Fio- 
rentine, che  dal  Gorgo  fino  a  Rovezzano  era  un  tratto 
acquofo ,  e  paluftre ,  e  pieno  di  maraflì ,  onde  non  eoa 
altro  nome  fi  chiamò,    che  di  Vadum  Longum^  come  fi 
conofce  dagli  Strumenti    del    fecolo  XI.  i  quali  fi  con- 
fcrvano    nell'  Archivio    Capitolare    Fiorentino  ,    il    qual 
nome  fi  è  convertito  in  oggi  per  corruzione  in  Varlun- 
go,    e    Guarlone .    Alla    finiftra    ancora    dell'  Arno,    che 
molto  in  là    fi  cftcndeflero  le    fue  acque,  fi  comprende 
dal  nome  di  quella  campagna  ,  che  Ripoli,  qu^fi  Ripu- 
lae^  ancora  in    oggi    addimandafi;    e  qui  intorno    era  il 
Bilarno,  cioè,  Fics - ^4'fni  ••,  il  qual    nome    pure  moftra, 
che    lì    anticamente     folfe    ricettacolo    delle    acque    del- 
l' Arno.  Se  noi  venghiamo  alla    campagna  più  lonrana 
dalla    parte    Occidentale    di    Firenze,  noti    fi    trova,   fé 
non  fegni  d'  acque,  di  foffati ,  e  di   paduli,  per  tacere 
del  vicino    torrente    Rifrcdi  e  Terzolle,  che    a  un    mi- 
glio di  diftanza  s'  incontra.  Ancora  in  oggi  vifibilmcn- 
tc  conofccfi  il  fito  del    terreno  baffo ,  ed  arro  a  tratte- 
nere le  acque ,  il  l'uolo  comporto  di  limo  tenace ,  e  ar- 
gillofo ,  e    palul'hc ,  come    'ì\    mira   per  la    pianura    del- 
l' Ormannoro ,  dove  è    anche  un  rio  del    tutto  paluftre, 
pieno  di  giunchi,,  e  d'  alghe,  ed  altre  aquatiche  piante. 
Quindi    per    aiciugare    e    fcccare   quefti    valli    campi ,  C\ 
mantengono  pure  in  oggi  ampli   e   profondi  foflì  reali, 

che 
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che  da'  noftri    antichi  Ducarie   furon    detti,  e    corrotta- 
mente Dugaie  in  oggi  fi  appellano  ;    e  come    iio  notato 
fopra ,  i  nomi  ftefli  de'  luoghi  indicano  Y  antica  umidi- 
tà, e  qualità  paludofa ,  del  Aiolo,  come  Brozzi,  Padule, 
e  Pifcina  a  Sefto,  Dugaia,  Quaracchi,  Lecore,  ed  altre 
fìmiglievoli    appellazioni .    Che  dirò  del    fiume  Marina  5 
Che    del    fiume  Bifenzio  ,  che    traverfa  da  Campi  ,  e-. 
da    S.  Piero   a  Ponte,    e    S.  Moro,  e  va  a   perderfi.  in 
Arno  ?    Che    dell'  altro    fiume    Ombrone  ,   che    non 
molto   di  là  dal    Bifenzio    attraverfa    la  pianura  Fioren- 
tina ,  non  molto   lungi    dal    Poggio  a    Caiano  ,    dove^ 
fono  acque  immcnfe  e  fìagni  e  paludi?    Gli  allagamen- 
ti di  qucfti  due  fiumi    gli    proviamo  anche    in  oggi,  e 
per    r   antico    ne    fa    pure    teiì:imonianza  il   yillam  ^  Jc 
cui  parole  trappoco  riporterò .  Se  poi  palferemo  alla  ri- 
va finiftra    dell'  Arno  ,    fi  troveranno    ivi  i  fondi    della 
Valle  di  Greve,  e  il  baffo  fuolo  di  Settimo,  che  effe- 
re    flato    fino    nel    fecolo   Xf.    limacciofo,    e    pieno    di 
pantani ,  ce  ne    fa    fede  la  Lettera    de'  Fiorentini   fcrit- 
ta  ad  ^lefandro  li.  Papa  nel  MLXVIII.  per  conto  del 
miracolo  fatto  da  S.  Tietro  Monaco  Vallombrofiino    coi 
paffare  illefo  pel  fuoco,    nei    primo  mercoledì    di  Qua- 
refima  di  quel!'  anno.    Lo  ftefiTo  P,  Abate  Niccolò   BaC' 
cetti y  nella  Storia    di  qucfia    antica    Badia,   narra    varie 
colmare    e    lavori     fatti    da'    Monaci   in    que'  contorni 
per  diffcccare  quegli  acquitrini ,  e  paduletti ,  facendo  di 
piii  menzione  de'  fofll  ,  e  delle  acque,  che  circondava- 
no il  Monartcro.    Che  fc  vorremo    ftar    più    vicini  alla 
Città  ,  troveremo    pure    1'  Ema  ,   e  il    torrente  Vingo- 
ne,  e  di  là  da  cflb  i  campi  ancora  paluf^ri,  e  pieni  dì 
falci ,  e  di    giunchi ,  in    vicinanza    della    Laflra .    Ritor- 
nando poi  noi  alla  parte  Orientale,  quai  rii  ,  quai  tor- 
renti, quai  foflati  j  non  s'incontrano?  A  mezzo  miglio 

Ddd  dal- 


394  LEZIONE 

dalla  Citrà  vi    è  1'  Affrico;    più    oltre   un  miglio    è  II 
Mcnfola  ;  l'opra  a  due  miglia  è  TAnchctta,  poi  le  Fal- 
le, poi    le    Sicci ,  poi    il    rio  di   Quona  ,   poi    il    con- 
fluente della  Sicvc  coir  Arno.  Non  voglio  parlare  del- 
la frequenza  de'  torrenti  ,  che    più,  in   là  ne    fcorrono, 
ma  folo   dirò,  che    alla   finiftra   dell'Arno    fi    trova    il 
Villaggio  di  Bagno,  il  quale  altro,  che  dalle  acque  non 
può.  avere  l' antico  nome .  E  un  Bagno  pure ,  o  Terme ,. 
erano   prc/To  a   Santa  Margherita  a    Montile!,  o  Monte 
Tifci  ;  e  fé    ne  vedono    anche    di   prcfente    le  veftigic  » 
E  di  quefli  due  Bagni  /l  può  confultare  il    Sig.  Manni 
neir  opera   citata  delle   antiche  Terme    Fiorentine  Lih.  I. 
Cap..  FUI.    e   IX..  Vi    è    poi  da    quefta    parte  dell'  Ar- 
no il    Rio    Corboli  ,   e   il    Rio   Maggio  ,   o   Maggiore, 
che  danno  il  nome  a  una  parte  delia  campagna  i  e   poi 
ne    fegue    Compiobbi  ,    cioè  ,    Comphivium  ,    nome  che 
a    adunanza    di    acque     concorrenti     convicnfi  .    Oltre    a 
tutte    qucfte  acque  ,  a    tutte    quefte  correnti ,    a  tutti—» 
quefti  rii,  a  tutti  quefti    fiumi,    fi  aggiunga  ,  che  pro- 
babilmente   r  Arno    faceva   anticamente    per    tutti   que- 
fli contorni  palude,  e  allagamento,  come  ho  fopra  an- 
cora baftcvolmenre  accennato-  Ma  fenriamo  fopra  di  ciò 
quello,  che    ne   rifcrifce  Giovanni    Fillam    nel    Libro  I. 
della   fua   Cro-naca  al   Cap^  XLllI.   Qjj^efìo  ^^nnibak  mofìra. 
per  noj?ro  arbitrare,  che   egli  fcendejjì   i'  ^Alpi    tra    Modo- 
na    e  Ttfioia ,  e'  paduli  fojfero  per   lo   fiume   d'  vArno  per 
io   piano    di   Firenze   infine,    di   là   da    Signa  ;   e   que/ìo  fi 
prova ,  che   anticamente    ira  Signa ,  e  Jllontelupo ,  nel  mzZ" 
zo    del   corfo   del  fiume  ,ylrno ,  ove  fi  rijìrigne   in  piccia- 
lo  fpazio    tra    rocche   di   montagne  ,  avea   una   grandijjìmct 
fietra ,.  che  fi  chiamava  Golfolina ,  la  quale  per  fua  gran^ 
dezza    e    altezza     comprender     tutto    il    corfo     del   fiume 
t/frno  5  per  modo ,  che  il  fiacca  ringorgare  infìno  ajfai  pref 

Io,/ 
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fb  5   ove   è   c^gì  la   Città  di  Firenze  ;  e  fer  Io  detto  rin- 
gorgamefìto   fi    [pandeiiA   Y   acqua   del  fiume    d'  ^rno^   e 
d'  Ombrane ,    e  di  Bifenzio  ,  per  lo  fiano  fotta   Signa ,  e 
di   Settimo  ,   e   di   Trato  ,  e    di    Miccioh  ,  e   di  Camph^ 
infno    frejfo   appiè    de'   monti   facendo  f aduli  .    Ma  tro- 

IA^afi  e  per  evidente  efperienza  f  vede,  che  la  detta  pie» 
tra  Golfolina  per  mnejlri  con  picconi  e  fcarpelli  per  for-i 
za  fu  tagliata  e  dibajjata  per  modo  ,  che  il  corfo  del 
fiume  d'  ,^4rno  calò  , ,  e  dibafsò  s)  ,  che  i  detti  paduH 
fcemaro ,  e  rimafero  terra  guadagnabile .  Bene  il  raccon- 
ta Tito  Livio  quajì  per  fimili  parole  ,  dicendo  ,  che  il 
pajfo ,  ove  s'  accampò  ^Annibale ,  fu  traila  Città  di  Fie^ 
fole ,  e  quella  d'  jirezzo .  vAvifiamo  che  pajfafft  V  ,Alpe 
spennine  per  la  contrada  di  Cafentino  ,  e'  paduli  pO' 
teano  effere  tra  V  yAncifa  ,  e  il  piano  di  Fegghine  ;  e 
poteano  ejj'ere  nell'  une  luogo ,  e  nell'  altro ,  perocché  an- 
ticamente ti  fiume  d'  ^rno  aveva  in  più  luogora  ratle- 
nute ,  €  paduli.  Cosi  il  Villani,  nelle  cui  parole  mi 
bafta  di  ravvifare  Ja  verità  in  ciò,  che  riguarda  V  alla- 
gamento e  il  pelago  delle  acque  per  la  campagna  Fio- 
rentina 5  e  le  divcrl'e  paludi ,  che  vi  erano  i  poi  nulla 
m'  importa  il  decidere,  fé  s^nnibale  paflafTe  di  qua,  o 
d'  altrove  ;  e  fé  veramente  Livio  nomini  le  paludi  del- 
l' Arno  piuttofto ,  che  quelle  del  Pò  ;  effendovi  qual- 
che apparenza,  che  quella  voce  ^rnus  fu  nel  tefto  di 
Livio  un  gloflema  marginale  di  qualche  ardito,  intrufo 
poi  nel  tcfto  da  qualche  trafcurato  Copifta ,  come  ha 
creduto  di  far  vedere  1'  erudito  e  valorofo  Cavaliere 
Aretino  Sig.  Lorenzo  Guar^zefi .  Non  però  ftimo  inverir 
fìmile  la  narrazione,  che  fa  il  Villani  della  pietra  Gol- 
folina, la  quale  facelfe  rigurgitare  1'  Arno  per  insù  con 
buona  quantità  d'  acque,  le  quali  non  ritrovavano  il 
corfo  libero ,   fé  non  in  quella  parte  laterale  o  fuperfi- 

Ddd  2  ciale. 
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clale ,  che   fuperava   o  sfuggiva   1'  oracolo  della   pietra^ 
e   le   quali   continuavano   quindi    il    corfo  del    fiume    fi- 
no   al   Hiarc   Tirreno  .   Quefto   fembrami    il  vero  fenfo 
del   paiTo   del   Filimi^  perchè   un    tal   qual   corfo  o  più 
impedito  ,  o   mcn    libero  ,   le    aeque    doveano    avere  , 
non   oftanre   quella  pietrai  eflendo  impofTibile,  che  la 
bifogna  andaffe   alrrimente  ,   per  eflere  legge  di   natu- 
ra ,   che   r  acque    de"  monti  fcendano  al   piano  »  e   le 
fuperiori   al  declive  ,  e   fi  adunino  poi  ,   e   fi  facciaao 
uo  letto   fcavato-,  che   le  conduca   finalmente  per  qua- 
lunque   rigiri   e   avvolgimenti  a   fcaricarfi    nel   mare  5  e 
così    cefTa    la    difficoltà    del    Borghini  ,  il    quale    dando 
altro   fenfo  al  Villani  reputa   favolofo   il  fuo   racconto . 
SI  conferma  il  detto   del   Villani  dalla   prominenza   fui 
ifiume    di  vafta  rupe  ,  che  ancora  in  oggi   fi-  vede  al- 
l' i-mboccatura    de"   monti  per  venire   da    Montelupo  a 
Firenze  5   e   dall'  olTervare  di  contro   i  veftig.i  di   altra 
iramenfa   pistra ,   che  rotta  ^  e  dibaflata,.  dà   on-vai   pro- 
fondo   efito   alle  acque  ^  e   paflfo  libero    ed   aperta  al- 
ia  navigazione;    e    tra   que'   popoli   anxora  in-  oggi  du- 
ra   la   fama  ,  che   ivi   il   taglio  memorevole   fi  faceffc  ; 
e   fopra   di   ciò   fi  può  vedere  Y  eruditi/lìmo  Sig.  Dot- 
tor Giovanni  Ta-rgioni  nel  To}7io  I.  de'  fuoi  Viaggi  pag.  26^ 
E    per    vero   dire ,  non    fono    cofe  rare  fimiglianti    ofta- 
coli  di'  pietre,  e  fcogli,  e  balze,,  ancora  ne'  gran   fiu- 
mi 5    ed   io    ho    veduto   quegli  affai  •  famofi    nel  D^inu- 
bio  ,  e   quello   affai  eonfidcrabile  del   Rodano   per  ve- 
nire  da    SciflTel   a  Lione  ;   per   tacere  di  quei   del  Reno 
e   deir  Adige,  e  delle  ftrepitofe  forprendcnti  cateratte 
del  Nilo .    Lo   ftefifo  nome   di  Golfolina   mi  fembra  in- 
dicare   un    profonda  di    acque  ,  che   ivi    fi  faceffe  per 
gualche    ofhcolo  ,  che  impediflè    in  qualche  maniera  la 
libertà   del  corfo  >  e  quindi  fé  ne   fcrmafife  gran  copia 

for- 
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formando    un  feno  ,  come  lo   chiamavano  i  Latini  ;  e  i 
Greci  lo  dicevano  KÓ?^Troi  ^  dal  qual  vocabolo  Greco  ab- 
biamo   corrottamente    fatto  il  noftro    Golfo.    Da    Golfo 
poi  fi  fece  Golfolina^  o  per    un    folito  allungamento  di 
voce;  o  dal  nome  di   qualcheduno,  che  foiTe  poiieiTore 
di  quei  contorni .    Il    nome  Lino    fu    in    ufo  ancora  ap- 
prcflb  i  Tofcani  ,  come  è  noto  ;    e  Linius   Io    trovo  in 
Infcrizionc  Romana  appreffo  il  Muratori.  Non  poffo  fa- 
re a    meno  di   non  riportare   qui   a   conto  di  quefto  ri- 
gurgitamento   del   fiume ,  e   ali.igamento   della  campagna 
Fiorentina,   i    vcrfi ,  benché  alqunnco  iperbolici,  del  no- 
ftro Crifioforo  Landino  ne' Libri  Poetici  intitolati  Xandra^ 
ì   quali  m.anòfcritti   fi  [conferyano  nella  Libreria  Riccar-, 
diaria,  mentre  defcriye  a  Antonio  Canigiani  il  fito,  dove 
nacque  Firenze; 

Sed  qu^e  nunc  multo  fpkndent  excttha  labore', 

Limofo  tnrpis   texerat.aìga   lacu  ; 
Nurnque  ,  retardaitts   fpttmantis  vertice  faxi  ^ 

In  fìfignum  pigras  lerierat  ^^f/nus  aquus ., 
2^ec  pedtbus   telliis  babilis ,  me  lintribus  linda , 

Nec  fti-tvius  pifci ,  nec  fuit  berba  bovi . 
Nondum  quaternos  admir^rns  advena  pontes , 

Tranfibat  ficco  ftumma  reóla  pede . 
Nondum  fubltmi  in  noflram  defiuxerat  Frhem 

Fornice  ìonginquis  nuda  petit  a  ìocis  ^ 
Excelfam  fed  nunc,  ubi  tollit  Curii*  turrim , 

Ttfcator  nulla  fecerat  arte  orfani; 
Et  Baptijkrii  facras  ubi  condì mus  ttndas , 

Garrula  ranarum  voce  lacuna  fuit . 
'^cm  quis  tempia  Crucis  ?  quis  faxis  duSia  fuperbis 

Fiderai  Albcrtuoi  tunc  monimcnta  virnm? 

Quis 
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^is   Fiorentini   noraf  Traetoria  itiris  y 
^ut  quod  te  cingit ,  Curia  ceìfa ,  forum . 

Omnia  limofa  fquallebant  arva  palude 
^ae  nunc  ereSìis  molibus  a/fra  petunt . 

Si  a';reiiin"ev<i  forfè  ancon  altra  cagione  al  rl»ur»Iramento 
delle  acque  d'  Arno  per  insìi,  e  all'  allagamento  più  fa- 
cile della  campagna,  I'  clTer  frequenti  le  pcfcaie  in  quc- 
flo    fiume  ,  da'  Latini    chiamare  Sepes  ;  poiché  fino    nel 
quinto  fecolo  era  V  Arno  imbarrazzato  da  una  fpecie  di 
pefcaie  ,  e  fiepi  ,  come    fi  conofce    dall'  Editto  del    Re 
Teodorico,  che  ordina  il  levarle,  apprefTo  Cajjìodoro  Lth.y. 
Var.  Epifl.  XVIL  ad  Abbondanzio  Prefetto  del    Pretorio; 
colle  icguenti  parole  :    lUud   etiam  credidimus    amputan- 
dum ,  quod   'vejìra    fieri  fuggejìione  compsrimus  .   Nequis  in 
Jìuminibus    nnvigans ,  diverjìs    territoriis  meantibus ,    idejì^ 
in  Alincio,  Oiìio  ,   .yfuxere ,  ,Arno ,   Tiberi ,   andeat  Jìumi- 
num    alveos   pifcmdi  Jludio    turpijjìma  fepe  concludere  ■    & 
quae  funt  praefunta,   protinus    auferantur .    E    nell'  Epi' 
/loia  JX.   così  fi  comanda  a  xAvilfo   Salone  :   Jn  Mincio , 
Ollio  ,   bufere,   Tiberi ,    ó'   Arno ,  Jìuminibus  comperimus  , 
quosdam  fepibus    curfum  fiuminis ,   quantum    ad  navigandi 
Jìudium   pertinet,  incidijfe .     Quod   te    volumus    ordinar  ione 
magnifici    viri  Abundantii  TraefeSìi  Traetorio  modis  ormi' 
bus    amputare  ;    ne    tale    altquid  permittatis  quemquam  fil- 
tra praefumere  ,  [ed   inviolati    alvei    traEìiis    navium    re- 
ìinquatur  excurftbus .  Ne'  tempi  a  noi  più  proffimi  fein- 
bra ,  che  alcuna  pefcaia  lo  attravcrfafTe  a  Signa,  la  qua- 
le era   de'  Monaci  di  Settimo,   i  quali    vi    avevano  an- 
cora   diverfi  Porti ,  come  narra  il  lodato  B^ccetti  ■■,  e  co- 
me ho  rifcontrato  io  nelle  copiofc  Cartapecore  dell'Ar- 
chivio   di  S.   Maria  Maddalena  di  Ceftcllo .    Se  dunque 
la  campagna,  tra  la  Sicve  ,  e  J'Oaibrone,  full' Arno  era 

affai 
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affai  inondata  d'  acque  »  e  per  cfTì  varìi  iJumi  fcorrcva- 
no  ,  e  da  fpc/Ti  torrenti  ,  e  rii  ,  e  canali  ,  e  da  altre 
acque  era  bagnata  j  quanto  fi  conofce  conveniente,  e 
dicevole  ,  e  proprio  ,  che  gli  abitatori  di  quefta  pacfe 
Fhicntini  fi  addiinandafiero  ?  Ebbe  dunque  qualche  ra- 
gione Fgolina  iterino  di  cantare  5 

luxtit  campum  Mitnìonis^  &  ,Xrni  y 

Qu^i  fofuere  novos  inter  duo  Jtumina  miiros , 
k//  quo  tum  primum  efl  fortitct  Fluentia  nomsn . 

Non  altrimenti  del  Pierino  aveva   fcritto  Lionardo  ^Areti-^ 
no ,  angelo    'ToUziano  ,  il  Volterrano  ,  e    come  ,  qui    fo- 
pra    fi    è    veduto  ,   Giovanni    Cavalcanti  .    II   pafTo    del- 
l' Aretino  è  riportaro  fopra  a  p^tg.  262.  quello  del  To- 
liziano.  ^  pag.  266.  ficcome   quello  del  Volterrano .   Nò  il 
folo   Dicreta    di    Dejìderio    nomina  quefti    popoli  ^  ben- 
ché ,   come    già   ofTervai   nelT  altra   Lezione  ,    il    ritro- 
varfi  alcun  nome  in  una  fola  Memoria^  non  è  fufficien- 
tc  argomento  per  fofpettare   di    falficà   in  materie  Geo- 
grafiche   antiche  ;    altrimenti    addio    ìnfignc    Infcrizionc 
Genovefe  riportata  dal  Gruferò  ^  il  cui   originale  Ci  con- 
ferva ne'  Padri    del    Comune  di  Genova  j  addio  Infcri- 
iionc  Piacentina   fatta    ne'  tempi   di  Traiano  ,  e  rirrova- 
ra  dì  frcfco  nel  MDCCXLVII.  addio  Tavola  Pcutinge- 
liana    fcritta    ne*  tempi    di    Teodofio  ;    addio    tauri    al- 
tri   antichi    monumenti  ,    ne'  quali    fi    trova  unica    me* 
moria  di  tanti  popoli,  di  tanti  Caftelli  ,,  di  tante  ville, 
e  fondi  ,  che  non  fi  fono  mai  altre  voice  fcntici  nomi- 
nare: non  è,  dico  io,  il  folo  Dicreto  di  Defiderio,  che 
nomini  i  Fluentini;  quello,  che  più  importa,  e  fa  fpe- 
cie  y  è  che  fono  nominati  da  C.  Tlinio  Lih.  III.  cap.  V. 
e    fono    forfè    nominati    ancota    da    L.    Floro    Lih.  HI. 
taf.  XXL    Ma  poiché  vedo  3  chi  contro   la    evidente  e 
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palpabile  verità  vuoi    ripugnare  ,  bifogna  prima  avverti- 
re, e  tenere  per  certo,    che  gli  antichi  Latini,  quando 
hanno  voluto  nominare  Fìorentia,  e  Fiorentini^  V  hanno 
fempre  così  nominata  nettamente,   e   diftintamente,  co- 
me fi  vede  in  Tacito^  in  Frontino ^  in  Tlu/arco  ,  in  To- 
lomeo ,  in  Trocopio^  in  ^gazia ,  nelle  Tavole    Itinerarie  y 
in  tante  antiche  Lapide  riportate  dal  Borghini  ^  dal  Gru- 
tero ,  dal  Muratori,  e  dal  Propofto  Gori  j  ed  ancora  da 
me    fopra    nella  Lezione  fll.    e  altrove  ;    e  nello  fleflb 
Tlinio    Lib.  2UF.  Cap.  IH.    chiaramente  Florenfia    Ci  no- 
mina ;  perchè   V  una   Florentia  ,  di  cui  parla  ,  non  po- 
teva  avere   tal   nome    Te   non    dal   luogo  ,    dove    face- 
va ,   cioè  ,    da    Florentia  ,    come    uomini    dotti    hanno 
ofTervato  .   Non    fi    può    dunque    dubitare  ,  che  appref- 
fo  gli  antichi    Romani  ,  e  Greci ,  Florentia  ,  e   Fiorenti" 
ni  ,  non    folTero    cosi    detti  ,   e   per    confeguenza    bifo- 
gna ,  che  i  Fìuentini  lìano    da'  Fiorentini  diverfì  ,  alme- 
no ,  come  è  diverla    la    fpecie    dal    genere  ;  lo    che  fu 
traveduto  ancora  dal  ToHziano  ,  le  di  cui    parole  ripor- 
terò di  nuovo  qui  fotto.  Mi  fi  opporrà  forfè,  che  per 
colpa    del    Copifta  in  quel    tal  luogo  di  Tlinio  ,  ove  è 
Icrrrto    Fìuentini  frofiuenti  .Arno  adpofiti  ,  vi   può  cflcrc 
fcorfo  Fhientini  in  vece  di  Fiorentini  ,  avendo  egli  for- 
fè pel  capo  quel  projìtienti,  che  lo    fece  inciampare  per 
la  fomiglianza    de'  nomi  .    Ma  per  conofcere  ,  fé  alcun 
pafib  di  Scrittore  fia  fiato    corrotto   dal  Copifta  ,  bifo- 
gna  ofiervare  più  cofc  ;  vale  a    dire  ,  fé  quella  tal    le- 
zione è  antica  ,  e  fé  è  cofiante  in    tutti  i   tefti  a  pen- 
na ;  fé   non  è  cofiante    in    tutti  ,  come    leggano  i  più 
antichi  ,  e  i  più  corretti  ;  e   come  i  moderni  ,  e  meno 
corretti  :    fc  quella    lezione   fia    fiata    mai    fofpctta   ap- 
prcffo    gli    antichi    Cenfori  ;    fé    1'  abbiano    ricevuta    le 
antiche  fiampe  j  per  qual  lezione  prevalgano    le  ragioni 
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i3e'  Crlrlcl.  Ma  fé  tutte  queftc  cofe  fi  Confidereranno  , 
conofccrcmo  apertamente,  che  in  quel  luogo  di  TIi7ìio 
F/ucfitstn,  e  v\on  Fiorentini ^  leggere  fi  dee.  Priaìieramen- 
te  la  lezione  di  Flueniini  è  la  più  antica ,  perchè  la 
ritengono  tutti  i  Codici  manofcritri  più  vecchi,  il  prin- 
cipale de'  quali  è  il  Riccardiano  da  me  fiimato  del  fe- 
cole nono,  ma  cui  non  mancano  uomini  dottifiìmi  di 
credere  chi  del  fcfio ,  chi  del  fettimo ,  e  chi  dell'  ot- 
tavo. Così  legge  il  manofcritto  della  Biblioteca  Lau- 
renziana,  che  è  del  fecolo  XII.  ed  altro  pofteriore  del 
fccolo  XV.  Così  i  tefti  a  penna  confulrati  dal  Daìe^ 
fiiampio ^  e  quei  collazionati  dal  P.  Giovanni  Arduino. 
Di  più  tutti  gli  Scrittori  anteriori ,  a  vicini ,  all'  epoca 
della  fiampa  hanno  così  letto,  come  tra  gli  altri  Leo- 
nardo yyf r etino  ,  Giovanni  Cavalcanti  ^  ^figelo  Toìiziano^ 
Crijìoforo  Landino  nella  fua  traduzione  Italiana ,  Giovafi- 
ni  ^nnio  ^  Ugolino  Pierino  ^  Rajfael  Maffei  ^  come  ho  già 
fatto  vedere;  e  molti  altri,  i  quali  certamente  non  a- 
vranno  letto  tutti  il  medcfimo  manofcritto .  Né  mi  fi 
dica,  che  1'  errore  univerfale  farà  dirivato  dall'  effere 
fatte  le  copie,  e  venute,  da  un  folo  primo  efemplarc 
corrotto  :  non  effendo  ciò  verilìmile  ;  e  vedendofi  ocu- 
larmente, che  le  copie  vengono  da  divcrfi  originali, 
contenendo  Lezioni  diverfilTìme  ,  e  differentiJiìme  divi- 
fioni  di  capìtoli .  Gli  Autori  di  più  folevano  far  fare 
più  copie  cmendatiffime  dell'  opere  loro,  poiché  ài  per 
loro  dipoi  le  correggevano  ;  onde  come  mai  potea  ac- 
cadere sì,  che  tutte  le  copie  fi  faccfiero  pofcia  da  un 
tefto  fcorretto  ,  e  andaflero  in  perdizione  e  dimenti- 
canza tutti  i  Codici  emendati,  e  perfetti?  Io  non  ve- 
do poi  chi  innanzi  al  Toìiziano  abbia  dubitato  di  quel- 
la lezione  ;  ed  egli  ancora  non  fa  cafo  di  quefto  dub- 
bio,  ma  paflfa  a  credere,  che   veramente   qucfti   popoli 
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fofTcro  chiamati  Flnentini  ^  nel  Lib.   I.  Epifl.  IL  p.tg.  ,5-. 
così  fciivcndo ,  come  già  fopia  a  p.ig.   266.   Ci   è  vedu- 
to :  ^piid  Tlinium  vel    corrupta  voce  Fluentinos  legi   prò 
Florennnis  ;    lel  ita  irteres  olim   populos ,  qui   proftuentis 
^rni  ripas  incolerent ,  adpellaios  crcdiderim  ;  e  quello  fe- 
condo fcntimento  conferma  coli""  aucorirà  di  quefto  ftef- 
{o  Editto  di  Dejìderio  .    Qtiefta  lezione  pure  hanno    ri- 
cevuta le  priùie  (hmpe  di  Tlinio ,   e  le    prime  verfioni , 
come  fi    vede    da    quella    celebre    del    noftro  Crifloforo 
Landino .    Se  poi  ricorriamo  a'  Canoni  critici ,  e  regola 
affai  fondata  ,  che  nell'  ambiguità  di  due  lezioni  ,  quel- 
la fi  debba  riputare  più  antica,  ed  originale,  che  è  più 
diffìcile,  e  meno  ovvia  j    perchè  allora    la  più  facile,  e 
*  la  più  uficata,  fi  conofce  chiaramente    elfcre    un  glofle- 
ma ,  che  a  poco  a  poco  è    sdrucciolato  dal   margine ,  o 
dalla  glolla  interlineare  ,  nel  tefto  ;    poiché   così  ufava- 
no  gli  antichi  di  rifchiarare    e    fpiegare  gli  Autori .  Ma 
nel   nofiro  cafo  la  voce  Fluentini  è    la  più    difficile,  ed 
infolira ,  e  che  ha  bifogno  di    rifehiararncnto  ;   adunque 
fé  in  alcun  Codice  fi  trova    fcritto  in  vece    di  Fltumi- 
ni  ,   Fiorentini^  quefto   fecondo  fi  dee  riputare  un   glof- 
fema    appofio    da'  Graraatici  5  e    inferito  dagl'  ignoran- 
ti Copifti  nel  tefto  ,  in  vece  della    parola  da   loro  po- 
co intefa  .    Adunque  fé  il  Clwverio ,  e  il  Cellario^  han- 
no veduto  alcuni  Codici,  che   leggono  Fiorentini  ^  bifo- 
gnerà  credere,  che  que'  Codici    non  fiano  molto    anti- 
chi, e  non   fiano  molti,  e  fiano    di  quegli,  che    hanno 
avuto  la  difgrazia  d'  efiere  flati    da'  Copifti    ignorante- 
mente alterati.    Intanto  mi  fa  maravigliare  il  Cluverio, 
mentre  fcrive,  che   pìeraque  manufcripta  Tlinii   exempla^ 
via  hanno  Florentinos  ;  mentre  il  Cellario  ne  cita  due  fo- 
li i    un    folo    il  Dalefciampio  j  V  Arduino  non  moki ,  ai 
quali  preferì  T  antica  e   confueta   laionc .  Arroge ,  che 
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il  tefto  a  penna  Riccardiano  è  flato  revcramente  rivr- 
duro,  e  correrro ,  da  un  Ccnfore,  oppure  dallo  flcffo 
Copifta  5  che  con  inchioftro  diverfo  ha.  cfpunto  tutto 
quello ,  che  vi  era  di  fcorrctto  ,  e  d'  incmendato  ;  e 
Ila  Aippliro  quello  ,  che  vi  mancava  ;  e  niuna  correzio- 
ne, niun  Tegno,  niun  punto,  fa  ,  ninna  lettera  leva," 
o  aggiunge  ,  o  muta  ,  alla  voce  Fluentini  ,  come  pure 
fa  a  tanti  altri  fcorretti  vocaboli .  Quefto  è  argomento 
chiaro  ,  che  anche  nel  più  antico  efcmplare  ,  che  fervi 
di  originale  a  quel  Copifta,  o  Cenfore,  leggcvafi  Fluen- 
tini .  Se  dunque  i  tefci  più  antichi,  e  più  corretti;  fc 
gli  antichi  Storici ,  che  da  Tìinio  hanno  prcfo  ;  fé  i  pri- 
mi Interpreti ,  che  hanno  quel  pafTo  tradotto  5  fé  le  pri- 
me, anzi  tutte,  le  flampe  Iianno  riventini  ;  le  i  cano- 
ni critici  favorifcono  quella  lezione  :  quella  dee  ripu- 
tarli la  lincerà  ,  la  genuina ,  la  primitiva ,  1'  originale . 
Abbiamo  dunque  FIrientini  in  Tlinio  ;  che  Sveremo  noi 
in  Lucio  Floro?  Egli  ha  chiiramente,  e  cfpreffamente , 
Fìttentia .  Ma  dirà  alcuno:  E'  dunque  Fiorenza  quella? 
Certamente  che  altra  Fìnemia  neh'  antichità  non  lì  tro- 
va ;  e  i  popoli  Fluentint  danno  fondamento  per  cre- 
derla quella  deflTa  .  Di  più  due  manofcritti  citati  dal 
Celìrrio  hanno  in  vece  di  Fluentia ,  Floreniia  ;  apertif- 
fimo  glofìema  ,  che  ci  dà  a  conofccre  ,  che  i  Gra- 
matici,  e  Chiofatori,  hanno  intefo  per  Fìuentiit  la  Cit- 
tà di  Fiorentlli  ;  e  lo  llcnb  dee  dirli  de'  manofcritti 
citati  da  Vincem.io  Borgbini ,  e  feguitati  da  alcuni  edi- 
tori moderni  ■-,  benché  la  maggior  parte  delle  edizio- 
ni,  e  quella  fpczialmenrc  belliUìma  del  S  alma  fio  ^  riten- 
gano Flueniia .  In  quanto  a  me  però  non  credo  cer- 
to ,  che  Fiorenza  lìa  mai  Hata  chiamata  regolarmente 
Fluenti^  ,  benché  creda  clTcre  llaci  regolarmente  chia- 
mati  i   Fhientini  ^  per  le  ragioni  fopra   apportate  j   ma 
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credo  ,   che  a    corico  de'  Fluentini  ,   i   quali    J'  abitava- 
no, e    probabilmente   I'  ediricarono,   perchè   quelli  era- 
no  in    gran   parte  i   popoli    Fiefolani    della    campagna  , 
e  che  giù  dalla   Città  fccndcvano,  fi   addimandaflc  tal- 
_  volta   da   alcuni    Flumtia  ,   alludendo   così   all'  origine  , 
e  alla  popolazione  j  oppure  per   corruttela  a  conto  del- 
ia   vicinanza   del   nome   Florentia  ,  aiutando  a   ciò   fare 
r  effe  re   abit.ua   da'   Fluentini.    La   ragione,    che  m'in- 
duce  a    credere    ciò  è  ,   che  fi   vede   il    motivo    chiaro 
di   cangiare  Florsntia   m  Fluentia  ^  ma   non    fi   vede  per 
lo  contrario  una    egual    ragione  autentica  di  cangiare  tal 
volta   il    nome  di    Flnentia  in  Florentia,  fé   non  perchè 
quefto  era  il  fuo  primiero,  vera,  e   comuniUlmo,  no- 
me, come  fi  conofce  da  tanti  Autori,  e  da  tante  Lifcri- 
zioni,  che  fopra  ho  citato,  e  riportate  a  pag.  244.  e  fegg. 
Nò    fia    maraviglia  ,   che    per   alcune  giu(te    ed    ovvie 
cagioni  fi   alterino  in  qualche  maniera   i  nomi  delle  Cit- 
tà.  U  ifteffa    Fiorenza   fi   nomina   in  oggi   Firenze,  che 
non   fi   fa   come   ritenga  in   apparenza   la    medcfima   fi- 
gnificazione  .   Che  dirò  io   de'  diverfi   riguardi   ad  al- 
cune qualità    e   circoftanze  delle  Città ,  pe'  quali    iì  dà 
loro    altro    nome  ?    Cartagine ,    che    vuol    dire    Neapolis 
Città  Nuova,  come  raoftra  il  Bochtirto,    fu  detta  ancora 
Burfa ,  perchè  con  un   cuoio  di    toro  ne   fu  mifurato  il 
circuito ,  ciie  doveva    avere .    Meffina    fu  detta    ancora», 
Drepcne ,   perche  il  fuo  porto  imitava    la  curvità  d'  una 
falce.    Chiufi  fu  detto  ancora  Camene,  forfè  dalle  cur- 
vature delle  volte,  e    delle  mura,  nelle    fue    fabbriche. 
Volterra  fu  detta  ancora  Enaria  dalla  fua  fituazione  ful- 
i'  area  piana  d'  un  monte.  L'  Ifola  Uva,  in  oggi  Elba^ 
fu  detta  ancora  ^-fenaria,  come    producitricc    del    ferro, 
e  fimili    metalli.    Roma    {it^\\    avca    altri    nomi,   cioè, 
xdniATilli^  e  ,^ntufay  come  nota  il  Tolizimo  nella  citata 
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Epistola  >    e  Latinamente    fi   dicea    Fdenza^    come    può 
veder/ì    appreffo  Solino.    Bologna  ebbe    ancora    il    nome 
di  Feìfiìia .  Cosi  Florentia  potè  efTcre  da  qualcuno  chia-» 
mata  ancora  Fluentia,  per    riguardo  a'  popoli  Fluentini^ 
che  r  abitavano,  e  de'  quali  era  la  Capitale;  e  per  ri- 
guardo a'  Fluenti^  che    da  più  bande  1'  innaffiavano:  e 
potè  avere  più  di  un  nome ,  come   altre  Città  V  ebbe- 
ro.  Ma  qui  mi    oppone  il  Cluverio^  parere  Arano,  che 
quando  tanti  popoli    nel  mondo  Ci    trovano  bagnati    dx 
fiumi,  da'  torrenti,  e  da  ogni  forra  à'  acque,  non  me- 
no di  quello,    che  fofTero  i  popoli  abitatori  della  cam- 
pagna intorno  J'  Arno  ;    quefti  foli    poi    di  Tofcana  ab- 
biano a  efferc  ftati  appellati  F/nsutini ,  e  non  gli    altri, 
E'  però  qucfta  una  obiezione  indegna  d'  un  tanto  Geo- 
grafo .  Egli  poteva  oflcrvare  ,  che  Ibno   innumcrabili  le 
Provincie,  e  le  Città,  pofle  in  vicinanza  de'  fiumi,  op- 
pure circondate  da'  fiumi;  eppure  non  fi  trovano  altre, 
che  una,  o  due,  o  poco  più,  che  lì  chiamino  Mefopo^ 
{amia  ^  Tarapotamia  ^  Interamna,  ^niemnae  ^  Totamos^  Hj" 
drus  ^  Fliimen .  Noi  non  fappiamo  i  morivi  ,  che  hanno 
avuti    i    noftri   maggiori   di    applicare    un  nome   genera- 
le ,  e   che   a    molti    conviene  ,  ad   un  luogo  ,   o  paefe 
particolare  ;    m.a  fappiamo   bene  ,  che   la   bifogna   pafTa 
cosi  ,  e  il  fatto   fuffifte  :  lo   che   dovea    avvertire   quel 
Geografo  cruditiffimo,  avendone  tanti  efempi  fra  mano, 
ne'  nobiliffinDi  libri,  che  ha  fcritto.    Così  qui  intorno  a 
noi  abbiamo  Campi  ^  Brozzi  ^  Qj£aracQhi  ^  ^quarata ,  Tra- 
10  ,  Fiume  in  Mugello  ,  tutti  Caftelli  ,  e  Villaggi  ,    che 
non  fi  fa  vedere  ,  perchè  abbiano  a  cffere    addimandati 
con    un    nome  ,  che  fi  conviene  a  tante    altre  Terre,  e 
Cartella,  le  quali  egualmente  fono  ne' campi,  tra'  foflì, 
traile  acque,  ne'  prati  ,  fu'  fiumi.   Ma  dimoflrata  infuf- 
fiftente  la  difficoltà  del  Cìitverio ,  mi  farà  forfè  odacolo 
quella  di  Vincenzio  Borghini  ?    Egli  dice  ,  non   elìcr  ve- 
lo- 
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rofimile,  che  Tlinio  volcHc  nominare  i  popoli,  e  le  vil- 
le fpatfe,  e  non  fi  ricorda jfe  della   Citta  mne/lra,  e  donna 
del  tutto.    Mi    in    <]ii.ìnro  a  me    io    credo  ,  che  qiicfto 
Mou    difconvcnga    all'  indole  di  Tlinio  ,  e  alla    maniera, 
con  cui  ha  tu:nuitiiariamente  fcrltto  ,  e  alle  rantc    omif- 
ftoai  a  lui    confuete  ,    come    olTerva    ancora    il    Chiverio 
nel  Lib.  II.  Cap.  III.    png.   joS.    Così  fi    potrebbe  dire 
non  elFcr   probabile  ne  verofimile,  che  Tlinio  nel  Uh.  ir. 
Cap.  XVIII.    abbia  nominato    nella  Gallia  Lugdunenfe  i 
Tarisii  ,    e    abbia    raciuro    onninamente    Littetia  ,    Città 
maedra    e    donna    di   que'    popoli  ,  come    vien  dcfcritra 
da  Cefare .    Ccfrre  pure  nel  Ltb.  I.    della  Guerra  Gallica 
nomina    Bibmfle  Opidtim    ^Aeduorum    longe  maximum  ,  & 
copioftjffrìitim  ;  eppure  Tlinio  nel  luogo  citato  h  menzio- 
ne  degli   Edui  ,   e    fi    fcorda    o    trafcura    di     mentovare 
la   Città    manima    e   copiofilTIma    di    quc'   popoli  ,    Nel 
capitolo  antecedente    commemora  Tlinio  i   Sequani  ,  ep- 
pure non  fa  menzione  di  Vefitntione  loro  capitale ,  onde 
Cefare  lo  chiama  ■  Opidiim  maximum  Sequanorum  .    Se    io 
volcffi  andar  cercando    tutte  le  omiflloni  ,  e  le  trafcura- 
tezze    di-  Tlinio    nella    Geografìa  ;  e  quante    volte  fi  è 
contentato  di  accennare  i  popoli,  e  di  rrafandarc  le  lo- 
ro Città  ,    non  la  finirei  mai  j  perchè    talvolta  credeva 
Tlinio  di  dire  afsai,  nominando  i  popoli;  poiché  quello 
iftcllb  portava  fcco    la    Città  ,  che  il  più  delle  volte  a- 
veva    il    nome    comune    co'  popoli  ,  com.c    fi    vede  da' 
nomi  ,  che    antecedentemente    rcgiftra    tutti    per   via  di 
popoli,  in  parlando  de'  Flucntini  .    Ecco  le  Tue  parole: 
Ve  cetero    ^Arretini  leteres  ,  ,^4rreiini    Fidentes  ,  ^rretini 
Julienfes  ^  Amitinenfes .,  ^^^fquenfes  cognomine  Taurini.,   T'ie- 
Yani ,  Cortonenfes  ,   Capenaies  ,  Ciuf  ni  novi  ,  Ciuf  ni  vetC" 
res  ,    Flueniini  profluenti  ^rno    adpofti  &c.    Egli    aveva 
cominciato  a  numerare  a  popoli,  cflTendo  venuto  a"  po- 
poli   intorno  a  Fiorenza    loro    capitale  ,  gli   chiamò  col 
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loro  nome,  benché  quefto    forfè  non  funfc  comune  alli 
Città  j  o  perchè  ancora  efla  ,  come  ho  offervato,  da  al- 
cuni Fluentia  fi  nominaffe .    Cosi  mi  fcmbrano  fupcrare 
tutte  le  diflìcultà  imporranti  circa  il  pafTo   di  Tlinio  ,  e 
di  Floro  ■-,  benché  porrebbe  fire  fpecic,  che  fino  a'  tem- 
pi di  Deftderio  nel  fecole  Vili,  non  fofle  andato  in  di- 
menticanza il  nome  di  Fluentini  j  ma    pure  ciò  potreb- 
be   ciTere  ,  benché  fia  un    poco    malagevole  a  crcdcrfì . 
Che    fé    qucfli    Fluentini    fono    qui    chiaaiarl  sbandati  , 
ed    erranti  ,    non    vuol     dire    per    quello  ,    che    Firenze 
foHe  onninamente  diftrutta ,  e  più  non  cfideflei    ma  fi- 
gniHca  al    più  ,  che  i  popoli   della    campagna    rifenti va- 
no   ancora    le    fciagurc  ,    e  i   devastamenti ,  delle  guerre 
de'  Goti,  e  de' Longobardi ,  al  tempo  delle  quali  mol- 
ti ancora    della    Città    di  Firenze  (ì   fuanno  fuggiti  ,  e 
andati  raminghi,  per  fotcrarfì  al  furore  di  nimici  sì  bar- 
bari .    Se  dunque  i  popoli    della    campagna    intorno  al- 
l' Arno  poterono  convenientemente  effer  chiamati  Fluen- 
tini ;  fé  'Flinio  ,  e  Floro  ,  ci  confermano  qucfta  denomi-. 
nazione  ;  fé  le  difficoltà  oppoftc  non  ci   coftringono  ad 
abbandonare  1' ufitata  lezione  i    fé  forfè    potè    ricordarli 
quefto  nome  ancora    fino  nel  fccolo  Vili,  non  vedo  co- 
me in  quefta  parte  il  Decreto  di  Defiderio    non  conven- 
ga colla  fede    e    verità  Iftorica ,  oppure   in  che  modo  a 
quella  repugni.  Dovrei  adcfib  favellare    degli  ^riniani, 
ì  quali  fono  anzi  nel  Dicreto  nominati  in  primo  luogo  i 
ma  effendo  io  ftato  ptolilfo  abbastanza  ,  lo  differirò  ad 
altro  tempo  i  e  ricercherò    minutamente  allora  i  veftigi, 
e  la  piccola  aura  della    fama    rimaftaci    d'  alcuni  popoli 
de'  noftri    contorni  ,  de'  quali    refta    pure    almeno  alcun 
fegno,  benché  renne,  e  piccoliflìmoj  più  felici   di  quei 
cinquanta    tre   popoli   del    Lazio,  de'  quali  dice  Tlinio y 
che  a  fuo  tempo   erano  periti  Jìiìe  vejligns . 
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ONTiNUANDO  io  ,  virtuofiffimi  Vditorl  ,  a 
prendere  occafionc  dal  Dicrcro  del  Re 
Dejìderio  di  ragionare  fopra  divcrfi  capi 
della  Storia  Tofcana ,  mi  ricordo,  che  nel- 
la prodlma  paflata  mia  Lezione,  dopo  a- 
ver  favellato  proIifTamenrc,  anzi  che  nò, 
de'  Flucnrini ,  rimafi  a  parlare  degli  Ariniani,  1'  inchic- 
fìa  de'  quali  ,  per  non  mi  abufare  della  voftra  benigna 
pazienza,  differii  al  tempo  prefente.  Si  dice  adunque  in 
quel  Decreto  ,  che  Defiderio  coftruì  il  Cartello  di  Mu- 
gnonc ,  nel  quale  mede  i  vagabondi  e  difperfi  Arinia- 
ni ,  infieme  con  gli  sbandati  Fluentini .  Ma  chi  fono 
mai  quefti  Ariniani  ?  Io  dirò  il  mio  debol  parere  ,  ma 
dopo  che  avrò  premerte  alcune  confiderazioni  generali , 
le  quali  poi  potranno  fervir  di  bafe  e  fondamento  al 
mio  ragionare ,  E  primieramente  bifogna  richiamare  alla 
memoria  ,  che  nella  mia  undecima  Lezione  dimoftrai  ba- 
fìevolmenrc  ,  che  molte  Città  ,  e  Terre  ,  le  quali  piii 
non  efiftono,  appena  (ì  trovano  mentovate  una  Tol  vol- 
ta nelle  antiche  Irtorie  ,  e  nei  vecchi  monumenti  a  noi 
pervenuti.  Di  più,  che  bene  fpeflo  fono  rtatc  così  de- 
folate ,  e  diftrurte  ,  che  ninno  avanzo  e  veftigio  di 
effe  è  rimarto,  cotnc  quei  cinquanta  tre  Popoli  del  La- 
zio ,  de'  quali    così    fctive  Tlmio  nel    Lib.  HI.  Cctp.  V. 

Ha 


DECIMATERZA.      405^ 

Ila  ey  antiqua  Latto  LUI.  pojpuli  interiere  Jìm  vejìigiis  2 
E  batta  ricordarfi  ,  che  Eliano  Cerne  ,  elTere  fìarc  nel- 
r  Italia  MXC.  Città,  la  maggior  parte  delle  quali  è  in 
opsi  a  noi  ienota  del  rutto.  Qiiindi  la  noftra  Tofcana  è 
fiata  pure  foggerta  a  forniglianre  fciagura  i  e  molte  Citta, 
molte  Cartella  ,  molte  popolazioni  ,  ha  perdute  ,  delle 
quali  appena  rcfta  memoria,  non  che  vcftigi,  e  reliquie. 
Io  non  voglio  fare  un  catalogo  delle  Città  ,  e  popola- 
zioni, che  vi  erano  ai  tempi  di  Tlitìio  ,  e  delle  quali 
in  oggi  non  fi  può  moftrare  con  certezza  neppure  il  fi- 
to  i  non  di  quelle  ,  che  vi  erano  ai  tempi  deli'  Impera- 
dore  Ttodofio^  quando  fu  delincata  la  Carta  Peutingeria*» 
na;  non  di  quelle  de'  tempi  di  Carlo  Magno.,  fé  pur  me- 
moria di  eflTe  ritrovafi:  ma  di  Terre,  e  Cafìelli  voglio 
difcorrere ,  che  à^  cinquecento  anni  in  qua  nelle  noftre 
vicinanze  fono  affatto  periti.  Chi  mi  faprebbe  moftra- 
re alcuna  forma  del  famofo  Porto  Pifano,  che  pure  tre- 
cento anni  fa  cfifteva  ,  e  di  cui  tante  memorie  fi  han- 
no nelle  Carte  dell'  Archivio  Arcivefcovile  Pifano  ,  ri- 
portate dall'  infignc  Muratori ,  in  fine  del  Tomo  111.  delle 
antichità  Italiche  della  Mezzana  Età  ?  Chi  mi  addite- 
rà un  muro  della  ricca  ,  e  popolata  Terra  di  San  Gè- 
nejìo  ,  tanto  celebre  nelle  antiche  Memorie  ,  fituata  nel 
Valdarno  di  Sotto  alla  finiftra  dell'  Arno ,  e  poco  di  là 
dal  fiume  Elfa ,  e  circa  venti  miglia  da  Firenze  diftan- 
te;  di  cui  pure  fi  hanno  tante  memorie,  riportare  per 
la  maggior  parte  da  me  nella  Tarte  I.  del  mio  Odeporico 
pag.  86.  traile  Deliciae  Eruditorumì  Chi  mi  faprebbe  far 
vedere  una  pietra  delle  mura  di  Seraifonte  ,  Terra,  che 
diede  tanto  che  fare  ai  Fiorentini,  fituata  nella  Valdelfa 
tra  Colle,  e  Sangimignano  i  della  cui  guerra  fu  imprcfli 
non  ha  euari  in  Firenze  la  Storia  fcritta  da  Mcficr  Tiice 
da  CertaldOj  con  tutti  i  rifcontri  di  fincera  genuinità,  e 
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di  patente  verità  ?  Dove  fono  I  C.iftcIIi  di  Monte  di  Croce 
iti  Mugello,  e  dellcScinchc  in  Va!  di  Greve;  tutti  avvcr- 
fari .,  e  rubellanti,  ai  Fiorentini?  Io  non.  finirci  mai,  fé 
volcflì  ad  uno  ad  uno  annoverare  i    luoghi  dcftrutti  ,   e 
le  popolazioni  finite,  nella  Tofcana ,  delle  quali  appeni 
il  nome  confcrvafi  ancora  in  quei  tali  fici  :  e  di  alcune 
neppure  il  nome  ftcflfo  ne  refta .  Scorrendo  folamcnte  le 
citate  Carte  Filane  ,  chi    fa  oramai  ,    dove    fono  tante 
Terre,  e  Cafìella  ,  e  fondi,  e  luoghi,  che  ivi  fi  nomi- 
nano ?    Il    medcfimo    fi    dica    di    tante    Carte    riporrate 
dall'  Fghelli  ;  dal  Fiorentini  nella  Fifa  della  Coniejfa  Ma" 
tilde  i    da    me     nelle    Deliciae    Erudiiorum  ;    dal    lodato 
Muratori    nella   citata    opera  ;    dal  Fioravanti  nella  Sto- 
ria   Tijìorefe  ■■,     dal    Tuccinelli    nella     Cronica    della     Ba- 
dia Fiorentina,  j  da  tanti  Strumenti    manofcritti  ,  che  rai 
trovo  apprefTo  ;  dalle  Carte  riportate  negli  annali  Camal- 
dolejì  ;  e,  anche  a  non  metterne  in  veduta  altre  ,  dalla 
Carta  di  Carlo  Magno,  in  cui  dona  tante  poHèfUoni  al- 
la Badia  di  Nonantola,  da  me  altre  volte  allegata?.    In 
fecondo  luogo    bifogna    avvertire ,  che  molte    di  quelle 
Città,  e  Terre,  che  C\  fono  alquanto  confervate,  e  du- 
lano  ancora,  pure  non  fono  piìi  in  quello  fiato  florido, 
in    quella    popolazione    numerofa  ,   con    quel    territorio 
ampio  ed    abitato,  che  una  volta   ne'  tempi  antichi  ne 
avevano.   Tcfiimoni  ne  fiano  la  vicina    Città  di  Fiefule ^ 
il  Caftello    di    Montecafcioli ,   quello    di  Monte  Buoni, 
quello  del  Malmantile:  per  tacere  di  raoltiflìmi  dd  Mu- 
gello ,   e  della  Valdelfa  ,  ne'  quali   pochi   e    rari  abita- 
tori   fono    refiati  i  e  non  rammemorare    quei  della  Ma- 
remma,  che  fono  innumerabili.  Quefte  vicende,  e  que- 
fie  defolazionì,  fono  derivate  ,  o  dalle  guerre  atroci,  o 
dalle    pefiilcnze  fierminatrici  ,  o   dall'  aria   fatta    infalu- 
bre,  o  dalla  prepotenza  dx  alcuno  >  o  da  altra  foraiglie- 
'  volc 
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volc  cagione;  e  fi  può  vedere  quanto  fopradi  ciò  toc- 
cai   alla   pag.  292.  ed  è  da  Icggerfi  la  Dijfer fazione  XXL 
del  Muratori  fopra  le  antichità  Italiche  del  Jlùdio  Evo . 
Ih'  terzo   ed  ultimo  luogo  rifletteremo,  che  le  Tette  ,  e 
popolazioni ,  hanno  mutato   coli'  andar   del  tempo   nome 
totalmente  ,   o   fivvero  in  alcuna  lot   parte  .   Per  cagioti 
d*  cfemplo  la  popolaziotjc    di  S.  Ippolito  in  Valdelfa,  fi 
è  poi  chiamata  Caflel    Fiorentino  ;  le  quattro  Cappelle, 
o    Parrocchie  ,    colle    loro    popolazioni    di  S.  Tommafo , 
S.  -fito,  S.  ^r7!irea-^'è  S.  Danàio^  fi  fono  dette  S.  Croce  ^ 
nel  Valdarno   di  Sotto  ;  lo  ftcffo    accadde    alle    popola- 
zioni ,  che  compofero  ivi  Ciftclfranco  ,  nome  podcriorc 
alle  medcfime;    e  quefle  erano  di    S.  Martino  in  Caria- 
rla, di  S.  Barrolommeo  di-  Paterno  i  éi  'S,-Micèe!e  ài  Ca- 
prognano,  e  di  S.  Tietro ,  come    fi  vede    da  quanto  ne 
parlai  nel  mio  0.'?e/ómo  Tart.  II.  pag.-^6S.  e  Jegg.  Dove 
è  ora  San  Miniato.,  anticamente  fi  chiamava  Quarto,  per 
quanto  dcducefi  da  una  Carta  dell'  ottavo  fecolo  pubbli- 
cata dal  Muratori  nelle  antichità  Italiche.  Dove  efifteva 
la  mentovata  Terra    di  San  Genejìo^  diccafi  fico  Fai  ari  .^ 
come  altra  Carta  del  m.edefimo  fecolo ,  appreflTo  il  mede- 
fimo  Autore,  ne  corapruovaj  e  adcflfo  rutt' altro  addiman* 
dafi  fuorché  Fico  Fai  ari .,  e  San  Gemjìo .    Quello,  che  in 
opicrì  dicefi  Ponte  a  Elfa  ,  anticamente    chiamavafi  Saììtct 
Fioraio  almeno   era    qucfla    li    intorno,   come    vecchie 
Membrane  dìmofì'rano.  Il  commemorato  Sannnniato  innan- 
zi al  MCCCLXIX.  quando  i  Fiorentini  fé  ne  impadro- 
nirono ,  fi  diceva  Saììminiato  al  Tedefco  ;  e  dipoi  per  or- 
dine   de'   Fiorentini    vincitori    Ci    adJimandò    Sanminiat9 
Fiorentino-,  benché  i  popoli  malamente  ci    fi  adatradero, 
come    fi    conofcc    da    quanto   dilli    nella    citata  Tarte  I. 
del   mio  Odeporico  pag.    iZg.    194.  210.    Cafiiglionc  A- 
retino,  in  oggi  Cajìiglion  Fiorentino  comunemente  fi    ap- 
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pclla .   Alcuni    luoghi    poi    hanno    doppio  nome':  e  con 
uno    fi    addi  man  da  vano    nel    tempo    antico,  e  coir  altro 
folamente    iì    chiamano    in    oggi  ,  come  San   Martino  a 
Scopeto    in    Mugello  ,    il    quale    a'  tempi  addietro  fi  di- 
ceva   Sa7i    Martino   »   Fiminiccia  j    e    ciò    fi    ricava  dal- 
le   Carte   del    fecolo  XI.  e  XII.    ed  io  ho  il  zolfo  dì 
un  Sigillo"  di  Ciotti  Piovano   di   S.  Martim  a  Viminic- 
cioj    perchè    quefta   Pieve    di    S.  Martino   è    fu'  confini 
de'  due  luoghi,  che  uno  fi  chiama  Scopeto^  dalle  Scofcr 
e  V  altro  Fimmiccio ,  dai  Fimini  .   Per  Io   più  poi  fono 
ftati  alterati,  e  corrotti,  i  nomi  antichi  de'  luoghi,  on- 
de è,  che  quegli  non  fubito  ,  e  a  prima  vifta  ,,  fi  rav- 
vifano  ;  come  omelia  in  vece  d'  Incinula ,  col  qual  no- 
me fi  chiamava    nel   fecolo  XI.    per   quanto^   appare  da 
Carta   del  MXL.  efiftente  nel  ooftro-  Monaftera  di  San- 
ta Felici t A .    la   vece  di  Tinita  nome  primiero  ,.  e  vetu- 
ùo ,  fi  dice  al  prefente  Impramta  ;  e  in  vece  di  S.  Tie- 
iro  in  Gerufalemme^  viene  volgarmente  S.  'Pietro  in  Ger^ 
fole  addi-mandato-.    Che  dirò  della  forefta  Elisbot  nomi- 
nata dal  Fillaniy  e  innanzi  a  lui  dagli  Atti  di  S.  Crefci 
e  di  S.^  Minialo  ,    qualunque    eflì    Ci    fiano  ;   e  in    oggi 
FaUibotte   corrottamente    fi    addimanda  ?     Così    fi    dice 
ancora   il   Campo  del  Faggio,    C af aggio  ;  il  Campo  di  Tao- 
Io  ,  Campo!  i  ;    il   Car^po  Ti  ano  ,    Cappi  ano     e   C  ampi  ano  ; 
il   Campo  del  Rege  ,  Careggia  il   Campo  di  Marte  ,  Camar' 
ie  ;    il   Campo    di    Taccio  ,    Capaccio  ;   il    Monte    del    Re , 
Montereggi  ,  ed  infiniti  altri  fimili.    Ora  tutti  quefti  di- 
fetti ,    e    mancanze    di   nomi  ;  quefii    muramenti  ,  quc- 
fìi    fcambi  ,    qucfic   altcra^ioni  ,  portano   grande  ofcuri- 
tà    air  antica    Storia  ,    o   fanno    prendere    grandi    equi- 
voci ,  e  sbagli  i    o    fanno    difpcrare    il   raccapezzarne    il 
vero  i  o  fanno    ftuoire  i  meno    confiderati  ,  e    non  ere- 
dere    quello  ,  che    pure   credere    dovrebbono  ,   fé    coi 
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filo    di    fomìglianti    rifleflìoni   andaffcro   vagando  pel  la- 
birinto   della    tencbrofa    barbara    Iftoria .    Dopo   quefte^ 
confìderazioni    vengono    al    mio    propoluo    gli    .Ariniani 
del    Decreto   di    Deftderio   a    non   recare  maraviglia    ncf- 
luna ,  fé  in  oggi  non  C\  trovano  più  ,  o  piccol  veftigio 
della   loro  denominazione  è  riraafo  ,  e  quello  anche  al- 
terato, e  corrotto.    Ma  io  non  mi  a/Iìcuro  neppure,  che 
a'  tempi  fìeflì    del   Re   Deftderio    non  cominciafTe  cjucfta 
nome  ad  altcrarfi  .    Imperciocché  a    prima  vifta  io  pen- 
fo,  che  molto  tempo  innanzi  ,  e  nella  buona  Latinità, 
non  ^rimani  ^  ma  iArniani\  lì  addimandaflfcro .  E  per  ve- 
ro   dire    il    fiume  ^■/rno    vi  è  iemprc    in    qualche  modo 
flaro,  checché  altri  lì  penfì:  e,  come  più  antico  de' po- 
poli,  ad  alcuni  popoli  ha  dato  il  nome.    I  popoli  det- 
ti KArnaies^  che  Tltnio  nel  Libro  III.  Cap.  Xir.  colloca 
nella  Gallia  Togata  ,  poOTono  effere    benidìmo  detti  dal 
fiume  ^rm  ;  poiché  quefta    fclta    Regione  dell'  Italia  , 
fu  già  conquiftara  da'  Tofcani ,  i  quali  ne  fcacciarono  gli 
Vmbri ,  fìccome  i  Tofcani    ne  furono  fcacciati  da'  Galli . 
Che  vi    fofTcro    poi   intorno    air  v^rno    de'  popoli  ,  che 
dalla  vicinanza  del  fiume,  fi  chiamafTero  ^rnienfes ,  fem- 
bra  a  me  manifeflo.   Le  Tribù  Romane  prendevano  co- 
rauneraenre  il  nome,  o  da'  luoghi,  o  dalle   famiglie,  o 
dalle  perfone  ,  o  da'  fiumi  e  laghi  .    Quelle,  che  hanno 
prefo  il   nome  da'  fiuiiii  furono    1'  Oufentinn  ,  \'  ^Anie-fì- 
/f ,  la  Sabatina  dal  lago,  e  1'  ^4rnienfe  dall'  Arno.  Sic- 
come queflo  fiume  diede    il   nome  a  quefta  ultima  Tri- 
bù ,  così    da  cfTo  i  tribali    fàrannofì    detti  ^rnienfi  ,  e 
vi  faranno  forfè   ftari    fimilmcnte    alcuni   popoli  intorno 
all'  Arno  ,  che  cosi    fi    nominaffero  j  e  allora    la  Tribù 
Arnicnfe  non  tanto  dal  fiume  ,  quanto  dall'  agro  ,  avrà 
prefo  il  nome  i  nella  guifa  che  altre  Tribù  fecero ,  come 
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in    Tupinia  ,    la    P^eientina  ,  la   Tomptina  ,  e  fìtriigllanti  e 
Allora    qucfti    popoli    dell'  agro  Arnienfe  ,  fi    potevano 
dire    e    ^Arniaifes  ,  e  ^rniani  ,    fecondo    1'  indole  della 
liugUii  Latina,  che  dice  Lucenfss  ^  e  Lucani;  Montgnfss , 
e   Montani  ;  ^Antioihenfes  ^  e  antiocheni  ;    'Pifenfes  ,  e  '?/- 
[ani:    almeno  ne'  tempi  più  baffi  ,  e  meno    culri  .    Ora 
non  potrebbe    egli    cHcrc  ,   che    qucfti    popoli  chiamati 
^rniani  ,  per  agevolarne  la  pronunzia    coli'  inrcrpofizio- 
ne  d'  una  vocale  ,  fi  diceffero   poi   ^rinianiì  Io   dimo- 
ftrai  già  in  altr.i   mia  Lezione  ,  che  quefti  allungamenti 
per  lifciare   e    addolcire    la  pronunziazione   d'  alcuni  vo- 
caboli ,  è  ftata  propria  a  molte    lingue  ,  e  fpezialmentc 
alla  Tofcana  ;  onde  non  firebbc  gran  fatto,  che  ancora 
nel    nome    ,^riniani   addivenuto  ciò  foffe  .    Ma   opporrà 
forfè    alcuno  ,  che  non  vi  è    maggior    ragione  ,    che  fi 
dovclTcro  chiamare,  e  denominare,  dalT  Arno  alcuni  po- 
poli   intorno  a  Firenze  ,  di  quella    che    milici    riguardo 
a'  popoli  ,  che  fono    intorno  a  Fifa  ,  o  nel    Ciifentino, 
o  ncir  Aretino  .    Ma  qucfia   non  è  difficoltà    da    farfi, 
mentre  per  mille  cfcmpi  fi  vede,  che  certi  nomi,  i  qua- 
li fono  generali ,  e  convengono  a  molti ,  pure  fono  fia- 
ti dall'  ufo    delle    nazioni    particolarizati  ,    e  deftinati  a 
fignificare    folam.ente    una    certa  tal  cofa  ,  fenza  che  fi- 
gnifichino  altra  fimilc  ,  benché  qucfia    abbia  egual  me- 
rito d'  cfTere  in  quella  guifa  denominata  5  e  T  ho  dimo- 
firaro  àncora    ne'  pafiaci    Ragionamenti  .    Così  ho  fatto 
vedere  in  altra  mia  Lezione,    che  Allignane  era  un    luo- 
go   determinato    fui    fiume   Mugnone  e  prendeva   il   no- 
me   dal    fiume  ,   lunghefib   del   quale    era  :   ed  altri  luo- 
ghi pure    fui  Mugnone    non    avevano  tale    denominazio- 
ne .     II    Cìfiello    di    Greve    ha    1*  appellazione    limita- 
ta   a    fc  ,    benché    quel     fiume    bagni    molti    altri    luo- 
ghi, e  villaggi.   Anche  full'  Ombrone  di  Piftoia  era  un 
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luogo,  che  così  fi  chiamava  ,  come  fi  conofce  da  C:ir- 
ra  appreflTo  il  Muratori  Tom.  F.  dell?  xAnticbita  pag.  381. 
Così  Campi  è  nome  proprio    d'  un    Borgo   nella  noftra 
pianura,  benché  quel  nome  convenga  a  tutti  i  pezzi  di 
terra,  che  fi  lavorano,  Brozzi  ancora  è  nome  generico, 
come  fa  vedere    1'  immortai    Redi    nelle  Annotazioni  al 
fuo  Ditirambo  j  e  non  oftanre    un  determinato  Villaggio 
fignifica  :  e  potrei  non  la  finir  mai    cogli  aficmpri  ,  anr:^, 
che  a  contenermi  folo  nel    territorio  Fiorentino;  e  non 
voglio  ripetere  quello  ,  che  in  altri  luoghi  ho  già  det- 
to .    Molto    meno  poi  fi  dovrebbe    attendere  una  fomi- 
gliance  obiezione.   Te  io  diceflì,  non  eficr  fuora  di  ve- 
ro fi  migli  a  nza,  che  ^^riniani ,  qua  fi  armimi  ^  fo fiero  fla- 
ti chiamati,  per  abitare  per  que' luoghi,  dove  l'Arno, 
e  altri  fiumi,  e  torrenri,  deponevano  le  loro  arene  i  giac-  , 
che  non  farebbono  fì;ati  i  primi  popoli  ,  che   dalle  are- . 
ne   avefiero   prefo  il    nome,  come   già  feci  vedere  nel- 
le  Lettere    Guai  fon  diane   fopra   V  antica   Lingua  Etrufca: 
ed    ancora    in    oggi  è  in  Firenze  una  parte  ,   che  dalle 
arene  fi  denomina,  e  comunemente  i  Renai  fi  addiman- 
da .    Pure  non  fiano  vere  qucfte  origini  di  nome  ,  ben- 
ché nefilina  implicanza    racchiudano  i  farà    però  femprc 
vero  ,  che  il  nome  ^riniani  ,   è  un  nome    formato    fui 
gutìo    Tofcano  ,  e  conveniencilfimo  a    qucfia   provincia, 
nella  quale    due  popolazioni,  o  Terre,  fono  ,  che  ^ri-^^ 
niano  fi  appellano  :  una  preffo  il  monte  Soratte  ,  quin-»'^ 
dici  miglia  diftante    da  Rom.a  ,  celebre  per  la  morte  di 
Adriano  ir.    Sommo  Pontefice  ;  ed  una  fituata    alla  fi- 
nifira  dell'  Arno ,  dodici  miglia  difiante  da  Firenze  ver- 
fo  Levante  ,  che  ha    di    più    un    Ponte    full'  Arno  ,  il 
quale  benché  rifatto  non  ha  gran  tempo  ,  come  molira 
r  Inlcrizione    appofiavi  ,  pure  e  tradizione  ,    che   foffc 
antichiillmo  ;  e  appunto    pe'  danni  della    gran  vecchiez- 
za. 
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za  ebbe  ncce/fità  di  riftoraraento  ,  fofto  il  re.»no  di 
Francefco  1.  Gran -Duca  di  Tofcana .  Di  qucfle  due  Ter- 
re parlano  Tommafo  Dempjìiro  nell'  Etruria  Regale  ;  e 
Giovanni  Baudrand  nel  fuo  Lefjtco  Geografico  :  ed  io  mi 
fono  portato  apporta  a  vifitare  quefta  feconda ,  la  cui 
antichità  fi  può  arguire  dalla  medefiuìa  fituazione  ;  e 
dall'  avere  e(fa  la  Cliiefa  Bactefimale  ,  o  Pieve,  che 
vogliamo  dire:  oflervandofi  ,  che  le  Chiefe  Pievi  fono 
dal  quarto  e  quinto  fecolo  della  Chi'efa  Crifliiana  s  e 
non  fi  facevano  fé  non  in  luoghi  di  gran  popolazione, 
o  a  gran  popolazione  vicini,  come  ne'  miei  palfati  Ra- 
gionamenti ofiTcrvai  ;  e  dalla  via  comoda  per  paflTare  nel 
Valdarno  di  Sopra  ,  la  quale  comecché  non  Romana  , 
né  Confolare  ,  pure  1'  adito,  penfo  ,  che  deffe  per  pe- 
netrare in  que'  luoghi  ,  e  indi  pafTare  vcrfo  Siena  ; 
ed  io  fono  fempre  ftato  di  parere  ,  che  quando  ^n- 
nihale  partì  da'  monti  Fiefolani  col  fuo  eiercito  ,  paf- 
faflTe  per  quefìa  Valle,  lafciando  fempre  più  a  finiftra 
r  oftc  Romana ,  che  era  a  Arezzo  ;  e  dinanzandola  per 
pafìTarc  oltre  ,  e  andare  verfo  il  lago  Trafimcno  ,  per 
quanto  fi  può  congetturare  dalle  parole  di  Toiibio  ^  e 
di  Livio  .  Ma  comunque  la  bifogna  fia  paffata  ,  è  co- 
fa  certiflima  ,  che  fui  gufto  Etrulco,  come  di/lì ,  è  fab- 
bricato il  nome  ^4riniuno:  poiché  di  più  il  nome  d'c/4"- 
Yimnio  tragli  Etrulchi  erafi  i  e  Taufania  fa  menzione 
d'  ^rimnio  antico  Re  de'  Tofcani  ;  onde  alcun  fondo 
poffeduto,  o  alcun  Cafi;ello  fondato,  da  qualche  ^rimnio^ 
potca  beniflìmo  ,  fecondo  1'  analogia  di  fimili  nomi, 
chiamarfi  all'  ufo  poftcriore  Latino  ^rimniano  ,  e  quin- 
di eficrfi  fatto  poi  il  più  dolce  ^riniano .  Anzi  nel 
Tomo  mi.  delle  Simbok  del  Gori  fembra  indicarfi  ma- 
nifcftamente  un  luogo  chiamato  ,Arinio  ,  o  .^riniano , 
da    una    Infcrizionc    d'    un    mattone  ,   che    cosi    dice  : 
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onc.  DÉX.  DOMiT.  LvciLi.AE  ;  e  dentro  il  giro  Interiore  ; 
ARiNi .  Che  fé  alcuno  opponcfle,  parlarfi  in  tal  maniera 
degli  ^'[rimani  nel  Dicreto  di  Veftderio  ^  che  iembrano  ef- 
iere flati  popoli  nelle  vicinanze  di  Firenze  ;  io  V  accor- 
derò agevolmente,  e  dirò,  che  pafTati  ad  abitare  nel  Ca- 
flcllo  di  Miignone  avranno  mutato  1' antico  nome,  ficcome 
io  mutarono  i  Flucntini  :  né  io  ho  riportato  il  nome  del 
Borgo  d' Ariniano  pretendendo,  che  folTero  i  popoli, 
che  intorno  a  quel  luogo  abitavano  i  ma  popoli  o  di- 
fccfì  da  que'  contorni  ,  o  andatici  ad  abitare,  oppure 
che  colla  loro  tenuta  di  paefc,  e  di  ville,  e  villaggi, 
fi  continuafTcro  di  lafsù  lino  alle  vicinanze  di  Firen- 
ze .  Può  effcrc  beniffimo ,  che  i  Flucntini  foflTcro  que- 
gli ,  che  in  quefti  contorni  alla  deftra  dell'  Arno  fi  fta- 
vano  ;  gli  Ariniani  poi  quegli ,  che  {lavano  alla  finiftra  : 
almeno  non  vi  è  certamente  nelTuna  improbabilità .  Mi 
obietterà  forfè  alcuno,  che  il  nome  ^rùnano  è  fui  gu- 
fio  Latino,  che  finifce  in  ianus  le  appellazioni  de'  fon- 
di polfeduti  dalle  famiglie  Romane;  e  diceva  Fundus 
Terentianus ,  o  Teironianus ,  o  Septimianus ,  o  fecondo 
altra  famiglia,  di  cui  foffe,  diverfa  dalia  Terenn'a ,  dal- 
la Tetroni'a ,  dalla  Seitiìnia  :  e  cosi  il  vocabolo  arinia- 
no ^  non  è  della  maniera  Tofcana,  ma  della  Romana 
bensì .  Io  ho  toccato  già  fopra ,  che  dal  nome  Etrufco 
lArimnio  fi  poteva  effer  formata  1'  appellazione  ^rimnia^ 
mis ,  cioè ,  fundus  ;  e  quefta  fi  potè  formare  fui  genio 
Latino  benifllmo,  dopo  che  i  Romani  fi  impadronirono 
dell'  Etruria ,  e  C\  accomunarono  appoco  appoco  i  po- 
poli e  le  lingue .  Anzi  nelle  citate  Lettere  Gunìfondìane 
dimoerai  la  grande  affinità  e  fimiglianza ,  che  aveano 
tra  loro  le  due  lingue,  Latina,  ed  Etrufca  ;  onde  tanto 
più  facilmente  una  all'  altra  potè  in  qualche  cofa  accomo- 
darfi .  Non  è  adunque  da  difprezzarfi  la  breve  traccia , 
'  G  gg  e  il 
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e  il    piccolo    vcftigio,    che    della    poffibilità    de'  popoli 
Ariniaiii  ravvifiamo  nel   nome  del    Borgo  Ariniano ,   fe- 
condo i  principii  da  me  fui    bel    cominciare  fìabilici  i  e 
anzi  ne  dobbiamo  fare  gran  cafo,  come  Ci  fa  d'^un  pic- 
colo lume  in  una  notte  ofcuriflìma  i  ficcome  io  farei  ca- 
fo  ancora   del    nome  d'  KArtemni    appreffo  Cicerone    nel 
Ltb.  I.  Ep.  XVII.  ad  dittico.,  fé  in  verità  così  fi  leggcfTe 
ne'  buoni  tefti ,  come  pretende  che  debba  leggerli  il  no- 
fìro  'Borgbini  ^  per  avere  un  barlume  di  popoli  della  To- 
fcana,  una  volta  celebri,  ed  ora  fconofciuti  quali  del  tutto 
ximafi  5  fé  non  che  un  antico  Caftello  d'  ,Artimino  vi  e 
(lato    ne'  fecoli   addietro  ,  molta   nominato    nelle  noftrc 
Iflorie  :    e  in  oggi   folo   rimane  il  nome  a  quel  luogo  ^ 
e  a  quel    monte  ,  dove   è    una    regìa    Villa    del    noftro 
Auguro  Soviano  ,  in  difìanza  da  Firenze  circa  quattor- 
dici   miglia    all'  Occidente  ,  imminente    alla    defira    riva 
dell' ArRO,  e  fui  confluente  del  fìunie  Ombrone  coli' Ar- 
no.   Io  fo,  che  il  Borghini    giudicando   dallo  flato  pre-^ 
fcnte  r  antico,  fi  ride  di  quefto  nome  ^rtemitù  ,  le  fi 
voleffe  applicare  al  noflro  vArtimino  ;  ma  fecondo  le  re- 
gole, e  conGderazioni,  prctneffe,    in    un    luogo,    dove 
non  rimane  altro,  che  il    nome,  potè    efTcre    anticamen- 
te, e  a'  tempi    di  Siiltt^  e  di   Cicerone ,    una  grò  (fa  ,    e 
ben.   popolata  Terra,   cui    le  vicende    del    mondo,  e  le 
guerre  diftruggitrici ,  e  le  fatali    pcftiJcnze,  od  altre  ca- 
gioni, abbiano   poi    fatto    fparire,    come  di  tante  altre 
Città    e    Terre    di    Tofcana    fi    è   veduto  che   accadde. 
Quale    inverofimiglianza  ,  che    fu    quello    elevato  colle, 
ficcome  fu  dipoi  un  molto  ampio  Caftello,  foffe  in  an- 
tico una  Terra  groflà ,  ed   anche    Città ,  che  colle   fue 
leggi,  e  co'fuoi  cofiumi,  fi  govcrnalfei  e  poi  ancora  elfi 
finalmente  foggiaceiTe  alla  potenza  Romana?  I  monti  era- 
no prefcelti  fpcfib  in  antico  per  fabbricarvi  le  Città  me- 
di- 
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dirarrenee  ;  tcflimoni  Cortona,  Volterra,  Fiefole,  Arcz- 
zo,  Siena,  Perugia  ,  e  molti  altri  luoghi  della  noftra 
Tofcana .  Artimino  ha  di  piìi  fituazione  forte,  aria  fa- 
lubrc,  comodo  del  fiume  Arno,  e  del  fiume  Oitibroue, 
ottimi  vini,  ed  ulivi,  e  cacciagione;  e  fotto  le  fuc 
colline  al  Settentrione  pianura  ampia,  e  fertile,  e  molto 
idonea  per  frequente  e  copiofa  popolazione  ;  ed  ha  graa 
copia  di  pietrami  nel  fuo  monte  per  facilmente  innal- 
zare abitazioni  .  Siccome  Fiefole  fituata  in  vicino  mon- 
te eftendeva  tanto  oltre  il  fuo  territorio  ;  cosi  gli  t^/r- 
lemini  potevano  eflenderlo  per  quella  campagna,  che 
in  oggi  del  Poggio  a  Caiano,  di  Campi  ,  di  Prato  ,  e 
luoghi  circonvicini,  fi  appella;  i  quali  luoghi  al  tempo 
di  Cicerone  forfè  non  vi  erano  ,  almeno  eretti  in  Bor- 
ghi: e  di  Prato  non  ve  n'  è  da  dubitare  niente,  fé  al 
noftro  Giovanni  Villani  crediamo  nel  Ltb.  IV.  Cap.  XXV. 
della  fua  Cronica .  Qiiefta  cam.pagna  cosi  fpaziofa  ,  e 
feconda,  potè  aggradire  a  Siila  egualmente,  che  quel- 
la de'  Volterrani,  degli  Aretini,  de' Ficfolani,  per  con- 
fìfcarla,  e  farla  del  pubblico,  e  dividerla  poi  a  chi  gli 
piacclTè,  come  fece  dell'  agro  Fiefolano  ,  e  di  altri,  a' 
fuoi  cavalieri .  Per  intender  bene  ,  e  giuftamentc  fpie- 
gare,  il  paffo  di  Cicerone,  bifogna  confìderare,  che  Siila 
volendo  foddisfare  alla  fua  prodigalità  per  tenerfì  ami- 
ci e  benevoli  i  fbldati  ,  e  fuoi  partitanti  ,  fi  rifolvè  di 
vendere  alcune  delle  primarie  Città  d'  Italia,  diliberò 
d'  affegnare  loro  diverli  terreni  ,  fpecialmente  nella  To- 
fcana ,  e  contentò  così  quaranrafette  legioni  ,  (ìccomc 
Floro  racconta.  Adunque  vendè  quattro  fplendidiflìmi 
Municipi,  come  gli  chiama  Floro ^  cioè,  Firenze,  Spole^ 
io.  Terni,  e  Trenejìe ,  le  di  cui  parole  ho  di  fopra  ri- 
portate a  pag.  45.  Deduffe  poi  Colonia  anche  a  Fiefo- 
le ,  e  fparri  a'  coloni  queir  agro  ;  e  di  altre  Città  ,  e 
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popoli  cfi  Tofcana ,  come    ho  detto  >  confifcò    pariaien- 
te,  e  fco  del  pubblico,  il  terreno;  onde  Vincenzio  Bor» 
gbini  Jafciò  fcritto:    Egli  è   fer    altre  vie    certiffìmo  ^  chs 
quefto   faefe ,  che  è   fra  grezzo ,  e  Foherra ,   fu    da    lui 
tolto  a    propri  abitatori^  e  dato    in  premio^  o  in   preda y 
che  fi  debba  dire  ^  ai  fuoi  cavalieri,  e  dijhibuito  a  quelle 
Colonie ,   cbe  egli ,  come  efpreffamente  dice  Cicerone  in  più 
d'  un    luogo ,   fofe    intorno    a   Fiefole ,    ove    fenza    dubbio 
vien  eomprefa  queflo  nojlro  fito .    Sin  qui  il  Borghini .    Dì 
alcuni    però  non   fo    per  qua!    cagione,  non    divife ,    e 
fparti ,  il  terreno  i    e  quefti    furono  i  Volterrani ,  e  gli 
Àrtemini .  Cicerone ^  che  avea  tutto  lo  zelo  di  riparare, 
per  quanto  poteva,  a*  danni  apportati  da  Siila ^  e  da  al- 
tri ,  ai  fudditi  privati  della  Romana  Repubblica ,  cfTcnda 
fiata  promulgata  la  Legge  Agraria,  hberò  dall'  efifer  del 
pubblico  alcuno  agroi  quello,  che  già  fi    pofTcdeva  di' 
Sillani ,  lo  confermò  loro  ;    e  giacché  1'  agro    de'  Vola- 
terranì ,  e  degli  Arremini ,  che  era  flato  fatto    pubblico 
da  Siila y  non    era    fiato   divifo;   e  ì  Volterrani,   e    gli 
Arteraini ,  duravano  ancora  nel  pofTefTo  i  egli  ce  gli  man- 
tenne .   Ecco  le  fue  parole  :  .Agraria  Lex  a    Flavio  Tri' 
buno  Tlebis  vebenienter  agitabaiur ,  aiiSìore  'Tompeio ,  quae 
nihtl  populare  babsbat ,  praeter  auflorem .  Ex  bac  ego  Le^ 
gè ,  fecundii  concionis  voluntats ,  omnia  illa  tollebam ,  quae 
ad  privatorum  incommodum  pertinehant .  Liberaram  agrum 
eum  ,  qui  T.   Mutio,  L.  Calphurnio ,  Cofs.  publicus  fuijfet. 
Sjllanorum    hominum   pojfeffiones    confirmabam .    I^olaterra- 
KOS ,  ó'  ^rteminos ,  quorum   agrum   Sjlla  publicarat ,    ne- 
que  diviferat ,  in  fua  poffeffione  retinebam .  Se  quc(ìo  paf^ 
fo  di  M.  Tullio  fi  fpiega  de'  nofiri  ,Artemini  neuna  dif- 
ficoltà   ci    fi    affaccia  ;    poiché  colline   eulte  ,  e  pianura 
ubcrtofa ,  e    grande,    erano    conveniente    oggetto    della 
fccita   di   Siila  ^  come   fcrive    Tlutarco  ,  e   Floro;  onde 
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tmto  quello  ,  che  avea  del  grande,  e  dell'utile,  ne  tch 
glieva,  per  farlo  del  pubblico  i  non  akrimcnri  di  quel- 
lo, che  fia  l'agro  Volterrano,  il  quale  non  Aipcra  quc- 
fìo ,  fé  non  ncll'  eftenfione,  ed  ampiezza:  e  tanto  più 
potea  parere  opportuno,  quanto  era  col  FiefoLnio  con- 
finante, da  lui  già  diviib,  ed  afTegnato,  a'  coloni.  Ma 
fé  poi  coi  Borghini  vorremo  pretendere,  che  dove  co- 
ftantemente  negli  ottimi  tefti  ,  per  Tua  propria  confcf- 
fionc,  fi  legge  ^ifrtemini ,  fi  debba  leggere,  e  reftituire 
iArretini  ,  lo  che  contra  la  fede  di  tutti  i  manofcritti , 
e  di  tutte  V  edizioni  ftampate  ,  adottò  Gregorio  Redi 
nella  Lettera  fopra  Arezzo  diretta  al  noftro  Propofto 
yjnton  Francefco  Gori:  ecco  che -fi  pecca  fubico  contra 
uno  de' principali  canoni  della  Critica,  il  quale  non  vuole, 
che  fenza  1'  autorità  di  antichi  manofcritti  fi  alteri  al- 
cun paflTo  di  Autore,  il  quale  ftando,  come  fta  ne'  te- 
fti a  penna  ,  pure  fi  può  comodamente  e  congruente- 
mente fpiegare ,  ficcotifie  accade  nel  cafo  nofìro .  Se  poi 
con  Tier  Feftori  ,&  ccm-'W^oh  Atanitzio  ,  ed  altre  edi- 
zioni, vorremo  leggere  in  vece  d'  yAneminos  ,  ertemi* 
tanos  ]  le  difficolrà  fi  raddoppiano  .  La  prima  è  ,  che 
vien  fcmpre  lo  fteflb  inconveniente  di  andar  contra  agli 
ottimi  tefii  a  penna  confultati  dal  Borgbini  ,  e  confuita- 
ti  da  uie  nella  noftra  famofa  Biblioteca  Mediceo -Lau- 
renziana,  ì  quali  hanno  concoidcmen:e^r/a'À«mo5  ;  e  l'al- 
tra è,  che  parlandofi  qui,  per  quanto  fcmbra  ,  di  agri 
e  territori  di  Tofcana  ,  non  fi  troverà  mai  in  quefta 
provincia  ,  che  vi  fiano  fiati  i  popoli  Artemitani  ■-,  lad- 
dove è  indubitato  ,  che  i  popoli  Arremini  vi  fono  fia- 
ti ,  e  vi  fono  :  e  in  tanta  ofcurità  è  meglio  feguire  il 
barlume,  che  ci  prefta  la  denominazione  ancora  rimafa 
d'  Artimino ,  fecondo  le  regole  da  me  a  principio  pre- 
fifle  i  che  nel  fitto  buio  di  non  conofcer  nulla  immagi- 
nare 
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nare  caprlcciofamente  popoli,  de'  quali  non  fi  ha  d'  al- 
tronde notizia  alcuna.  So,  che  mi  farà  forfè  da  alcu- 
no rifpofto,  che  1'  Ifolecra  vicina  a  quella  del  Giglio, 
e  predo  pure  a  Monte  Argentale  ,  e  a  Porto  Ercole, 
chiamara  in  oggi  Gianuti^  e  da'  Latini  anticamente  det- 
ta Dianium  ,  è  da  Stefano  Bizantino  col  nome  d'  ^rte* 
mita  appellata  .  Ma  qui  è  prima  di  riflettere  ,  che  co- 
munque J'  abbia  addimandata  Stefano,  le  i  Latini  vole- 
vano grecizare,  non  ^rtemta^  ma  ^Artemifia^  la  chiama- 
vano, ficcarne  tcftifica  Tlinio  nel  Libro  III.  della  Storia 
naturale  al  €np.  VI.  onde  Cicerone ,  che  Latinamente  fcri- 
veva  ,  o  r  avrebbe  indicata  col  pretto  nome  Romano 
Vianium  ;  o  grccizando  V  avrebbe  detta  ^rtemifia  ,  e 
^rtemijìani  gli  abitatori  .  Di  piìi,  fecondo  Stefano  ,  il 
nome  gentile  d'  Artemita  ,  non  è  ^Artemitanus  ,  come 
que'  tali  leggono  in  Cicerone,  ma  sArtemitenus  ;  o  come 
fcrifle  ^^pollodoro ,  ,yirtanntentts  :  il  perchè  non  fi  può  cre- 
te ,  che  il  dortiflìmo  egualmente  in  Greco  ,  ed  in  La- 
tino ,  Af.  Tullio  fi  volefie  tanto  difcoftare  e  dall'  ufo 
de'  Greci,  e  dall'  ufo  de'  fuoi  Latini,  fcrivendo  ^r/<r- 
miianos .  In  fecondo  luogo  è  imponìbile,  che  il  pafTo 
di  Cicerone  fi  polfa  inrendere  di  quefta  Ifoletta,  che  è 
diferta,  monruofa,  difabitata  ,  fìcrile,  e  di  niun  nome  i 
e  per  tanto  non  accomodata  alle  idee  di  Siila  ^  che  cer- 
cava d'  appropriare  al  pubblico  territori  fertili  ,  e  buo- 
ni ,  e  fpaziofi ,  per  dividergli  poi  a'  fuoi  foldati ,  e  con- 
tentare così  l'avarizia  loro  fitibonda  ;  perchè  ,  come  di- 
ce 'Plutarco.,  egli  era  confueto  à<px'i(e(TÒcii  croAAà  ,  X''(Wct.- 
codi  TsXsìova  ,  toglier  molto  ,  clonare  davvantaggio  .  Ed  in 
verità  non  avea  mifura  alcuna  nel  diffipare,  e  profondere 
agli  amici  ,  ed  agli  adulatori  ,  come  in  altro  luogo  lo 
fìclTo  Autore  ne  aftcrma .  Ma  e  dove  è  mai  1'  agro  da 
cultura  5  dove    1'  ampiezza    de'  terreni  ,  in   uno  fcoglio 
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di  pochi  paflì  ,  dove ,  diro  così  ,  neppure  in  oggi  fi 
trova  chi  vi  abiti?  Oh!  che  bifogna  incendere  il  luogrj 
indicato  da  Cicerone  (ìcuramcnre  irr  altra  maniera  ;  e  qiie- 
fto  feguendo  le  tracce  del  nome  non  può  efJc-re,  fé  non 
quello  degli  Arremini .  Arroge ,  che  1'  cfcrcita  de'  Ro- 
mani ,  al  quale  fi  dovea  diftribuire  1'  agro ,  era  corapo- 
flo  di  perfone  tutte  ricche  ,  e  faculrofe  ,  come  dice 
nella  Iodata  Epi/lola  Cicerone .-  Is  enim  efl  nojìer  exer- 
eitui,  bominum^  ut  tute  fcii^  locupletittm:  onde  fé  Sili» 
avelfc  pretefo  d'  afTegnar  loro  degli  fcogli,  e  delle  lan- 
de 5  e  delle  rocce  ,  e  bicocche  ,  fi  farebbero  que'  fol- 
daci  piuttoflo  tenuti  offefi,  o  sdegnati  contro  efio  ;  ed 
avrebber  ricufato  di  attendere  a  que'  fondi  affegnati . 
Sarebbe  ftaro  un  efiliargli  ,  non  uno  arricchirgli  .  Si 
aggiunga  ,  che  Tier  Vettori  fabbricò  quel  nome  ^r- 
temiianos  di  fuo  capriccio  »  poiché  avendo  io  confiil- 
tati  fette  Codici  raanofcrirti  delle  Tijiole  ad  ^tticum  , 
che  fono  nella  Libreria  di  San  Lorenzo  ,  in  tre^ , 
uno  de'  quali  è  copistO'  di  mano  del  Tetrarca  ,  man- 
ca quella  Epiftola  j  e  degli  altri  quattro,  in  due, 
che  ibno  i  nnglioii  ,,  e  piii  correrti  ,  fi  legge  difiinta- 
raente  ^^neminos  j  in  uno  afiai  fcorretto  ^-freminos  ,  eoa 
avere  il  Copifta  tralafciato  il  /  i  e  nel  quitto  ircela- 
nos ,  nome  affai  guafìo  ,  e  a  cui  per  ciò  da  mano  mo- 
derna è  flato  fcritto  fopra  ^rretinos ,  e  in  margine  ^r~ 
temifios  ,  con  iftorpiacura  maggiore  .  Non  avendo  dun- 
que il  Fetiori  trovata  in  quefli  Codici  la  voce  ^rtemi- 
tanos ,  bifogna,  che  egli  fleffo  l'  cfcogitaffc,  avendo  ri- 
guardo allo  fcoglio  Artemia;  e  non  facendo  rifìelTIone 
agli  Artemini  ,  che  eranO'  popoli  alla  fua  Città  tanto 
proifimi,  pel  vizio  confaeto  di  voler  giudicare  dallo  fla- 
to prefcnte  dell'  antica  condizione  de'  picfi  .  Il  non  fa- 
per  poi  j  che  quefti   popoli  in  Tofcana  fi  foffcro  ,  fece 
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sì  ,  che  altri  gli  andaflTcro  a  cercare  nell'  Abruzzo  ,  e 
in  vece  d'  xJrteminos  centra  la  fede  de'  MSS.  leggefle- 
ro  ^miiernims  ^  come  fi  vede  nell'  edizione  Parigina  di 
Cicerone  del  MDXXXII.  ed  altre  edizioni  ^ntennanos 
malamente  ne  leggono.  Se  vogliamo  poi  ragionevol- 
mente congerrurare  quello,  che  potevano  eflfere  gli  Ar- 
temini  a'  tempi  della  Repubblica  Romana  ,  mettiamoci 
a  memoria  quello  ,  che  furono  ne'  tempi  di  mezzo . 
L'  antichità  d'  Artimino  è  indubitabile  ,  poiché  in  Di- 
ploma di  O/tons  IH.  del  DCCCCXCVIII.  appreffo  il 
MuTiiiori  nel  Tomo  IL  delle  .Antichità  Italiche  pag.  g. 
e  nel  VI.  pag.  35j.  e  apprefTo  il  Fioravanti  nelle  Me- 
morie  I/loriche  di  Ti/loia  pag.  150,  è  mentovato:  e  la 
fua  Chiefa  di  S.  Leonardo  è  Pieve  e  Matrice  ,  e  tale 
era  ancora  in  quello  ftefTo  tempo ,  come  cofta  dal  det- 
to Diploma  i  e  le  ne  fa  menzione  pure  in  una  Bolla 
d'  Innocenzio  II.  apprefTo  Y  Fgheìli  ne' Ve  [covi  di  Ti/loia  ì 
e  vi  era  di  piìi  un  Collegio  di  Canonici  ,  1'  ultimo  de' 
quali  è  (lato  un  tal  Prete  Del  Etiflico  ,  che  fu  poi 
Priore  di  Boniftallo  ,  Cura  del  Poggio  a  Calano  :  e 
quelle  Pievi  ,  e  Chiefe  battefimali  ,  hnó  ordinariamen- 
te dd  quarto  e  quinto  fecolo  .  Segno  ,  che  ivi  era 
gran  frequenza  di  popolo  ,  e  di  abitatori  ,  perchè  in 
tali  luoghi  le  Chiefe  battefimali  ereggcvanfi  ,  come  ho 
già  lopra  accennato  .  Benché  poi  dopo  V  invafione  de' 
Goti ,  e  de'  Longobardi  ,  folFrifie  probabilmente  ancora 
cfTo  la  devaftazione  ,  a  cui  furono  foggctte  le  altre  Ter- 
re ,  e  Città,  della  Tofcana  ;  pure  li  riebbe  dipoi  al- 
quanto ,  e  fatto  ornai  del  dominio  Piflorcfe  ,  alla  qual 
Cirtà  nel  MCCXIX.  fi  diede  ,  e  preftò  giuramento  di 
fedeltà,  come  (ì  conofcc  dalla  Storia  Piftorcfc  di  Mi' 
cbeV  ^Angelo  Salvi ^  e  del  lodato  Fioravanti  ;  fcgno ,  che 
per  r  innanzi    liberaitientc  C\  era   governato.    Nel  fecolo 
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quarrocfeclmo  era  un  Cartello  ben  muraro,  e  h^n  forte i 
e  diede  molto  da  fare  ali'  ofte  de'  Fiorentini  più  vol- 
te; e  alla  fua  guardia,  e  al  fuo  prefidio,  ftavano  mol- 
te perfonc  ;  ficcomc  lì  ravvifa  da  quanto  narrano  di  cffb 
Giovanni  Villani,  e  Scipione  ammirato ,  nelle  loro  Ijlorie . 
E  benché  poi  fia  riraafto  dcfolato  del  rutto ,  perchè  fu 
prefo  da'  Fiorentini ,  e  rovinato  nel  MCCCXXV.  quan- 
tunque tre  anni  dopo  furono  le  Tue  mura  da'  mcdefimi 
riftorate  alquanto  ,  ma  con  poco  vantaggio  pe'  tempi 
poftcriori  ;  pure  molti  avanzi  delle  antiche  fortificazioni 
fono  rcftati  ,  e  muraglie  ,  e  torri  ;  e  molti  indizi  della 
•  fua  popolazione  ;  come  la  mentovata  Pieve  di  S.  Leo» 
nardo  ,  r  Abbazia  di  S.  Gin/io  ,  il  Monaftcro  di  Gru- 
maggio,  cosi  detto,  come  penfo  io,  quafi  Crupta  Maior 
dedicato  a  S.  Luca ,  fondatovi  nel  MCCCCXIII.  da 
Lionardo  di  Niccolò  Frefcobaldi ,  e  che  era  prima  tenuto 
da"li  Eremiti  di  S.  Girolamo  di  Ficfole,  come  fa  vede- 
re  i!  Sig.  Domenico  Maria  Afanni  nel  Tomo  VII.  de'  iuoi 
Sigilli  ,  e  in  oggi  è  annefso  alia  Prioria  di  S.  Stefano 
delle  Eiifche,  o  al  Poggio  alla  Malvai  il  Monaftero  e 
Parrocchia  di  S.  Martino  in  Campo;  il  Priorato  di  S.  Mi" 
chele  di  Comeana  ;  la  Chiefa  di  S.  alludo  ,  la  qua- 
le dà  ancora  il  nome  ad  una  torre  efiftente  ,  dctra  la 
Torre  di  S.  alludo;  poiché  in  quefti  luoghi  S.  ^lincio 
fondò  una  Chiefa,  e  uno  Spedale,  come  fi  vedrà  piìi 
fotto  ;  e  tante  altre  Chiefe  nel  territorio  di  quefta  Pie- 
ve ,  che  in  oggi  a  femplici  Orarorii  ridotte  fono  .  E 
tanto  più  efiefa,  e  grande  dovea  efiere  la  fua  popola- 
zione, quanto  il  monte,  che  Artimino  fi  addimanda,  ha 
di  eftenfìone  in  giro  circa  nove  miglia  ,  pel  qual  tratto 
tutti  gli  abitatori  Ibno  Artimini  ;  e  tali  doveano  cfle- 
re  ancora  le  popolazioni  adiacenti ,  le  quali  non  pote- 
vano non  eficre   moire,  come  fi  conofce  dalle  Pievi  ora  , 
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fi  può  dire,  confinanti   colla  Pieve  di  ArrimlnOj  o  pò* 
fle   non   lontano  j  nella  continuazione  del   giogo  di  quel 
monte,  che  fino  alla  Valdinievole  fi  cftendc  ,  come  of- 
ferva  il  celebre  Sig.  Dott.  Giovanni  Targioni  nel  Tom.  1. 
de'  fuoi    Viaggi  pag.  57.    Le    Pievi    che  fi  poflTono    dire 
vicine  ,  fono  quelle  di    S.  Michele  di  Carmignano  j  di 
S.  Maria    di    Baccherero  ;    di    S.  Maria  di    Limite  j  di 
S.  Stefano    di    Capraia  ;  di    S.  Bariolommeo   di  Tizzana  > 
ài  S.  Stefano  delle  Bufche  ;  di  S.  Giovanni  B.tii/Ia  dì  Gre- 
ti i  di  S.  Giovanni  Bmifta  di  Signa  ;  e  qualcuna  altra  nel- 
la pianura ,  i  popoli  delle  quali    a'  tempi  Romani  pote- 
vano avere  per    loro    Terra  o  Città    capitale  Artimino, 
e  così  tutti  fotto    nome  dì  ^Jrtemini   venire .    Nò  mi  fi 
opponga  la  fterilità  di  queftì  monti  ;   perchè  i  bofchi  e 
forefte,  che  vi    s'  incontrano  ,  vengono  dalla  mancanza 
de'  popoli ,  che  gli  coltivino  :   perchè  dove    fono  colti- 
vati  da    quella    poca  e  rara   gtmc  ,   che   vi  è   rimafa  > 
producono  ogni  ben  di  Dio,  eflendo  piuttofto  collinet- 
te, che  montagne.  Della  frequenza  di  genti  e  abitato- 
ri di  quefti  luoghi,  anche  ne'  rerapi  di  mezzo,  ne  può 
effere  indizio,  che  cfTendo   Monte  Albano  la  prima  di- 
ramazione   dei    monte  di  Artimino  ,  fecondo  Y  oflTerva- 
zione  deir  cruditiflìmo  Signor  Targioni ,  preflTo  a  Monte 
Albano    fu   fabbricato  un  ponte    full'  Arno,  perchè   vi 
fofTe  la  comunicazione  della  parte  oppolla  ,  ftendendoli 
forfè  fotto  Monte  Albano  qualche  ftrada  maeftra  j  onde 
tanto    maggior   frequenza    di   abitatori   cffcr  intorno   a 
quefti  monti  dovea,  benché  in  Monte  Albano  foflfe  an- 
cora del  diferto  e  folitario  .    Sembra  ricavarfi  ciò  dalla 
Vita  di  S.  u^llt^cio  appreflo  il  P.  Tlacido  Tuccinelii  nel- 
le   Memorie    di    Tefcia   fag.    372.    S.  alludo    morì    ne^ 
MCXXXIY.  e  le  parole  della  fua  Vita  fono  le  feguen- 
ti  :    In  Monte  ,Albano  ,  magria    in   sremo  [ito  ,    Ecdefiam 
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aJìam  in  honorem  S.  Bartbolomaei  ,  6'  S.  Clenìentis  ,  é 
S.  Columhani  ,  ó*  aliorum  SanBorum  ,  cum  fuo  defidcria 
mugnoque  ìabore  ordinare  curavit  ad  honorem  Hofpitalis , 
6"  piftipcrum  fiib/ìenic.iionem^  qmd  in  fnprafcripto  monte 
ferfecerat  .  luxta  ,^4rnum  etiam  in  /irata  publica  aìiud  Ho" 
fpitale  conftitiiit ,  in  quo  multi  pauperes  quotidie  refìcinn- 
tur ,  iiixta  qiiod  Hofpitale  finvius  erat  magniis  ,  ubi  mul^ 
ti  peregrini  pericìitabantur  .  Ipfe  vero  ,  ad  Epifcopum  Fio- 
rentinum  pergens  ,  literas  tit  pontem  ibi  aedifìcaret  invenit 
nohiìss ,  quum  in  pariibt<s  iilis  exfijìentes ,  qui  de  navigia 
é'  hominum  tranjitit  plura  ìucrabantur ,  pontem  ibi  aedifi- 
cnre  non  fermittebunt  ;  ipfe  vero  ^ìlucius  homines  illos 
fiiis  duìcibus  é"  blandis  verbis  moìlificans  fedavit ,  &  pon- 
tem ibi  aedificare  permiferunt  ;  linde  ipfe  inflitutor  &  prin- 
cipium  pontis  .Arni  fuit  .  Dal  connetteifi  la  fondazio- 
ne dello  Spedale  e  del  ponte  iuW  Arno  colla  fondazio- 
ne della  Chicla  e  dello  Spedale  nel  diferto  di  Monte 
Albano,  fembra  indicarfi,  che  non  lontano  da  Monte 
Albano  fi  faceffero  lo  Spedale  prcffo  all'  Arno  ed  il 
ponte.  E  certamente,  che  nelle  anguftie  di  tutta  la  Gol- 
folina  è  più  agevole  che  altrove  la  corruzione  di  un 
ponte  fuir  Arno .  Intanto  poi  credo,  che  S.  .Alludo  ccr- 
calfe  le  lettere  del  Vefcovo  di  Firenze,  in  quanto  la 
parte  oppofìa  a  Monte  Albano  e  ad  Artimino,  cioè,  la 
riva  finiftra  dell'  Arno  è  nella  Diocefi  di  Firenze  ;  e 
Forfè  gli  uomini ,  che  pafl^ivano  la  barca ,  dimoravano  in 
quefta  riva  ,  là  quale  ancora  in  oggi  è  più  comoda 
per  abitarvi ,  onde  alcuni  Borghi ,  e  cafe ,  vi  fono  ri- 
mafte,  come  Porro,  la  Lifca ,  Lamole  0  Brucianefe.  Il 
confìglio  e  r  efortazione  d'  un  Vefcovo  in  quei  tempi 
era  di  gran  pefo .  e  faceva  gran  forza  ne'  popoli  ve- 
neratori della  fiia  dignità  .■  Qjel  dirfi  poi ,  che  S.  .Jlìucio 
fofle  primo   inftitiuore  del   ponte  dell'  Arno,  pare  che 
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fi  debba  Intendere    di    quel    tal    ponte    in  quel  luogo  ; 
perchè  full'  Arno  vi   erano  ponti  piii  antichi ,   come  quel 
di  Ficecchio  ,   il  quale  fi  trova    commemorato  in  Carte 
del  MXXXIV.  e  del  MLXXVIII.  e  fi  può  vedere  quan- 
to ne  dico  nel  mio  Odsporico  a  pag.  897.   1008.  Quan- 
do fofie  fatto  il  ponte  tra   Gangalandi  e  Signa,  non  lì 
fa  j  ma  C\  fa ,  che  nel  MCCLXVL  vi  era ,  ficcome  fi  può 
vedere  apprciTo  il  Manni  Tomo  IL    de'  Sigilli  pag.    1 1 S. 
La    Chiefa  ,  che    S.  alludo   fondò    in    Monte  Albano, 
credo  che    fia  quella,  che  fi  dice    Chtefu  di  S-  alludo ^ 
non  perchè  a  lui  e    fuo  onore  foflTe  eretta ,  ma    perchè 
egli  ne  fu  fondatore  ;  non   fapendo  io ,  di':   mai  a  quc- 
fto  Boato  fiano  ftate  dedicate  Chiefe  .    Cosi  lo  Spedale 
di  Campo  nel    Piviere  di  Pefcia  fi  diflTe    di    S.  alludo  , 
perchè  eflfendo  quello    Spedale    diftrutto  ,  S.  w4llucio  lo 
riedificò  ,  facendovi    la  Chicfa  in  onore  di    S.  Luca  E- 
vangelifta,  e  di  S.  Ercolano  Martire»  e  ridulfelo  a  guifa 
di  Convento;  come  fi  dice   nella  fu^  Vita.  Forfè  fotta 
nome  di  Monte  Albano  V  antico  Scrittore  di  quella  Vita 
comprcfc  anche  il  monte  di  Artimino  i    perchè  Artimino 
non  era  nome  di  monte ,  ma  di  Terra  e  Cartello .  Della 
Spedale  però,  che   S.  ^éllncio  fece   preffo  1'  Arrjo    nella 
via  pubblica ,  e  del  ponte ,   non   mi  pare   che  vi  fiana 
limarti  vcftigi  e  fcgni  neffuni .  Artimino  dunq^ue  rimafe 
anche  ne' tempi    di    mezzo    in   qualche    buono  rtato  j  e 
fece  nel  pubblico  figlilo    un  Delfino  ,  fimbolo  di  tran- 
quillità ,  come  a  può  vedere    appreffo    il    citato   Manni 
Tom.  X.  de' Sigilli  pag.  ij.  eolla  leggenda:  s.  chomvnis 
DE  ARTiMiNii;    6  conlcrva  ancora    fuc    proprie  Leggi    e 
Statuti  ,  i    quali  nel  MDLIX.    per  ordine    del  Grandu» 
ca  furono  riformati .  Ma  fc  tanto  fu  ne*  tempi   più  de- 
plorabili ,  ed  infelici ,  Artimino  ;  quanto   farà  ftaco  nella 
florida  avventurofa  etatc,  in  cui  il  Romano  Impero  fo- 
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mentava,  e  augumcnrava,  il  vantaggio  deTudditi,  e  delle 
Città,  e  Terre,  a  fé  fottopoftc?  lo  che  piace  ancora  al 
lodato  Sig.  Targioni  pag.  29.  del  citato  Tomo  de'  Tuoi 
Fiuggi .  Nò  faccia  fpecie  lo  fiato  prefcnte  di  Artimi- 
no,  omai  tutto  disfatto  e  difetto,  e  circondato  di  fore- 
flc  abitate  da  fiere  ,  perchè  altre  Terre  e  Città  ,  una 
volta  gtandi  in  Tofcana,  hanno  corfa  la  fieffa  forte; 
e  o  non  vi  fono  più  ,  o  il  loro  avanzo  è  qualche 
Vico  o  Borgo  ;  e  per  ora  voglio  apportar  1'  efcm- 
pio  non  tanto  antico  della  propria  grandezza ,  quanto 
quello  di  Artimino,  ma  del  fecolo  Vili,  lo  che  farà 
piìi  maravigliai  e  quefto  è  di  Lucardo.  Dì  Carta  del 
Re  Carlo  Magno  forfè  dei  DCCLXXIV.  riportata  dal 
Muratori  nel  Tom.  K  dell'  ■^■aichità  Italiche ,  e  da  me 
più  volte  in  quef^e  Lezioni  citata,  fi  ha,  che  Lucardo 
aveva  un  Concado  di  non  diif^rente  fiato  di  quello  che 
foffero  i  Contadi  di  Fiefole,  d'  Arezzo,  di  Piftoia,  di 
Fifa,  di  Lucca,  e  di  Siena:  poiché  è  inficme  con  que- 
fli  annoverato.  Ecco  come  comincia  la  Citta  ;  Vemra- 
lìile  Cenobio  SanEìorum  ^fojìolorum  [ito  in  Cajìro  KonuH' 

tuie    ierritorìi    Mutinenjìs  ,  ubi  Dornnus  ^nfelmas 

,  nohis    Ksrolus    Rege    Francorum    &    Saxio- 

....&  Longobardonim ,  una  cum  Nortepertus  Dux,  damus 
fttni.lque  ojjerimus  omnia  nojlra  ,  cortes  &  cianica  in  Co- 
mitatn  FeJJ'olano ,  in  Comiiaiu  Ti/hrienfe  ,  in  Comitatit 
^4retino,  atqv.s  in  Comitatu  Lucardo .^  &  in  Comitatu  Lw 
cenfe  ^  &  in  Comitatu  Tige-nfe ,  aiqtie  in  Comitatu  Seneajì . 
Dove  poi  enumera  i  beni  e  fondi  ,  che  dona  nel  Con- 
tado di  Lucardo  ,  fa  vedere  che  quefio  Contado  fi  e- 
ftendeva  nella  Valde'fa  e  nella  Val  di  Pefa  fino  alla  noftra 
Città  di  Firenze  ,  o  fuoi  contorni  ;  fegno  evidente ,  che 
Firenze  era  allora  in  tal  dcfolazionc,  che  non  fi  coarava 
quafi  che  avcfle  territorio  ,  e  fi  reputava  come  una  p.ir- 
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te  o  Borgo  di  Fiefole ,  come  nell'VIII.  Lezione  indicai. 
Sentiamo  dunque  quello  ,  che  il  Re  Car!o  dona  nel 
Contado  di  Lucardo ,  per  comprendere  V  cftenfione  del 
fncdefimo  :  In  Comittitu  Lucardo  Corte  no/ira  S.  Tetri  in 
Menato ,  feu  Corte  no/Ira  Monte  Calvo  ,  &  Corte  Campa- 
ne ^  &  Corte  Tetroniano ,  Tlebe  S.  Leonardi  ^  Corte  a  Fur- 
no  ,  &  Cajìro  alitino  ,  atcìue  Monte  Bonici  ,  6"  S.  Tetri 
cnm  Corte  Qu^imolo  ;  &  inxta  Jlavio  Goflntia  ,  Corte  DO" 
binici  ,  é'  S.  Donati  ;  Corte  Decimo  Tlebe  S.  Cicilie  ; 
Corte  Tsnite  Tlebe  Sanfìe  Marie  ;  Corte  Meleto  ,  Corte 
Monacile  ,  Fadolongo ,  Quarte ,  Tlebe  SanBì  Tetri  ;  Rabn- 
dona  cum  Catella  S.  Tetri  ,  Cortem  Sepi  cum  Ecclefm 
SanEla  Maria  ,  Corte  Caracle  cum  Ecclejìa  S.  Martini , 
Corte  Cafentiiìo ,  Corticella  no/Ira  una ,  qui  vocatur  Satri  ; 
Corte  Tinfctngno  cum  Cella  S.  ^pofloli  prope  fttivio  Se- 
lice .  Per  intendere  quefto  Conrado  e  fua  eftcniìone  bi- 
fogna  ridurre  a  vocaboli  moderni  i  nomi  de'  luoghi  e- 
nunciari,  e  indicare  per  quanto  fi  puotc  il  loro  fito . 
Adunque  bifogna  fapcre  ,  che  in  oggi  il  paefe  di  Lu- 
cardo ,  il  qu,ile  in  antico  era  ampia  Terra  ,  è  nella 
Diogefi  Fiorentina;  e  comprende  in  fé  due  Pievi,  cioè, 
quella  di  S.  Lazero  ,  e  in  parte  quella  di  S.  Tancrazio  i 
e  tre  Chiefe,  che  una  di  S.  Donato^  V  altra  di  S.  G/«- 
y?o ,  la  quale  è  annefTa  alla  terza  di  S.  Martino .  Vi  era 
ancora  la  Chiefa  di  S.  Alarla  Novella  ,  ma  in  oggi  è 
annefla  a  quella  di  S.  Donato.  La  Chiefa  di  S.  Martino 
era  una  volta  Canonica  .  Tutte  quefte  Chiefe  poflTono 
indicare  in  qualche  maniera  V  antica  ampiezza  della 
Terra  o  Città  di  Lucardo,  e  quanto  grande  foffe  la  fua 
popolazione  ;  tanto  più  che  la  Pieve  di  S.  Lazero  di 
Lucardo  aveva  già  in  altri  tempi  fcdici  Chiefe  Curate 
fotto  di  fé .  Lucardo  è  fituaro  in  mezzo  tra  la  Val  di 
Pcfa  ,  e  la  Val  d'  Elfa  .   Nel  fuo  Concado  dunque  era 

la 


DECIMATERZA.  451 

h    Pieve    di    S.  Tt'etro    in    Mercato  ,    la    quale    contava, 
una    voira    lotto   di    fé  venti  orto  Chiefe  Parrocchiali  . 
Monte  Calvo  è  nel  Piviere  di  S.  TAUcrazio  in  Val  di  Pe* 
fa  ,  ed  ha  la  Chiefa  di  S.  Maria .    Campanai    non   faprei 
dir  cofa  foflTc  j  fé  non  fi  dove(fe  leggere  Cambiano ,  che 
luogo  di  tal  nome  ,  uno  è  in  Mugello,  ed   altro   tra   i 
fiumi   Era   e   Merza  :    ma    Tetroniano    è    nel    Piviere    di 
S.  Ippolito  di  Val  di  Pcfa ,  ed  ha  tre  Chicfc,  di  S.  Gin- 
fio  ,  di    S.  Tietro  ,  e  di  S.  Taolo  ;  benché    la  Chiefa  di 
S.  Tietro  s'  appartiene  al  Piviere  di    S.  ^Appiano  di  Val 
d'Elfa.    La  Pieve  di  S.  Leonardo^  fé  non  intende  quel- 
la di  Artimino,  cerco  che  né  in  Val  di  Pefa ,  né  in  VaN 
delfa  5  né  in  altri  di  quefti  contorni,  efifte:  e  non  mi  par 
che    poffa    efTere    quella   di    S.  Leonardo   alla    Serra  nel 
Piftolcfc  .   Sarà  la  Pieve  di  S.  Leonardo  d*  Aiatico  nella 
Diogcfi  Volterrana .    La  Corte  al  Forno  mi  è  ignota  ;    e 
folamente  fo,  che  Fornello  colla  Chiefa  di  S.  Maria  è  in 
Val  di  Sieve  nel  Piviere  di  S.  Andrea  di  Doccia  :    ma 
il  CaJìeUo  di  Ciliano   Io    trovo  nella  Diogefi    Aretina,  e 
nel  Piviere  di  Monte  Falonico  :  io  dubito  però,  cIìc  il 
noftro  aliano  fia   un  altro  non  tanto  difcofto  di  Lucar- 
do,   vale   a  dire,  non  quello  nel   Piviere    di    S.  Barto- 
lommeo  di   Pomino,  colla   Chiefa  di  S.  Michele -y  ma  Ci" 
ìiano   nel    Piviere  di  S.  Cecilia  di  Decimo ,  vicino  al  Ca- 
rtello  di  Perriolo  ;  del  quale   Ciliano    fi   ha   memoria  in 
Carta  del  MCCXVIL  e  in  altra  del  MCCCXV.  ed  al- 
trove ,  nel  Eegijlro    del    nojìro  Vefcovado ,   in  cui  fi  dice 
Vilh  di  Cigliano .  Monte  Bonici  credo ,  che  fia  Poggio  Bo- 
nizi ,  in  oggi  Poggibonfi  .    La   Chiefa  di  S.  Tietro  colla 
Corte  di  Qinntoh  penfo  effere  quella  del  Piviere  di  S.  G/o- 
vanni  di  Kemole    diftante  all'  Oriente    da  Firenze    circa 
miglia  quattro.  Il  fiume  Gofinti*,  o  Gonfienti,  quafi  Con^ 
ftientes  >  lo  trovo  nel  Valdarno  di  Sotto ,  non  molto  lon- 
tano 
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mio  dalla  Motta  ;  e  nel  Piviere  di  S.  Maria  di  Filcf- 
role  in  Val  di  Bifcnzio  :  ma  io  credo  che  Ila  quello  del 
Val  d'  Arno  di  Sotto ,  e  che  ivi  fofle  la  Corte  di  Do- 
menico 5  mentre  non  fi  dovcfTe  leggere  Corte  Damiani  \ 
perchè  Cella  Damiani  era  nel  Piviere  di  S.  Ippolito  di 
Caftel  Fiorentino  .•  e  la  Corte  di  S.  Donato  potrebbe 
edere  S.  Donato  ài  Falttiinano  nel  Piviere  di  S.  Cecilix 
a  Decimo  ;  e  certo  che  fubito  fucccdc  la  Corte  di  Deci» 
wo,  colla  Tua  Tieve  di  S.  Cecilia  ,  in  diftanza  al  Mez- 
zogiorno da  Firenze  otto  miglia  .  Sette  miglia  poi  è 
diftante  la  Corte  Tinita^  oggi  detta  Impnmeta ,  colla  Tua 
Tieve -di  S.  Maria.  In  quanto  alla  Corte  di  Meleto^  tro- 
vo Meleto  in  Mugello,  nel  Popolo  di  S.  Lorenzo  a  Vil- 
lolc.  Piviere  di  S.  Stefano  in  Botena ,  ma  non  mi  fem- 
bra  a  propofìco  .  Ma  a  propofito  è  altro  Meleto  ,  che 
vedo  non  eflcr  lungi  dalla  Val  di  PeHi  e  da  Lucardo, 
in  Carta  del  noftro  Marchefe  Fgo  del  DCCCCIIC. 
Corte  Monncile  mi  è  fconofciuta  ,  fé  non  è  nella  Diocefi 
Aretina  il  luogo  che  fi  dice  .^d  Monacbas  i  ma  Fadolom^o 
è  alla  delira  dell'  Arno  all'  Oriente  di  Firenze,  da  cui 
è  diftante  circa  un  miglio,  ed  ha  la  Chiefa  di  S.  Tic' 
irò,  e  corrottamente  fi  dice  Fari  ungo .  Qj^arto  è  alla  fini- 
iìra  dell'  Arno  circa  a  tre  miglia  fopra  Firenze  colla 
Chiefa  di  S.  Marta  nel  Piviere  di  S.  Tietro  di  Ripoli  ;  e 
benché  un  altro  Quarto  colla  Chiefa  di  S.  Maria  fia  nel 
Piviere  di  S.  Stefano  In  Pane;  pure  credo,  che  qui  fi 
parli  di  quel  di  Ripoli,  perchè  fubito  ne  fcgue  nella 
Carta  Tlebe  S.  Tetri  ^  che  è  quella  di  Ripoli.  Rabi4~ 
dona  colla  Cappella  o  Tarroccbia  di  S.  Tietro  non  fi 
ravvifa  dove  fofle  ;  ma  la  Corte  Sepi  colla  Chiefa  ài 
S.  Marta  la  trovo  nel  Piviere  di  S.  ^gnefe  di  Poggi 
Bonzi .  La  Corte  di  Caracle  colla  Chiefa  di  S.  Martino , 
e  Quaracchi,  detto  anticamente  Quaraclae^  alla  riva  de- 
c:.„j  Ara 
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Ara  dell'  Arno  in  diftanza  da  Firenze  all'  Occafo  di 
circa  quattro  miglia,  nel  Piviere  di  S.  Martino  a  Brez- 
zi .  La  Chiefa  di  S.  Martino  a  Qiiaracchi  divenne  poi 
iiii  Monaftcro  di  Donne,  le  quali  furono  quindi  trasferì-» 
re  in  S.  Luca  dì  Firenze.  Corte  Cafentino  può  eflerC 
che  foflc  cosi  detta  ,  perche  non  è  nuovo  in  Tofcani 
il  nome  Cafentino  .  La  Coniceli  a -,  che  fi  chiama  Satri  ^ 
non  parmi  potete  elTere  quel  luogo  di  Mugello  detto  Sa- 
trialla  nel  Popolo  di  S.  Michele  di  Roma  del  Piviere  di 
S.Giovanni  Maggiore,  t^^Qndo  troppo  lontano;  perchè  t/////^ 
Satri  corrifponde  a  Corte  Satri  ;  e  il  nome  di  Satrius  fi 
trova  nelle  antiche  Infcrizioni  Tofcane .  La  Corte  di  Ti" 
fcigno,  credo  che  fi  debba  leggere  di  Tifango,  che  è  nel 
Piviere  di  S.  Ippolito  di  Cartel  Fiorentino  ,  ed  ha  ap- 
punto la  Chieia  di  S.  Tietro^  che  qui  è  chiamata  Cellari 
perchè  bifogna  che  in  quc'  tempi  foffc  un  Monade-* 
ro .  Nella  Defcrizione  della  Diogefi  Fiorentina  comporta 
nel  MCCIC.  fatta  da  me  eftrarre  dall'Archivio  Vatica- 
no, ^\  dice:  Ecclefia  S.  Tetri  de  T  i fingo .  Ma  il  Regijlr& 
del  no/lro  Fefco-vado  ha  ferapre  Tifhigum .  In  quanto  al 
Fiume  Silice  ,  io  trovo  dentro  la  Città  di  Volterra  la 
Chiefa  Prioria  di  S.  Tietro  in  Silice  ;  e  in  altri  luoghi 
pure  è  quello  nome  di  Silice  ;  ma  qui  credo  che  foffc 
qualche  torrente  ,  che  pafìTaffc  per  Pifango,  e  quindi 
sboccaflc  forfè  nelT  Elfa .  Qucfli  tratti  e  quefti  delinca-» 
menti,  dirò  così,  ci  fanno  ben  conofcerc  la  vafta  e-' 
ftenfione  del  Contado  di  Lucardo  ,  che  pur  troppo  è 
in  oggi  fparito  nello  fpazio  di  circa  a  mille  anni  ;  del 
quale  cosi  fcrive  il  lodato  Sig.  Targioni  nel  Tom.  V.  de' 
fùoì  Viaggi  p/ig.  150.  Sopra  d'  una  verruca  compofìa  di 
tali  (irati  è  fondato  il  Cajlello  o  Rocca  di  Lucardo  ,  che 
coììferva  tuttavia  le  mura  caflellane  ,  ed  ha  la  Chiefa  fuo- 
ri-del  recintai   onde  non  è  da  maravigliarfi  fc  gli  Artc- 
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mini  ancora  fono  diftrutri  da*  tempi  di  Cicerone  in  qivà",, 
per   le   vicende    ed   i   cali   pur    troppo  frcqucnri   in  cjue?^ 
f}o   mondo.    E    fi    neri,  che   effendo  Lucctrdo  dctro  Co-^ 
Ttt'iiains.  5   fegno   è   che    vi    rifcdeva    un   Conte   per   go- 
vernate   e   reggere   quel    rcrr.itorio^  j   non    altrimenti    di 
q.'Uello   che   il    taceflfe   in    Fiefoie,  in   Arezzo,   in   Fifa, 
in   Piftoia  3  ed   in    Siena  .   Che    Te  Lucardo   non   ebbe. 
Wei'cosOy  fu   perchè  la   Aia  grandezza  'furrc   in    tcmpa, 
che   già   -fi  ;, era    fatta    la   divifione   delle   Diogefi  ;    non 
alrrimente   che  gli   Arceaiini   non    ebb^r   Vefcovo^  per- 
chè   erano   già   decaduti    e   dilpcifi ,  quando   fi   aflTcgna- 
r^no   i    Vefcovi    alle   Città   e    popolazioni  :  o   più   degli 
altri   indugiarono   ad   abbracciare    la  Religione  Criftiana, 
donde  forfè    ne   addivenne   la    loro   totale   difperfione  . 
Non    dico,  che  Lucardo    ne'  tempi   Longobardi    non    a- 
veffe   patito   le   fue  anguftie,  come  molti    altri   luoghi; 
ma   pure   fi    vede  ,    che   ritenne   fino   nel   fecolo   Vili. 
1"  ampiezza  del   fuo   territorio   e   Contado.   Che  Lucar- 
do fia   molto  antico,  e  de'   tempi   Etrufchi   medefimi, 
lo  può   indicare   il  nome,   formato  fu  quel    gufto,  co- 
me   è  Luca  ^   Lucer  ^  Luceris   ec.    Vorrei  però  che  qui  fi 
rifletteffe  a  varie    cofe .    Primieramente  ,  che  fé  nel  de- 
finire i  luoghi  della  Carta  di  Carlo  Magno  ^  io  alle  vol- 
te mi  fono  allontanato  alquanto    da'  limici  apparenti  di 
quel  Contado  ;    1'  ho    fatto    più    per    fuggerire   di  vari 
hioghi    gli    fteflì    nomi    in    Tofcana  ,  che  per  altro.    E- 
quindi  bifogiierà  dire  che  ad  alquante  nìiglia  da  Lucar- 
do efiftevano  alcuni  luoghi,  de' quali  più  non  fi  ritrova 
iti  oggi  il  nome  .    In    fecondo    luogo  fi  dee    oflcrvarej, 
che  tante  Chicfe,  e  luoghi,  nella  Carta  nominati,  erano; 
in  antico  per  lo  più  Cartelli  e  Borghi  pieni  d*  abitatori; 
onde  il  Contado    di  Lucardo  era  popolatiflimo  .   Fanno- 
a  propofito  le  parole  del    dotto  Signor  Targioni  nel  ci- 
tato 
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tato  Tomo  fag.  48.  V  opportunità  del  fio ^  die*  egli,  hi 
determinati  gii  uomini  ad  abitarvi  Jìno  dagli  antichi  tem* 
fi ,  poiché  nelle  rovine  di  Togna  ,  adejfo  podere  del  Signor 
Conte  Cammillo  Capponi ,  ed  a  Marcialla  ,  fono  fate  tro^ 
•vati-^delle  antichità  Etrufche  ;  e  il  nome  di  Decimo  refla^ 
to  ad  un  luogo  vicino  a  S.  Cafciano  ,  derivato  dall',  antica 
yAd  Decimum  Lapidem  ,  fa,  vedere  che  di  qu)  pacava  un'- 
antica Via  Militare  che  da  Siena  conduceva  a  Ftejole  0 
Firenze .  Ne'  tempi  di  mezzo  molto  più  florida  vi  era  I^ 
popolazione  .y  poiché  vi  f  contavano  molti  Cafelli,  de' qua-, 
li  ora  pochi  fufftfono  ,  ejfendo  flati  diflrutti  ì  più  con* 
fder  abili  nominati  Togna  e  Semifonte .  Refi  ano  tuttavia  in 
piedi  Barberino  di  Faldelfu  ,  Lucardo  ,  Certaldo  ,  Caflei. 
Fiorentino  ,  e  Moniefpertoli  ,  ed  i  feguenti ,  che  oggidì  fi 
pojjono  dire  più  toflo  Villaggi  che  Caftelli.,  cioè  ^  Linari , 
S.  Tiero  in  Boffolo  ,  Tavernelk ,  Vico  di  Valdelfa ,  Bagna" 
no  ,  la  Tieve  a  S.  Laz'Zero  ,  Marcialla  ,  S.  Maria  No-., 
velia,  S.  Tancraz-io,  Lucignano  di  Val  di  Tefa  ^  Teiroio ec. 
Sono  tutti  quanti  fiiuati  in  alto  fui  dorfo  delle  colline ,  a 
riferva  di  Certaldo  e  Ca/lel  Fiorentino  ,  che  hanno  i  fub- 
horghi  fui  piano  dell'  Fifa  .•  le  fabbriche  loro  fono  tutte  di 
mattoni ,  con  qualche  poco  di  panchina  ,  non  vi  ejjendo  in 
tutto  queflo  paefe  filoni  fcoperti  di  pietre  dei  monti  pri-> 
mitivi .  V  aria  loro  è  falubre  ,  non  contaminata  da  efflu- 
vi di  bofchi  e  di  paduli ,  de'  quali  non  ve  ne  fono  ;  e  le 
acque  bevibili  fono  fané  ,  perchè  provenienti  per  lo  più 
da  tufi  e  da  panchina  .  Le  campagne  fono  ben  popolate  e 
coltivate  ,  e  i  terreni  fruttano  afjat  bene  ;  oltre  alle  otti- 
me  paflure  ,  per  le  quali  fono  famoft  gli  agnelli  ,  i  caci 
marzolini,  e  le  ricotte^  di  Lucardo;  ed  oltre  all'olio,  chei 
vi  fi  produce  in  gran  copia.  In  terzo  luogo  òfTervciemo, 
che  ancora  dopo  il  fecolo  Vili,  fi  trova  Tempre  onor^ìra 
menzione  di  Lucardo  ,  e  della  fua  Pieve  di  S.  Lazero  ^ 
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la  quale  è  nomlnara    nel    Regiilro    del  Vefcovado  Cotto 
V  anno  DCCCCXXVI.    come  quella,    che  pagava  ogni 
anno  al  Vefcovado  dodici  Ioidi  di  ccnfo .  Il  noftro  Du- 
ca   f^gom    in    Carra    del    DCCCCIIC.    nomina    Tìebcm 
S.  lerujakm  de  Lucardo .    In  Carta  deli'  Archivio  Capi- 
tolare Fiorentino  del  MXX.  fi  pone  in  Lucardo  la  Pie- 
ve ancora    di    S.  TancrArJo  j    ficcome  (1    fa  in  altra  del 
MXXV.  regiftrara  nel  Bulìettone .  Il  noftro  Vefcovo  ^f- 
dinga    in    fua  Carta  del  MCCXXXIV.    fa    menzione  di 
Jac,  Cmonieo  di  S.  Lazero  ;  cosi    parendonii  doverli  re- 
ftituire  il  luogo  corrotto  appreftb    T  Fgheìli  ,  coli'  aiuta 
d'  altra  Carta  dell' anno  precedente.  Nel  MCCLX.  era 
molto  chiara  la  famiglia  de'  Lucardefi  in  Firenze ,  come 
lì  ha  dal  Villani  i  così  detta  dal  difcenderc  da  Lucardo  : 
e  forfè  erano  i  figli    di  Teoderica    da.  Lucardo  nominati 
in  Carta  del  MLXX.  dell' Archivio  di  S.  Felicita.:  e  nel 
MCCLXVIII.    è    nel  BnUettom    nominato  Dominus  B.iU 
dovineSìus.  de  Lucardo  i  dove  il  titolo  Dominus  denora  no- 
biltà. Per  ultimo  dirò,  che  il  Vefcovo  di  Butrintò  nella 
Relazione  del  Viaggio  in  Italia  di  Errico  Vii.  Imperato- 
re narra ,  come  cflbndo  egli  a  San  Cafciano  prefc  diver/t 
Caftellì    del    vicinato  j  e   come   aìiqua  combujjìt  ,  aliqun 
retinitit ^  fcut  Lucard^m^  ubi  jìunt  cafei  boni.  In  quarta 
luogo  dirò,  che  ho  avuto  piacere  neh' aver  veduto,  che 
anche  rcruditiflìmo  Muratori  e  flato  del  mio  fentimen- 
to  circa  Lucardo .  Imperciocché  nel  Torno  IL  delle  ^n- 
ticbità  Italiche  pag.  217.  cosi  fcrive,  mentre  parla  della 
Carta  di  Carlo  Magno  fuddetta  :   Sijle  mine   ubi  ante  0- 
tuìos  Itaìiarn  Magini  ,  aut    Ortelii  Tbeaivum  ;    atque    ibi 
Cbartam  Tofographicam  Tufciae  fcrutare .    Occtirret  Inter 
KArretitim  ^  Plorentiarn ,  Senam ,  Volaierras  ,  ó*  Tifas  ,  Ficus 
Lucardus  .    Hunc  aniiquijpmis   faeculis  inter  Oppida  co/fì" 
futatumy  eumdemque  ejfe  ^  qui  Cor/iitaius  bonore  fruebatuTy 
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tiJgnofcere  cogimttr  ,  ex  re/iquis  locis  in  aììtiquifftma  ea  mem- 
Irana  memoraiis  ac  circumpofitis .  ^Jàhuc  euim ,  ft  Topogra- 
fbicas  Cbartas  confuUmus  ,  tn  circniiu  eiusdem  loci  intuemur 
Pctrognano,  Poggibonfi,  ide/ì  Podium  Bonici,  quod  idem 
■  futo  cum  Morire  Bonici  in  pergamena  adnotato^  Monte 
Do.Ticiiichi  ,  Sin  Donaro  ,  Santa  Maria  ,  Melerò,  Salì 
Pietro  ec.  ut  alia  loca  praeieream  ,  quae  eruditi  Floren~ 
tini  faciliits  colligent  aique  animadvertent .  TrofeElo  quum 
in  membrana  tommemorari  vidi(]em  Curtem  Cilentino  , 
regionem  illam  indlcari  fubfpicabar  ^  quae  adhnc  fub  eadem 
adpellatione  Tufcis  noli/lima  eji  .  Verum  nulla  in  eo  tra- 
Bu  occurrunt  e  locis  iti  veteri  Charta  defcripti%  :  &  quan- 
do  Lucardus  Ficus,  feu  Cajìrum ,  fupere/ì ^  vix  alibi  quas" 
rendus  videtur  Comitatus  Lucardus .  Senenfi  Frbi  ohm 
exiguus  ager  contributus  fuit  :  quod  ex  Chartis  producen- 
dis  in  DiJJertatione  LXXIK  de  Parochiis  intelligere  pof- 
fumus .  ,j4c  propterea  nil  miriim ,  ft  Inter  Civitaiem  illam 
ér'  Florentiam  interpojìtus  olim  fuit  alter  Comitatus .  ^no- 
m^mo  Ravennati  Lih.  4.  inter  Tufciae  Civitates  enumeraniur 
Arccia,  Graecae,  Lugaria  ,  Vuibrion  ,  Bcternis ,  Equilia, 
gloria,  Florentia  &c.  Qui  locus  ab  eo  Lugaria  nuncupa- 
tur  (  ut  alia  plurima  apud  illum  )  fortajfe  depravatus  ad 
nos  venerit  ;  &  Lugardain  ,  five  Lugardum  ,  aut  Lucai- 
duiTi  re  ferve  omnino  videtur  ;  (juem  locum  in  Tufcia  fru" 
fìra  Torcberonius  &  aìii  quaefierunt .  Ed  tzco  per  inci- 
denza trattato  e  fcopcrto  altro  gran  Contado  della  To- 
fcana ,  di  cui  nulla  (ì  farebbe  faputo,  fé  quella  unica 
Carta  di  Carlo  Magno  non  ci  avelTe  illuminato  fu  que- 
flo  particolare  ■■>  onde  per  ritornare  agli  Artcrnini ,  e  al 
loro  monte  ,  che  in  verità  qucfto  luogo  d'  Artimina 
a*  tempi  Romani  foffe  bene  abitato  ,  e  di  coniìdera- 
zione,  fi  può  ancora  arguire  dalle  molte  antichità  Ro- 
mane,  come   Idoli,   Medaglie  ,  ed   altre  cofc  di   fimil 
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genere,  che  in  occafionc  di  coltivare,  e  fcavare  il  ter- 
reno, vi  fi  dilortcrrano  alla  giornata  .  Traile  altre  nel- 
lo fcavare  le  pietre  ,  delle  quali  abbonda  ,  fu  trovato 
in  una  grotta  un  Toro  di  bronzo  in  atto  di  fuggire, 
ritenuto  con  fatica  da  alcune  figure  umane,  limile  in 
tutto  all'idea  del  famofo  Toro  Farnefe,  benché  non 
molto  grande  ;  il  quale,  coperto  di  bellilTìma  patina  , 
fi  conferva  -nel  Salotto  della  Rea!  Villa  d'  Artimino  , 
ivi  dal  Gran -Duca  Ferdinando  I:  col  difegno  di  Bernar- 
do Buontaìenti  fondata  .  In  oltre  la  gran  copia  delle 
abitazioni  ,  e  delle  cale  ,  e  famiglie,  fi  potrà  arguire 
forfè  dalla  quantità  incredibile  dcgl'  Idoletti  di  bronzo, 
che  continuamente  vi  d  trovano  ,  come  gli  abitatori 
mi  hanno  affermato  j  i  quali  Idoli ,  eiTendo  Dei  Lari  , 
e  di  quegli  ,  che  in  particolare  da  ciafchcduna  fami- 
glia fi  veneravano  ;  ne  viene  in  confeguenza ,  che  gran- 
diffimo  fofle  ancora  il  numero  delle  cafe  ,  nelle  qua- 
li quefti  erano  :  quindi  fempre  più  è  credibile  quel-, 
la  popolare  tradizione  ,  che  ancora  in  oggi  ad  Àrti- 
mino  fi  conferva  ,  vale  a  dire  ,  che  ivi  anticamente-* 
fofife  una  Città;  benché  queffa  fama,  forfè  racfcolata 
con  qualche  favoletta  ,  fi  iparga .  Che  dirò  della  co- 
mune credenza ,  che  in  quel  monte  fiano  occulti  tefo-. 
ri,  onde  e  ,  che  più  volte  fono  flati  i  curiofi  a  ri- 
cercargli? E  il  dì  primo  di  Settembre  dell'anno  MDCC- 
LI.  un  conradino  nel  lavorare  un  campo  ,  fcoperle_ 
alcune  pentole  di  rame  ,  o  di  terra  rolla  ,  che  erano 
di  catrame  coperte,  dentro  le  quali  quantità  d'  oro  fi 
crede,  che  foffe  i  onde  è,  che  il  Tribunale  di  qucfla 
Città  fece  diligente  inquifizione  per  ritrovare  la  veri- 
tà dell'  accaduto  ;  e  gli  efecutori  di  giuftizia  fletterò 
per  ordine  fupremo  a  cuftodire  e  guardare  le  magio- 
ni di  quc'  lavoratori ,  che  erano .  fofpetti  di  aver  tra- 
fugato 
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fug.uo  qiicflo  antico  depofito,  del  quale  alcuni  pezzi 
d'  oro  fi  dice  cflae  fìari  veduti  ;  ed  io  ccrramente^ 
tve  ho  veduto  uno  nel  Tribunale,  che  oro  finiffiaio  fi 
è  ,  e  de'  fccoli  Romani,  benché  non  fia  altro  ,  che  uni 
piccola  e  fottile  lama  ,  fcrvita  forfè  per  ornamento  di 
donna  ;  ficcome  ho  veduti  pure  alcuni  frantumi  di  lama 
d'  argento,  di  baffa  lega,  che  all'  apparenza  formava- 
no qualche  vafo  .  La  verità  però  fi  è  ,  che  tanto  le 
pentole,  quanto  quello,  che  vi  era  dentro,  è  fpariro. 
Ma  fé  le  vicinanze  d'  Artimino  fi  conlidereranno,  an- 
cora dalla  popolazione  Romana  ,  che  era  in  effe  ,  fi 
potrà  argomentare  la  mcdcfima  popolazione  in  Artimi- 
no .  E  per  vero  dire  fotro  il  Cartello  di  Signa  verfo 
Artimino  non  furono  già  trovate  fiatue  de'  tempi  an- 
tichi,  che  in  alcuna  villa  ancora  lì  vedono?  E  1'  an- 
no paflato  alla  Caftellina ,  luogo  fotro  Capraia,  in  di- 
flanza  dalla  Pieve  d'  Artimino  fole  quattro  miglia  , 
non  fu  diflTorterraro  un  pavimento  di  mofaico,  j  molti 
canali  di  piombo,  in  alcuno  de'  quali  è  ancora  quaUi 
che  parola;  molti  fcrramenri,  alcuni  de'  quali  in  for- 
ma di  fcure  ;  qualche  urna?  Onde  molto  fofpctto,  che 
qui  qualche  Tempio  fofTe  ,  o  antico  Bagno  .  Ma  mi 
dirà  forfè  alcuno  ,  ammettiamo  anche  ,  che  gli  Arte- 
mini  follerò  in  gran  numero,  la  loro  Terra  molto  grof- 
fa,  il  ior  territorio  affai  cflcfo  i  puic  G  dovrà  da  Ci- 
cerone mcrrcre  infieme  con  Volterra  ?  Dovrà  qucU'  Ora- 
tore far  cafo  d'  una  popolazione,  che  forfè  non  for-t 
mava  Città  ?  Che  dubbio  ve  n'  è  ?  Se  Siila  in  verità 
pubblicò  1'  agro  degli  Arremini ,  a  voler  che  Cicerone 
raccontaffe  il  benefizio  ,  che  egli  avea  fatto  a  loro, 
e  a'  Volterrani  ,  non  potea  far  a  meno  di  nominar- 
gli .  E  qucfto  ftefib  di  mettere  gli  Artemini'  infieme 
co*  Volterrani ,  può  fuggerire  congettura ,  che  Artimino 
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foflTe  allora  Città  Tofcana  egualmente  che  Volterra .  Se 
quando  leggiamo  1'  antica  Romana  Iftoria  ,  faccflìnfio 
qualche  riflcfllonc  alla  qualità,  e  condizione,  delle  Città, 
e  Terre  ,  e  de'  popoli ,  ivi  nominati  ;  quanti  forfè  ne  rav- 
vif'eremmo  di  territorio  più  angufto  ,  di  forze  più  de- 
boli,' e  di  copia  di  abitatori  minore  degli  Artimini; 
e  fpezialmente  nel  Lazio,  dove,  come  già  dilli,  cin- 
quanta tre  popoli  perirono,  fenza  lafciar  di  loro  nep- 
pur  veftigio ,  i  quali  tutti  non  poteano  efTere  molto  va- 
fti ,  e  polenti  j  e  forfè  molti  di  loro  agli  Artimini  a- 
vrebber  ceduto .  E  tutto  queflo  fia  detto  per  ragionc- 
vol  digrcflìonc,  che  1'  amore  d'  illuftrare  quanto  fi  può 
r  antichità  de'  nofiri  paefi  ,  congruentemente  richiede- 
va :  ed  ora ,  dopo  avere  a  fufficienza  dimoftrata  la  pro- 
babilità ,  che  vi  folTero  in  quefte  parti  alcuni  popoli 
detti  Ariniani  ,  ritornerò  ad  oflervare  quello  ,  che  ne 
fegue  nel  Dicrcro  fuppollo  di  Dejìderio  :  Rurfus  plures 
aniiquas  nohilcs  ttrbes  amfltavimus  ,  &  muris  cmximus . 
Et  nunc  iddtm  agimus  circa  Lucam ,  Ti/ìorium ,  ^recium , 
Orbiiitm ,  é"  Etbruriam,  nt^nc  Fiterbum  :  vale  a  dire;  Di 
nuovo  molte  antiche  nobili  Città  abbiamo  ampliate ,  e  cinte 
ài  nntra.^  e  adeJ]'o  que/lo  Jlefjo  facciamo  intorno  Lucca  ^  Ti/ìoia, 
grezzo  •>  Orbito ,  ed  Etriiria  ,  adejjo  Viterbo .  In  quanto 
alla  defolazione,  e  rovina,  delle  Città  di  Tofcana,  anzi 
deir  Italia  rutta  ,  fatta  da'  Goti  e  da'  Longobardi ,  e 
come  le  ridufsero  fmantellate  ed  afflitte  ,  è  cofa  no- 
tiflìma  per  la  Storia  ;  ed  io  già  nelle  pafsate  Lezioni 
ampiamente  lo  feci  vedere  :  ma  qui  voglio  riportare  un  : 
altro  infìgne  pafso  di  S.  Gregorio  il  Grande,  oltre  quel-; 
Io  eloquentifsimo  riferito  fopra  a  /^ag.  331.  che  fu  ca- 
vato da''  Dialoghi  ;  quefto  poi  è  della  fua  Effofizione  fo- 
pra Ezechiello  ;  e  così  dice  :  Vbiqide  luSliis  adfpicimus ,[ 
iibique   gemiius    audimiis  .    Defìru^ae  Vrbss  ,  everfa  funt 
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C^/^ra,  Jepopuhti  funt  agri  ^  in  folUudinem  terra  red^-^ 
£f*  e/f  i  nuUus  in  agris  incola ,  faene  millus  in  f^rbibiis 
babiiator ,  remanfit  :  ó*  tamen  ipfae  pariiae  generis  bumani 
r^liquiae  adbuc  -quotidie  ,  ù  fine  cejfaiione ,  feriuntur  ;  & 
fnem  non  babent  fiagelh  coelejìis  iuflitijie  ^  quia  nec  inter 
JìitgeUa  corre  flae  funt  aSlionis  cuìpde .  ^lios  in  ■captività-' 
tem  duci  ^  alios  detrtmcari  ^  alias  interfici  ^  videmus  .  Quid 
(fi  ergo  ^  qiiod  in  bue  -vita  ìibeat  y  fratte s  mei?  Si  talem 
tnundum  adbuc  diligimus ,  non  iam  gaudia ,  fed  vtilnera 
ttmamus .  Ipfa  autem ,  quae  aliquando  nwnài  domina  effe 
tidebatur^  qualis  remanferit  Roma,  confpicimus ^  immeU'' 
fis  doloribiis  multipliciter  attrita ,  defòlatione  civiiim ,  im-^ 
frefpom  boflium ,  frequcntia  ruinarum .  Ora  noti  fi  fa  in- 
tendere, perchè  1'  erudito  Bali  Gregorio  Redi  voglia  tCi" 
mere  Arezzo  da  quefte  comuni  calamità  ;  e  creda  di  fal- 
varlo  con  un  pafso  di  F'itruvio,  che  è  ftato  da  CCCC. 
anni  innanzi  all'  invafione  de'  Goti,  e  de'  Longobardi 5 
k)  che  è  cofa  affai  curiofa .  Di  più  il  giufto  fenfo  di  quel 
pa(fo  e  controvcrfo  da  un  moderno  Critico ,  il  quale  pre- 
tende ,  che  quel  paflò  non  indichi  le  mura  della  Città 
d'  Arezzo,  ma  qualche  altro  muro  di  ampio  edifizio. 
Mi  fi  dirà  forfè  ,  che  ^Arezz^o  nel  DCCXV.  fotto  il 
regno  di  Liuiprando  fcmbra  che  foffe  in  buono  l'Iato, 
perchè  olt-re  il  Vefcovo  che  vi  rifedeva  ,  e  la  Scuola 
che  vi  era  per  gli  fìudi  delle  lettere  ,  e  una  Canonica 
numcrofa  di  Chetici  e  Miniftri  della  Chiefa  di  S.  Do* 
fiato  ,  vi  rifedeva  un  Maiordomo  del  Re  ,  come  fi  ha 
dalle  Carte  riportate  dall'  Fgbelli  ne'  f^efcovi  ^reti-ai ,  e 
dal  Muratori  nel  Tomo  V.  e  VI-  delle  antichità  del  tanpo 
di  mezzo  Differì-  LXII.  e  LXXIV.  Ma  non  per  queflo  ne 
fegue,  che  dopo  tante  guerre,  non  avelfe  bifogno  Arez- 
zo di  qualche  riftoramento.  Impertanto  non  vi  è  cofl 
tanto  naturale  per  un  Monarca  benefico,  quanto   il   ri- 
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fiorare,  e  rimettere,  per  quinto  è  pofllblle,  i  popoli,  e 
le  Città  fottopofte  ,  nel  priftino  (lato  ;  e  tirarle  fuora 
dair  abiflfo  delle  miierie  ,  nei  quale  per  le  crudeliflì- 
me  guerre  de'  barbari  fi  ritrovavano.  Tali  dunque  Ta- 
lanno  flatc  Lucca  ,  Piftoia  ,  Arezzo  ,  Etrurla  ,  che  di- 
còno efTere  Viterbo.  Io  per  me  dunque  credo,  che  pof- 
fana  eflere  ftare  ,  ma  io  non  fo  ,  che  fé  ne  trovi  me- 
moria alcuna  negli  Storici  ,  o  negli  Archivi ,  o  negli  a- 
vanzi  di  antichità  delle  Città  mentovate  j  fé  non  che  in 
Viterbo  fi  trova  T  alabaflro  o  marmo,  nel  quale  a  ca- 
latterL  tenuti  per  Longobardi  è  incifo  qucfto  controvcrfo 
Decreto,  come  io  narrai  fopra  p.  501.-  onde  farebbe  uni 
petizione  di  principio  T  addurlo.  Scrìve  però  ^Aid<)  Ma- 
7ÌUZÌ0  nella  Vita  del  famofo  Ca(ìruccio  ^ntelminelli  ,  che 
in  Lucca  era  una  Porta,  che  fi  chiam.ava  del  R.e  Defide-^ 
rio  ;  ma  io  avendo  confultati  gli  Antiquari  dì  quella  Cirtà, 
mi  rifpofero,  che  neflTuna  Porta  di  Lucca  (i  chiama  dd 
Re  Dejtderio  ;  né  alcun  ricordo  veramente  anrico  fi  tro- 
va, per  cui  fi  conofca,  cffervl  una  volta  rtata  Porta  al- 
cuna di  quefto  nome.  Io  non  nega  però,  che  in  Lucca 
non  fia  una  Porta  ,  che  da  alcuni  è  detta  del  Re  Vefi' 
d'erio  5  ma  la  ftruttura  fua  ,  e  delle  fue  attenenze,  mo- 
flra  effere  forfè  d'  età  divcrfa  .  A  me  fcmbra  ,  che  la 
Porta  de'  Borghi  co'  fuoi  Torrioni  non  fia  di  ftruttura 
differente,  benché  fatta  doppia  all'  ufo  degli  antichi 
Tofcani  ;  effendone  però  chiufo  prcfentemente  un  arco. 
Non  dubito-  però,  che  quefte  Porte  fiano  anteriori  al  fe- 
colo  XL  E'  quella  prima  in  vicinanza  delT  Anfiteatro, 
di  là  dal  Monaftero  di  Santa  Maria  Foris  Tortam  ,  il 
qual  Monaflcro  cosi  non  (i  addomandcrebbe  ,  fé  quel- 
la Porta  ab  antica  dentro  il  cerchio  delle  fue  mura  in- 
clufo  r  avefièi  anzi  moftra  col  nome,  che  altra  Porta, 
avanti  che  a  quello  fi  giungere,  cfifieva .  Sentiamo  co* 
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TYie  parla  il  Viario  Sacro  di  Lucca  ftampato  nel  MDCC- 
lAll.  fag.  32.  Ecco  le  fuc  parole  :  Dedicazione  dellx 
Cbiefa  di  S.  Maria  Foris  Tona  ,  chinmaia  con  quejfo 
fognome  ,  ferchè  prima  del  MDXXIII.  era  fuori  della 
€iita  avanti  ad  ima  Torta  di  ejfa  ;  e  benché  non  Miaji 
notizia  della  fua  fondazione  ^  fi  fa  che  fu  rejìaurata  dtt 
Defderio  Re  de'  Longobardi  l'  anno  DCCC.  in  circa  ;  €  dd 
Michele  ^nìolfini  rimodernata  V  anno  MDXVL  ec  II  P, 
Cefare  Franciotti  però  a  fag.  564.  dice  ,  che  quefts 
Chiefa  era  fuor  di  Porta  anche  innanzi  al  MCCLXV- 
Se  quella  Chiefa  era  fuor  di  Porta  innanzi  al  MDXXIIL 
e  al  MCCLXV.  tanto  più  lo  doveva  efferc  a'  tempi 
del  Re  Defiderio^  il  quale  fé  avcffe  cinto  di  nuove  mu- 
ra la  Città  con  farvi  quella  Porta  ,  la  Chiefa  farebbe 
rimafta  fubito  dentro  il  recinto  delle  mura,  e  dentro  la 
Porta  ;  né  avrebbe  indugiato  ad  efTcr  rinchiufa  nel 
MDXXIII.  In  oltre,  perchè  vuol  ditfi  del  Re  Vefderia 
qucfta  Porta,  e  non  chiamarfì  pure  del  Re  Defiderio  la 
Porta  de' Borghi,  che  alla  ftrutcura  moftra  effcr  del  me- 
defimo  tempo  ?  Con  rutre  quefte  difficolrà  però  è 
da  oflervarfi ,  che  fecondo  alcuni  la  bruttura  delle-, 
vecchie  mura  di  Lucca  ,  e  di  qucfla  Porta  delle  mede- 
firac  ,  che  è  in  vicinanza  dell'  Anfiteatro  ,  è  full'  an- 
dare dell'  architettura  adoprata  da  J^ehfario  nelle  mura 
di  Roma  ;  e  quefto  moftra  ,  che  fulfcro  fabbricate  ne' 
tempi  Goti  ,  o  ne'  Longobardi  ,  quando  ancora  du- 
raffe  la  fteffa  architettura  :  e  pertanto  fi  rende  fem- 
pre  più  probabile  ,  che  foflero  edificate  dal  Re  Defìdc' 
rio .  L'  oflcrvazione  di  quella  architettura ,  e  il  confron- 
to, fu  fatto  dal  peritifììmo  Crijìofano  Afartini  Saffone, 
da  cui  ebbi  ancora  altre  informazioni  delle  antichità 
Lucchefi.  Non  è  dunque  da  maravigliarfi,  che  Tomma^ 
fo  Demplhro    ancora  ,   nel    Lib.  y.    dell'  Etruria    Regale 

K  kk  3  Cap.  V. 
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CAp.  V.  abbia,  parlando  di  Lucca,  lafciato  fcrltto:  Lan' 
■.gohardi  dticentis  &  amplius  annis  pofì  base  illius  imperio 
'f  otiti  :  exflfttque  Torta  ,  've^teris  ,  fid  bellicae ,  (ìruEìirrac  ^ 
tìuSiors ^  ut  l'dlunf ^  Defiderio  Rege  condita.  Ma  le  memo- 
rie più  ferme  delia  Città  di  Lucca  portano,  che  Por- 
ta fatta  faie  dal  Re  Defiderio  folTè  quella  ,  la  quale  fi 
vede  ancora  in  oggi  dietro  al  Baluardo  di  S.  Colombano ^ 
così  detto,  perchè  ivi  prefTo ,  fuori  di  Città  ,  era  una 
Chiefa  dedicata  a  quel  Santo  Abate  .  Sopra  queftì 
Porta  è  un  marmo,  nel  quale,,  polli  prima  i  nomi  pro- 
pri de'  Prefetti',  fi  legge:  ex  s..  c.  o!?er.  pvblic.  praef. 

TORTAM  QVAM  DESIDERIVS  VLT.  LONGOBARD.  REX  CON- 
STRVXERAT     TVTIOREM     ErfECERE    A.    S.    M-    D.    XI.     Se    nd 

MDXL    era  la    fama  ,  che   quefta   Porta  foflTc  cofhuiti 
dal   Re  Dejìderio^  non  pare  che  effa   poteffe  efler   nata 
dair  opera    di    F.  Giovanni  ^nnio- ,  la  quale    fii    pubbli- 
cara   la  prima  volta   nel  MCCCCIIC.   e   nella  quale  fu 
Hampato   ancora   il  Emwfo   Decreto:   perchè  nello  fpa- 
2Ìo  di  foli  XIIL  anni  non  fi  porca  formare  la   tradizione 
antica,  elle  quella  tal  Porta  foffe  fiata  edificata  da  quel 
Re .  E'  vero  che-  il    marmo  di  Viterbo ,  dove  è  incifo- 
il   Decreto,   fu   trovata  nel  fecola  XIII.   ma    Iddio    fa 
fé  foffe   noto  al   mondo  innanzi  alla  pubblicazione  dei 
libro  d'  ^nnio  :  almeno  lo  non  fo  che  alcuno    Scrittore 
ne  abbia  fatto  i^nanxi   all'  età-  d'  y^nnio  menzione  ;  per- 
chè la  Lettera  d'  limolo  Toliziam ,  in  cui  auell'  Editta 
il  eira,  è  fctirra  a'  tempi  à' ^nnio  .  Di  piìi  la.  tradizione^: 
che  S.  Maria  Boris  Tortam  foflc  rcflaurata   da  Def.dsrioy 
della   qual    fama   ci   alTìcura   il    P.  Frantiotti  ,   non    può 
cflere  derivata  da  quel   Decreto,  nel   quale  non  fi  dice 
altro,  fé   non  che  Defiderio   andava  cìngendo   Lucca    di 
mura  i  fiecome  non  può  efferc  nara  da  quel  Decreto  la 
credulità  che   il  Re  Defdsrio  foffe  di  patria  Lucchcfe, 

co- 
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come  hanno  fcricro  alcuni  Scorici  di  Lucca,  al  dire  dcJ- 
'  r  erudirò  Francefco  Maria  Fiorentmi  Ltb.  III.  delie  Ale- 
morie  della  Contejfa  Matilda  ,  lo  che    però   egli  non  fa 
confermare .  Con  tutto  ciò,  quclie  non  fono  prove  fupe-. 
riori  ad  ogni  eccezione  de'  benefizi  fatti  dal  Re  Defukrio 
alla  Città  di  Lucca  :  e  benché  io  non  trovi  ripugnanza,  che 
quello  ,  che  nel  Decreto  fi  dice  ,  poiTa    eficrc    feguito  ; 
pure  non  trovo  né  anche  memorie,  autorità,  indizi,  in- 
dubitati per  ifp.ìlleggiare,  e  confermare,  quanto  in  quel- 
lo fi  afferma .    Né  [\  opponga  ,  che   Lucca    non  fu    dx 
Goti    rovinata  ,   benché    fé    n'  impadroniffono  ,    eifcndo 
noi  certi,  che  dopo  la  morte  di  Totila  Ci  difcfe   lunga- 
mente   contra    V  affedio  ,    che    ne    fece  Karfete  5  e  che 
c  nfcrvava  le  fue  mura  e  le  fue  torri  ,  come  fu    dimo- 
fìrato   nella  Lezione  VII.  pag.  237.  240.  colle  parole  di 
^gazitt .  Perchè  (\  può  concedere  tutto  quedo,  e  dire  che 
i  danni  di  Lucca  provenilfero  dalle   prime  incurfioni  de' 
Longobardi    feroci    ed    inumani  ,   fcnza   attribuirgli   alle 
guerre  ^de'  Goti .   Prima  di  finire  però  ,  non    lafcerò  òì 
mettere  in  confiderazionc,  poter  forfè  fervlre  di  qualche 
indizio  della  beneficenza  di  Defidsrio  vcrfo  Piftoia  V  cf» 
fere    Gaidoald!>   fuo    Medico   probabilmente    Piftoiefc  ,  o 
dimorante  anche  in  Piftoia  ;  onde  nelDCCLXVIL  effcndo 
in   Piftoia  fece  ampia  donazione  di  tutti  i  fuoi  beni  alla 
Chicfa ,  e  al  Monaftero  di  S.  Bartalommeo  ,  il  quale  egli 
fteffo    aveva    poco  tempo  avanti  ,  fuori   della  Porta  de! 
Pantano,  edificato,  confegnandogli  all'  Abate  Domenico  y 
e  a'  fuoi  Monaci,  dell'  Ordine  di  S.  Benedetto y  come  li 
vede  da  Carta  di  qtteU"  anno  ci^'lta  dal  Salvi  nelle  Sto- 
rie di  Tifloìa  ,  e  rioorrara  diftefamcnte  dal  Muratori  nel 
Tom.  F.  delle  ^niicbità  Italiche  pag.  gj^g.  e  dal  Fioravanti 
TieWt  Menwrie  di 'Pifloia  tra  i  documenti,  il  cui  principio  è; 
In  nomine  &e.  regnante   Domino  Defiderio  &  ^dclghis  Re-* 
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pbiis  &c.  Gaìdoaldus  Medicus  Regum  ,  cogìtanit  nìe  éfc, 
Vefiderio  non  farebbe  flato  il  piimo  Principe,  che  avcf- 
fe  bencficaro  alcuna  Città  ,  in  grazia  d'  un  uomo  dot- 
to, che  fofTe  Tuo  Medico  o  fuo  Maeftro.  Anzi  trovarfi 
il  Medico  in  Pilloia,  ed  aver  tanti  beni  in  quei  contorni, 
può  cfTerc  qualche  rifcontro  ,  che  forfè  Dejìderio  fteffo 
fofTe  allora  a  Piftoia,  e  che  vi  fi  poteflfe  trattenere  alcun 
tempo.  E  certamente,  che  in  quelli  tempi  i  Longobardi 
favorivano  aflai  quefta  Città,  poiché  non  fole  qucll' Ar- 
chiacro  rilafciò  tanti  beni  ;  ma  nel  medefimo  anno  DlCC- 
LXVII.  alrro  Longobardo  chiamato  Ginnifredi  di  Guillie- 
rad  fece  dono  all'  Oratorio  di  S.  'Pietro  e  S.  Amaria  ,  il 
quale  egli  ftcflTo  aveva  dì'  fondamenti  edificato,  di  molti 
beni,  e  fondi,  come  corta  da  altra  Carta  di  qucIT  anno 
allegata  dal  Sahi  ,  e  prodotta  dal  Muratori  nel  Tom.  V. 
fag.  747.  àdk  .Anticbiia  già  citate,  e  dal  lodjto  Fio- 
ravanti  5  e  molte  altre  Carte  d'  intorno  a  quei  tempi 
potrei  citate  i  giacche  i  lodati  Muratori  e  Fioravanti  le 
riportano,  colle  quali  altre  perJbne  di  nome  Longobar- 
do fondano  e  dotano  Chiefe  ,  e  Luoghi  Pii  di  Pilloia  ; 
le  quali  in  tanto  numero  non  fi  trovano  a  favore  d' al- 
tre Città  di  Tofcana  in  quel  fccolo ,  fé  fi  eccettua  Luc- 
ca ,  ancora  eflfa  molto  favorita  da'  Longobardi .  Io  dico 
quefto,  perchè  non  voglio  andar  dietro  alle  autorità  del 
lodato  Salvia  e  di  Tommafo  Dempjìero,  i  quali  danno  per 
ficura  qucfta  riftaurazione  di  Piftoia  fatta  da  Defiderio, 
ma  forfè  trafportati  a  dir  ciò  dalle  parole  dei  no- 
ftro  controverlb  Dicreto  ,  e  non  da  altri  certi  ed  irre- 
fragabili monumenti  .  Oficrvo  però  ,  che  nel  IIM.  era 
in  Piftoia,  o  apprefifo  a  Piftoia,  una  fìrada,  che  fi  chia- 
mava la  yia  del  Fé,  P^ia  Regis,  come  due  volte  indica 
il  citato  Diploma  d'  Ottone  IH.  lo  che  a  me  pare  ri- 
fcontro  chiaro  ,  che   alcun  Re   de'  Longobardi ,  o  1'  a- 
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vcffc  fabbricata,  o  in  cfTa  avefìfc  il   Palazzo,  o  folTe  di 
fua    privata    poHe/none .    Di  piìi  il  Iodato  Muratori  nel 
Tom.  I.  dell'  opera  citata  pag.  974.  e  il   Fioravanti  ^  ri- 
portano   lina    Carta    Piftoicfe  dell'  anno   DCCCVL    da 
cui  fi  conofce,  che  i  Re  Longobardi  avevano  in  Pifloii 
la  Corte  Regia  ,  della  quale  Gì/ìlari  era  Avvocato;   onde 
ebbe  lite  col  Mo:ia{ìcro  di  S.  Bartolo/Timeo  per  certe  atte- 
nenze pretefc  della  Corte  Regia  y  o  del  Fifco  e  Patrimonio 
del  Re.  Seguì  qucfto  a  tempo  di  Carlo  Magno -y  ma  ccr- 
tamcnte  che  quefta  Corte  Regia    era    in    Pifloia   ancora 
innanzi,  e  a' tempi  Longobardi;  e  fino  de'  tempi  del  Re 
Liutprando  fi  vede,  che  Ci  ipedivano  da  que'Re  i  Mcfli 
e  Giudici  a  decidere    le    caufe    de' Vefcovi    di    Pifloia,, 
come  ril'ulta  da  Carta  del  DCCXVL  riportata  dal  fuddet- 
to  Fioravanti^  dalla  quale  Ci  conofce,  edere  fiato  uno  di 
quei  Giudici  Speciofo  Vefcovo  di  Firenze ,  Ora  tra  quefii- 
Re  era  pure  Dsjtderia  y  giacché   alcuna  fama  ancor  dura,, 
che    egli  riftauraffe  Piftoia  :  potendo  aver  motivi  ancora 
del    proprio    interefiè .    E    per    vero  dire  da  due  Carte 
degli  anni  DCCLXIV.  e  DCCLXXV.    riferite  dal  tan- 
te volte  lodato  Muratori    nel    Tomo  V.   pag.  407.  409. 
e    pofieriormcnrc    dal    citato    Iacopo    Fioravanti  ,  vale  a 
dire,  ferro  il  corfo,  e  poco  dopo,  del  regno  di  Defiderio y 
che  fini  nel  DCCLXXIV.  fi  congettura,  che  Pilloii  a- 
vca    le    mura  ,  e  non  era    più   fmantcllata  ,  come    pro- 
babilmente i  Goti,  e  i  Longobardi,  da  principio  la   re- 
fero ;    perchè   nella  Carta  del  DCCLXIV^  C\  legge  del 
Monaflero    di    S.    Siìvejìro  r    Sito-  prope    Muro     Civita^ 
tis  no/ire  Tijlorie .   Anzi  in   Carta  del   DCCLXVIL    ri- 
portata dal  Fioravanti  Ci  dice  del    Monaftero    di  S.  Bar- 
tolommeo  :    Foras^^    Muro  Civitatis  Tijìorienfis  .    E    cosi  fi 
nomina  ncll'  indicata  Carta  del  DCCLXXV.  ed  innanzi 
no»  fi  trovano  mai  nominare  le  mura  di  Piftoia .  Il  F/o- 


44^  LEZIONE 

fc.vanti  nelle  clrare  Alemorie  Storiche  di  Ti/loia  p<tg.  159,' 
fcrivc,  che  delle  mura  vecchie  del  primo  cerchio  di  Pi- 
fìoia  fé  ne  vedono  ancora  de'  velligi  e  degli  avanzi  ,  e 
éa.  efli  fi  conofce  qua!  fofTe  il  loro  circuito .  Ma  forfc 
farò  interrogato  da  alcuno:  E  perchè  Dejìdgrio ,  che  be- 
neficò, e  riftorò,  tante  altre  Cicca  di  Tofcana,  non  fa  Io 
fìeffo  ancora  a  Firenze  ?  Non  tutte  le  Cirtà  poteva  ri* 
fiabilire,  ed  ampliare,  quel  Re  in  un  tempo.  Forfè  lo 
riferbava  ad  altra  occafione;  forfc  la  rovina  e  defolazio- 
ne  gli  parve  troppo  grande,  a  conto  degli  affedi,  prefe, 
e  facchi  patiti  :  forfè  1'  aver  fatto  una  Terra  comoda 
in  vicinanza  ,  gli  parve  per  allora  un  fufficiente  aiuto 
dato  a  quefti  popoli,  i  quali  dipoi,  quando  fotto  Car' 
io  Magno  fi  rillaurò  e  rifece  Firenze  ,  fi  faranno  por- 
tati ad  abitare  la  rinnovata  Città  ;  e  quindi  ne  farà  de- 
pcnduco  r  abbandonamento ,  e  la  dcfolazione,  dell' Op- 
pido  di  Mugnonc ,  non  altrimenti  di  quello,  che  per  la 
Jteffa  cagione  a  Fiefolc  addivenuto  ih:  perchè  in  quan* 
to  a  me  la  diftruzione  totale  di  Fiefole  non  è  fiata 
proccurata  da'  Fiorentini,  fé  non  in  gran  parte  coli'  al- 
lettamento per  quegli  abitatori  a  paffare  ad  abitare  da 
una  fìerile  montagna  ad  un  comodo  e  fertile  piano  ; 
e  in  una  Città  ,  che  continuamente  andava  avanzando, 
come  infinuai  anche  fopra  nella  Lezione  FUI.  Fa^ò  dun- 
que qui  termine  alle  mie  ricerche  ,  e  lolamente  av- 
vertirò, che  Orbitum  è  probabilmente  Orriero  ,  perchè 
Orbito  nel  Decreto  detto  Orbitum  ,  fecondo  il  Baudrand 
è  il  contratto  di  Orofitum  fatto  prima  Orpitum  ,  che 
egli  crede  effere  lo  ftelfo  che  Herbmum  ,  comunemente 
creduto  Orvieto ,  come  dice  ancora  il  Cluverio .  Il  Dem^ 
fjìero  però  nulla  di  quefie  cofe  approva  ;  ed  è  cofa 
certa  che  nelle  Lettere  di  S.  Gregorio  il  Grande  ferapre 
diccfì  Frbeveta-ms  il  Vcfcovo:  da  Taolo  Diacono  è  det- 
ta 
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tala   Città  Vrhs  P'eius;   dzìW.^nonimo   Ravennate  Orbevc 
ius .  A  Orbitum  però   fi  accorta   molto  ii  nome  moderno 
Orvieto  ;  e  Territorium    Orbetamim    V    abbiamo    apprcffo 
x^najldjìo  Bibliotecario  in  Leoììe  III.   e  Leo  Orbiienfis  fi  fo- 
fcrivc  nel  Concilio  Romano  fotto  Benedetto  IX.  Si  fa  poi, 
che  Orvieto  fu  invafo  e  maltrattato  da' Longobardi,  per- 
chè fcrive  Tnolo  Diacono  nel  Lib.  IF.   Cap.  XXX HI.  delU 
'Storia   Longobardica  in    quefta  maniera  :    Civitai&s  quoque 
Tiifciae  y  hoc  e/?,  Baìmum  Kegis .,  é"  Frbs  Fetus  ,  ah  Lari" 
■gobardis  invufae  funt .    Onde   non  è  gran  cola,  che  Or- 
vieto avcfTe  bifogno  di   rifioramento;  e  che  Dejìderio  ìli 
verità  ve    lo    faceflfe  :    ranro    più    che  innanzi  era  (tato 
prelo  dai  Goti  ,  ed  avca    fofìenuto    1'  aiTcdio  di  BcHfd-' 
rio;  non  ciìcndo  mai  itato  cinto  di  mura,  per  la  fìdu- 
•eia  'de!    fico  elevato   e  fcofcclb  ,  come  -racconta  Troco' 
fio    nel  Lib.  II.  della  Guerra  Gotica .   Per   provare  poi, 
•edere  iìata  una    volta   in    Tofcana    una    Città   chiamata 
Etrt'.ria,  tanto  V  accademico  ^^rdente,  quanro  1'  erudito 
P.   Biijft  nella  Storia  di  Fiterbo^  pafiTi  di  antichi  Scritto- 
ri ,  e  rottili  riflcifioni ,  mettono  in  campo  ,  checché  al- 
tri vigorolamcnte  ne  opponga  ;    effendo  qucfio  Dicrero, 
ficcome    ho  Tempre    detto  ,    tra    gli  Eruditi  molto  cort- 
troverfo  :  e    in    quefla    lire   non    pretendo    per   ora   al- 
cuna   cofa    decidere.    Io  folamente   dirò,  che    non    dee 
fare  fpccie  ,  che  il  nome  di  una  Provincia  fi  dia  anco- 
ra in  particolare  a  una  Città  della  raedefima  Provìncia . 
Saturnia  fu  anticamente  detta  V  Italia,  eppure  Saturnia 
ancora  fu  chiamata  una  Città  di  Tofcana.  Tufcana  fuo- 
'k    fignificare    la    Provincia  ,  e  non  ofianre    abbiamo  in 
-Tofcana  mede/ima  una  Citrà  che  Tnfcania  ,  0  come  lu 
"la  -Taijola  Teutingeriana^  Tufcana  addimandafi.    In  Rodi 
"c  in  Corcira,  e  in  Malta,  il  nome  dell'  Ifola  è  il  me- 
..defiaio  che   quello   della    Tua   Città  ,  e   così  è  fovcntc 
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neir  Ifole .    Fenctìae  Citrà  porta  il  nome    della    Provin- 
eia  Venetia  .  Taolo  Diacono   nel  Lib.  IL  De  Gejìis  Lango^ 
bardonim  dice,  che  vi  era  la  Città  antichiflliiìa  di  Sam-* 
nium  ,  la  quale  avea    il    nome  comune  colla  Provincia . 
Molti   altri    efempi    potrei   addurre  ,  ma    quefti  fono  a 
fufficicnza .  Ma  ne  vogliamo  di  più  ?  Non  è  vero ,  co- 
me già  feci  vedere  nella  Lezione  P'II.  pag.  224.  che  al- 
cuni Popoli  di  Tofcana    particolari    furono  chiamati  col 
nome  generale  Etrufci}  ApprefTo  Tlinio  Lib.  IH.   fi  leg- 
ge :    Folaterrani  ,  o  rolcentini  ,  cognomine    Etrujci  ;    per 
qualche  fpeciale  motivo  ridotto  il  nome  generale  al  par- 
ticolare 5    come    altri    efempli    ne    oflTervava    io    già    al- 
tre volte..    Non    farebbe  dunque  gran    cofa  ,  che    nel- 
r  Etruria  foffe  fiata  una  Città  ed  un    luogo  particolare 
chiamato  col    nome    della    Provincia  Etrurìu .    Mi  fi  ri- 
fponderà  :.   Quefio  è  poflìbile  5  ma  proviamo    il    fatto . 
Quefto    potrebbono  forfè  indicare  le   parole  di  Stefano'. 
jTffi  ì^yav,  ove  fcrive  :    Tu\\vìhx  vsóKh,  n  Àéytlas  kx)  Tv}- 
fi^vvi  ■  nui  Tv'^pvivo\  ol  TToXÌTat..    Cioè  ,    Turrenia  Citta  ,   Ia, 
anale  fi  dice  ancora  Tiirrena,  eTurreni  i  Cittadini  .  E  Afar-- 
ciatio  Eracleote  dice,  che  Turreno  Lido  venuto  nell'  Vm- 
briaTy/piiwW  Utisìv.,  fondò  Turrenia.  Ognuno  fa,  che  ap- 
preflfo  i  Greci  è  lo  fteffo  Turrenia,  e  Etruria  ;  e  che  Tur- 
reniti  fi  diceva  anche    tutta  la  Provincia  di  Etruria  ,  fui 
che  \zAzC\  D  ioni  fio  .jUcarnafeo,  fpcziaimcntc  nel  Lib.  FI, 
fag.  ^gg.   In    fecondo    luogo  ,  è   cofa    chiariflìma  ,  che 
nella    Tavola    Teutingeriana  ,  dove    è    oggi  Viterbo,  fta 
fcritto    ETRVRA    in  lettere  piccole  ,  a  differenza  de!  no- 
me  della  Provincia  TVSCIA ,  il  di  cui  nome    e    fcritto 
a  lettere  grandi,  che  occupano  tutto  il  tratto  da  Volterra 
fino  al.  Tevere ,  fecondo  che  ofiferva  il  P.  Feliciano  BiiJJt 
ncir  Iforia  di  Viterbo  pag.  21.   perchè  nell'  edizioni    di 
quella  Tavola   unite  coli'  opere  di  Marco  Pacifero, e  del-^ 
•^         ^  l'Or* 
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r  Ortelio,  non  Co  ciò  vedere  .  E  non  ha  gran  forza  contro, 
che  Stefano  avrebbe  detto  E'Tfyp<«,  e  non  avrebbe  greci- 
xato    il    nome  d'  una  Città    col  dire  Tvfp>j»;«  ,  come  ha 
ufato  in  altri  luoghi .   Perchè   la  verità  li  è  ,  che  quefta 
Citrà  Tiirrenia  non  fi   è  mai  da  alcuno    Scrittore   Latino 
commemorata.-  la  Città   d'  Etruria  poi  è  indicata  almeno 
nella  Tavola  Iiineraria  fuddetta  i  e  1'  Ortclio  pone  in  quei 
contorni  E/ruriae  Luciis  :  onde  è  forza  dire ,  che  Stefano 
per  Tuneìiia    ha    intefo  o  Etruria  ,  o  Tufcania  j  fé  non 
fono  tutte   e  due  la  medefima  Città,  come  Y  ^ccademi" 
•co  ^Ardente  pretende  :  e  però  ho  detto  ,  che  forfè  potè 
egli  intendere  Etruria^  rivoltando  in  Greco  quefti  nomi. 
Vi  era   dunque    forfè  un  luogo    particolare  in  Tofcana , 
che  dicevafi  Etruria.  Imperranto  neppure  per  qucfto  ca- 
po uom  deefi  affrettare  a  dare    fubiro  di  falfo    al  Dicre- 
to    di  Defiderio  .,  il    quale  fu  forfè  quegli,  che  diede  il 
fuo  nome  di  Flavia  a  Lucca  ,  onorandola  anche  in  que- 
fta maniera ,  come  fi  conofce  dalle  Monete  di  Lucca  ri- 
portate   dal    Muratori    Tomo  IL    delle  antichità  Italicbs 
V'iff.  XXVII.  pag.  6i-).    nel    diritto  d'  una  delle  quali  (ì 
legge  DN  DCSIDePi  ReX-  e  nel  rovefcio   FLAVIA 
LVCAi  e  fimil  rovefcio  è  ancora  in  due  altre  ,  benché 
una  fia  battuta  fotto  il    Re  Carlo  disruttore  del  Regno 
de'  Longobardi  :  le  quali  cofe  poffono  in  qualche  modo 
confermare  quanto  di  Lucca    beneficata  dal  Re  Deftderio 
fopra  già  favellai.  Ma  de'fofpctti,  che  cadono  fu  quello 
Dicreto,  difcorrerò  più  a  lungo  nella  feguente  Lezione, 
e  addurrò  i  motivi,  i  quali  mi  fanno  molto  dubitare. 


LU  2  DI 
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ONCiossiAcosACHE  io  mi  fia  fèrvito  di  al- 
cuna parte  deJ  Decreto  del  V\ls  De/teleria 
per  avere  occafione  di  ragionare  di  dir 
verfe  antichità  della  noflra  Tofcana,  non 
andando  a  ricercare  fé  quel  Decreto  (ri 
fuppofto  e  adulterino,  o  no:  mi  giova  a- 
deiTo  il  far  qualche  ribellione  fu  i  caratteri  di  faliìtà 
o  di  fofpetto  ,  che  vi  poffono  nafcere  -  Imperciocché, 
dopo  che  ho.  veduto  il  calco  ,  e  la  vera  formazione, 
delJe  lettere  iocife  nel  Marmo  Vircrbcfc,  le  quali  ibno 
ininufcole  ,  e-  di  quelle ,  che  da.  alcuno  potrcbbono  cf- 
fcr  credute,  e  fono  fiate  dette,  Longobarde;  benché  il  G 
e  V  R  non  fcmbrino  in  veruna  maniera  della  formazio- 
ne Longobardica;  io  ho  fofpettata  dimolto  ,  che  que- 
'fto  Decreto  non  fia  una  bella,  impoftura  5  o  almenochc 
quel  Marmo  foOTe  incifo  nell'  undceimo  o  duodecimo 
fccolo  ;  tempi  ne'  quali  appunto  fi  usò  fcrivcre  in  una 
foggia  ,  che  fu  dipoi  appellata  fcrittura  di  caratteri 
Longobardi .  Di  que^  fecoli  abbiamo  nella  fàmofa  Bi- 
blioteca Mediceo- Laurenziana  un  Codice  delle  Storie 
di  Cornelio  Tticito,  e  uno  de  Commentari  di  Giulio  Ce- 
fare  ;  e  fono  fcritti  appunto  con  caratteri  in  qualche 
parte  fomiglianti  a  quelli  del  Decreto.  Un  Codice  di 
Trifciano  della  raedeiìma  Biblioteca  è  più  antico,  e  può 

ditfì 


DECIMAQVARTA.  455 

dirfi  del  fecolo  .IX.    ma  in  efTo  la  formazione  àcllc  let- 
tere   ch'iamna.  Longobarda  appena  comincia    aci  apparire  5 
iìcchè  fi  può    congetcurare  ,.  che  nel  i  fecolo  VIIL    non 
fodè -. "ancora  inrrodocca  la  maniera  di  faivere,  decra  Lon^ 
gobarda.  E  per  vero  dire,  l' inlìgae  Codice  delle  Iftorie 
di  Taolo  Orojìo  della  ftcffi  Biblioteca ,  che  fembra  elTcrc 
del  fecolo  Vili,  ed  e  fcricro  ructo  in  lc:rtefe  maiufcole, 
non  moftra  una  alterazione  tale  nella  fornra  de' caratteri, 
quale  fi   comincia  a  fcorgcire  ne'  caratteri    msiufcoli    dei 
Trifciano ,  benché  comunemente  dicali  ^i  carattere  Lon- 
gobardo. E  per  ciò,  che  riguarda  il  carattere  maiufcolo, 
io  ho  vedute  alquante    Infcrizioni    rirrovate  qui  in  To- 
fcana,  e  fatte  de'  tempi  de'  Re  Longobardi,  e  fpczial- 
mente  dei  Re  Cun!?ìperto,  \c  quali  fono  fcricte  in  carat- 
teri"*m3Ìni'coli,  ma  Latini ,  lì  V.Gafpero  IBsrsua  Benedetti- 
no, conferva  ndofi^.-i^o/j/»?»  nelle  Rifpojìe  alla  Cenfura  del- 
l'^^fb. ite  Francefco  Alarìani  ^  cosi  feri  ve  al  §.  ij. /'^g.  32. 
Feni  ad  banc  [^rbem  Ticinenfem^  &  iibi    o/iendim  vigìati 
éf  ampliiiS'  Infcripiiones'  Regum  &  Ducum  Langobar dov am 
ex  Lapidibus  a  me  colUSìas  (  quarnm  rwnnullas  gdiderunt 
adbtic  patriae  btiius  fcripiores  Spelta^  Bojfcnis  ^  T.iter  Ro- 
mualdus    é'c.    )    omnes   Gnmes    cbaraBsre     Romano    caeLi" 
tas  ,  cv.m   folo  difcri'/nine  ,  quod  una  Uttera  minor  int&r^ 
dum  aheri  maiori  adlìgatur .  Vt  hctec  intelligas  ,  ''oidc  tj" 
fum  maTìiìorci  isafts  ,  &  infcriptìones    circa  illud  caelutn^ 
aevo.    Liuipr^'.ndi    &    Barbati    Epifcopi  (  de  quibus,   vsrba 
feci  in  mea  Dijfsrt.   col.   54.  f.  )  apnd    Comitem    Malva- 
.fam  inter  Marmora  Feljìnea  pagg.   186.  ù   189.    ex  Ita- 
lica é'  erudita  Epiftola-  Corn:  P^al.  Zani,  qui  probe  adbiic 
obfervat ,.  Goibos  codem    charaBere    Romano  tifos  ejje  ,  ut 
ex  eortim  numis  apud  me,  tf  sx  Irìfir/ptioniétif ,  quae  hic 
■ftòiìant .  Sin  qui  il  dotto  V.B&rettaVtà  k)-  poi;  foggixmgo, 
the  £  vadaao  a.  vedere    le  forale    delle  lacere  ne'  Si- 
gilli 


4T4  LEZIONE 

gllli  de' Principi  Longobardi  appreilo  il  Muratori  T.  III. 
'delle  antichità  Italiche  Differì.  XXXF.  pag.  98.  e  fsgg. 
e  fi  vedrà  ,  che  i  cararreri  Joro  erano  gli  flcffiflìini , 
che  i  Latini  j  e  fono  unciali  e  maiufcoli  e  belli  al  pari 
di  qualunque  altra  fcrittura  Romana  ,  Qiielio  che  il  P. 
Bererta  dice  della  fcritrura  de'  Goti  ,  fi  conferma  dalle 
Monete  de' Re  Goti  riportate  dal  Sig.  Ab.  Giufeppe  ^^ri' 
ionio  Tinzi  nella  DifiTertazione  de  Monetis  Ra-ccnnatibuSy  e 
dai  lodato  Muratori  nei  T.  IL  dell'  opera  citata  Dijfert. 
XXFII.  pag.  581.  'y^'è.  e  qui  tra  le  Monete  di  Pavia 
ne  riporta  anche  una  del  Re  I.iutprando ,  nella  faccia  an- 
teriore della  quale  fta  fcrirto  in  bclliflimi  caratteri  Ro- 
mani LIVT.  PRNR.  e  nel  rovefcio  in  cui  è  1'  effigie  di 
5".  Michele  è  fcritto  pure  in  carattere  Latino  maiufcolo: 
SCS  MAHGL.  A  pag.6\^.  dello  fteOb  Tomo,  fi  ripor- 
tano due  Monete  de' tempi  de' Re  Longobardi,  e  forfè 
tuttaddue  di  Defiderio^  nelle  quali  è  fcricto  con  caratteri 
Latini  bcllUlimi,  nel  diritto  della  prima  vi  vivi  VI  VI  VIV. 
e  nel  rovefcio  FLAVIA  LVCA .  Nel  diritto  poi  dell* 
feconda:  DN  DE  SIDE  li  RbXi  e  nel  rovefcio 
FLAVIA  LVCA.  E' notabile  nella  Moneta  quarta  Luc- 
chcfe  ,  che  benché  vi  iìa  nel  diritto  il  nome  del  Re 
Carlo  ^  pure  nel  rovefcio  ritiene  ancora  il  nome  di  Fla^ 
lia  Luca  ,  come  fé  diced'e  Lucca  ancora  Flavia  ,  cioè 
gloriofa  pel  nome  datole  da'  Re  Longobardi.  Il  Mìr- 
chefe  Scipione  Majfei  nel  Mufeo  Vcronefe  a  p.  CLXXXI. 
riporta  Infcrizione  Criftiana  e  Sacra  Veronefe  fcritta  fot- 
te il  Regno  di  Liutprando  in  caratteri  maiufcoli  Latini, 
da  lui  fatta  incidere  in  rame,  perchè  fi  veda  la  forma- 
zione delle  lettere,  che  qualunque  clic  fiano  ,  fono  al- 
l' ufo  Latino.  La  copia  è  prodotta  ancora  dil  Biamolini 
nel  Tom.  I.  delle  Cbiefe  di  Ferona  pag.  115.  A  pag.óig. 
del  fopta  detto  Tomo    delle   ^tfntichità    Italiche  fi    pof- 

fo- 
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fono  vedere  le  Monete  de'  Principi  Longobardi  di  Be- 
nevento e  di  Salerno ,  e  ancora  in  cfTe  iì  leggeranno 
lettere  Romane  belli/Tiene;  come  CRIMVALD.  &c.  Mi 
io  intanro  riporterò  qui  incife  in  J^-gno  alcune  parole 
d*  Infcrizionc  ■  fatta  fotto  il  regno  dei  Re  CuninpertOy, 
la  quale  ho  accennata  di  fopra  ,  cfiftente  forfè  già  nel- 
la Chiefa  dì  S.  Giuflo  di  Volterra  ,  ed  ora  in  quella  di 
S>.  ^^f^^r(o^  nella  loro  vera  forma  e  grandezza,  e  fono  quelle 
della  Carta  anncffa  ;  acciò  fempre  più  fi  conofca'  la  vera, 
maniera  tenuta  da' Longobardi  nello  fcrivere .  Chi  avelTc 
Vaghezza  di  leggere  intera  quefta  Infcrizione,  la  può  tro- 
vare nelle  Novelle  Letterarie  Fiorentine  dell' an.  MDCCL. 
(ol.  675.  Giovanni  ^Annio  ha  un  bel  dire,  che  i  Longo- 
bardi qui  parlaflTero  Latino  ,  e  fcrivcdèro  in  caratteri 
Longobardi .  Io  per  me  credo,  che  i  caratteri  detti  Longo- 
bardi ,  quali  fono  quei  del  Dlcreto  ,  non  fiano  neppure 
mai  fiati  in  ufo  nel  Regno  de  Longobardi  5  e  che  folO' 
folTero  introdotti  qualche  fecolo  dopo  la  diftruzione  di 
quel  Regno  j  e  che  foffero  detti  Longobardi ,  come  di- 
poi furono  detti  Gotici  ,  non  perchè  i  Goti  e  i  Lon- 
gobardi r  ufaflTero,  ma  per  fignifìcare  una  maniera  bar- 
bara di  fcrivere,  murata  e  variata  dall'  antico  Latino;. 
e  che  fi  appreffalfe  in.  parte  alla  confufa  e  intralciata 
maniera  di  fcrivere  minufcolo  ,  e  a  certe  lettere  parti- 
colari ufate  da'  Longobardi  ne'  fccoli  del  Regno  loro . 
Cosi  fi  diffe  Architettura  Gotica  quelli  ufata  ne'  baffi 
tempi,  e  non  ufata  mai  da^Goti;  ma  per  denatare  che 
era  un'Architettura,  h  quale  fi  allontanava  ia  grati, 
parte  dalla  antica  Greca  ,  e  dalla  Romana  ,  e  tenevi 
del  barbaro  j"  benché  con  verità  fia  venuta  da' Greci  de" 
■  fecoli  baffi  5  per  quanto  fi  può  congetturare .  Ma  io  di- 
!  rò  di  più,  che  una  fcrittura ,  quale  è  quella  del  Decre- 
to,, non  è  mai  ftata  in  ufo,  ne  ne'  tempi  Longobardi, 

ne 
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rè  dopo  ;  e  rolamcntc  in  qualche  lettera  fi  confà  collo 
fcritto  chiamare  Longobardo  ,  ovvero  dell'  età  Longo- 
barda :  ed  è  una  maniera  di  fcriverc  capricciofa  e  nuo- 
va ,  dal  clu?  Tempre  più  1'  impoftura  traluce.  Si  con- 
f'ultiiio  ancora  i  Saggi  del  carattere  minufcolo  de'feco- 
n  XL  Xn.  Xin.  appre-nro  ll  ìFalpert  nel  fuo  Lejpco  Di- 
plomatico  ,  e  il  celebre  P.  Abate  Gio.  Grifojìomo  Troni' 
belli  nel  Tuo  Trattato  intitolato:  ^rte  di  (onofcere  l'età 
de'  Codici  Latini  e  Italiani  pug.  "6.  Zj.  e  h  vedrà  fetn- 
prepiù  quanto  fia  vero  quello,  che  ho  detto,  che  lo 
fcritto  minufcolo  chiamato  comunemente  Longobardo 
è  pofteriore  al  fccolo  X.  e  che  il  Marmo  Virerbefe 
conviene  più  colla  fcrittura  del  fecolo  XL  e  XIL  che 
con  altra  anteriore;  ma  non  è  né  anche  a/Tai  conforme, 
fé  non  nel  C.  D.  E.  che  polTono  edere  fiate  affettate. 
Chi  lo  lìnle  credè,  che  la  fìranezza  e  novità  de'carattc- 
ii  aveffc  a  perfuìdere  a'  Leggitori ,  che  veramente  quella 
folTc  una  fcriitura  da  tempi  barbari ,  come  erano  i  Lon- 
gobardici ;  ma  s'  ingannò.  Primieramente  s'  ingannò, 
perchè  i  Re  Longobardi  ,  e  altri  Longobardi  ,  quando 
vollero  fare  Decreti  ,  Editti  ,  Leggi  ,  Infctizioni  pub- 
bliche, incife  in  pietra,  o  marmo,  o  bronzo  ,  le  fece- 
ro fcmpre  in  carattere  Romano  m^iufcolo  ,  come  già  Ci 
è  veduto  n^' Sigilli,  e  nelle  Monete,  de'  Re  e  Principi 
•Longobardi  ;  e  nell'  Infcrizione  di  Volterra  :  per  non 
linnovatc  le  allegazioni  del  P.  Beretti  ,  il  quale  pure 
-promuove  giudiziofamentc  la  fcguenrc  difficoltà  fui  Di- 
creto  ;  Sane  i  amen'  non' credo^  brfie  fcriptitrae  privaiae  m- 
nufculis  cbaraBeribiis  exnratum  Dejìderii  Decretum  ,  cum 
in  mar-more  fcalpi  non  foleant  ,  nsc  facile  poJ]int...  .  Né 
mi  fi  opponga  da  ^innio  ,  che  quel  Marmo  non  contie- 
ne r  originale  Decreto  di  Defiderio  ^  ma  un  tranfunto 
e  del  mcdctimq,  fatto  iacidere  da  Grirnoaldo  Prefetto  di 
ari  Vi- 
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"Viterbo.  Imperciocché  qnefto  d'o-^ww/o,  è  un  indovina- 
te fenza  fondamento  alcuno  i  e  ditro  anche,  che  Grimo- 
aldo  ne  aveffe  fatto  incidere  un  tranfunto  ,  1'  avrebbe 
fatto  fcolpire  a  Ictrere  maiufcnle  per  proporlo  al  pub- 
Lh'co  ;  e  non  in  minufcole,  come  è  fcritto .  In  caratteri 
rainufcoli  -fi  fcrivevano  allora,  o  i  Diplomi,  o  i  Libri,  o 
gli  Strumenti  di  contratti ,  e  fimili  cofe  j  e  non  gli  Editti 
de'  Principi  da  pubblicarfi  in  bronzo  ed  in  marmo.  Ne 
mi  fi  dica,  che  le-Infcrizioni  iulla  caiTa  di  piombo  con- 
tenente le  Reliquie  di  più  Santi  Martiri,  e  principalmen- 
te de^  SS.  Fen«o  e  Rnjìico  ■>  nella  Chicfa  di  Verona,  fo- 
no in  caratteri  minufcoli  e  Longobardi  ,  come  ha  e- 
ruditamente  pretefo  il  Sig.  Domenico  Vallarfi  in  quat- 
tro ingcgnofe  Lezioni  ftampate  in  Verona  nel  MDCC- 
LXin.  perchè  quelle  Infcrizioni  non  firrono  fatte  da 
Principe  alcuno,  né  per  efporfi  al  pubblico;  ma  fola- 
mente  per  una  privata  memoria  delle  Reliquie,  che  e- 
rano  in  quella  piccola  arca .  S'  ingannò  fecondariamen- 
te  l'impoftore,  perchè -faccendo  caratteri  minufcoli,  n<)ii 
•gli  fece  cflTai  conformi  alla  fcrictura  Longobarda  del  fe- 
cole Vin.  come  ho  già  fatto  in  v.^rie  maniere  olTerva- 
TC  :  e  adcffo  aggiungerò,  che -fi  confervano  anche  inog- 
gi moltiinmi  iciitti  di  Longobardi  in  lettere  minufcole 
dell'età,  in  cui  i  loro  Re  dominavano  in  Italia,  i  quali 
■fono  molto  differenti  .  Tali  gli  ha  1'  Archivio  del  Mo- 
naftei'o  di  S.  Bartoìommso  di  Pilìoia:  tali  l'Archivio  Ar- 
civcfcovile  di  Pifa:  tali  gli  Archivi  di  Lucca  ;  ed  altri 
Archii'i  di  Tofcanai  per  nen  mi  eflcndere  alle  -altre  parti 
■d'Italia.  Io  mi  fono  contentato  di  riportare  qui  in  due 
Tavole  in  rame  il  faggio  di  vari  ferirti  di  que'due;  prima 
Archivi  ;  e  fono  d'  Infirumenti  del  fccolo  VIII.  o  deJ 
principio  del  IX.  cioè,' di  que' fecoli ,  ne' quali  fi  dovea 
•fcrivere   Longobardo  :  e  fono    fatti   da   uomini  Longo- 
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bardi .  Si  prenda  ancora  generalmente  la  fcrictura  di 
qualunque,  che  in  Italia  IcrivefTe  a'  tempi  de'  Re  Loj> 
gob.ìrdi ,  fi  vede  fempre  molto  divcrld.  e  di£ej:ente  di 
quella  del  Decreto ,  Si  confulti  pure  iJ'  dòttiflìmo  P.  Ma- 
hillon  nella  fua  grande  opera  De_  Fé  Diplomatica  alla 
f'fg'  35  3-  ào\-e  riporta  i  faggi,  della  fcrittura  Longo- 
barda ,  e  fi  troverà  ivi  ancora  diflìmiliflìma  a  quella ,  che 
il.  controverte.  I  faggi,  degli  Strumenti  de*  tempi  Lon- 
gobardi ,  da  me  indicati  ,  che  fi  confcrvano  ne'  citati 
Archivi  5  fono  formati,  per  via  di  lucidazione  tali  qua- 
li ftanno  nelle  Carte,  delle  quali  fei  fono  dell'  Atchi- 
vio  predetto  del  Monaftcro  di  S.  Bartolommeo  di  Pifto- 
ia  ,  e  una  dell'  Archivio  fcgreto  Arcivefcovile.  di.  Pifa . 
Le  prime  fei  fono  dell'  Archivio  di  Piftoia  ,  la  fettima 
di  quel  di  Pifa .  Ma  io  gli  metterò  qui  in  carattere  or- 
dinario per  maggiore  e  più  facile  intelligenza  ,  fegnati. 
<;o'  numeri  incifi  e  notati,  nel  Rame... 

H.   I.  Et   adbuc  •voìumus  &  per  cartulam    confìrmamus  in 

te  iam    di8o    Dowenicus  ^hbas  iif/    in  fuccef- 

foribus  tiiis 
ut  ùuidquid  de    bominibus   pertinentibus  nojìris  aut 

de.  movile  res.    nojìrus.  fine    indicata,  caiifa  pojì 

deccjfo  nojlro 
res  Jleierit  ,  w^  omnia  prò  anima    nojìra    hominibus 

ìi'verandum.  òt  movile  res  nojìras  prò.  anima  nO" 

flra  &c. 
>J^  Ego  Teuderam  Kot.  qui  banc  Cartulam.  &c, 

Queftot  Strumento   originale  è  dell'  anno  DCCLXXXI. 
e  le  parole,  che  fi  danno  ,'  fono    nel    corpo  dello  Srru- 

mento,  il  quale  principia,,  come  fegue tori 

vojìri  Jbefu  Cbrijìt  quinto  Kakndas  Maias  regnante  Domi- 
ni 
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ni  m/lri  Carulo  &  Tippino  flio  ews  Regìbus  Vrancorum 
ty  Latìgobaràorum  bac  Tatricio  RoWiinortim  in  Etalia ,  quoi 
in  Tapia  Civiiaie  ingrefus  tfl  anno  oSìavo  &  fecundo  per 
JndiSìione  feliciterèrc.  Teutpert  &  Teuderam  &c.  Lo  Stru- 
mento e  riportato  interamente  dal  Fioravanti  nelle  Mc'- 
tnorie  Ijloride  della  Città  di  Ti/loia  a  pag.  xi.  dell'  ^Ap- 
pendice^  e  fi  legge  come  è  -detto  fopra. 

N.  II.  Ego    Leo  Trepofitits  >eitisdem  Tetroni  Treshiteri  petf 

hitnc  livello 
tradedi  ad  vendendum   fevendum  hvorandum  &    eis 

fibi  ufofruLÌuandum 
tam  ipfi  Tetrtis  Tresbiter  quam  pojìeris  aut  fubcef- 

forihus  eius  &  ccnf- 
nm  exinde  reddere  &c. 
►J^  Ego  Leo  Diaconiis  &  Trepo/ìtrts  :n  une  livello  a 

me  fa3o  ma.   mea  jf  ff 

Qiief^a  Carta  è  dell'anno  .DCCLXXV.  la  quale  comin- 
cia ,  come  fegue .  In  Komine  Domini  nojlri  Ihefu  Chrijìi 
regnante  domino  nojìro    Caritlu  Manno  Rex  in  Etalia  pojì- 

quam  Tap ojlrum  ingrejfus    e/ì  anno  fecundo 

nona  Kaìendas  Febru as  p>er  JndiSìione   duodecimi 

fé  liei  ter  .  Tlacuit  &c. 

N.  III.  Et  mhil  ftbi  &  pfetiitm    retinente    aìiquid  redderet 

diSlus  ^ujtripertvs 

►J^  Ego  ^ui  fupra  ^ili^ertus  Clerico  vendìtor  éyc. 

Querta  Carta  pare  fcritta  del  fecolo  della  Carta  feguen- 
tc,  perchè  manca  del  fuo  principio. 

Mmni  2  H  IV,  • 
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N,.IV.  Exindè  fer  fmgulos  anniis   cenftim.  nddire   devetk 

•vino 
et  olittm    medicatam   é"   tinoquoqut    ano    bii  facerc 

devetis 
mei  medicatum  &  quando  faciiis  in  loco  ipfo   tem* 

pus  deglun 
de  reddere  nobis  devetn  é'c.    t^  Ego  Dardanu  Tre^ 

shiter  mano  &c. 
Qucfta  Carta  è  dell'anno  DCCCIV.  e  fc parole  fu ddctte 
fono  pofte  vcrfo  la  mera  della  Carta,  la  quale  ha  il  prin- 
cipio così  :  >-J^  Regnante-  dojonno  noflro  Carolus  vit    exceU 
lens  R:ge  Francorttm  &  Romanorum  adque  Ltmgobardoriim--' 
finnus   regni  et  US  in  Dei    nomine  in  Et  aliti  fofìquam  Papia 

Civitate  ingreffus  efl  trigifimus  pri & filius  eius  do- 

mnus  Tippinus  graiia  Dei  Rex  Langobardoritm  aìmus  regni 
eius  liigifmo  quarto -per   Indizione  tenia  decima  feliciter . 

N.  V.  Duo  libelli  in  ter  eos.  Gifalberttis  Nat  per  eos  regite 
et  ipfius  Teupertii  fcripfì 

Hoiiberius  Epifcopus  fubfcripftt 

La  Carta  fembra  de.'  tempi- fuddetti  ,  ma  non  ha  prin? 
cipio  per  efTcre  flato  levato  afìatto,  ed  è  mancante  della 
metà.   Le  parole,  fono,  polle,  nel  fine  di  detta  Carta o 

N.  VL  Ego  >^  Vrfipranda  confcnft  ficut  fupra 
legiti'.r 

Ego  Gifkperfu  Scavino  rogntus  a- 
h  Vrfìpranda  &  Benedi&a 
tejììs  ff 
»^  Ego  Gahìoìfus  rogai  US  a  di  Bis  P'rjìpra 

nda  &  Benedica  te/le  ffi 
>^  Ego  Sicilirpertu  rogatus  a  diSìis  Vrftprand^ 
e.i  Benedica  T  jf> 
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Di  qurfta  Carta  non  ci  è  da  fegnare  1'  epoca  certa,,  nra. 
probabilmente  è  tra  il  fecole  ottavo  e  nono. 

N.  Vir.  In  nomÌ7W  Domìni    Tati    no,'7n'    Ibcfn  Cbrijli  ,  re* 
gnaiìle  Domino  ììojìto  Diftdsrio  &  ^delcbis  filio 
eius  Regihus  anno  regni  eorrim' 
in  Dei  tiorìune  òt.  feptima  &  quarto   mtnfe  die  df* 
Imda  AUdii  Indi&icffìe  prima  Liutperiu  -videìicet 
flio    quondam  ^A 
fìdoloni    dixit    diint   mt  in  injìrmitate  &€,. 

qucfta  Csrta  è  d'el  DCCLXIII.  ed  è  della  Decade  pri- 
ma delle  Carte  dell'  Archivio  Segreto  Arcivefcorile  dì 
Pifa  regnata  N.  I.  j6j.  ed  è  così  fottofcrirra  :  /''/fc^ 
Kotarius  an  Cartnla  poft  tradita  fuppkvit  :  ed  è'  fta- 
ta  dsra  fuora  dal  Muratori  nel  Tomo  IH.  delle  ^nti-^ 
cbità  Italiche  pag.  roop.  Chi  bramalfe  di  vedere  altra- 
formazione  di  carattere  Longobardo  mianfcclo  de*  tem- 
pi di  DeJìderiOy  confnlri  le  Tavole  riportate  in  iìne  del- 
l'opera del  Marchefe  Luigi  Tindemonti  conirrV  Intzr^te- 
razione  delle  facre  Infcrizioni  fatta  dal  P^aìlar/ìi  e  fempre 
più  fi  conofccràj  che  lo  feri rto  del  Marmo  Vircrbefe  noa 
è  Longobardo,  né  de'  tempi  del  Re  Dejfderio ^  cf!tndòi> 
fuoi  tratti  e  la  fua  figurazione  diverfilTrma  dilla  Longo* 
barda  di  quella  età.  Ma,  come  ho  dèrto,  gli  ftefli  fcritti 
chiamati  Longobardi  ,  e  che  fono  polìctiori  al  fecola 
VIIL  differifcono  notabilmentt:  dal  Marmo,  Dove  (i 
trova  mai  V  ^  formata  come  una  croce  f^  Dove  il  G 
fatto  come  un  otto  arabo  S  ne'  tempi  Longobardi  ì 
Dove  il  T  si  flranamcntc  delineato  ,,  fc  non  ncll'  età: 
pofteriore  ''i  U  ,^4  ancora  non  conviene  del  tutto  a  quel. 
fecolo.-Si  può  confutare,  come  già  dilli,  fu  di  querto 
r  ifteifo  Waìtef  nel    fuo    laboriofo  e  copiofo  LeJJlco  Di- 

pio. 
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pìomati(o  ,  e  il  P.  TrombelH  nell'  opera  citata ,  e  le  Io* 
date  Tavole  prodotte  dai  Sig.  Marchefe  Tindemonti  ^  in- 
cife  in  rame.  E  non  folamente  i  caratteri  di  quel  De- 
creto non  fono  del  tempo  del  Regno  de'  Longobar- 
di ,  ma  neppure  la  frafe  e  la  Latinità  è  di  que'  fc- 
coli .  Nel  Tecolo  VIIL  la  Latinità  de'  Longobardi  era 
per  lo  più  barbara  ed  incolta  ,  e  piena  d'  errori  folcn- 
niflìmi  ,  e  fconcordaoze .  Bafta  leggere  il  D.^creco  del 
Re  Liiitprnìido  Fatto  nell'anno  DCCXV.  e  riportato  dal 
Muratori  nel  Tom.  VI.  delle  ^AiUiibiià  Italiche  p.ig.  383. 
e  quel  Diploma  dello  fìeflb  Re  fatto  nello  ilelTo  anno  , 
oppure  nel  DCCXXX.  prodotto  dal  medefimo  Murato- 
ri nel  To/71.  II.  pag.  23.  Il  Decreto  di  R.-ichis  Re  pure 
de'  Longobardi ,  emanato  nel  DCCXLVII.  che  C\  legge 
nel  Tom.  I.  della  ftefla  opera  pi%g.  ^ij.  La  C^rta  di 
donazione  del  Ile  ,^ifìuìfo  à'  intorno  all'  anno  DCCLII. 
che  cfifte  nella  medefi.na  opera  Tom.  IL  p.tg.  lyi.  La 
Carta  del  Re  Vefderio  del  DCCLVIIL  e  quella  della 
fua  figlia  ^4nftìperia  delDCCLXI.  riportate  nel  Tom.  T. 
pag.  497.  499.  Se  voleffi  qui  indicare  tutte  le  Carte 
fatte  da'  Longobardi  nel  fecolo  Vili,  -che  s'  incontra- 
no nella  citata  opera,  e  in  altre  Iftoric,  non  finirei  mai, 
•effendo  per  così  dire  innumerabili  .  Pure  è  troppo  bel- 
lo ed  opportuno  il  Marmo  di  Fallcrone  coli'  Infcrizio- 
ne  de'  tempi  di  Defiderio  ,  la  quale  non  è  certamente.. 
fittizia  ,  e  modra  la  bella  Latinità  -,  che  ufava  in  quei 
tempi .  E'  riferita  quefta  dal  Muratori  nel  fuo  Nuovo 
Te  foro  d'  lìifcrizioni  alla  pag.  mdccclxxv.  e  dal  Signor 
yaìlarjì  alla  pag.   i8<5.  e  cosi  dice^ 

Jn  Di  Nom.  T^enami  Domino  'KoJIro  Defiderio 

Viro  Excl.   Rege  yyìnno  Tietaiis 
Sue  In  Di  Kom.  Terzo  Decimo  Gentis  Langum  '. 

Bordorum  Idenque  Kegnaiìte  Domno  No/fro 
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^deìcbis  Filio  Eius  ^Anno  Felicijjtmi  Regni  Eius 

Xpi  Nom  Fndecimo  Seo  Temporib 
Tafgtini  Di:  ci  Givi  tati  Firmrne   Msnfe 
lanuario  IndiBione  O&ava  In  Hunc  oirca 
Folvet  Feci  'Pro  Se  Snique  Omnium:^ 

Sentiamo  ancora  la  bella  Latinità  fotto  il  regno  di  Liut*- 
frando  nell'  Inicrizione  Veronefe  ,  della    quale  già  par- 
lai di  fopra  ,  citando  il  Mufeo  Feromfe  dell'  inclito  Mar- 
chefe    Scipione:  Maff'eì  ^  e  riportata  ancora  dal  Biancolinii 
e  la  quale  in  corrotta  Latinità  così  dice  : 

In  Nomine  Domini  le  fu  Cbri/ìi  de  donis  Sunfìi  Iii- 
hannes  Bafte/Ie  edifìcalus.  efì  tane  Civoriiis  ,  fui?  tempore 
Domno  No/fro-  Lioprando  Rege  ,  &  venerabili  T aterno 
Domnico  Epefcopo  é"  Cojìodes  eius  venerabilibus  Fidaliano 
6"  Tancol  Tesby/eris  ,  &  Re/ol  Ga/Ialdio ,  Gondel  me  indi- 
gnus  Diaconus  fcripft . 

f^rfiis  Magifter  lum  Difcepuìis  fuis  luvintino  &  Iti'- 
•Viano  edificavet  banc.  Civorium  ..  Fergondus ,  Tbeodoal  j, 
Fofcari . 

Non  poflTó  ,  pure  fare  a  mene  di"  non  indicare  alcu- 
ne altre  Carte  :  che  una  di  Gaidualdo  Medico  del  Re 
Z?f/?^er/o  dell' anno  DCCLXVIL.  ed  e  nel  Tom.  F..  del- 
ie antichità  Italiche  pag.  949.  riportata  ancora:  dal  Fio- 
ravanti j  e  r  altra  d'  ^ripertO'  Attore  del  Ke  Dè/ìderio 
dell'  anno.  DCCLXXL  che  è  nel  Tom.  L.  p.ig:  87^  e 
quelle-  molte  dell'  Archivio  Vclcovile  Pifano.  nel  T.  III. 
delia-  fteffa  opera  del  Muratori  pag.  i.oof.  e  fegg.  f^itrc 
nel!  fecolo  VTIL  lotto  i  Re  Longobardi  ,.  e  fcritte-  da 
Notai  Longobardi ,  per  quanto  fi.  ravvifa  ancora  daf'  no- 
mi i,  e  non  poche  fi  vedono  apprciro  il  citato;  Fiora- 
vanti 
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-a'/?»/«  tra  i  Documenti ,  che  riporta  in  fine  delle  Tue  Me* 
morte  I/ìoricbe  della  Città  di  Tijìoia  ftampate  nel  MDCC- 
LVIII.  e  bifta  dar£  un'occhiata  ai  Saggi  di  Carré  Lon- 
gobarde prodotti    qui    poco  fopra  ;   e    a   quelli  che  più 
avanti  riferirò  .    Chiunque  leggerà  qucfti  antichi  e  fin- 
ceri  monumenti  ,  e  comparerà  con  cflì  i'  affettato  ftile, 
e  la  ricercata  Latinità  ,  e  la  pofizione  del  verbo  in  ul- 
timo ,  e  k  4>orpofizione  e  1'  intralciamento   de'  nomi  e 
de' Tocaboli  del   Decreto,  vedrà  f  ubito ,  non   effcr  quel- 
la ^Iettatura  di  Longobardo,  né  ordinazione  di  Re  Lon- 
gobardi ,  gli    Editti  e  Decreti    de'  quali    fono  in  tutta 
altra  maniera  dirtefi  e  concepiti .  Già  il  titolo  appoftovi 
fa  vedere,  che  quella  nota  è  k  fornaa  de' Decreti  'Reali, 
■i  quali    cominciano   Tempre    co!    nome   del  Re  in  cafo 
retto  .    Eccone    gli    efempi   dai  citati  Diplomi.    Quello 
del  Re  Liutprando   dell'  anno  DCCXV.   cosi  comincia: 
Flavitis  Liutprandui  praecelljenti/pmiis  Rex^  Sanclae  Catbo- 
ìicae  ^retinae  Ecclejìae  ,  in    qua  Corpus  Cbrtjli  Confejfo' 
r/5,  éf  Martirio  .qttiefcit  Donati^  &  beaiijftmo  viro  Tatri 
mjlr.o  Liiperiiano  Epifcopo  ..    Dum    intentio   borta  fuijfet ^ 
inter  fuprafcriptum  Lttpertianum  Epifcopum  ,  &  ^Adcodii' 
lum    SanBae    Senenjìs    Ecchfiae    tdemque   Epifcopum  ,    de 
■Diocefis    Eccksiis .,  ó*  Monajìeriis  ,  atque  Oraculis  ó'c.    il 
Diploma  del  Re  Sacbis  dei  DCCXLVIL  ha  tal   princi- 
pio:  Fìaviiis  Rachis  viro  exceilcntifjìmo  Kege  ^    Monaiìerio 
■beatijjìtni. .......  Tetri  ^  &  Cbri/ii  Confefori:   Columbam 

ftto  in  Bobio  &c.  Il  principio  del  Diploma  del  Re  v/»- 
/ìulfo  del  DCCLIJ.  in  circa  -è  il  fcguente  :  Flavius  ^4i' 
^ftulftis  Rex  exceUentiJpmus  Ecclefiae  Beatijpmi  &  Confef- 
foris  Cbrifli  Gemiv.itìni  éfc.  Il  Diploma  di  Defiderio  Re,, 
'del  DCCLVIIL  benché  fia  mutilo  in  principio  ^  pure 
iì  conofce ,  che  avea  meOTo  il  fuo   nome  in  cafo  retto; 

ifoicliè  cosi  fi  legge —  Reti  &  gìoriofa  atque  fre* 

e  elfi 
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ceJff   ,Jnfct . .....  Miihadis    aique    ^pop.oìorvm    Trindpì 

Tetri  éfc.  che  incero  dovea  dire:  F/avins  Defiderius  vir 
exceìlentijpmris  Rex  éc.   Poi   fi  dice:  Kevocamus  Statuta. 
QueAo  Sfaitita ,    è  una  voce  ,  che  non  è  ftata   ufara  Te 
non  qualche    fecolo  dopo    il   mille.    Quella,   ab  ibi  fede 
Itali  decreta  ,  non  è  maniera  di  parlare  del  lecolo  Vili, 
e  neppure  del  IX.  I  Longobardi  nelle  loro  Carré  fi  fo- 
no Tempre  icrirri  o  Langobardi,  o  Longobardi,  diftefa- 
menre    e    inceramenre  ,  e  non    hanno    ftorpiato    il    loro 
nome,  come  fi  fa  qui  con  quel  Logbbardttlam  &c.  Que- 
fìa  verità  rifulra    non    folo    da  Tao/o   Diacono,  che  era 
Longobardo  i  ma  ancora  da    infiniti  Diplomi  ,  e  Inftru- 
menti  3  antichi  fatti  da  i  Re  ,  e   da  altri,    Longobardi. 
Nella  Carta  del  Re  Lititprando  fi  dice  :  ^Ab  antiquo  tem^ 
fore  vsqve  ad  iniroitum  in  Italia    I.o'iìgobardonim  &c.  •  Et 
fofl  ingrejjnm   Lo'ngobardori-im    in    Italia  &c.   Sed  tam   Ro- 
manoriim  tempore  ,   quamqt/e  Longobardo-rum  &c.    In   altra 
Carta  al  tempo  dello  ftelfo  Re  forfè  del  medcfimo  anno, 
o  del   DCCXXX.   I>t  nomine  Domini  Dei  Salvatori s  nojlri 
lefti  Cbrijìi  die  X   menjìs  Magli  IndiBione  XJII.  Ticino , 
tempore    Liutprandi    Rtgis  .     Capitolare    porreEìa    a    nobis 
cunBis  Sphi Lorigobardorum  ère.  Nella   Sentenzi  da- 
rà tra   il  Vefcovo  di  Piftoia  e  quel   di    Lucca  da  Flzis- 
no  Notaio  e  MefTo    del    Re    Liutprando    nel   DCCXVI. 
appreffo    il    Fioravanti    fi    legge  :    Cuius   ippis   Diocejh  a 
tempore  Romanorirm  é"  Longobardorum  fnijfent .     Apprcflb 
il    medefimo  Fioravanti    fono    Carte    Aaì    DCCLXXI  al 
DCCCVI.    nelle    quali    tutte    Carlo    Magno    fi    dice  Re 
Francorum  ,  &   Longobardorum  .    N'.l    famoib  Giudizio  e 
Caufa  vertente  tra  il  Vefcovo  di  Arezzo  e  quel  di  Sie- 
na ,  per  conto  de'  confini  delle  Dios^cfi  ,  il  quìle  è  ri- 
portato   dal    Muratori    nel    Tom.  Fi.   delle  .Antirbità  de' 
tempi   wezzttni  pag.  ^6j.    e  fu    facto  focco  il  Re  Liut- 

N  n  n  prando 
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frando  nel  DCCXV.  molte  volte  fono  nominati  Lan-. 
gobardi  così  diftefamcnte .  Li  tutte  le  Carte  poi  di  Car- 
io Magno  dalDCCLXXIV.  fino  almeno  all'anno  DCCC. 
nelle  quali  fono  nominati  i  Longobardi  ,  fenza  contra- 
zione e  abbreviatura  ncfTuna  vi  fi  nominano  ;  e  molte 
di  quefte  fi  pofTono  vedere  appreffo  il  Muratori  ncl- 
V  opera  citata,  ed  appreflb  il  P,  Mabilìon  De  Re  Diplo' 
natica ,  ed  appreffo  VFgbelli,  per  non  allegare  di  nuo- 
vo il  Fioravanti i  e  fi  confulti  ancora  qui  quello,  che  de' 
principii  eftratti  dalle  Carte  dell'  Archivio  del  Mona- 
ftero  di  S.  B^rtolommeo  di  Piftoia  inferii  poco  fopra.  Ma 
per  tornare  ai  tempi  de'  Re  Longobardi,  una  Carta  del 
noftro  Vefcovo  Speciofo  dell'  anno  DCCXXIV.  riporta- 
ta dair  Fgbelli ^  così  comincia  :  /;*  ììomine  Domini^  & 
Salvaìoris  Ko/iri  le  fu  Chrijìi  ^  regnante  piijjimo  atque  per- 
fetiio  a  Dee  confervando  Domino  Liutprando  exceJ!entijJìin9 
Rege  gentis  Lungubardorum  ,  atmo  feìicijjìmi  Regni  eius 
duodecimo  per  IndiSlioiìe  feptima  feliciter  &c.  Altra  Carta 
dell'  anno  DCCLVIL  efifiente  ncll'  Archivio  Arcivc- 
fcovile  Pifano,  e  riportata  dal  Jiluratori  nel  Tom.  HI. 
pag.  1007.  così  dice;  In  nomine  Domini  noflri  le  fu  Chri- 
y?/',  gttvernante  Domno  Ratcbis  jamulu  Cbrijli  Icfu,  Ttin- 
cipem  gentis  Languvardorum  ,  anno  primo  ,  menfe  Februa- 
rio ,  per  Indttione  decima  ó-r.  Mi  per  Coronide  fi  leggano 
le  molte  Lettere  di  P<?pa  Taoìo  7.  nel  Codice  Carolino^ 
fcritte  tutte  forto  il  Regno  di  Dejìderio  ^  e  Ci  troverà  in 
effe  fcritto  fempre  ,  Langobardi  ,  con  tutta  evidenza . 
Sogna  dunque  ^nnioy  quando  vuole  ,  che  i  Longobardi 
al  tempo  di  Dejìderio  fi  dicelTcro  corrottamente  e  ab- 
breviatamente Loggbardi .  Che  bella  relazione  poi  ha 
quel  Terbum  con  Tirrenus  y  da  cui  (ì  pretende- derivare  ? 
Che  inezia  è  volere,  che  quello  il  quale  dicevafi  Ter-- 
bum  fi  chiamalfc  f^iterbim ^  e  per  giunca  fatta  da  un  Re, 
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nofìra  adieSìiom  ;  qualichè  fia  qualche  bella    cof^  la  giun- 
ta di  un  yi  ■■>  e  di  tanta  importanza,  che  fc  alcuno  no;i 
la  pronunzi,  capite  funiatur ^  aut  litqueo  /Iranguktur .   E' 
poi  tanto  falfo ,  che  Ftterbutn  fia  flato  così  nominato  dal 
Re  Defderio ,    che  ^najìafto   Bibliotecario    in    Zaccaria  ,  il 
quale  fu  innanzi  al  Regno  ò'i  Dejìderio ^  dice,  che  quefto 
Papa  pafsò  per  Cajìnim  P'iterbium.  Gli  errori  di  Ortogra- 
fìa fi  vedono   affettati  ,  o    propri    del  fccolo  XII.  e   fe- 
guenti .  Quella  voce  Taìantes  è  di  troppo  bella  antichità, 
e  non  è  Latinità  conveniente  al  fecolo  Vili.    Che  dirò 
poi   del  nome  Fìuentinos?  Dove  ai  tempo  di  Deftderio  ii 
ientiva  più  qucfto  vocabolo?  Tanto  peggio  è ,  fé  fi  pre- 
tendcffe ,  che    col    nome  di  Fìuentinos    fi    foflTero  voluti 
indicare  i  Fiorentini .    E  per  vero    dire  la    Città   di  Fi- 
renze è  ftata  lemprc  detta  Fiorenti^  ,  e  i    fuoi    cittadini 
fcmpre    Fiorentini  ,    fino    dagli    antichi    tempi    Romani, 
come  C\  conofcc  da  i  paflì  di  Tlutarco,  dì  Tacito,  e  di 
Frontino  ,  e  dal    Codice   Teodoftano^  e  da  tante   antiche^ 
Infcrizioni    Romane  ,  che  io   riportai    fopra  a  p.ig.   244, 
e  fe?z-    e  daRli  Itinerari.    E  per  tornare    addietro.  Fio- 
rentia  fi  dice   da   Tlinio  ;    (PAufenìx  fi    dice    da  Tolomeo  i 
Florentia  Tiifcorum  la  dice    il    noftro  Vefcovo  Felice  nel 
fofcriverfi    al    Concilio   Romano    tenuto    fotro   Milziade 
Papa    nel  CCCXIII.    ficcome  Florentia  Tnfcorum  dicefi 
nella  Tavola  Teut:ngeriana  j   Florentia  è  detta  ds.  Taolina 
Diacono  nella  fifa  di  S.  Ambrogio  ;  e  da.  Trocopio ,  e  di 
^gazia^   fempre  è    addimandata   (P/wffvr/a  ;    ficcome    iti 
gran    parte    fi    può   vedere   nelle    pafiate    Lezioni   FU. 
e  FUI.  Ed  ecco    che    fino    al    fccolo  VI.    la    Città  no- 
ftra    è    (lata    chiamata    col    fincero    nome    di    Florentia: 
onde,  dopo  una  sì  lunga  ferie  di   quefta   appellazione, 
tanto  più  è  incredibile,  che  ne' fecoli  VII.  Vili,  e  IX. 
fi  voicflTe  cangiare  e  alterare  un   nome  si  coftantementc 
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manrcnutoj  e  rpezialnience  da'  Longobardi,  i  quali  non 
erano  poi  sì  culti  e  dotti,  ed  applicati  alia    lettura  de- 
gli .  antichi    Scrittori  Latini  ,  che    poteflTcro    ritrovare  in 
Tìinio  i  Fiueniiiìi   proJìnenti  ^rno  adùo/ìd  ;   ed  in  Floro 
il  Municipio  Flueniia.  E  certamente  nel  fecolo  VII.  an- 
,  Cora  fi  pcrfiftè  a  chiamar    la    nofira    Città    Latinamente 
Fhrentia  i  onde  il   noftro  Vefcovo  Reparato  fi  fottoicrif- 
fc  al  Concilio  Romano  celebrato  nel    DCLXXX.    fotto 
^yigatone    Papa  ,  exigiius  Epifcopus    SnnBae    Ecclejìae  Fio- 
.rentinae:  cioè  Grecamente:  PWa/i«7o«  ó  ì/«;^^{?oe  fw/s-xoTss 
TVii  ùylui;   l)t.y.?^\](rloii    Cp^^cefiyThij?:   e  non   alcnaicnri   nel   le- 
colo  Vili,   vale  a  dire,  neh'  anno  DCCXV.  il   Vefcovo 
nofho    Speaof)  in  Cura  di  Giudicato  appreflb  il   Mura- 
tori nel  Tom.  FI.  delle  ^Antichità  del  Medio  Evo  p'ig.$6j. 
più  volte  già   poco  lopra  allegata ,  fi  dice  Speciofus  Flo- 
Yentinae    Ectlejiae    Epifcopus  ;  e   nella  Tua  Cura  a   favore 
de'  Canonici  Fiorentini    fatta  neii'  anno    DCCXXIV.  fi 
dice    in    fine  :   tylclum    Florentiae  &€.    nò    altrimenti    nel 
DCCXLIIL   il   Vefcovo    Tommafo    fi    dice  dai  Concilio 
Romano  lotto  il  Pontefice  Zaccaria:   ConJJdentlbns ,  Jìc:a 
tlicìum  ejì  ^  fanBiJpmis  Epifcopis  lomne  Segnenjì  ^    Sabailo 
^latrenjt  ,  Gaudenlto  "Pcrufmo ,  arcadia  Cliijìno  ,  Mauri- 
iio  Hortano  ,    Ioanne    Falaritano ,    Tboma    Fiorentino    ìfc. 
Nel   medefimo  lecolo  ^  e  nell'  anno  DCCXC.   {\  ha  ap- 
prcfifo  r  Vgbelli  uno  Strumento  ,  che  riguarda  il  Mona- 
l^ero  di  S.  Bartolornmeo  Apofiolo    in  Recavata  Territorio 
Fiorentino  ,  come    fi  dice    in  quello    Strumento  ,  che    e 
xJ.Bum  Florentiae.  Ma  quello ,  che  davvaataggio  convin- 
ce,   fono    le    Lettere  di  ^Adriano  I.   Papa  ,    che  viffe  e 
regnò  nel  tempo  ftefso ,  che  regnava  in  Italia  Defukrio ^ 
come  in  quefto  fuo  fuppofìp  Decreto  parimente  fi  con- 
feffa  j  e  quefti  fcrivendo  a  Carlo  Magno  ,  e  convenendo- 
gli nominare  Firenze,  la   dice  chiaramente  Civitas  Fio- 
rentina j 
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reatina  ,  e  ne  indica  il    Tuo  Duca  Gundihrando .  Ecco  le 
fuc   parole:    Mon-ìflirium  SanBi  Htlani  Confefforis   Chri- 
Jìi ,    qui  locus    in    Caìligata  ,  un.i    cum  Hofpit  tìibus  ,  qui 
per   colles  ^Alfiiim  Jìti  Jinìt  prò  peregrinar um  Cnì^fceptione  ^ 
pofcimiis    ìit   a  ììttììa   magni  parViique  perfon.i   qualibet   in' 
"cafone   brachium  pv.i    vejìra    eximta  fin.%t   Clementia  :  Jìd 
in  omnibus    prò    Monachorum    Dea   firvientium    laudibtis , 
aique  fitbfcepiiom    peregrinorum  ,  iufìitiam   illic  conferv.ì- 
re ^  ftcut  foli t a  e/?,  àignetnr  ;  &  invi/ìon^m  y  quìm  Gtin- 
dibrnndHs   Dnx    Civitaiis    Florentinas  in  eoiem  Mona,^erio 
ingerit  ,   in  carte  qitadam  Safantina  ,  territorio  fcilicet  Fio- 
rentino ,  adripiens  ex  ea  inìicitsr  plurn  peculio  ,  qnie  illi 
minime  pertment  ,  ah^ìolhnd.i  ,  emendirc  tnbeatis  é'c    Gli 
annali  de'  Franchi^  pubblicaci   dal   Dh  -  Cbesne  ^   fé  libra- 
no fcricri  da  Autori ,  che  erano  coe:a:K'i    di   Cirio  Ma- 
gno ^  morto  ncir  DCCCXIV.    e  potevano  vivere  ancora 
nello  ftellb  rcmoo,  che  rcgiava  Defiderio ^  il  di  cui   re- 
gno fiiii  nel  DCCLXXIV.  Ora  in  qu=(ti  fi  fcrivc  feai- 

..pre  Florentia .  Ecco  le  parole  dei  fecondi  ^nn^ili ,  aF- 
1'  anno  DCCLXXXVII.  T^^rnc  Dominus  Rex  (  Carolus  ) 
perfpiciens  Ce  ex  omni  parte  Deo  largiente  p.icem  hibere^ 
funìjlt  conjilium  oraiionis  caufa  ad  Limin.i  Bentorttm  ^A- 
pojìoìorum  tter  peragendi  ,  if   caujas    Italicas    difponendi  ^ 

■&  cum  Mifps  Imperatoris  Tlacittim  h.ibendi  de  convenien- 
iiis   eorirm .     Qj£od  ita  faSìum  e/I .    Tunc   fitpTadiEìn%    Rex 

.Natale  Doniim  celebravit  in  Florentia  Civitate  .  E  cosi 
fcrivono  gli  alni  Annali  ,  che  fanno  menzione  di  que- 
fìo  fatto .  E'  dunque  la  voce  Fluentinos  ricercata  i  una 
voce,  che  a'  tempi  di  Deftderio  era  andata  in  difufo  fi- 
no ab  antico:  e  per  tanto  è  inverifimilc  ,  eh'  ci  V  ab- 
bia ufara  .  Qjello  fcriverfi  poi  nel  D^-'crcto  Ti/lorium,  è 
contro  i'  ulb  de'  te.iipi  Longobardi ,  ne'  quali  fi  chiù- 
mava  qucftvi  Città  coftaateaieiite  Tijìoria  ;  onde  in  tu:ti 
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gli  Atri  pubblici  celebrati   in  PiOoia    dì]  DCCXVI.  al 
DCCCCXLII.    f]    legge    femprc    Ti/Joria  ,  e  non  Ti/fo- 
rium^  come  fi  può  vedere    ne'  Documenti    riportati  dal 
Fioravanti .  Ma  io  ho  difficoltà  ancora  nella  voce  -^n- 
cium ,  poiché  nel  fccolo  Vili,  non  ^reciiwì  ,  ma  ^f>'e- 
tiiim  ,  o  ^ritiiim  ,  fi  pronunciava .    Nel    Giudicato    del 
DCCXV.    Torto  il  regno  di   IJutprando  nella  caufa  ver- 
tente tra  il  Vefcovo  di  Siena  e    quel  d'  Arezzo,  e  nel 
lungo  cfame  di  tanti  teftimoni,  fi  dice  Tempre   ^retium 
o  Jfririnm ,  e  ^retmus  ;  e  non  mai  ^^^recium  .  L'  iftefTo 
Re  Liutprando^  come  poco  fopra  fi  è  veduto,  dice  <^- 
retinae  Eccìefiae  ;  e  cosi  la  dice  ancora  Stefano  II.  Papa  , 
appreffo  il  Muratori  r,VI.  pag.  ^2j.  Nel  DCCLXXXIII. 
Cario  Magno  concede  privilegio  a  ^riberto  Vefcovo  San- 
ilae  ^rretinenfis  Ealefiac  ,  come  fi  può  vedere  appreflb 
il  medefimo  Muratori  T.VI.  p.  360.  Nel  DCCCXXXIII. 
gli  Atti  della  caufa  vertente  tra  il  Vefcovo  di  Arezzo, 
e  l'Abate  di  S.^^niìmo.,  apprcfib  lo  flcifo  Aìuratori  To- 
mo y.  pag.  925.  e  la  Carta  de'  Mcflì   di  Lotario  I.  Im- 
peratore hanno  coftantementc    ^retinae  Ecclejìae  .    Carlo 
Calvo    ncir  DCCCLXXV.    in    Diploma    conceduto    alla 
Chiefa    Aretina  ,  che   è  nel  Tom.  I.    della    ftcnfa  opera 
pa7.   5  Si.   ha    Ioanns    Generabili  pretino  Epifcopo   fuggs- 
rente.    Neil' DCCCLXXIX.    Carlo   Crafo    fa    conferma 
^4retinae  Ecclefiae  di   tutti  i  fuoi    beni  ;  e  il  Diploma  lì 
riporta  nel  Tom.  V.  pag.  943.  Lo  fteffo  Imperadorc  co- 
sì la  dice  ancora  in  Diploma  dell'  DCCCLXXXIL  che 
è  nel  Tom.  I.  pag.  S6g.   Si  confultino  le  Carte  appref- 
fo r  rgbelli  ne'  ^cfcovi  aretini  i  e    le    Lettere    Critico- 
Ijìoricbe   ferine    da    un    ^Arettno    ad    tm    fuo    ,^/nico    ec. 
flampatc  in  Firenze  nel  MDCCLX,  nelle  quali  fi  ripor- 
tano Strumenti  dai  fccolo  X.  fino  al  fecolo  XIV.  i  quali 
hanno    fempre   ^reiium  ,  0  ■i.Aritinm:    fi  vedano  ancora 

le 
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le  Ortc    Aretine  del  iecolo  XI.  negli  annali  Camildo' 
ìejì ^  ?  fi   troverà  Tempre  ^retium  e  ^retinus .  Qaindi  io 
dubito  molto,  che  in  due  Diplomi  di  Lotario  I.   Impe- 
radorc  riportati  dal  Muratori  nel  Tom.V.  f.ig.  ig^  e  g^i. 
fìa   ftato  copiato  male  'Petrus  ^^reùtnjìs   f^rbis  Epifcopus  i 
e  che  neir  originale  foflTe  fcritto  ^4reticnfis  ,  o  <^rttieìu 
fjs .  Ma  in  ogni  cafo  qiiefto  poco  importerebbe  ,  perchè 
qui   iì  cerca  fé  nel  fccolo  Vili,  fi  fcrivcfie  ^Aretium^  o 
Ì4recttim  ,  e  Lotario  è  del    l'ccolo   IX.    e  fi   Htrebbc    al- 
lontanato   dalla    pronunzia  e  fcrittura    di    tutti    gli  altri 
di  quel  fccolo;  e  di  molti  fecoli  fcguenri .   Come  dun- 
que 'ì\  pretende,  che  ai  tempi    di  Defiderio  iì  proferi  (Te 
y^4reciiim?  Mi  fembrano  della    fielTa    lega    quel  Sanfìitm 
Laiirenciiim  ;  ^x'varicia  ;  Edam.   Che  cofi  poi  vuol  mai 
dire  quel  Foìaterrum^.    Come  mai  può    ipiegue  P'ol:tter- 
ris  ,  0  P^oiaterraiìisì  AI  pia  (i  potrebbe  dire,  che  fo(lh 
pofio  per  Folaterrarmn .,  ed  all:)ra  non  fi  conferva  più  la 
coftruzionc  e  il  cafo  olfervato  nel  nominare    altre  Ci:tà; 
e  fi  conofce  eHcre  uno  fpropofiro  fatto  apporta .    Cofa 
dirò  di  quel  Ttifcanellum  ^  non  cffcado  1'  uio  ncll'VIII. 
fecole  di  chiamare  a  quel    modo    la  Città  di  Tnfcania 
o   Tufcana  ;  poiché  nelle  fofcrizioni  de'Vefcovi  di  Tnfca- 
nia  fi   vede  fcmpre  Epifiopus  Tufcancììfis  ,  e  non  già  Tu- 
fcanellenjìs .    L'  accademico  ,^4rdente  vuole  che  Tufcinel- 
lum   fia  diverfo  da  Tufcrrtia  ;    e  quello    fia   moderno,  e 
qucfta   antica,  e  dilliutta:    ma    non  fo  con    quanta    feli- 
cità   lo   provi .   Qoeir  apiid  G.illos  non  è  maniera  di  no- 
minare i  Franccfi   ne'  tempi  Longobardi,    poiché  i  Galli 
erano    allora    ignoti  ,    e    venivano    tutti    fotto    nome  di 
Franci  ,   come   fi    conofce   dalle  Catte    di   Carlo    Magno 
coetaneo    e    poi    fuccefl^bre    di    Dejìderio:    neppure    nelle 
fteflfe  Carte  de'  Re  Fnnccfi  fi  troverà  mai  ufato  GaUin 
e  Galli ^  ma  fcmpre  Francia  e  Franci  i  come  fi  può  ve- 
dere 
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ilcic  apprefTo  il  Mabiìlon  De  Re  Diplomatica .  SI  fcorra 
di  più  rurro  il  funofo  Codice  Carolino  apprefllb  il  Du- 
chesne,  e  nella  riftampa  ulrimamente  proccurara  in  Roma 
dal  Cardinal  Domenico  T^ijjìonei  ,  il  quale  è  quafi  rurto 
del  fecole  Vili,  non  fi  troveranno  mù  nominati  i  Galli^ 
ma  folamcntc  i  Francia  i  quali  fino  a!  tempo  di  S.  Gre- 
gorio il  Grande  avcm  facro  dimenticare  il  nome  di  Gal- 
li ^  come  fi  conofce  dalle  Tue  Epiflolc  ;  e  S.  Gregorio  Ve- 
fcovo  di  Tours  ci  dimoerà  il  mcdcfimo .  Tutte  qucfte 
cofe  mi  fanno  fubodorare  una  bella  impoftura ,  e  una 
vaga  finzione.  Io  non  dico,  che  in  quefto  Marmo  non 
vi  fiano  delle  cofe  vere,  come  i  disgufti  di  Adriano  I. 
con  DeJìderiOì  i  fuoi  ricorfi  a  Carlo  Magno  Re  di  Fnn- 
,cia,  perchè  Io  protegga  e  difenda  dal  R:-  Longobardo; 
r  cfiìtenza  di  varie  Città  e  TiTre  di  Tofcana  ,  che  ve- 
ramente vi  fono  3  o  vi  furono.  Ma  qncfte  verità  fono 
iricfcolate  con  tante  altre  favole  ;  alterate  con  rali  cir- 
coftanze;  che  hnno  vedere  il  teflìtore  del  Romanzo 
aver  lavomo  fu  qu^lcofa  di  vero  ,  all'  ufo  di  rutti  i 
Romanzieri.  Perchè  ,  per  roccare  di  paflaggio  ancora  jt 
quefto,  dove  fi  trova,  che  .Adriano  Papa  abbia  mii  ac- 
cufato  Dejlderio  d'  aver  diftrutta  la  To\'cìx\ìÌ  Nm  ab- 
biamo le  Lertcrc  di  quel  Papa  a  Carlo  Magno  nel  Codi- 
ce Carolino,  e  nulla  vi  ii  dice  di  una  'a'c  dKhuzionc: 
anzi  fono  fcritte  tutte  dopo  il  DCCLXXIV.  quando 
già  Pef.derio  era  vinto.  Anajìafìo  Bibhotecirio ,  che  ci  ha 
lafciaca  una  efuta  Iftoria  di  qucfti  avvenimenti  ,  nulla 
dice  delle  accufe  dare  da  Papa  .Adriano  contta  Dejìde- 
fio  ,  quali  qui  C\  pretendono  i  nulla,  che  Dejìdeno  di- 
ftruggeffe,  o  aveffe  diflrutta,  la  Tofcana  ;  Icvui  alcuni 
faccheggi  flati  per  la  Campagna:  ma  folamence  chie- 
deva Adriano,  che  Dsftderio  reftituiffe  alla  Santa  Sede  le 
Città,  che  le  avea  coire  in  Romagna,  ficcome  avea  pro- 
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ffiefTo  dì  fare .   Quali    foflTero  queftc  Città  ,  Io  dichiari 
Papa  Taolo  I.  nella    feconda    Lettera    a   Tippino    Re   dì 
Francia .    Ecco  le   fue  parole  :  Igitur  ditm  tam  ptrnicio^ 
fam    eius    operstionem    cerneremus  ,    ttptum   profpeximus  , 
praefeutem  fideìijjìmum  veflrum  AiiJJ'um  Rodberium  bic  /?- 
pud  nos  detinere  ,  qntifcnus  quid  coepta  tam  fati  Dejìderii 
Kegis  ,  l'd  LiWgobardorum  popiili  ^  mnlitia  pareret  ^  praefeu' 
itHUier  adgnofcens  atque  confpitiens  vejìram  ceriiorem  red- 
àidijjet  eximtam  'ftuerflllentiam  .  Etcnim  ^  fuut  pridem^  ce- 
te ó*  «w«c,  innoie fcimus  a  Deo    fervatae  Exceìlentiae  -uc- 
fìrae  ,  quod  prafatus    Langobardontni  Rex    TeWapohnjìum 
per  Civitates  tran/ìens^  quus    beato  Tetro   prò  magna   ani- 
tnae  'veflrse  mercede    contuliflis  ,  ferro  &  igne  omnia  fata^ 
é"  univerfa ,  quae  ad  finntus    bominum  pertinsnt ,  confum- 
Jtt  ,  ficque  Spoìetinum    &    Beneventanum  ,  qui  fé  fub  ne- 
fìra  a  Deo  fervala  potè  flette  contukrunt,  ad  magnum  defpe^ 
Bum  Regni  -veflri  defolavit  ;  ^ique  ferro  6"  igne  eorumdem 
Ducatum,  loca,  ù  Civiiates ,  devaflavit  ;  &  comprehenfum 
K/iìbinum  Ducem  Spoìetinum ,  é"  cum  eo  Satrapas ,    qui    in 
fde  beati  Tetri  &    vefìra  facramentum  praebuerunt  ,  injì' 
kìs   in  eis  peffìmis  -vulneribus  in  vinculis  detinet .   Si  con* 
ftilti  ancora  il  Baronia  all'  anno  DCCLXXIII.  Falfiffimo 
poi  è  ,  che  Adriano  ricufaflTe  la    pace  offertagli  dal  Re 
Vefiderio  ;  poiché  anzi  Adriano  ricercò  la    pace  da  Dejt' 
derio  ,  purché  rcflituiffe  il  tolto  a  S.  Tietro,  il  che  Dejì" 
àerio  non  fece  m?'\  :  anzi  continuò  le  ufurpazioni  e  i  fac- 
cheggi.  Tutto  fi  legge  invAnaJìaJìo,  e  nt\Baronio.  Le  pa- 
role di  ^nafìcifio  fono  le  feguenri  :  Itemque  in  ipfo  exordio 
ionfecrationis  fune  (Hadriani )  direxit  ad  eius  Bsatiiudmem 
fuos  Alifjos  Deftderius  Longobardorum  Rex,  idefì ,  Tbeoderi- 
cum  Ducem  Spoìetinum ,  Tmmorum  Ducem  Eburae  Regiae  ^ 
&  Trandulum  Vefìiarium   fuum  ,  fuafionis  per  eos  "verbi 
miittns  5  fefe   quafi  cum  rinculo   caritatis  'nelle   coìligari , 
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Quibus  ita  heiitijjìmus  Tonti/ex  refj:ondit ,  tiicens  :  Ego  qui" 
dem  ciim  omnibus  Chrijlianis  pacem  cupio  babere ,  etiam 
et  cum  Defiderio  Rege  lìejìro  >  é"  in  ea  fojJeris  pace  ,  qitae 
inter  Komanos ,  Francos  &  Longobardos ,  conprmstit  eli ,  flu^ 
deo  fermunsre .  Sed  quomodo  poffum  credere  eidem  Regi  ve^ 
/irò  ,  in  quem  fubiilius  mibi  fanSìae  recordationis  praedc" 
ceffor  meus  domnus  Stepbatius  Tapa  de  fraudolenta  eius 
fde  retulit  ,  inquiens  ,  quod  omnia  Uh.  mentimi  fuijff*  ^ 
quae  ei  in  corpus  ^^  Tetri  iureiurando  fx^f^ift^  ■>  P'^o  tnjìi* 
tiii  SanBae  Dei  Eccìejiae  faciendis  ?  E  alqihinco  dipoi  fog- 
giunge  :  Ipfi  itaque  Francorum  Miffi  properantes  cum  ^f- 
fojìolicae  Sedis  MiJJts  declinaverunt  ad  praenominatum  De-^ 
fiderium  :  qui  &  conjìanter  eum  deprecante!  adbortati  funt  ^ 
ficut  illis  a  fuo  Rege  praeceptum  exflitìt^  ut  antefatas ,.  quas 
tibjlulsrat ,  Ctvitaies  pacifice  beato  Tetro  redderet  ,  é'  iti' 
jlitias  parti  Romanorum  faceret .  Sed  minime  quicquam  eO' 
rum  aj?i:d  eum  obiinere  valuerunt  ^  adferens  fé  minime  quic- 
quAm  reddiiurum  .  ^ccepto  itaque  refponfo  hoc  ,  revcrjì 
Junt  ipfk  antefuti  MiJJt  :  qui  fubiilius  cunSid  referentes , 
éy  de  maligno  propojìto  praenominati  Regis  Deftderii  adnun^ 
iiantes  aniefato  excellenti/Jìmo  &  a  Deo  proteEìo  Carolo 
Magno  Regi  ;.  confe/lim  idem  mitilfìmus  &  revera  Chriftia- 
ììiffìmus  Caroìus  Francorum.  Rex  dir  exit  eidem  Dejiderio 
fuos  Mijfos .,  idejì  ^  deprecans ,  ut  easdem,  quas  ab/ìulerat  y 
redderet  Civitaies  ;  à"  plenarias  parti  Romanorum  faceret 
fiijlitias ,  promittens  infuper  et  tribui  nuatuordecim  millii 
suri  folidorum  quantitatem.  in  aura  &  argento  .  Sed  neqiie 
p'ecationibus  neque  mwneribus  eius  feroci ffTmum  cor  JleSìere- 
^aluit .  E'  poi  bella ,  che  Defiderio  dia  il  titolo  di  Trefetta 
a  Grimoaldo  .  I  Re  Longobardi  ,  non  hanno  chiamaro  ì 
Governatori  delle  loro  Città  ^  fé  non  col  titolo  di  Duca. 
Noi  abbiamo  veduto  fopta  Gundibrando ,  Dux  Civitatis  Fio-' 
untinae ,  NeJla  Lettera  di  Gregorio  Papa  a  Carlo  Mariella 
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Ti  nominano    Duces  Spoìetinus^  6"  Bemventanus .    E   Dux 
JBeneventafìiis    fi   dice  in  Letrera   di  Papa  Paolo  I.  al  Re 
Tiffino  ;  ficcomc  ^Ibiniis  Dux  Spoletinus .  la  Carta  fcric- 
ta  forco  il  regno  di  Defiderio  e  di  r^ìdelcbis  ,  nell'  anno 
DCCLXXII.  appreflb  il  Muratori  nel  Tom.  I.  Ddle  ^ri" 
tichità  Itaìtcbe  apparifcc  lohrrines  in  Dei  nomine  Dux  .  E 
in  Circa   del  DCCLXXVI.    pure  vi  è  un  Johannes  illu" 
/ìris  Dux  ,  apprc-ffo  il  mcdcfimo    Scrittore   Tom.  II.  ptig. 
197,  In  Carta  del  Re  ^ijliilfo  dì  circa  l'anno  DCCLIL 
nel  raedelìmo    Tomo  pag.   151.  fi  dice:   Et  nuUus  DriXj 
Comes  ,  Gafìaldius  &c.  ApprefTo  Taolo  Diacono    De  Gejìis 
Lnngobardorum  Ci  trovano   commemorati   Z^.ngruìpbus  Dux 
yeronenfis  ;  Gaidulphus  Diix  Tergamenfis  ;  Flfari  Dux  apui 
Tar'vifium  ;  Gaidoaìdus  Dux  Brixianus  ;  Teredeus  ficenti" 
ntis  Dux  ;  ^Agatho  Dux  Terufinorum .  Quefti  fono  tutti  Du- 
ci fòrro  i  Re   Longobardi,  e  Duci  di  Città  particolari: 
e  talvolta  anche  luoghi,  i  quali  non  erano  Città,  aveano 
il  Duca  .    Ma   Tentiamo  come  a  proposto   fcrivc  1'  infi- 
gne  Muratori  nel    principio  della   Dijfert.  V.  delle  anti- 
chità del  Medio  Evo  :    ^Ad  Langobardos  venia  .    Sub  ijìis , 
ufi  &  fub  Francis ,  aliisve  Germaniae  Regibus ,  in  ufu  pA' 
riter  fuit  adpellatio   ac  dignitas  dvcvm  ;  eorumque  mw 
nus    militare  erat ,  utpote  qui  ad  tutelam  Regni  praeejfent 
militibits  ,  in  fìnibus    potiffìmiim  Regni  eiusdem  .    Duplicis 
autem  generis  fitere^  uti  etiam  innui  in  ^ntiquit.  Ejìenjìb. 
Cap.   y.  videlicei  MINORES,  quibus  una  Civitas  regenda  ac 
àefendenda  tradebatur  ;  &  maiores,  quorum  imperio  fub- 
erant   phires    Civitates ,  feu  integra  provincia .  Ma  fopra 
di  ciuefto  fi  veda   ancora    quanto    rettamente  ragiona  il 
dotto  P.  Gnfpero  Beretta  nella   nia  DiJJertazione  Corogru" 
fca  inferita  nel  Tomo  X.    degli  Scrittori  delle  Cofe  d'  /- 
talia .    Io  per  me  penfo,  che  qualche  popolare  tradizio- 
ne portafTe,  a'  cempi    che  1'  impoftore    fabbricò  queflo 
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Decreto  ,  che  il  Re  Defiderio  avefTc  fatto  de'  bciicnzi  e 
vantaggi  ad  alcune    Città    di  Tofcana  ,  e  che  le  avcfTe 
riftorate  o  ampliate  i  e  così    nel    fecolo  XI.  o  XIL  vi 
tcfìTelTe  Ibpia  quefta  Iftoria  per  inganno  della  pofterità  , 
e  fingefTe  di  alcune  Terre  e  Città  quello,  che  la  fama 
ilefTa  non  riteneva  ;  e  così  formafTe  queflo    compendio 
d'  immaginato    Decreto  ,  credendo   così   di   fupplire  in 
qualche  maniera  alla  Storia  della  Tofcana ,  perita  e  man- 
cante ornai  per   quello,  che  riguarda  i  tempi  de'  Lon- 
gobardi j  non  altrimenti,  che  fece   forfè  in  quei  mcdelì- 
jni  tempi  quel!'  impoftorc,  che  fabbrica  i  ridicoli  Scartiti 
dati  fuora  da  Curzio  Ingbirami  ^  de' quali  non  fi  può  ve- 
dere la  cofa  più  infulfa  e  vana  e  difpregcvole  nel  nìon- 
do.  E  per  vero  dire,  elTendofi  per  le  miferie  de' tempi 
perdute    in    gran   parte  le  memorie   de'  fatti  feguiti  ne' 
fccoli  avanti  il  mille  s  ed  eiTendofi  confervate  alcune  tra- 
dizioni popolari  :  non  è  maraviglia  che  fi  rrovafìTero  al- 
cuni uomini  oziofi,  i  quali  crcdcflero  di  potere  riparare 
alla   perdita   di    tante  antiche   Ifiorie  ,  e  di  tanti  vecchi 
.monumenti,  col  fingere  e  immaginare  certi  racconti,  na- 
ti dal  loro  capriccio  ,  e  congiunti   con  quelle   tradizioni 
alterate,  e  paflate  d'  una  generazione  neli'  altra ►    Simili 
iìnzioni   non   cominciarono  certamente   ne'  fccoli  dopo  il 
mille,,  ma  fino  innanzi  alla  nafcita  di  Crifto  Dio  Reden- 
tore, e  pofcia   fiao   da'  priacipii  de'  fecoli    Criftiani  ,  fi 
videro    molte  Ifiorie   apocrife ,  e  favolofe,  delJa  vita  di 
Crifto,  e   di  quella  de'  Tuoi  Apoftoli  e  Difcepoli,  onde 
Giovamu  Alberto  Fabricio  potè  fare  la  raccolta  de'  Libri 
Apocrifi  del  Vecchio    e   del    Nuovo    Teftamento  .   Gli 
Scritti   apocrifi  continuarono  dipoi  ,  ma  nel   fecolo  X.  e 
feguenti  pare^  che  fé  ne  facefTe  più  profefllone  ,  per  h 
ragione  già  detta .   Quindi  nacquero  tanti  Atti  e  Vite  di 
Martìri  e  di  Sariti  pieae  di  favole  ,  onde  bifognò  die 
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il  dotto  e  pio  Vefcovo  di  Verona  Luigi  Lippommo  ^  ac* 
cintofi  a  fcriverc  con  la  poffibile  veracità  quelle  Vite,' 
cercafTc  /liidioia mente  di  ripurgarle  dalle  falle  narrazio- 
ni, e  dalle  infìpide  novellette;  e  ne'  tempi  a  noi  più 
vicini  j  che  Teoderi.co  Ridnart  faceffe  una  fcelta  degli  At- 
ti dei  Martiri  ,  e  repc^raflfe  i  veraci  da  i  menzogneri  e 
favolofi ,  la  quale  abbiamo  nella  Tua  opera  intirolata: 
^Sla  Martjrum  fincera .  Di  quefto  difordine  e  di  ranta 
temerità  di  tali  Romanzieri  {ì  doleva  giuftamente  MeU 
chior  Cam  nel  Lib.  XI.  Cap.  Vi.  dove  traile  alrre  cofc 
così  fcrive  :  Ecclejìae  igitur  Chrijìi  ti  vshementer  incom-' 
modani ,  qui  res  Divorum  praecUre  gefl-xs  non  fé  pnicmt  e- 
gngie  expofituros  ^  nifi  eas  fiSìis  &  revelationibus  &  tfiira- 
culis  adornarint .  Qifci  in  re  me  SanSìae  Virgini  ,  ììcc 
Cbrijìo  Domino  ,  hominurn  impudentia  pepsrcit  ^  quin  qtiod 
in  aliis  Divis  fa&itavit ,  idem  quoque  in  Chrifìi  ^  6"  Matris 
Hiflorict  fcribenda  faceret  ;  &  prò  bumani  ingenii  levitate 
multa  "vana  &  ridicala  comminifceretur .  Mi  io  roglio 
por  fine  a  quefta  mia  Lezione  colle  parole  ftcHc  d'  un 
noilro  Scrittore  Fiorentino,  il  quale  viffc  e  fcrid'c  molto 
tempo  innanzi  al  Vefcovo  delle  Canarie,  voglio  dire,  di 
Clemente  del  Mazza  Teologo  Fiorentino,  di  cui  trattano 
Giulio  Negri ,  Giufeppe  Cerracchini  ,  ed  io  nel  mio  Ode- 
porico pag.  521.  Quelli  compilò  e  compofe  la  Vita  del 
noflro  Santo  Vefcovo  Znnobi  ,  e  in  cffi  cfclamò  con 
gran  ragione  contro  1'  abufo  di  mcfcoiare  finzioni  ae- 
ree, e  racconti  inventati,  nelT  Ifliorie  de'  Santi.  E  que- 
fto  fo  io  tanto  più  volentieri  ,  quanto  di.  ciò  rifal- 
la r  acrimonia  e  perfpicacia  della  mente,  e  il  (iwo  giu- 
dizio, de'  Fiorentini  in  ogni  tempo;  e  perche  uno  più 
facilmente  fi  capaciti ,  che  potè  agevolmente  fingerli  il 
Decreto  Virerbcfc  di  Defulerio  con  impofiura  non  di  mol- 
ta importanza  i  fc  fi  erano  trovati  uomini  tanto  arditi  e 
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femerarl  di  infultare  la  verità,  e  violare  la  Religione,  ìn< 
ferendo  menzogne  negli  Scritti  facri  ed  ccclefiaftici .  Cle- 
rììsnie  del  Mazza  adunque  nel  Cap.XXII.  del  TrimoTrau 
iato  della  Vita  ài  S.  Zanobi  Fefcovo  Fiorentino,  la  quale 
egli  rcriflc  nel  MCCCCLXXV.  e  fa  poi  ftampata  ia 
Firenze  nell'  anno  MCCCCLXXXVII.  così  laitientan- 
dofi  lafciò  fcritto:  Ala  obims  !  che  a'  nojìri  tempi:  obi' 
me!  dico ^  ogni  vera  fantità,  e  ben  fare  ,  è  mancato;  ed 
altro  non  milita  e  regna ,  cbe  ipocrijttt  e  falfita  ,  avari- 
zia 5  lujfttria ,  ed  ambizione .  Già  più  non  ji  crede  7  ve- 
ro ,  e  le  favole  s'  enervano  :  nuove  invenzioni  ,  e  fatti 
miracoli ,  Ji  trovano  :  la  vera  adorazione  è  pofpo(Ja ,  e  va- 
ri  e  favolofi  e  "vani  culti  fono  adinventi  di  varie  e  dì- 
'verfe  imagini  in  luoghi  efìremi ,  e  vari  cantoni  ^  di  Ghie- 
fe,e  di  7iazze  y  e  p^iucce ,  ciafcuno  fecondo  fiia  volontà 
volendo  uno  Iddio ^  e  una  adorazione,  a  fiio  modo  ciiltt- 
vare  ;  difubbidendo  in  tutte  le  cofe  a'  Trecetti  divini  ,  e 
della  Chiefa ,  e  de'  fuoi  Minijìri .  E  nuove  ojjavanze ,  le 
fujlanziali  fhifando  ,  Jt  cercano.  Non  i  Santi  principali 
ed  approvati  ,  ma  i  minori  a'  maggiori  fi  pofpongono  :  o 
non  approvati  corpi  con  non  mai  veri  fatti  miracoli  f  ere- 
dono  e  predicano  non  meno  ,  ihe  molti  pubblici  cattivi  pub' 
hlicamente  buoni  al  feretro  ed  alla  bara  filfamente  fono 
predicati  ec.  Cosi  faviamentc  Clemente  del  Mazza,  che 
non  feppe  poi  olTcrvarc  qucflc  belle  teorie,  e  cade  !ie- 
gli  flcfii  errori  comunemente  praticati  ,  mentre  fcrifle 
1'  Ifloiia  di  S.  Zenobio  Vcfcovo,  e  uno  de'  Protettori  , 
della  Santa  Chicik  Fiorentina . 
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RALLE  molte  Ercfie  ,  che  hanno  rotto, 
e  laccato,  il  miflico  vcftiaicnto  iaconfiicilc 
di  Gesù  CriJ?o.j  una  ve  n'  è  ftaca ,  che  ra- 
mo ,  e  propaggine  ,  e  fpezie,  dell'  antico 
Manicheismo  meritamente  e  convenevol- 
mente può  dirli ,  Comecché  la  fetta  del- 
l' empio  Mancie  fofle  dalla  fevcrità  delle  Leggi  politi- 
che, ed  Ecclefiaftiche  i  e  dalla  vigilanza  ,  e  provvedi- 
mento, de'  facri  Partorì,  giuftamente  infegnita,  fugata, 
e  vinta:  pure  non  fu  mai  si  totalmente  cftirpata,  e  di- 
fìrutta ,  che  non  ve  ne  rimàneffcro  alcuni  femi ,  e  certe 
Tt^diche,  dalie  quali  di  tempo  in  tempo,  ed  ora  in  uno, 
ed  ora  in  altro  pacfc,  non  ifpuntaffc  di  nuovo  ,  e  non 
ripullulane  in  qualche  maniera.  Io  fo  bene,  che  opina 
diverfaraentc  il  nofho  dotto  Monfi^nor  FincenTjo  Borz^bi- 
ni;  ma,  con  fua  pace  fia  detto,  quanto  egli  diligente 
ed  accuraco  ricercarorc  delle  cofe  noftre,  e  de'  Fioren- 
tini monumenti;  tanto  poco  pratico,  e  conofcitore  della 
Storia  Eccicliaftica  ,  fu  quefto  particolare,  fi  dimoftra . 
Vi  è  tutta  la  ragione  di  credere  ,  che  una  razza  di  Ma- 
nichei nel  fecolo  X.  aveffcro  comoda  e  agiata  danza 
nella  Bulgaria;  e  indi  in  verità  nel  fecolo  fuffeguente, 
e  nel  XII.  ancora ,  per  rutto  il  redo  deli'  Europa  fi  dif- 
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fufcro  coti  danno  Incredibile  della  Cattolica  Religione  « 
Si  chiamarono  qucfti  in  alcun  tempo,  e  luogo,  Catari 
colla  folita  ereticale  burbanza,  quafi  Turi,  ed  innocen- 
ti ;  e  perchè  il  fl  per  zediglia  da'  moderni  Greci  pro= 
nunziafi  ,  in  confcguenza  da  altri  ,  Cazuri  ,  e  C azeri , 
ancora  nominati  fi  trovano.  Ma  i  nomi  loro  più  fre- 
quenti tra  i  molti  ,  che  n'  ebbono,  fono  quei  di  Bui-' 
giiri ,  e  di  Tal  crini .  Bulgari,  perchè  dalla  B.ulgaria,  co- 
me ho  detto,  primieramente  fi  dirivaronoi  Taterini  poi, 
o  come  altri  dicono,  Tatareni,  e  Tatarini ,  fecondo  al- 
cuni fi  denominarono  da  un  luogo  della  Città  di  Mi- 
lano ,  che  Tatnrea  ,  o  Tataria ,  appellavafi  ;  comecché 
gran  difcrepanza  tragli  Scrittori  nell' aflTegnare  di  tal  no- 
me r  etimologia  e  origine  trovando  ,  efìfere  ella  mol- 
to incerca  e  dubbiofa  ravvifo .  Cominciò  a  udirfi  que- 
flo  nome  intorno  all'  anno  MXLIV.  ma  non  fubito  fu 
dato  a  quefta  maniera  d'  Eretici  j  anzi  tutto  al  contra- 
rio fu  fui  cominciameoto  proprio  de'  pi ii  fani  e  buoni 
Cattolici.  Imperciocché  è  da  faperfi ,  o  per  dir  meglio, 
da  richiamare  alla  memoria,  che  nel  fecolo  XI.  la  Che- 
ricia  era  molto  corrotta  ,  e  parecchi  Ecclcfiaftici  erano 
fimoni.ìci  ,  e  concubinari  .  Alla  malvagità  di  qucfti  fi 
oppolb  il  zelo  <)c'  lavi  e  finceri  Criftiani,  e  de'  folie- 
citi  Vcfcovi  ,  e  de'  vigilanti  Sommi  Pontefici  .  Santo 
\Arialdo  Vcfcovo  di  Milano  avendo  cominciato  nel  M- 
XLIV.  a  giurcamente  perfeguitare  que' fornicarli ,  e  fi- 
moniaci,  e  avendo  in  ciò  buon  partito  di  veri  Catto- 
lici i  quegli  per  difprcginrc  qucfti,  e  dire  loro  villania, 
gli  cominciarono  a  chiamare  Taterini  ,  con  ofcura  ed 
ambigua  origine  di  nome  ,  come  ho  preventivamente 
ofTcrvato.  Sc!^uitando  poi  a  volere  torre  di  mezzo  ,  e 
diftruggere,  quefta  corruttela  de'  medcfimi  fornicarli,  e 
fìmoniaci ,  i  Romani    Pontefici    ^kjandro  li.   e  Grego-* 
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ri»  VU-  fufti  quegli  aderenti  alla  Chiefa  Romana  (i 
conrinuarono  a  chiamare  "Taierini ^  come  può  vederfi  ap- 
preflo  r  erudito  Lodovico  Antonio  Muratori  nella  DiJJ'er- 
iazione  LX.  delle  antichità  del  Medio  Evo  ;  e  apprefTo 
il  dotto  P.  Tomrrìafo  ^Jgoftino  Riccbini  nella  Differì  azio- 
ne I.  fopra  i  Catari  ,  che  premeflTe  all'  opera  da  lui 
pubblicata  del  Venerabile  Moneta  Domenicano,  che_* 
centra  a  sì  fatti  Eretici  valorofamente  ne  fcrifìTe..' 
II  nome  adunque  di  Paterini  denotava  Originalmente  L 
Cattolici,  che  agli  Ecclefìaflici  fimoniaci  e  concubina- 
ri laudabilmente  opponevanfì .  Ma  mentre  accadevano 
nella  Chiefa  di  Dio  quefte  turbolenze,  e  fconcerti ,  a 
conto  de'  Chetici  fregolati ,  era  già  penetrata  in  Ita- 
lia, e  ncir  Infubria  in  particolare,  1'  erefia  de'  Cata- 
ri, che  dilTeminavano  molti  errori,  tra'  quali  ve  n'  e- 
rano  alcuni,  che  fcmbravano  appunto  tutto  1'  oppofto 
di  ciò,  che  pretendevano  e  praticavano  quegli  Eccle- 
fìaftici  delinquenti,  come  nel  proieguimento  vedremo. 
Impertanto  il  volgo,  che  non  diftingue  bene  le  cole, 
né  va  indagando  iottilmente  il  vero;  e  per  lo  più  del- 
la fola  apparenza  fi  appaga  j  credè  femplicemente,  che 
i  Catari,  quelle  tali  cofe  ingegnando,  folfero  del  fe- 
guito  de'  buoni  Chetici,  e  Cattolici  finii  e  cominciò, 
come  io  credo ,  a  chiamare  ancora  e/fi  Paterini  ;  e  cosi 
difavvedutamentc  quel  nome,  che  a  principio  era  d'  0- 
nore  e  di  gloria ,  pafsò  ad  cfTere  d'  ignominia  e  d'  in- 
famia. Imperciocché  eflendo  finalmente  cfiirpato  affai 
r  abufo  della  fimonia  e  del  concubinato  de'  Chetici; 
c  fcopcrta  la  vera  e  formale  erefia  de*  Catari,  e  rico- 
nofciuti  per  quegli  che  erano;  i  Cattolici  non  ebbero 
più  quel  nome  di  Paterini ,  inventato  dagli  avverfari 
per  loro  difpregio  ;  onde  unicamente  rimafe  a  quegli 
empi  e  abominatiifimi  Eretici .  Erano  quefti  Eretici  di- 
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vifi  in  varie  fette,   fecondo  la   diverfità  delle  quali    dl- 
vcrfi  erano  i  loro  errori ,  i  loro    abufi ,  la    loro    empie- 
tà.    Tre  però  furono    le  principali,  cioè,  gli  Albancd, 
i  Concorcgicri ,  chiamati    malamente  dal  Borghini  Con- 
correnti,  e  i  Bagnolefi  ;  e  tjuefli  ultimi    furono  quegli, 
che  per  la  Lombardia   diflèminarono  i    loro  dogmi    pe- 
fìifcri.  E*^  ben  vero  però,  che  quantunque  tutte  qucfte 
varie    fette  avcffero  degli   errori   loro  propri    e  partico- 
lari, pure   concorrevano,  e    fi!   accordavano,  infieme   ia 
certe  generali  oppenioni,.  che  erano  a  tutte  loro  comu- 
ni ..  Io  ftimo  qui  neceflario  il  commemorare    quefte  fe- 
conde, per    compimento   di    quefta    mia    Storiai    e  per 
inftruzione  più  copiofa  ed  efatta  di  chi  mi  aicolta:  non 
tanta  però  refcrcndole ,,  quanto  aborrendole  ed  efccran- 
dolc  infieme.   Tutti    adunque  i  Catari  o  Parcrini  vole- 
vano, che  il  Diavolo    fuffc    creatore   di  quefto    mondo 
vifibile  5    rigettavano    il  Batte-iìmo  d'  acqua    naturale  i  e 
ilimavano  inutili  tutti  gli  altri  Sacramenti.  Deteftavano 
il  matrimonio  carnale,  e   Io  comparavano'  air  adulterio 
e  air  incefto  ;  C\  ridevano  della  futura  refurrezione  del- 
la carne;  {limavano,  gran  peccato  il  mangiar  carne,,  uo- 
va, e  formaggio  5  credevano  illeciti    tutti  i  giuram.cnti, 
e  che  pcccafTcro  i  Magiftrati ,  i  quali    punivano  i    mal- 
fattori   e  gli  Eretici.    AflTerivano,  che  fuora  della  loro 
fetta  ninno,  poteva  falvarfij,  e   che    gì'  infanti,  benché 
foffero    battezzati  ,   dannavanfr  :   dileggiavano   il    culto 
delle   facre  immagini,  e  della    Santa  Croce,  e   i    fieri 
riti  della  Chiefa  ;  e  non  credevano  il  Purgatorio.  Que- 
lli, ed  altri  fimili,  facrileghi  fentimenti   erano    a    tutte 
le  varie  fette  de'  Paterini  comuni,,  le  quali  poi  aggiun- 
gevano tanti  altri  pefllmi,  e  ridevoli  ancora,  propri  do- 
gmi ,  che  ia  voftra  pazienza  fiancherei ,  valorofi  Vdico- 
rij  fc  tutti  G[ui  diftinrameate  commemorare  gli  voleflìi 
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t  oltrepafìTerel  i  confini  a  me  preferirti  d'  una  fuccintt 
e  compendiofa  DilTertazione  :  convecchè  nel  decorfo  del- 
la medefima  di  qualche  altra  loro  erronea  fenrenza  mi 
converrà  fare  opportunamente  menzione.  Ognuno. prò 
agevolmente  congetturare  qua!  Morale  pratica  porefTc 
averfi  da  gente,  ciie  avea  tali  principii  fpeculativi  :  e 
per  vero  dire  erano  i  Paterini  uomini  amanti  le  con-? 
venticole  e  i  nafcondigli ,  a  guifa  di  quei ,  che  male 
operano  j  impoftori  e  fallaci  ;  fimulatori  ,  ed  ipocriti 
pili  di  quello,  che  pofTa  crederfi  i  ofccni  ed  inceftuofi 
ali'  ccceifoi  empi  e  barbaramente  crudeli;  così  oftinatì 
nell'  errore,  che  potevano  bene  convinccrfi,  ma  noti 
mai  pcrfuaderfi .  Non  mi  cale  di  far  qui  ora  menzione 
de'  loro  riti,  delle  loro  cerimonie,  della  loro  difcipli- 
na  i  e  mi  rìfcrvo  ad  efporne  qualche  articolo  in  altro 
luogo  :  ballandomi  per  adeffo  avere  brevemente  oflTerva- 
to  quello,  per  cui  facilmente  ciafcuno  comprenderà, 
cfTcre  Aati  i  Paterini  una  tal  forra  d'  Eretici ,  deftrut- 
tori  egualmente  della  Religione  e  della  Politica;  nemir. 
ci  dei  pari  della  Chiefa  di  Dio,  e  dell'  Impero  de* 
Princìpi  :  ficchc  da  ninna  delle  due  Potenze  dovevano 
effere  in  alcuna  maniera  tollerati.  Non  è  dunque  da 
roaravigliarfi ,  fé  i  Romani  Pontefici  ;  fé  i  facri  Partorì 
della  Chiefa,  cosi  fcparati,  come  adunati  in  molti  e 
frequenti  Concili;  fé  i  veri,  e  buoni  Cattolici,  impie-i 
garono  tutto  il  loro  zelo,  le  loro  diligenze,  i  loro 
sforzi ,  per  convertire  o  (terminare  quefti  Eretici ,  co- 
me può  vederfi  fpezialmente  negli  ^ai  del  Concilio 
Lateranevfe  IIII.  alla  lubrica  degli  Eretici  nelle  Decreta-' 
//,  e  da  quanto  diffufamcnte  narra  il  lodato  P.  Ricchi- 
ni.  Non  è  parimente  da  maravigliarli,  fé  gì'  Impcrado- 
ri  Romani,  fé  i  Re,  fé  le  Repubbliche,  le  le  Città  e 
i   Maeftrati,  tutti    con  feveriflìme  Leggi  confpirarono  a 
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punire,  a  sbandire,  ad  cfterminare,  forra  d'  uomini   si 
noccvole,  si  fcellerara,  si  empia.  Errico  VI.  Lnperado- 
le  pofc    graviflime  pene   a'  Paterini,  come  la    confifca- 
zione  de'  beni,  la    definizione  delle    loro  cafe,  la  cat- 
tura delle  perfone,  e  rcvcridima  punizione,  come  fi  co- 
nofcc  da  Scrittura  del  MCXCIV.  cfiftcnte  nell'Archivio 
pubblico  di  Prato,  e  diftcfa  dal  fiio  Legato  Errico  Ve- 
fcovo  di  Vormes  contra  i  Paterini  di  Prato.  Otions  IV. 
Impcradore    titrovandofi    nel  MCCX.  in    Ferrara ,   dove 
moki  erano  quefti  Eretici,  fece  una  rigorofa  Legge,  con 
cui  condannava  a  varie  pene  i  medefimi,  ed  e  qucfta  dal 
lodato  Muratori  nella  citata  Difertazione  riportata.  L'Ln- 
pcradore  poi  Federigo  IL  lo  ftefT'j  giorno,  in  cui  ricevè 
in  Roma  la  Corona  Imperiale  dal  Sommo  Pontefice  Ono- 
rio III.  nei  MGCXX.  proniulgò  il  celebre  Editto,  che 
è  inferito  nel   Corpo    del    Diritto  Civile,  al    Titolo  De 
Haeretieis  y    &    Manich.teis    del    Codice    Giuftinianeo  j    e 
che  più  intero  e  diftcfo  fi  legge  in  ^nz  de    Libri  delle 
Confueiudini  Feudaìì ;  col  quale  condannava  d'  infamia, 
d'  cfilio,  di  confifcazionc  di    beni,  e  d'  ultimo  fuppli- 
2Ìo,  i  Catari  5  i  Paterini,  ed  altri  Eretici  di  quc'  tem- 
pii e  quattro  anni    dopo,  cioè    nel  MCCXXIV.  ritro- 
vandofi    in  Padova   due   altre    feveriffime  Leggi    contra 
quefti  Eretici,  ed  altri  di  fimil  forra,  ne  fece,  che  ma- 
le da  Melihior  Golda/ìo    nella  Collezione    delle    Cojìitu- 
ZÌ07ÌÌ  Imperiali  fono  affegnate  al  MCC.XXL  ripugiianda 
a  ciò  la  XIL  Indizione  i    e  perciò   non    attefo  di  Tao^ 
Io  Sarp,  e  dai  Fleurj  :  e  Iddio  volcffe,  che  dopo,  anzi 
che  dovcrofamente  perfeguitargli ,  non  gli  aveffe   contra 
la  fua  propria  Legge  piutrofto  favoreggiati ,  e  d\to  cam- 
po, colle  fue  dilcordie  colla  Chiefa,  di  fempre  più  di- 
latarli e  ftabilirfi,  come    faggiamenre    offcrva    ancora  il 
mentovato  Taolo  Sarfi  nel  Difcorfo  fopra  V  In^uiftziom 
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^eììo  Stato  l'iene to .  Meritò  una  ftatua  cqucftre  in  Mila- 
no Oìdrado  GroJJt  di  Lodi,  Podcf|-à  di  quella  Cirrà,  nel 
MCCXXXIII.  per  cfiTcìfi  dimoftrato  feveriffimo  ciecu- 
rore  delle  Leggi  conrra  i  Catari ,  facendogli  tutti  ine- 
forabilmentc  bruciare.  Ma  quanto  iì  adoperaflTc  contri 
quefìi  moftruofi  Eretici  fuora  d'  Italia ,  ora  ricercare 
non  voglio  i  e  neppure  ciò,  che  per  I'  Italia  tutta  fi 
facefTe  :  baftandomi  J'  infpczione  delia  nofira  Città  di 
Firenze,  e  di  qualche  altra  parte  di  Tofcana,  che  an- 
cora efìfa  non  andò  falva  ed  illcfa  dai  dan  li  di  que- 
lla pcrniciora  crefia ,  la  qiide  da  Milano  fi  dilatò  e 
diffufe,  non  folo  per  la  Lombardia,  ma  per  1'  Emi- 
lia ancora,  per  V  Vmbria ,  per  la  Mitca,  per  la  To- 
fcana, e  per  le  altre  parti  d'  Italia.  Io  vedo  però, 
che  il  noftro  Fincenzio  Borghini  ,  lau'dove  della  Chiela 
nofìra  e  de'  nofìri  Vclcovi  tratta,  dilettandoli  più  del 
fuo  ideale  ragionare,  di  quello  che  attendefle  alle  c- 
fpre/Ijoni  veritiere,  benché  brevi  e  mal  diriinri;  degli 
Storici  5  allora  che  aflermarono,  i'  crefia  dei  Manichei 
eflere  fiata  ne'  tempi  di  mezzo  in  Firenze ,  dice  fran- 
camente, un  tal  nome  c/Tere  indizio  m.mifejìo  di  perfone  ^ 
(he  farUno  a  cafo ,  e  loglian  fur  dire  qualche  lofa ,  e 
non  faf piano  che;  ma  cerchino  nomi  flrani ^  per  effsre  più 
iiffiiììnente  o  riprovati^  0  [coperti ;  le  quali  Ibno  le  Tue 
fìclTe  parole;  e  quindi  fa  una  rotonda  e  fonora  dice- 
lia fopra  gli  antichi  Manichei ,  lufingandoiì  di  potere 
perfuadcre ,  che  della  loru  genia  nulla  Temenza  al  mon- 
do più  ne  folfe  rimafa  .  Ma  fé  egli  aveffc  fecolo  per 
fccolo  efaminata  V  Iflorla  Ecclefiaflica  ,  come  ha  fatto 
il  dotto  P.  Eicchini  ^  avrebbe  agevolmente  ravvifato , 
che  gli  errori  dell'  empio  Afanete  fi  fono  continuati 
fcmpre  nella  Chiefa,  ora  in  una  fetta,  ora  nell'  alerai 
del  che  qucfto  crudiciiTiaio  Scrittore  fa  un'  evidente  di- 
moili: ìi- 
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fìioftrazione.  Vn  affetto  non  ben  regolato,  e  indegno 
onninamente  d'  un  Iftorico,  che  il  Borghini  nodriva  ver- 
fo  la  Tua  parti?,  gliele  fece  forfè  immaginare  centra  il 
vero  per  una  Cirrà,  che  non  fia  mai  ftata  macchiata  di 
alcuna  refia  j  e  formatafi  qucfta  fantafima  nell'  animo, 
per  non  cfTcrc  sforzato  a  deporre  dalla  mente  una  sì 
dolce  vifionc,  o  ha  sfatato  e  difapprovato  quello,  che 
in  contrario  ci  atrefiano  gli  Scrittori  5  o  ha  date  a'  det- 
ti loro  più  fcherzevoli,  che  ferie,  fpiegazioni  :  conciof- 
fiacofachè  quanto  eflì  affermano  da  infinite  memorie 
della  Città  notìra  è  comprovato .  Quello  acteftano  nel- 
la Città  nofìra  i  facri  Templi  dcfhnati  a'  Cattolici,  che 
fi  arrolavano  conrra  gli  Eretici  ;  qucfto  dichiarano  le 
Confraternite  inflituite  per  opporfi  ai  progreffi  dell''  e- 
refìa  j  quefio  confermano  le  antiche  Pitture  rapprefen- 
tanti  le  varie  imprcfe  contra  i  Paterini  ;  quefto  e  indi- 
cano le  Colonne  innalzate  in  memoria  deli'  efterrainio 
degli  Eterodofiì  j  quefto  ci  rammentano  alcune  Fede, 
che  nel  corfo  dell'  anno  fi  celebrano  j  quefto  alla  fine 
c'  infcgnano  i  Procclfi  efìftenti  negli  Archivi ,  le  Bolle 
de'  Papi  dirette  a'  noftri  Vefcovi ,  ed  altre  innumerabili 
membrane,  che  in  divcrfi  luoghi  fi  confcrvano.  E*  dun*- 
que  una  fpccic  di  maraviglia,  come  il  Borghini^  che 
alla  fine  era  follecito  e  curiofo  inveftigatore  di  sì  fat- 
te cofe  5  potcfte  in  così  chiara  e  fplendida  luce  noti 
veder  nulla;  e  non  temefte  di  fcrivcre,  dopo  avere  par- 
lato molto  ofcuramcnte,  e  da  uomo  pochiffimo  infor- 
mato, degli  Albigcfi  e  de'  Paterini,  che  molti  pochi  di 
quefti  Eretici  fi  trovarono  in  Italia  ,  con  le  leguenti 
parole  :  E  de'  fopramìominati  gran  parte  pajfarono  in 
Francia  ,  e  in  quejìa  riojìra  Italia  per  quel  che  Jt  fap- 
pia  per  le  ferii  ture ,  molti  pochi  ^  e  qui  fra  noi  nejfu- 
no.  E*  certamente   una  pietà,  una  compaflìone,  il  ^^^■'^ 
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tir   parlare  In  tal  maniera   un  sì  grande  uomo,  il  qua- 
le  non  potè   neppure   arrivare   a  conofccre,  che  quedi 
Patcrini   avevano   così   ingombrata    1'  Italia  ,  che  qiiafi 
non    vi    fofTero  altri    Eretici,  il   loro   proprio   nome  di- 
venne  comune  e  generale  per  fìgniMcare  qualunque  ma- 
niera   d'  Etcìodoìfi ,  feppure  dice   il    vero   il   nollro  ro- 
tabolario  ^  contra   cui    pare,  che   militino  molti    degli  c- 
fempli   ftcflì,  che   riportai  e  fé   preftiamo   fede  al  gran 
Mura f ori ^  che   molto   in   quefto   al    nofìro  Vocabolario  (i 
rimette   e   conforma.  Quanto   fia   ftlfo   dunque   ed   in- 
fuflìftenre    ciò,  che  il    Jìorghini   a/ferilce,  apparirà  chia- 
ramente  dalla    ferie   continuata   di    farti   incontraliabili, 
perchè   fondati  fulla  fede  de'  noftri  più  antichi  e  più 
famofi   Iftorici  ;  full'  attcflazione   di    iìnceri    ed   auten- 
tici   monumenti  i   fulla    probabilità   e   verofomiglianza  , 
che    induce  Io  flato,  la   condizione,  e  la   difoolìzione, 
che  avea   in   quei   tempi   la  Città  noftra ,  per   ammette- 
re in  fé  un  tal  male.  E  per  quello,  che  riguarda  que- 
fla   ultima   parte  ,   tre   cofe   fpezia! mente   fono  da  con- 
iìderarfi ,  vale   a   dire,  1'  crefie,  che   nel   fecolo   XI,   e 
XII.   la  corruppero ,  anteriormente  a  quella   de'  Pateri- 
ni  j  la    rilaffuczza  del  vivere,  e  la  diflblurezza   d-'  co- 
fiumi    e   de'   fentimenri  j    le   fazioni  ,  i    tumulti  ,   e   le 
guerre,  che  i  noftri  Cittadini  difordinarono .  E  in  quan- 
to  al   primo  ,  noi   fappiamo  ,  che   il   gran   veleno    de* 
Chcrici  lìrnoniaci  e  concubinari  ammorbò  nel  fecolo  XI. 
e  forfè  ancora  in  patte  del  XII.  inlìeme  col  refto  d'  I- 
t^lia   Firenze  i  onde   il  tanto  operato   da   San   Giovanni 
Gualberto^  e  fuoi    Monaci,  contra    il   pretclo   fìraoniaco 
noftro   Vcfcovo  Tietro   di  Pavia  :   e  nel   MLV.   come_- 
fcrive    il   feniani  ,   fu    renuto    in    Firenze   fotto   Fittorio 
Papa   Generale   Concilio,   che   molti  Fefcovi   difpofe  per 
ioro  fetcata   di  fornicazione  ,  e   di  fimmia  .   I    buoni    e 
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fcmplici  Cattolici  non   potevano  non   aver  prefo  avver- 
iìonc   ed   orrore   a'   ientimenri ,   e   coftumi ,   sì    malvagi 
degli    Ecclcfiartici  i    ficchè    non    foflfc   loro    agevole    lo 
sdrucciolare  negli    errori  contrari   difavvedutamenre ,  ve- 
nendo loro  propofti   da   gente   fìnta  ed   ipocrita,   come 
erano    i    Pareriiii,  i  quali   non  folamente   non    volevano 
concubinato  ,   ma    deftruggevano   il    matrimonio    ftefTo  ; 
non  {blamente  riprovavano   la   Simonia,  ma  predicavano, 
che  la  Chicfa    non   poteva    pofTedcre   nulla,   Ce    non    iti 
comune  i  e  che  le  limoline  non  dovevano  darfì,  fé  non 
a'- buoni .    Pei  loro  di  più,  i  cattivi  Preti  non  poteva- 
no amminifirarc  ;  niuno   malvagio   poteva  efTer  Vefcovoj 
la   Chicfa    di    Dio   non   poteva   aver  Sacerdoti   e  Diaco- 
ni,  fé   non    buoni.    Che   errori   inorpellati    fotto   le  ap- 
parenze   di     pietà     per    facilmente    inlìniiarfì    negli   ani- 
mi   de'    meno   accorti  ?   Era   poi    la   Città   noftra   affai 
ginCìa.   pel    vizio  di    luffuria    e   di    gola  ,  ed    in    confe- 
guenza    vi    era    una   fpccie   a    Epicureismo,  come  dico- 
no   il    MaìeCpini  ^  e   il  Fiìlani  ^  e   il    noflro   divino  Poe- 
ta  Danie   in    fpccie   nel    X    Canto   dell'  Inferno  ,   e    nel 
XV.  ad  Taradifo^  lo  che  dal  Boccaccio   vien    confermato 
alla    Novella  IX.    della  fejìa   Giornata.    Io   fo ,  quanto  fi 
fìudi   il    Borghini  con    la   fua    eloquenza,  e    belle   paro- 
le, a    benignamente   interpretare  i   detti    de'  noflri  Sto- 
rici   fu  queflo   particolare  ;  ma    pure  è   dalla    verità   for- 
2aro   a    confeffare,   che  almeno   fotto    V  Impero   di  Fe- 
derigo li.  i    coflumi    de'  noftri    Cittadini    erano    corrot- 
ti ffuni  ;  onde  è,  che  Farinata  degli  Vberti  nomina  quel- 
r  Imperadore    tragli   Epicurei,   dicendo   a   Dante'. 

Qjn  con  fiu  di  mille  giaccio , 

Qua  entro  è  lo  fecondo  Federigo^ 

E  'l  Cardinale  ;  e  de^li  altri  mi  taccio . 
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A  imitazione  di  Farinata^  io  voglio  tacermi  quanto  de' 
noftri  cittadini   dice  Ser  Brunetto  a  Dante  nel  Canto  XF. 
del    mcdcfimo   Inferno  ^  e  folamente  voglio  far   paffag- 
gio  a   notare,   quanto   piede  avcfìTe   prefo    nella    Città 
noftra   l'avarizia,  e   i*  ufura,  compagne   quafì   inf^pa- 
rabili   della  gran    mercatura ,  in  cui   tanto  la  noHra  na- 
zione ha   fiorito.    Bafta   leggere   il   Iodato   noftro   mag- 
gior  Poeta    ne'   Canti  XF.   e   XXFI.    dell'  Inferno  ,•    ba- 
ila ofTcrvarc   quello,  che   accenna  delle   ufurc  de'  Fio- 
rentini  il   Boccaccio  j   bafta    attendere   a   quanto   in   più 
luoghi  ne  fcrive   il  noftro   Iftorico  Dino  Compagni  ì  ba- 
ila   riflettere    alle  applicazioni   de'  beni   degli    ufurierì 
fatte  da'  noftri  Vefcovi  allo  Spedale  di  S.  Maria  NttO' 
va  i  per   rimanerne  abbondcvolraente  perfuafi  :  cafo  an- 
che  che  in   parte  fcufare  gli  voleflìmo  con  la  riflcflio- 
ne,  che  produce   a   lor  favore  Domenico   Maria  Manni, 
dove  fa   i   Fiorentini    inventori   del    Cambio  ;   e   nella 
Prefazione  alla  Storia  del  detto  Compagni.    Ma  tra  gen-» 
te  di  ral   coftume  ,   come  non   poteva   ottener  credito 
almeno   in   parte   un'  erefia,  che   non  voleva,  che  do- 
po la  morte  vi  fofle  Purgatorio ,  ed  Inferno  ;  che  infe- 
gnava  non  doverfi  uom  confeffare,  né  il  peccato  dipen- 
dere dal    libero   arbitrio  ;  che   propalava  da   per  rutto 
1'  ufura   non   efler   proibita  ;   e   che   i  Magiftrati ,  ed    i 
Principi,  non   avevano  autorità   di  punire   i    malfattori? 
Di    più    i   tempi    infaufti    e   deplorabili    di    Federigo  IL 
portarono   V  ultimo   tracollo  alla   Città   noftra .   Benché 
foffe    qualche  difl'cnfione  tra*  cittadini   anche   ne!  feco- 
le XII.   e  fpczialmcntc  per  cagione  degli  Fberti  ;    pu- 
re   fu   intorno    all'  impero   di   Federigo   II.    che    fi    fcon- 
volfero   e  divifcro  del  tutto  ,  e    formirono   le   crude- 
.li   e    funefte   due   fazioni  de'    Guelfi,  e   de'    Gbibelliììi , 
ia  una   maniera  piìi  manifcfta  ,  e  più  ftrepitofa .   Sic- 
v;.-.  0^4^  che 


490  LEZIONE 

che  i  Fiorentini  rutti  intenti  a  diftiuggerfT  T  uno  V  àf- 
troj  e  r  ira  e  il  furore  trarporrando  i  Giiibellini  al- 
l' empierà,  anzi  che  no  j  altro  penfiero  fi  dava  il  no- 
flro  Popolo  ^  che  di  confervare  per  tempo  la  purità  del- 
la Religione,  e  di  por  Tubito  riparo  agli  errori,  e  al- 
l' erede .  E  per  vero  dire  fu  tanto  lo  fconcetto,  e  il 
tumulto,  che  gì'  impegni  di  Federigo  conrra  la  Chiefa 
introdufTero  nell'  Italia  ,  che  Inmcenzio  ir.  in  una  Let- 
tera fcritra  da  lui  a  F.  Tietro  di  Verona,  e  a  F.  Fi' 
'Viano  da  Bergamo,  amendue  Domenicani,  nel  MCCLL 
confeffa,  che  allora  folamenre ,  poiché  quell'  infefto  Ini- 
peracTorc  era  già  morto,  poteva  di  propofito  aìtenderc 
a  fìerminare  e  diftruggere  T  erefie  dell'  Italia  .  Arro- 
gè,  che  nel  MCCXXXVIL  come  fcrive  1'  ^mmirat9'y 
efìfcndc  1'  Imperador  Federigo  all'  aflTedio  di  Brefcia  , 
molti  Fiorentini,  così  Guelfi,  come  Ghibellini,  fi  tro- 
varono in  quella  guerra  più  per  privato  ftudio  ,  che 
in  nome  della  loro  Repubblica.  Ma  non  fappiamo  noij 
che  di  quefta  erefìa  de'  Paterini  la  Lombardia  era  in- 
fettiffima  i  e  che  la  Città  di  Brcfcia  era  come  un  do- 
rmicilio  di  qucfti  Eretici ,  per  fervirmi  dell'  efpreflìone 
del  Pontefice  Onorio  Uh  neli'  Epijìohi  CXLFL  del  Li- 
bro IX  ?  Non  potè  qucfta  cfìTere  un'  occafione,  che  al- 
cuni di  quei  noftri  cittadini  concraefìTero  maggiormeur 
te  il  contagiofo  morbo  di  quegli  errori  ?  Da.  quanta 
Èo  finora  qui  brevemente  ragionato  fi  può  agevolmen- 
te comprendere,  quale  fofi^e  la  difpofizionc  della  Città 
noftra  ne'  fecolt  XIL  e  XIII.  per  lafciarfi  infettare 
di  refia  ì  il  qual  male  io  credo,  che  cominciaflTe  nel- 
la medefima  circa  il  finire  dei  fccolo  XII.  Noi  veg- 
giamo  dalle  Storie,,  che  quefti  Eretici,  benché  foflero 
in  Italia  fino  nel  fccolo  XL  pure  non  fecero  allora 
grande  flrepitoi  e  non  biiogna,  che  in  que'  tempi  fof-r 

fero 
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fero  molti;  poiché  non  fi  trova,  che  Concilio  alcuno," 
o  Cofiituzione  o  Dicrero,  foCfe  in  quel  fecolo  centra 
cilì  fatto  in  Iralia .  Bisognerà  dunque  credere,  che  a- 
vendo  qucftì  inondato  J'  Inlubria  intorno  al  MCLXX. 
venuti  forfè  dalle  vicine  Provincie  della  Francia,  come 
penfa  V  erudito  P.  Ficchmi ,  fi  prevale/fero  della  con- 
giuntura delie  turbolenze,  che  in  Italia  lo  fcisma  tra 
Pjpa  ^ìefandro  III.  e  V  Imperadore  Federigo  I.  mife- 
revolmente  cagionava,  per  agiatamente  diffonderfi  per 
le  aitre  parti  d'un  si  bel  Regno.  E  per  vero  dire  Rct- 
nieri  Sacconi,  che  fu  una  volta  Vcfcovo  de'  Patcrini, 
e  pofcia  convcrtito  fu  contro  di  elfi  Inquifitore  feve- 
riflìaio,  e  dotto  impugnatore  de'  loro  errori,  ne'  fuoi 
celebri  Scritti  tefìinca,  che  i  Catari  o  Patarini  ingom- 
brarono co'  loro  fallì  dogmi  ancora  la  Tofcana  ;  e  Ivone 
Narbonefe  apprcHo  Manco  Taris  all'  anno  MCCXLIII. 
dice  ,  che  i  Paterini  mandarono  i  loro  emiflari  dalle_* 
Città  della  Lo  m  bai  dia  e  delia  Tofcana  a  Parigi  per  fe- 
durre  quel  popolo,  mentre  fcrive  a  Giraldo  Arcivefco- 
vo  di  Bordcos  i  e  il  Cardinale  cV  dragona  nelle  Fits 
de'  Romnìii  Tontcfìci  narra,  che  nel  MCCVII.  furono 
ó^  Innocenzio  III.  trovati  molti  di  quefti  Eretici  in  Vi- 
terbo, e  nel  Patrimonio  di  S.  Tietro  ^  e  indi  per  ope- 
ra del  medefimo  terminati  e  reprefìfì .  Adunque  noi  ve- 
diamo ,  che  a  un  bel  circa  tra  il  MCLXX.  e  il  MCQ- 
VIL  fi  fece  la  propagazione  di  qucfia  refia  nella  To- 
fcana, e  allora  cominciarono  a  penetrare  anche  in  Fi- 
renze j  onde  la  CronicbettA- Fiorentina  Vaticana  da  me 
illufuata  nelle  Novelle  Letterarie  del  1747.  nunj.  i.  2. 
3.  5.  così  ha  nell'anno  MCLXXIIL  MCLXXIII.  XFIIL 
Kal.  Mail ,  Indizione  FI.  froptcr  Taierinos  amiffum  ejì 
cfficium  in  Civitate  Fiorentina.  E  fi  la  di  certo,  che 
nel  MCXCIV.  moki  di  quefti  Eretici   erano  nella  Ter- 

Q.qq  i  ra 
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fa  di  Prato  5  onde  Errico  VI.  Imperadore  mandò  là  Er- 
mo Vcfcovo  di  Vormes  ptr  pumre  gli  Eretici  Paterini, 
coiT)t;  ipparifce  dalla  citata  Scrittura  di  quell'  anno  efi- 
ftenrc  in  Prato,  la  quale  a  l'uo  rempo  e  luogo  oppor- 
tunamente riporrerò  ;  e  circa  il  Pontihcato  d'  Onorio  Uh 
il  erano  renduti  nella  noftri  Città  afìfai  confidcrabili , 
come,  da  quanto  fono  nel  profcgui mento  per  riferire, 
chiaramente  rifultcrà .  Potrebbe  però  ciferc ,  che  alcuno 
oppontffe  all'  epoca  da  me  fiffata  T  autorità  di  Ricor'- 
4Ìano  Mfilefpirìi  y  ài  Giovanni  Villani  ^  e  di  Simon:  della 
Tofa  y  i  quali  narrando  alcuno  incendio  feguito  in  Fi- 
renze negli  anni  MCXV.  e  MCXVII.  attribuifcono  que- 
lla fciagura  al  giudici©  di  Dio ,  che  volle  punire  la  no- 
ilra  Città  rorrotra  di  rciìa  :  e  dal  contcfto  conofccfi, 
che  ancora  dell'  creila  de'  Paterini  quegli  Scorici  inten- 
dono. Anzi  Simone  della  Tofa  all'  jnno  MCXVII.  quc- 
ùc  precife  parole  fcrive  ;  Fu  in  Firenze  la  rejìa  de'  Ta^ 
terini .  Ma  per  quello,  che  riguarda  il  Malefpim ^  e  il 
fuo  copiatore  Giovanni  Filiamo  è  cofa  evidente,  che 
eglino  non  favellano  nominatamente  dell*  erelìa ,  di  cui 
tratto  5  ma  di  più  erefie ,  che  aveano  infettato  e  infet- 
tarono portcriormente  la  noftra  Città,  e  diftintamcntc 
di  quella  dell'  Epicureismo,  che  allora  forfè  era  in  vo- 
ga pel  malo  efcmpio  degli  Ecclefiaflici  Simoniaci  e  con- 
cubinari pak-fi.  Quindi  è,  che  immediatamente  foggiun- 
gono ,  che  traile  altre  refie  vi  era  la  fetta  deg'i  Ept- 
curi  ,  promolTa  poi  tanto  dall'  Epicureo  Federigo  li. 
giufta  i  fentimenti  del  lodato  Makfpini .  Che  fé  pofcia 
difccndono  quefti  Iftorici  a  indicare  manifeftamence  la 
fetta  de*  Paterini,  fi  vede  fare  elfi  ciò  per  una  certa 
anticipazione,  volendo  moftrare  la  continuazione  del- 
l' erefia  in  Firenze  fino  z'  tempi  a  loro  più  vicini  ;  e 
pigliare  occafioae  di  difcorrere  ancora  di  quella,  in  mi 

lUQ- 
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luogo,  <ìovc  già  d' crefia  Fiorenrina  trattavano i  non 
volendo  più  di  ciò  far  parola  nelle  lor  Cronache.  Si- 
mone  poi  della  Tofa ,  non  facendo  airro  nelle  antiche 
narrazioni  ,  che  compendiare  il  Malefpini  ^  arrivato  al- 
l' anno  MCXVII.  e  vedendo,  che  ivi  il  Tuo  Innanzi 
dell'  cre/ìe  Fiorentine  favellava  ;  e  fapcndo  tra  quefte 
efTere  ancora  quella  de'  Parcrini  j  fcnza  efjminare,  fé 
fi  dovefll"  ridurre  il  fuo  cominciamento  in  Firenze  a 
quel  tempo ,  o  no  ;  poiché  il  Makfpini  ne  parlava  a 
qucll'  anno,  ve  la  fegnò  nella  maniera,  che  qui  fopra 
ho  recitato:  tanto  più  che  a'  tempi  di  tali  Scrittori  per 
nome  di  Taterini  s'  inrendevano  ancora  generalmente 
altri  Ercrici .  Avendo  cosi  ragionato  del  principio  del- 
l' crefia  de'  Parerini  in  Firenze,  conviene  andare  innan- 
zi, e  trattare  de'  fuoi  progreflì .  Comunque  fofTe  pe- 
netrata in  Firenze  quefta  erefia,  fi  fa  di  certo  dai  Pro- 
ceffi originali  efiftenti  nell'  Archivio  di  S.  Jf^aritj  j^o- 
velia  ^  che  innanzi  al  MCCXII.  era  già  in  Firenze  un 
certo  famofo  Paterino  chiamato  Filippo  Tatermn,  noti 
fi  fa,  fc  Fiorentino  o  foreftiero,  il  quale  dilfeminava  i 
fuoi  folli  errori,  e  fi  era  già  fatto  de'  difcepoli  e  de' 
feguaci  :  poiché  cfiendo  fiata  incarcerata  traile  altre  don- 
ne Fiorentine  eretiche  una  certa  Lamandina^  moglie  di 
Einaldo  di  Tuìce  intorno  al  MCCXXVIII.  ella  depo- 
fc  nel  fuo  efame ,  che  fino  da  quindici  anni  indietro 
aveva  udito  il  fuo  cognato  Iacopo  da  acquapendente  ^ 
e  un  certo  Gherardo  Cipriani ,  cioè,  de'  Civrianni  ^  per 
quanto  fi  può  dedurre  dalle  memorie  deir  Archivio  del- 
le Tratte  i  ì  quali  infegnavano  le  falfe  ed  erronee  o- 
pinioni  di  Filippo  Taiernon .  Io  ho  detto  intorno  al 
MCCXXVIII.  perchè  in  quefto  anno,  primo  del  fuo 
Pontificato,  Gregorio  IX.  ordinò  ai  B.  Fra  Giovanni  di 
Salerno  Domenicano  ,  Priore  di  S.  Alarla  Koveìla  ■■>  e 

a  un 


494  LEZIONE 

a  un  Monaco  di  S.  Maria  ^  il  cui  nome  Comincia  per 
C,  e  che  potrebbe  cfTcrc  Clerico,  poiché  un  Monaco 
di  iz\  nome  fi  trova  fofcrirto  a  uno  Strumento  del 
MCCXIX.  appreflb  Tlacido  Tuccinelli  nella  Storia  del' 
ìa  Badia  Fionniina  ;  e  a  Bernardo  Canonico  Fiorenti- 
no, di  cui  fi  fa  menzione  ancora  nelle  Leggi  Cano- 
niche del  noflro  Vcfcovo  K/Irdimp  apprcfTò  \'  fgbelli  ^ 
e  che  nel  MCCXXIV.  fu  Propofto:  acciocché  tutta- 
tre  unitamente  procedeffcro  gìudicialmcnre  contra  Fi- 
lippo  Taternon  Erefiarca,  che  è  la  prima  memoria  d'  In- 
quifizione  ftraordinaria  in  Firenze  ;  e  la  Bolla  del  Pa- 
pa nel  mentovato  Archivio  di  S.  Maria  Novella  con- 
fervafi  •  Qucfto  Filippo  Taternon  faceva  figura  di  Ve- 
fcovo  de'  Patcrini  della  Città  nortra,  ed  eftendeva  la 
fua  giurisdizione  da  Pifa  ad  Arezzo  ;  e  teneva  Miniftri , 
e  Predicatori,  delle  lue  crefie,  per  propagarle  llnnpre 
più  ,  de'  quali  fono  nominati  un  certo  Marcbiftano  , 
che  fu  quegli ,  il  quale  perverti  Gherardo  Cipriani  o  Ci- 
l'rianni  con  rutra  la  fua  famiglia;  un  certo  Farnefe ,  un 
certo  Torfelìo ,  un  altro,  che  Brunetto  appellavafi  ,  O 
fìvvero  Burnetio,  e  della  fìirpe  ancora  ciTo  de'  Civrian- 
ni  elTer  poteva  ;  e  Iacopo  da  Monte  Finfcone .  Io  ho 
già  opportunamente  commemorati  gli  errori ,  che  a  tut- 
te le  fette  de'  Catari  comuni  erano ,  e  forfè  altri  an- 
cora ;  ma  poiché  i  Paterini  ,  che  in  Tofcana  e  a  Fi* 
renze  vennero  ,  erano  della  fetta  de'  Bagnolefi  ,  così 
detti  da  Bagnolo  Cafrello  della  Provenza;  e  ahbiimo 
di  ciò  la  tcftimonianza  di  lanieri  Sacconi  ,  che  affer- 
ma eflerfi  propagati  i  Bagnolefi  per  la  Tofcana  ,  per 
la  Marca ,  e  per  la  Provenza  :  non  iftimo  qui  fuor  di 
propofiro  il  recitare  alcuni  altri  errori  loro,  che  ii  ri- 
cavano da'  Proceffi  fatti  contra  e/fi  in  Firenze,  oltre 
a'  già  commemorati .  Sono  dunque  eglino  qucfi:i  :  Che 
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Criflo  non  venne  nel  mondo  per  falvare  rutti  y  che  la 
B.  Vergine  Maria  non  confervò  Ja  verginità;  che  Cri- 
jìo  portò  la  fua  carne  dal  Cielo  ,  la  quale  non  era 
della  ftelTa  foftanza  della  carne  umana  i  che  nel  Bat- 
refimo  non  fi  dà  la  virtù  dello  Spirito  Santo,  le  pri- 
ma il  battezzato  non  riceva  T  impofizione  delle  mani 
da'  Confìlati  ,  che  ancora  con  qucfto  nome  i  "ateri- 
ni  appellavanfi  ;  che  niuno  riceve  la  remi/Iìone  de*  pec" 
cati  ,  fé  non  per  V  impofizione  delle  mani  de'  Con- 
folati  j-  che  il  pane  e  il  vino  confacrati  nelt'  altare 
non  fono  il  Corpo  e  Sangue  di  Cnflo  .  Ma  qucfti 
errori,  con  molti/fimi  altri  più,  regiftrati  da  Tcì/cgri^ 
no  Trifciano  Scrittore  contemporaneo  a  quella  erefia  , 
fc  crediamo  al  P.  Ricchini ^  non  erano  sì  propri  de'  Pa- 
rcrini  Bagnolefi,  che  non  foffcro  comuni  ancora  agli 
Albanefi ,  o  a'  Concoregcfi  ;  e  propria  folamente  fem- 
bra ,  che  fo/Te  de'  Bagnolefi  l'opinione,  che  Iddio 
producclfe  le  anime  innanzi  la  creazione  del  mondo,  e 
-che  fin  d'  allora  elleno  pcccaflero  ;  e  credevano  di  più 
con  Nazario ,  che  la  Beatiflìma  Vergine  foffc-  un  Ange- 
lo, e  che  Crifto  prendeffe  V  angelica,  e  non  1'  umana, 
natura  j  ed  avcffe  un  corpo  del  tutto  celefie  :  e  forfè 
qualche  altro  errore  de'  Paterini  Fiorentini  commemore- 
rò nel  profeguimento  .  Ma  come  in  Firenze  fi  forrcggo- 
uo  quefti  federati  maeftri  d'  una  tanta  empietà?  Egli- 
no trovarono  favore  ed  appoggio  fpezialmente  appref* 
^o  quegli,  che  feguiravano  le  parti  dell'  Imperadore, 
il  quale  efliendo  vero  Epicureo ,  e  non  credendo  V  im- 
mortalità dell'anima,  fé  prediamo  fede  al  Malefpini  ^ 
aveva  ancora  fcguaci ,  t:'  quali  poco  caleva  della  purez- 
za e  verità  della  Religione,  pcrdendofi  dietro  alle  cru- 
deltà e  alle  diffolutezze.  E  comecché  egli  nel  di  del- 
la fua  Coroaazione  proraulgafle  V  acce.niiata  Legge  con- 
■  tra 
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tra  quefla  Torta ,  ed  altre ,  di  Eretici  ;  pure ,  efTendo  na- 
to il  famofo  fcrezio  tra  cfTo  e  la  Romana  Chiefà ,  de- 
pofc  tutto  quello  zelo,  che  verfo  i  fuoi  fanti  e  finceri 
dogmi  avea  in  primi  dimoftrato .  Ma  fi  Ta  in  particola- 
re, che  favoreggiavano  e  foftcnevano  Filippo  Tatermn, 
e  i  fuoi  Miniftri  e  Predicanti ,  alcuni  polfcnri  cittadrni  ; 
e  quefli  erano ,  ficcomc  da'  Proceffi  fi  ricava ,  Barone  di 
Barone  ^  Tnlce  di  Tuhe ,  Gherardo  Cipriani  o  Civrianni  , 
Chiaro  di  Manetta^  Gante  di  Lmgraccio,  f^guccione  di  Ca^ 
calcante,  e  le  famiglie  Saraceni  e  Malprefa.  I  figliuoli 
di  'Barone^  effondo  uomini  poffenti ,  e  prò  d'  armi,  edi- 
ficarono di  più  una  ben  fortificata  torre  a  San  Gaggio, 
fuor  di  Firenze  j  ed  in  quefla  fi  rifugiavano  gli  Ereti- 
ci, e  facevano  le  loro  conventicole.  Si  adunavano  an- 
cora in  una  Villa  firuata  fui  Mugnone:  e  non  mancava 
loro  pure  nella  Città  luogo  per  afTemhrarfì,  poiché  la 
cafa  del  nominato  Errane^  e  quella  di  Chiaro  di  Manet- 
ta^ e  quella  di  Caute  di  Lingraccio,  erano  femore  aper- 
te e  difpofle  per  le  loro  tornate .  Con  quefti  aiuti  1'  E- 
retico  Filippo,  e  i  fuoi  compagni,  diffeminavano  e  pro- 
pagavano comodamente  per  la  Città  noftra ,  e  pe'  fuoi 
contorni,  i  loro  errori.  Io  trovo  altri  Eterici  Paterìni 
nominati  intorno  a  qucfli  tempi  :  e  quefti  fono  un  cer- 
to Prete,  il  di  cui  nome  comincia  per  M;  un  tal  GÌO" 
•vanni y  e  un  tal  Ri/loro,  da  Prato,  Terra,  che  fino  fotto 
Errico  FI.  nel  MCXCIV.  aveva  molti  di  quefli  Ereti- 
ci ,  come  fi  è  veduto  di  fopra  5  un  tal  Guido  di  Caccia» 
conte  di  Cafcia  in  Val  d'  Arno  j  MefTer  Io  Prete  del 
Ponte  a  Sievc  ;  Migliore  da  Prato  ;  uno  di  Poggibonzi  j 
due  donne  di  Poppi  5  Andrea  di  Fede ,  e  una  certa 
Meliorata  compagna,  figlia  d'  un  tale  ^Ibefe ^  per  tace- 
re d'  altra  donna  Fiorentina,  e  di  qualcuno  altro,  di 
cui  in  altro  luogo  farò  opportuna  menzione.   Ma  quel- 

lo,    ^ 
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to,  che,  vi  è  di  peggio,  fi  è,  che  oltre  a  tanti  fegua- 
ci ,  erano  i  Paterini  di  Firenze  fpalicggiati,  e  prorecti, 
da  Scr  Tiìce  Tcfannola  da  Bergamo ,  Podeftà  di  Fi- 
renze a  nome  deli'  Imperadore,  come  uel  decorfo  di 
cjuefte  n3ie  DifTertazioni  vedremo  .  Che  dirò  io  d'  un 
noftro  nobiliflfìmo  cittadino,  chiamato  Gherardo,  il  qua- 
le, cfTendo  Dottore  e  Cavaliere,  fu  Confole  della  noftra 
Repubblica  nel  MCCXVIII.  e  fu  un  Paterino  coperto  j 
ma  fopraffino;  la  di  cui  erefia  non  fi  fcoperfe,  fé  non' 
dopo  la  morte  fua,  nel  MCCCXIIL  per  Procefib  fatto- 
gli da  V.Grtmaìdo  da  Prato,  Minore,  e  Inquifitore  di  Fi- 
renze ?  Non  cofta  egli ,  che  foflTe  gran  veneratore  degli 
Eretici ,  e  per  confcguenza  protettore  5  e  che  alla  mor- 
te, la  quale  certamente  dopo  il  MCCXLVI.  accader 
dovette,  non  volelTe  intorno,  fé  no!i  Eretici,  come  ci 
teftificano  le  Membrane  dell'  Archivio  del  Monaftero  di 
S.  ^4ppoìlonia  ?  Qnefii  Eretici  ingannavano  agevolmente 
il  popolo  con  la  loro  firaulazione  e  ipocrifia  i  e  Faxnefc 
era  l'olito  fpacciare,  ed  efagerare,  nelle  fue  prediche, 
che   i   l'uoi    compagni  Tor fello ,  e   Iacopo    da   Atonie    Fia- 

■  fcone ,  vcftiti  d'  abiti  prcziofiffimi,  affi/levano  bene  fpef. 
fo  alij  Mìcfià  divina:  tanto  è  vero,  che  non  (ì  dà  c- 
refia ,  che  vada  fcompagnata  dalla  fu'ola    e  dall'  impo- 

'  Aura.  Vno  de-'  più  folenni  efercizi  della  loro  Religione 
era  il  predicare;  e  finita  la  predica,  adorare  il  loro  Vc- 
fcovo ,  il  quale  imponeva  a  tutti  le  mani  5  dalla  quale 
ìmpofizione  di  mani  fi  filmavano  gli  uomini  più  con- 
folati  del  mondo  j  onde  il  primario  e  più  nobile  Sacra- 
mento qucfta  funzione  credevano  :  e  quindi  il  loro  no- 
me di  Confolati  ancora  fi  dirivò,  ficcome  quella  cirimo- 
nia Con  fola  mento  fu  detta .  Non  poffj  fare  a  meno  di 
non  riportar  qui  le  flelTe  parole  di  Rmieri  Sacconi ,  che, 
<omc  ho  detto,   fu  anch'  cfTo  di   quelU  fetta.    Mamis 
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impcftiio ,  dice    egli ,  roca'iur    ab    eis  Confai amentum ,    é* 
ffiìituale  Bapiifmum  Spiritus  San8i ^  fine  qua  fecundum 
eos  nec  feccatum  mortale  remiitiiur  ^  nec  Spiritus  SanSìus 
alieni  datiir .    Era  di    più    quefta    impofizione   di    mani 
apprcfTo  i  Parerini  di    tanta    efficacia,  che    fpacciavano, 
che  qualunque    avcfTe    così    ricevuto    lo  Spirito  Santo, 
confcguiva  ancora  J'  impeccabilità  ^   ciò  che    ò  molto    a- 
dattamentc    ofTcrvato   dal  P.  Ricchini  nelle  Note    erudi- 
te alle  opere  del  mentovato  Venerabiic  Moneta .    E'  un 
piacere  il  leggere  nella  citata  Dijferta?Jone  IX  dell' ^^w- 
tichita  del  Medio  Evo    del    dotto   Muratori    (>li   Atti   del 
ProccfTo  fatto  dall'anno  MCCLXX.  al  MCCLXXXVIII. 
ad  Ermanno  Tiingilupo  di  Ferrara    già    morto  Patcrino, 
ma  creduto  e    predicato    per  Santo    da'  /"empiici ,    qua- 
r  altro  Scr  Ciappelletto  da    Prato ,    o    il    Diacono    Taris 
di  Parigi .    Si  vede    in  e/lì  deporre  a  uno   de'  re/h'mo- 
ni ,  che  "PunzUupus  recepii  manus  impoftionem  in  p'erona 
in    domo    Catharoriim  ;    e  che   fuit    Caibarus    coììfolaius . 
Vn  altro    te/limonio  dice,  che  per  i/piar   effo  meglio  i 
fatti  degli  Eretici ,    recepit  manus  impoftionem  a  Domino 
Guillelmo  eiiisdem  feBae  coram  mtiltis  Haereticis .    Quel- 
r  altro  afferma,  che  Lanfrancus  Haeretictis ,  &  Harman" 
tiiis ,  dederunt  &  fecerunt  Confolamentum ,  ó'  manus    im- 
foftionem  fiiper  caput,  tenendo  librum  in  manibus  fecun- 
dum morem  Haereticorum .    Molti   altri  (ìinili  depo/ti  in 
quel  ProccfTo  /ì  leggono,  i  quali  tutti  confermano  quan- 
to da  me  circa  a  quefto  rito  /ì  è  detto,  del  quale  ho 
voluto    un    poco   più    difrufamente    trattare,  perchè   di 
que/ti    lumi    avrò    molto    bifogno   nell'  avanzar/ì    della 
mia  difquifizione  ;  /ìccome  mi    fa  di  me/lieri    di  ftabili- 
le,  che  que/li  fce/Iì  Eretici,  pcnfmdo  d'  efiTcre  i  foli  a 
creder  bene,  e  che  folamentc  .nella  loro  fetta  folfe  fa- 
lute,  fi  dicevano  per  eccellenza   Credenti  ^  come  fa  fc^ 
'      ^  -^'^  de 
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■de    "Bern/irdino    Cerio  ,  e  rifiilca   da'  medcfimi    Atti   del 
tcftè  cirato  ProccfTo .  Si  vede  in  cflb  ,  che  i  teftiaioni 
dcponè;ono    l'peffiflimo  ,    quod    Tunzilupus    erat   Credcns 
Haereucoritm  ;  e  che  //;//  Credens  Haereticorum  fecìae  de 
Bauiolo  ;  e  gli  Eretici  dicevano,  che  ft-iit  bene  de  nojlrA 
gente  ^  &  futi  bene  Credens  nojìer  :  quali    efempli    e    au- 
rorirà  voglio,  che  bjftino,  per  non  mi  dilungare  di  fo- 
verchio,  ed    oltre  di    quello,    che    è  neceffario  i  poten- 
dofi  altri  rifcontri  avere  di  chiccheffia ,  e  dal  citato  Pro- 
cciro ,    e    dair  opera    di    Ranieri  Sacconi    nel   Teforo    di 
^necdori    d'  Edmondo  Mariene  ;    ma    più    di    tutti    dalle 
Decretali  di  Gregorio  IX.  alla  Rubrica  De  Haereticis    ne* 
Capitoli  XI.  XII.  e  xy.  Tutto  quefto  è  fortilmentc  da 
offervarfi    per  la  vera    intelligenza  di    que'  Tedi    cgual- 
rnente,  che  della  mentovata  Legge  di  Federigo  II.  e  del 
Capitolo  XL.  del  Libro  III.  de'  noftri  Statuti ^  m  cui  lo 
ftclTo  nome  di  Credenti  s'  incontra  .  Avevano  eglino  al- 
tri  riti  ancora,  oltre  1'  impofizione   delle   mani,  i  qua- 
li   pofTono    vederfi    egregiamente    nairati  dal  Padre  AVc- 
cbini    nella     più    volte     citata    Dijfcrt azione    al    Capito- 
lo  yi.     Ma    conciofllacorachè    ho    fatto    menzione    del 
Vefcovo    de'  Piterini    Fiorentini ,    che    era    Filippo   Ta- 
iernort  ,   voglio    qui    ofTervare  ,   che   quattro    erano    gli 
ordini ,   o  gradi ,  della   Gerarchia    apprefTo  i    Catari ,   o 
Paterini  ;   e   il   primo   tra   loro   fi   chiamava   Vefcovo;   il 
fecondo    Figlio  Maggiore   dicevafi  ;   il   terzo  Figlio  Altrio- 
re  i  il   quarto,  e   1'  ultimo.  Diacono.   Il  Vefcovo    prece- 
deva  a   tutti   ucir  impofizione   delle   mani  ,   nella   fra^ 
zione  del   pane,  che  era   la  loro  Eucariftia,  e  ncll'  o- 
razione .    Se   il   Vefcovo   era   affentc  ,  lo   rapprefentava 
il   Figlio   Maggiore  i    e   fé    erano    affenti    tuttadduc  ,   ciò 
taceva    il    Figlio   Minore.   Quefti   due    Figli   o   infìeme  , 
l>  feparati ,  vifiravano  i  Pat crini  foggerei  al   Vefcovo  j 
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e,  in  cafo  che  eglino  non  vi  fofTero,  adempievano  quei 
fìo  offizio  i  Diaconi,  i  quali  afcokavano  ancora  le  con-" 
feilìoni  de'  pcccari  veniali  ,  che  ogni  mele  facevanfi  i 
e  in  quefte  confcflìoni  par  che  difFcii fiero  dal  comune 
degli  alrri  Parerini .  Adunque  il  primo  Veicovo  de'  Pa- 
terini  in  Firenze  fu,  come  io  ho  detto,  Filippo  7^- 
lernon  :  a  qucfto  Aicccfla  Torfello  ,  del  quale  non  fo 
dire  la  patria,  né  la  famiglia;  ma  forfè  era  Fiorenti- 
no, e  la  famiglia  efifte  anche  in  oggi.  Dopo  Torf^l' 
io  fu  creato  Vcfcovo  Brunetto^  o  per  megiio  dire  Bi/r- 
fletto,  che  potrebbe  efTcre  noftro  Fiorentino  ,  e  delia 
flefìfa  cafa  di  Gherardo  Cipriani  o  Civriannt\  come  ho 
ofTervato  fopra ,  e  per  quanto  fi  può  congetturare  dal- 
le memorie  dell'  Archivio  delle  Tratte.  Il  quarto  poi, 
ed  ultimo  ,  Vefcovo  de'  Paterini  Fiorentini  fu  Luopo 
da  Montefiafcone  ,  di  cui  fopra  infieme  cogli  altri  ho 
favellato .  Vi  farà  forfè  paruto ,  Vditori  valorofi  ,  che 
in  quefta  mia  Lezione  non  abbia  cantate  le  lodi  del- 
la Città  noftra ,  e  le  virtù  e  i  pregi  de'  fuoi  cittadi- 
ni i  ma  non  fi  poteva  tefifcre  altrimenti  la  Storia  d'un'e- 
refia  .  Se  vi  degnerete  d'  avere  la  pazienza  d'  afcol- 
tarmi  altre  volte  ,  io  vi  ragionerò  mettendo  gli  affari 
della  Città  noftra  in  altro  lume;  e  farò  rifaltare  la_ 
vigilanza  de'  fuoi  Pafiori ,  la  cura  àc\  fuo  Governo ,  \o 
zelo  de'  buoni  cittadini ,  tutti  folleciti  ed  intenti  a  ri- 
mediare agli  fconcerri ,  ad  opprimere  gli  errori ,  ad  e- 
ftirpar  1'  erefia ,  facendo  mia  epoca  V  anno  MCCXXYL 
della  noftra  Redenzione. 
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Odi  Fiorenza ,  poiché  fei  sì  grande , 
E  per  mare  ^  e  per  terra  ^  batti  l'  ali ^ 
E  fino  al  Cielo  il  ino  nome  fi  fpanàs  ; 

per  le  belle  ed  eccclfc  imprefe  ,  onde 
fempiemai  gloriofa  lampeggi  ;  e  per  la 
fermezza  tua  nella  verace  £tde  di  Gesìt  Criflo  ;  e  per 
1'  amore  e  divozione,  che  alla  Cattedra  Az\  fuo  Vica- 
rio degnamente  ne  avefti  :  del  che  eterne  memorie  con- 
fervi nel  trionfante  nome  di  Tarte  Guelfa .  Che  fé  il 
tuo  maggior  Poeta ,  d'  incoftanza  e  volubilirà  nelle  tue 
rifoluzioni  5  e  ne'ruoi  proponimenti,  ti  accufa  i  e  afferma, 

.  .  che  fai  tanto  fot t ili 

Trovvedi menti ,  ih'  a  mezzo  Novembre 
Kon  giunge  quel,   che  tu  d'  Ottobre  jili , 
Tarile  'voltt  del  tempo  ,  che  rimembre , 
Legge  ,  moneta  ,  ed  officio  ,  e  coflume , 
Hai  tu  mutato ,  e  rinnovato  membre  : 

pure  io  ravvifo,  quella  tua    rautabilità   effere   oggimai 
virtuofa  e  laudabile, 

Che  dentro  il  mondo  in/labile,  e  leggiero  ^ 
Cofìanza  è  fpejfo  il  variar  penfiero  ; 


come 
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come  altro  grande  e  famofo  Poeta  cantava .  E  per  ve- 
ro dire,  Vditori  valoro/ìflìmi ,  io  vi  feci  vedere  nella 
mia  pafTata  Lezione  il  nofìro  popolo,  quafi  infermo  e 
languente,  e  con-ic  in  alto  letargo  fepolto  ,  foffrirc  i 
mali  d'  una  crefia  deteftabile,  che  diverfe  membra  del- 
la Città  noftra  corrompeva  e  guaflava  j  ma  fono  adcfTo 
per  rapprefcntarvelo  rifcntito  e  gagjiardo ,  e  con  un 
cangiamento  felice  tu-tro  folléeitoy  ed  intento,  a  medi- 
care con  opportuni  rimedi ,  e  levar  via,  quella  piflolen- 
23,  onde  era  in  parte  mifcrcvolmente  infettato:  il  per- 
chè con  più  ragione  di  Cacciaguida  apprclfo  il  lodato 
e  Tempre  ammirabile  Dante ^  potrò  dire: 

E  come  il  "volger  del  del  della  Lnjia 

Cuopre  ^  ed  ifiuopre  ^  i  liti  fenza  pofa^ 

Così  fa  di  Fiorenza  la  fortuna. 
^Perchè  non  dee  parer  mirabil   cofa 

Ciò  ^   ib'  i'  dira  degli  atti   Fiorentini  y 

Onde  la  fama  nel  tempo  è  nafcofa . 

I  progredì  dunque  e  gli  avvenimenti,  che  di  giorno  ia 
giorno  in  Firenze  la  rcfia  de'  Paterini  facea  fotto  la 
condotta  dell'  erefìarca  Filippo  Taternon^  e  de'  fuoi  fcc- 
lerati  Miniftri ,  benché  la  difciplina  dell'  arcano  appref^ 
fo  quefti  Eretici  incredibilmente  vale/Te  j  pure  diedero 
negli  occhi  del  Pubblico,  e  rivolfero  a  fé  1'  animo,  e 
la  coniìdcrazionc ,  de'  Macerati  Ecclefiaftici  e  Secolari , 
che  in  mezzo  a'  gran  difturbi  della  Città  invigilavano 
pure  alla  falvezza  i'pirituale  de'  popoli .  Io  non  dubi- 
to,  che  le  Leggi  opportunamente  promulgate  contra 
quefìi  Eretici  dagl'  Imperadori  ;  e  il  fevero  contegno 
oiTcrvaro  conerà  i  medcfimi  da'  Sommi  Pontefici ,  e  da* 
facri  Concili  i  non  avcflero    facto    rifvegliare  alquanto  i 
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Fiorentini,  e  gli  avefTero  pieni  d'  animofo  zelo  centra 
quegli  empi  :  ma  forfè  lì  trovarono  pervertici  alcuni 
de'  Joro  cittadini  prima,  che  fé  ne  porefìTero  accorge- 
re, per  la  ipocrifia,  fimulazione,  e  taciturnità,  de'  Pa- 
retini  j  onde  non  credelTcro  fubito  ,  che  nella  Città 
loro  fofle  d'  uopo  di  prendere  fomiglianti  fevcrifììmc 
rifoluzioni,  con  fare  rigorofe  Leggi,  e  minacciare  fpa- 
ventofi  gaftighi.  Ma  il  guafto  dell' ercfia  cominciando 
omai  ad  cfTcre  molto  confiderabile,  e  facendoli  note- 
volmente ravvilare,  Giovanni  da  Velletri ,  Vcfcovo  del- 
la noftra  Città  ,  il  quale  quefta  Chic-fa  relfe  dal  MCCV. 
fino  al  MCCXXX.  credè  fuo  dovere  intorno  all'  an- 
no MCCXXVI.  di  proceder  contro  a  Filippo  'PaternoUy 
capo  ,  e  falfo  Vefcovo ,  de'  Patcrini  ;  e  lo  fece  con 
r  aiuto  e  aflìftenza  del  Governo  politico  arrecare  ,  e 
condurre  nelle  pubbliche  carceri .  Trovandofi  qui  quel- 
lo fciaurato  Erefiarca ,  e  vedendoli  convinto,  temè  for- 
te di  foggiaccrc  alle  pene  rtabilitc  contra  gli  Eretici, 
e  contra  i  Paterini  in  fpezie,  da'  facti  Canoni,  e  dal- 
le Leggi  Civili  i  onde  prefe  per  ifpediente  di  abiura- 
re la  fua  crefìa ,  e  di  ritornare  agli  ordini  e  all'  ob- 
bedienza della  Chieft  ;  ficcome  in  verità  egli  fece.  Ma 
dimoftrò  in  breve  clfere  ftata  finta  e  (ìmulata  la  fua 
convctfione  i  poiché  effendo  fiato  dal  Vefcovo,  e  da- 
gli altri  Superiori ,  incautamente  rilafciato,  ritornò  agli 
antichi  nafcondigli  de'  perfidi ,  e  a  fabbricate  i  foliti 
inganni  di  falfità,  e  ad  cfercitare  i  confucti  concilia- 
boli, di  tal  maniera,  che  dopo  V  abiura  e  dcrertazio- 
ne  degli  errori,  fu  molto  peggiore  di  prima,  fecondo 
che  fi  cfprirne  Gregorio  IX.  nella  fua  Bolla ,  la  quale 
efìTcndo  data  nel  MCCXXVIL  e  dicendovifi,  chtf  po- 
co innanzi  (  nufer  )  era  fiata  fatta  la  cattura  di  Filip- 
po ^  perciò  io    ho  opinato,  che  quella    fcguifie   intorno 
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al  MCCXXVI.  focro  -  il  Pontihcaro  d'  Orìorio  TU.  Ho 
poi  ancora  avanzato,  che  il  Procedo  contro  Filippo  ,  e 
la  cattura,  fi  facenfe  per  ordine  del  Vefcovo  coli'  adi- 
fìcnza  ,  e  coli'  aiuto  del  Podefìà  e  de'  Maeftrati  Civili; 
perchè  quefta  era  la  maniera  di  procedere  contra  gli 
Eretici  in  Firenze,  come  fi  ricava  dal  Capitolo  XXXX. 
del  Libro  IH.  degli  Statuti  Fiorentini  ,  il  quai  Capitolo 
fu  farro  intorno  a  qucfti  tempi,  come  più  innanzi  dimo-< 
ftrerò  ;  e  così  dovcrfi  procedere,  aveva  già  Federigo  II. 
Imperadore  con  fue  Leggi  flabilito.  Imperciocché  tro- 
vandofi  in  Padova  nel  MCCXXIV.  ne  promulgò  ivi 
akuae  contra  gli  Ererici,  nelle  quali  comandava  a'  Giu- 
dici fecolari  di  punirgli,  quando  fusero  giudicati  tali 
dalla  Chiefa ,  col  condannare  gli  oftinati  alle  tìamme, 
e  dare»a'  penitenti  carcere  perpetua  j  cftcndendo  contro 
di  loro  tutte  le  pene  del  perduellione,  e  della  lela  Mae- 
fìà  ;  e  confermando  tutte  le  Leggi  introdotte  contra 
gli  Eretici  sì  dal  Dritto  Civile,  come  dal  Pontificio: 
e  qucfte  Leggi  dell'  Imperadore  fi  pofTono  vedere  ap- 
preffo  Filippo  da  Limbonb  nel  Libro  I.  dell'  I/Iona  del- 
l' Inqui/ìzione  al  Cnpit.  XII.  nel  Tomo  I.  del  Bollarlo 
Komano -^  e  apprelTb  Melchior  Goldafio  nella  Raccolta  del- 
le Cojlituzioni  Imperiali.  Dal  medelimo  Capitolo  degli 
Statuti  noftri  s'  intende,  che  i  Velcovi  Fiorentini  erano 
ufi  di  richiedere  i  Rettori  della  noftra  Città  a  diffidare 
(  cioè  a  non  afiìcurarc ,  e  a  dichiarare  nimici  )  perfe- 
guitare  e  sbandire  gli  Ererici,  nella  prima  e  feconda 
Domenica  dell'  Avvento,  quando  ioIennemen"c  celebra- 
vano la  MefTa  nella  Canonica  della  Chiefa  di  S.  Repa- 
ratui  che  fono  le  flefle  parole  dello  Statuto  in  noftro 
volgare  tradotte.  Non  mancavano  dunque  i  nortri  faggi 
Prelati  di  vegghiarc  alla  cufìodia  del  loro  gregge,  e  a 
tenerne  lontani  i    lupi  voraci,  che  venivano    per    farne 
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Rrage  fotto  h   pelle  d'  agnello  j    ma  pure   il  male  del- 
l' cre/ìa  era    tanto    e    sì  dilatato,  e  sì  vegnente    e   ro- 
buflOj  che  la  cura  e  vigilanza,  e  gli  sforzi,  de' Vefco- 
vi,  in  tante  altre  cofe    necefTariainente  diftratti,  non  e- 
rano    bafievoli   a  refiftcre   alla    fua    impetuofa    piena    e 
inondazione ,  ed  a  mettervi  opportuno  riparo .  Iddio  ot- 
timo grandiilìmo,  il  quale,  fé  permette,  che  Ja  miftica 
Navicella  di  Tietro  fia  agitata   da  fiera    burrafca,  mife- 
ricordiofamente  ancora  la  provvede  di    forti    aiuti    e  di 
fcarapi    inafpcttati ,   acciò  mai   non    perifca  j  fé    nafcere 
in  quefìi  tempi,  così  turbolenti,  due  infigni  Ordini  Re- 
ligiofì ,  che  furono  come   due  valorofi    invincibili    efer- 
citi  ,    per    combattere    e    debellare   1'   erefia  .    Vno    fu 
r  Ordine    de'  Predicatori    inftituito  da  San  Domenico  fu 
i  principii  del  fecolo  XIII.  e  confermato  da  Onorio  III, 
nel  MCCXVI.    del    quale    meritamente    così  cantò   nel 
fuo  Taradifo  il  noftro  divino  Poeta  : 

7oi  con  dottrina^  e  con  volere^  infeme 

Con  r  officio  apojìolico  fi  mojfs  ; 

Quafi  torrente^  cb'  alta  vena  preme» 
E  negli  Jlerpi  eretici  percojfe 

V  impeto  fuo  più  vivamente  quivi  ^ 

Dove  le  refi/lenze  eran  più  grojje , 
Di  lui  fi  fecer  poi  diverfi   rivi  ^ 

Onde  l'  Orto  Cattolico  fi  riga  j 

Sicché  fuoi  arbufcelli  fan  più  vivi  2 

U  altro  Ordine  fu  quello  di  S.  Frnncefco  fondato  nel 
MCCVIII.  e  confermato  da  Innocenzio  III.  e  dal  Con- 
cilio Laterancnfe  IV.  nel  MCCXV.  e  da  Onorio  III. 
nel  MCCXXIV.  del  quale  pure  cantò  giustamente  il 
gjedefirao  Poeta; 

35?  7snm 


joé  .LEZI   O   N   E 

Tenfa  oramai  qua!  fu  colui ,  che  degna 
Collega  fu  a  mantener  la  Barca 
Di  Tieiro  in  alto  mar  per  dritto  fegno  : 

E  que/ii  fu  il  .no/ho  'Patriarca:. 

Ter  e  he  qual  fegue  lui  ^   com    ci  comanda  y 
Difcerner  può ,  che  buona,  merce  carca . 

Qual  bene  addlvenifìTe  alla  Città  nofira  da  quefìc  due 
Religioni  più  fotco  Io  vedremo  ;  intanto  è  di  mcfticro 
ofTcfvare,,  che  volendo  i  Sommi  Pontefici  fupplire  io 
qualche  manicta  alla  mancanza  e  trafcuratezza  de'  Ve- 
fcovi ,  poco  innanzi  fìmoniaci  e  concubinari,  ed  ora 
per  lo  più  fonnacchiofi  e  negligenti  i  e  dar  loro  come 
uno  ftimolo  e  aiuto,  che  o  gli  foccorreffe  traballanti,, 
per  cosi  dire,  fotto  il  grave  incarco  delle  pailorall  ca- 
re; 0  gli  eccitafle  e  fcuorcfre,  fé  la  gola,  il  Tonno,  e 
r  oziofc  piume,  avcflcro  da  loro  sbandita  la  ùceìdo" 
tale  vigilanzij ,  in  tempo  di  tanti  iconvolgimenti  della 
Chicfa  :.  penfaronO'  dì  coflituire  certi  Giudici  delegati  e 
flraordinari ,  i  quali  accorreffero  come  ausiliari  a'  Prela- 
ti, che  pure  bramavano  di  flerminare  1'  erefie.  E  poi- 
ché, in  quei  tempi  barbari  e  tenebrolì,  erano  i  Monaci 
e  gli  altri  Religiofi,.  e  più  fanti,  e  più  zelatori,  e  più 
dotti,  e  più  difoccupati  infieme,  degli  altri;  eleffcro 
Cjuefti  fpezialmente  per  un  tale  officio:  onde  Jnnoccn- 
zio  III.  nel  MCCIV.  mandò  nella  Provincia  di  Tolo- 
fa,  e  nelle  Provincie  adiacenti,  contra  gli  Eretici  Al- 
bigeli  Arnaldo  Abate  Ciftcrcienfe  ,  e  Tietro  dsi  Caftcl 
Nuovo,  e  Radulfo ^  Monaci  parimente  Ci/lercienfi ,  con 
pieniffima  autorità  di  procedere  contra  quegli  Eretici, 
cop.ie  apparifce  dalla  fua  Lettera  in  data  de' XXIX.  Mag- 
gio: e  quefto  e  il  primo  cominciamento  della  facra  In- 
^uifizione  nella  Chiefa  i    elfeiido  ftata    per  lo  fpazio  di  - 
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XII.  fecoH  pura  incumbenza  de'  Vefcovi  e  de*  Prela- 
ti d'  invigilare  e  adoperare  alla  reprcflìone  dell'  ere- 
Zìe,  e  air  eftirpazione  degli  errori  ,  come  a  propofico 
o/Tcrvano  V  erudirò  Fanefpen,  e  il  P.  Eiccbini i  e  prima 
di  quefti  il  dorrò  e  fiero  F.  Taolo  Sarpi ,  In  tanto  ef- 
fendo  venuro  nel  MCCVI.  a  Roma  Diego  Vefcovo 
d'  Oxuma,  infiemc  con  S.  Domenico^  Canonico  allora 
della  Tua  Chiefa ,  dichiarò  il  Papa  ancora  quefti  fuoi 
Legati  con  piena  podcftà  e  giurisdizione  ;  e  gli  mandò 
parimente  nella  Provincia  di  Toloia ,  e  altre,  contro  i 
predetti  Eretici  :  e  quefti  andari  fi  unirono  a  Montpel- 
lier co'  foprammentovari  Monaci,  e  di  conferva  nelle 
Provincie  a  loro  comraefTe  fi  trasferirono.  Ma,  dovendo 
il  Vefcovo  d'  Oxuma  dopo  due  anni  tornare  alla  fua 
Chiefa,  rimafe  in  Tolofa  S.  Domenico^  il  quale  per  po- 
ter più  vigorofimcnte  ed  efficacemente  operare  alla 
converfione  degli  Eretici  prefe  de'  Preti  fecolari  per 
fuoi  coadiutori  ;  e  con  loro  convivendo  ortenne  final- 
mente intorno  al  MCCXV.  dal  Vefcovo  di  Tolofa  la 
Chiefa  di  S.  'Romano  in  quella  Città  j  e  1'  anno  fe- 
guente  da  Onorio  III.  fu  confermato  il  fuo  Ordine,  fic- 
come  ho  lopra  indicato.  S.  Domenico  dunque,  e  i  fuoi 
compagni,  andavano  fcorrendo  per  le  Provincie,  e  Cit- 
tà ,  predicando  e  convertendo  gli  Eretici ,  ed  eforran- 
do  e  mettendo  fu  ancora  i  Principi  ,  e  i  Maeftrarì 
fecolari ,  ad  andare  contra  cflì  a  mano  armata  j  e  tut- 
ti fi  fervivano  di  qucll'  autorità  ,  che  aveva  il  Papa 
a  S.  Domenico  conceduta  .  Mentre  arde  cosi  di  zelo 
contra  gli  Eretici  quefto  Santo,  e  paffa  di  Provincia 
in  Provincia  ,  e  di  Città  in  Cirrà  ,  venne  ancora  a 
Firenze,  dove  poi  nel  MCCXXI.  Fra  Giovanni  da  Sa- 
lerno fuo  compagno  trasferì  il  fuo  Ordine  ,  abitando 
prima   in  Pian  di   Ripoli ,  dove  fi  ebbero  un  Romito- 
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ilo,  il  quale,  dopo  effcrfi  trattenuti  alquanto  in  S.  7an^ 
crazio  ,   e   in    S.   Taolo  ,    ed   avere   finalmente    ottenuta 
que*   Religiofì   la   Chiefa    Curata   di   S.  Maria  Novella, 
fervi  di  abitazione   alle  prime   Monache    Domenicane, 
che   qua   fofTero  ;  e  che  indi  per  divcrfi   accidenti  paf- 
farono   pofcia   dentro   la   Città  ,  divil'e  in   due   Mona- 
fieri  ,  che    uno   è  quello  di    S.    Domenico   m  Cafaggio, 
V  altro   quello,   che   ancora   il   nome  di   Ripoli    ritiene 
in   Via   della    Scala  i  come   fi  ricava    dalle   Cronache  Do- 
menicane, e  dagli    Spogli  MSS.  del  Migliore.   Cereamen- 
te  che  non   ceflTavano  quefti   buoni  Rcligiofi   di  oppor- 
re le  loro  predicazioni,  e  i  loro  buoni  efempi  all'  cre- 
ila, che   già  Ibrpeggiava  in   Firenze  i   e  quanto    fopra 
di   ciò  fi   adoperafìTcro   fempre   più,   nel  proreguimento 
apparirà.    Ma   ficcome   S.  Domenico  fu,  come  alcuni  di- 
cono,  a   Firenze,  vi    fu   ancora,  per   quanto  è   fama, 
S.    Francefco;  e   prima   affai   di   S.  Domenico   vi    venne: 
poiché  noi   abbiamo   certiffime   memorie  nell'  Archivio 
del   Convento  di   S.   Croce  ,  che   fino    del    MCCXI. 
erano   i  Frati  Minori  in  quefta  Città;  ed  abitavano  vi- 
cino  al  luogo,  dove   è  ora  la   Chiefa  di    S.  Maria  del- 
Ja  Tojfe  ,   fuor   di   Porta   a   San   Gallo  ,   fui   Mugnonc  ; 
checché  altri  fenza   fondamento   fi   creda,  che   fìclfcro 
dapprincipio   nel   Romitorio   di  Pian   di   Ripoli  ,  come 
il    vede    negli   Sfogli   MSS.   del   citato   Ferdinando   Leo- 
poldo  del  Migliore  .   Non   pare,   che   fia    da   dnbitarfi  , 
che  ancora  quefti  efemplari  Religiofi  non  fervilfero  d'ar- 
gine  nella   Città  nolìra   a'  progreffi   dell'  erefia,e  coi 
la   dottrina ,   e  coli'  efemplo ,   il  quale  fu   que'  princi- 
pii    era    molto   edificante  .   Cosi   ancora   in    Siena   col- 
r  opera  di  quefti   Rcligiofi   il   Vcfcovo  Buonfìglio   Ci  op- 
pofe  agli  Eretici,  fìimolato  ancora  da   una   Bolla  d'  O- 
mrio  III.  centra  gli  Eretici,  e  gli  offenfori  della  im- 
munità 
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niiinità  e  lìbcirà  Ecclefiaftica  ,  come  fi  può  vedere 
appreflb  il  Sig.  Cavaliere  G:o.  ,^ntonio  Tecci  nella  Cro-' 
tioìogia  de'  Fefcoxi  di  Siena  ^  e  apprclFo  V  Vghdli  ne' 
medelìmi  Vefco''oi  ,  e  apprefTo  Giugurta  Tommajì  nelle 
Stori:  ài  Sima .  Ma  mentre  il  Signore  Iddio  provve- 
de di  tali  prefidi  la  fua  Chiefa  ,  e  foccorre  fpeziaU 
mente  la  Città  noftra,  un  cerco  Prete,  il  di  cui  no- 
me comincia  per  M^  che  era  flato  già  Parerino,  e  fi 
era  poi  convcrtito  abiurando  T  crefia,  fi  portò  a  Ro- 
ma nel  MCCXXVII.  e  quivi  bifogna ,  che  col  nuovo 
Sommo  Pontefice  Gregorio  IX.  fi  abboccaffc  j  e  lo  ra?- 
guagliafic  del  rnifero  fiato  della  Chiefa  Fiorentina,  e 
dell'  erefie  di  Filippo,  e  degli  altri  Paterini  ;  informan- 
dolo de'  fuoi  cacciai  ,  e  della  fua  maggiore  malvagi- 
tà ,  dopo  eflTere  ritornato  a  profefTare  gii  antichi  er- 
rori .  Quindi  promeiTe  2I  Sommo  Pontefice  di  fare  ogni 
sforzo  ,  e  proccurare  ogni  mezzo  ,  acciò  Filippo  Ta- 
iernon  foflTe  prcfo ,  e  ritenuto  in  (ìcura  cuflodia .  Al- 
lora fu ,  per  quanto  pare,  che  il  Papa  fpcdi  una  Boi- 
la  in  data  del  di  XX.  di  Giugno  dello  ftefib  anno, 
con  cui  dava  incuinbenza,  cerne  già  dilli,  a  F.  G/o- 
"canni  di  Sderno  Priore  di  S.  Maria  Koveìla ,  che,  fe- 
condo r  attcftato  di  >^4hramo  Bzovio,  ed  era  tcnacif- 
fìmo  della  Fede  Cattolica  ,  e  fi  opponeva  cofìantiffi- 
mamente  agli  Eretici  ;  e  all'  accennato  Monaco  di  Ba- 
dia,  e  a  Bernardo  Canonico  Fiorentino,  che,  come  av- 
vertii ,  fu  Propofto  nel  MCCXXXIV.  ed  era  Piovano 
ancora  di  S.  Leolino  a  Panzanoj  diede  incumbenza ,  di- 
co, di  proccurare  con  ogni  follecitudine  e  diligenza  di 
ritrovare  Filippo  Taternon  Erefiarca ,  ed  i  fuoi  Predica- 
tori i  e  fargli  pigliare,  e  mettere  in  flretta  prigione, 
dove  fi  ritencffero  fino  a  tanto,  che  in  prcfenza  di  tut- 
to  il  popolo  abiuiaffero  pubblicamente,  e  finccramente, 
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tutti  i  capi  delle  loro  erefie.  Se  poi  alcuni  fofTero  fta- 
ti  oftinati    nelle   medefimc,  e  dopo    molte  aminonizionì 
ricufafTero    di    convertirfi    alla  Fede  Cattolica,    ordinava 
il  Pontefice,  che  proccdcflTcro  contra  i  medefimi  fecon- 
do   le  Cofìituzioni    del    Concilio    Generale,    credo    io, 
Lateranenfe   IV.  celebrato  nel  MCCXV.  chiamati  in  a- 
iuto,  fé    fnceni"    di    meftiero,  i    Chcrici    e    Laici    delle 
Diocefi  Fiorentina,  e  Ficfclina.  Il  Breve  del  Papa  efi- 
fle  neir  Archivio  di  S.  Maria  Novella;  e  dal  medefimo 
lì    conofce,   che    il    Papa    era    ornai    rifoluto    di  conti- 
nuare a  procedere  contra  qucfti  Eretici  colla  forza.  Cic- 
che fi  dcvcniifc  a  dar  loto  le    dovute  pene    temporali, 
come  più  ampiamente  fi  può  ravvifare  da  altra  fiia  Let- 
tera   fcritra    al  Vefcovo  di    Milano,    e    riportata    nelle 
Decretali  alla    Rubrica  De  Haerelicis  Gap.   XIV.  e  XV.   e 
da  quel  rimettcrfi  alle  Coftituzioni  del  Concilio  Larera- 
renfe  IV.  e  dalla    miglior    forma ,  che    prefe    fotto    di 
lui  la  fiera  Inquifizione  nel  MCCXXIX.  Qucfii  Giudi- 
ci Fiorentini  dunque,  delegati  cosi  dal  Papa,  volendoli 
prevalere    dell'  autorità    conferita    loro,   cominciarono  a 
fare  ftiidiofa    e  diligente    ricerca  di  Filippo.,  e   de'  fiioi 
fcguaci  5  ma  quegli,  intefo    quanto  da    loro  contro    lui 
11  operava,  ebbe  un  ragionevole  rimore,  e  (i  fuggì  via, 
penfo  io,  in  qiiefto  tempo  dalla    noftra  Città,  lafcian- 
do  fuo   fiKo  Vclcovado  all'  amico  e  compagno   TorfeU 
Jo .  Non   mi  è  noto  quello,  che  quefti  primi   Inquifiro- 
ri  Fiorentini  fi  faceffero  contro  gii    altri    Pateiini,  e  ia 
che  efcrcitalTcro  la  loro  podeftà  i  ma  fo  bene,  che  Gr/-« 
goYìo  IX.  dandofi    continua    premura  d'  efiirpare    1'  ere- 
fie,  e  fcmbrandogli  cffer  buon  mezzo  per  quefio  effet- 
to 1'  incomincivUa  delegazione  d'  Inquifitori,  fpedì  nel- 
la Provincia  Tolofana,  e  nelle   adiacenti  ,  Romano  Car- 
dinale Diacono  fuo  Legato,  che  adunò  un  Concilio  in 
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Tolofa  nel  MCCXXIX.  nel  quale  promulgò  XVf.  Dì- 
creti,  in  cui  11  prefcriveva  il  modo  d'  inquircrc  e  puni- 
re gli  Eretici,  come  fi  ha  nel  Tom.  XI.  Condì,  col.  427. 
E  questa  fembra  effcre  la  prima  forma  e  regola,  che  eb- 
be r  Offizio  dell*  Inquifizione,  avendo  ciafchcduno  per 
r  innanzi  proceduto  a  fuo  arbitrio,  e  fecondo  quello, 
che  il  zelo  gli  fuggcriva .  Furono  detti  que(H  Giudici 
Inqiiijìtori y  dall'  indagamento,  che  facevano,  degli  Ere- 
tici, come  offerva  il  Fkury\  e  dalle  relazioni,  che  ne 
davano  alla  Corre  di  Roma,  come  vuole  F.  Taolo  Sar- 
fi  :  e  non  è  nome  si  nuovo  ,  che  non  fé  ne  trovi 
qualche  vcftigio  nella  Legge  dì  Teodojìo,  che  è  la  quar- 
ta nel  Codice  Giu/h'niiinea .,  al  Titolo  de  Haerelicis .,  &  Afa' 
Kìfk.teis .  Ma  in  tanto  correva  1'  anno  MCCXXX.  e  il 
noftro  Vefcovo  Giovrani  ,  che  avea  avuto  1'  affanno 
e  cordoglio  di  vedere  propagarfi  in  Firenze  a  fuo  tem- 
po i'  erefia  de'  Paterini ,  pafsò  a  miglior  vita  ;  e  gli 
fuccedè  nel  Vefcovado  ^rdingo  Fiorentino  della  fami- 
glia Foraboschi.,  fé  crediamo  all'  Fghelli  ,  Canonico  di 
Pavia,  il  quale  fu  armato  d'  un  ianto  ed  efficace  ze- 
lo contro  quefti  Eretici  .  Ebbe  egli  in  quello  ftefic» 
snno  ,  principio  del  fuo  Vefcovado  ,  la  confolazionc 
di  veder  condurre  a  Roma  dall'  Abate  di  S.  Miniato 
2I  Monte,  due  Eretici  famofi ,  uno  de'  quali  Tietro  ^ 
e  r  altro  ^Andrea  .^  fi  addimandu'aj  i  quali  là  arriva- 
ti in  prefenza  del  Papa,  e  de'  Cardinali  ,  abiurarono 
pubblicamente  i  loro  errori  :  ma  provò  ancora  il  di- 
fpiacimento  di  vedere  in  qucHo  (klfo  anno  tolto  di 
vita  r  efemplare  e  zelanrilTìaio  Fra  Giovanni  di  Sa- 
lerno, Priore  di  Santa  Maria  Novella  ,  e  ,  come  già 
dilli ,  Inquifitore .  Succede  a  F.  Giovanni  nella  carica 
F.  Aldobrandino  Cavalcanti.,  depurato  probabilmente  dal 
fuo  Priore   Provinciale,  che  aveva  ricevuta  facoltà   da 

Gre- 


514  LEZIONE 

Gregorio  JX.  Papa  di  desinare  Inquifitori  in  qual  par- 
te volcfTe  della  fua  Provincia ,  come  fi  può  vedere  nel 
Tomo  I.  del  Boìlflrio  Domenicano  a  quefto  anno  .  Ma. 
con  tutte  quefte  diligenze  il  male  dell'  crefia  andava 
crefcendo  in  Firenze  j  e  Gherardo  di  Ranieri  CivriaU" 
ni  fi  fece  in  qucfto  medcfimo  anno  Credente  degl'i 
Eretici ,  avendo  occafione  di  praticare  continuamente  ì 
Paterini  nella  cafa  di  Ranieri  fiio  padre,  sì  in  quel- 
la di  campagna  pofta  fui  Mugnone,  come  in  quella, 
che  pofièdeva  in  Firenze .  Qucfto  Gherardo  fu  Ereti- 
co infigne,  e  alla  fua  fetta  grandemente  affezionato, 
come  erano  gli  altri  di  cafa  fua ,  e  fpezialmente  fua 
madre  ;  la  quale  mori  in  tempo ,  che  efib  ritrovavafi 
in  Lombardia;  e,  a  cagione  d'  c(fcre  Eretica,  fu  pri- 
vata della  cccicfiaftica  fepoltura  .  L'  andare  in  Lom- 
bardia ,  che  faceva  Gherardo,  poteva  cffergli  occafio- 
ne di  femprc  più  confermarfi  ne"  fuoi  errori  ,  efien- 
done  quella  Provincia  tanto  infetta  ;  onde  non  è  gran 
cofa ,  che  fi  trovaffe  frequentemente  cogli  altri  Pate- 
rini i  come  quando  andò  con  Errico,  figlio  di  FguC' 
tione  di  Cavalcante,  alla  cafa  di  Chiaro  di  Mainetto  a 
vedere  Buonavoglia,  che  era  ammalato,  e  voleva  rice- 
vere la  Confai  azione,  che  e  quella  cirimonia  de'  Pate- 
rini ,  di  cui  nella  pafiata  Lezione  bafievolracnte  trat- 
tai.  Egli  pure  infierac  con  loco,  figliuolo  di  Marco, 
andò  alla  cafa  di  Dietaiuti  per  vedere  gli  Eretici  ;  e 
di  pili  fi  trovò  a  trattare  nella  fua  cafa  di  Firenze 
gli  Eretici  Migliore,  e  Difendi,  i  quali  poi  furono  ab- 
bruciati i  e  Bonconte  da  Montefiafcone  ;  ficcome  corta 
da'  Proceffi  originali,  che  fi  confervano  in  S.  Mariti 
Novella .  A  si  gran  mali  ,  che  in  Firenze  per  cagion 
deli'  ercfia  accadevano  ,  volendo  la  divina  clemenza 
dare  opportuni  foccorfi  ,  non  fu  contenta  degli   ordì- 
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fiarl  rimedi  ,  che  già  fi   prendevano,  come  più  innan-»' 
zi  vedremo .    Mentre  qucftc  cofe  accadono  in  Firenze  , 
parendo  al   Papa  ,  che   i  Vefcovi  fi   diportaflero  femprc 
più  lentamente  e  negligentemente    neh'  affare    degli  E- 
rerici  ,  fi  rifolvè    nel  MCCXXXI.  di  coftiruirc  Inquifi- 
tori    nella    Chiefa    i    Frati    Predicatori  ,    che    vedeva.» 
sì  efficacemente   operare  a  difefa    della    Cattolica  Reli- 
gione i   e  ingiunfe    1'  cfecuzione   di    ciò    al    Priore  de' 
Domenicani  della  Provincia  di  Lombardia  ;  come  fi  può 
vedere  dalla  fua  ftcffa  Lettera    nel    Tomo  XI.  de'  Conci' 
li .  Allora  fu,  che  fi  viddero  dappertutto  Inquifirori  di 
quefto   Ordine  i  e    in   Milano  vi   fu   eletto   nel   MCC- 
XXXI I.   F.  Tietro  da  Verona  ,  per  quanto   d    raccoglie 
da    Bernardino    Corio    emendato    da'    BoUandiJìi  ,    uomo 
fanto  ,  e  zclantifiìmo  ,  benché  figlio  di    genitori  infetti 
deir  creila  de'  Parerini.    Vi  è  chi  crede,  che  infino  di 
quefii  tempi  Fra  7ieiro  di  Verona ,   che   Torto  nome  di 
S.  Tieiro  Martire  ìa  oggi  meglio  s'intende,  corainciaflc 
a  venne  a  Firenze,  per   opporfi   agli    Eretici  ;   e   ben- 
ché io   non  abbia   di   ciò  ficuri  rifcontri,   pure   è  cofa 
indubitata,  che   era   gran   bifogno  della    ilia  predicazio- 
ne, e  dottrina,   nella  nofira   Città.   Conciofofiecofachè 
le    cafe    di  Kinnldo  ,  e  di  Tulce    di    Tulce  ,  famiglia  di 
Calabria,  cerne   rifulra  dalle  Cartapecore   dell'  Archivio 
delia    Badia    di    San    Salvatore    di  Settimo  (  forfè   della 
noftra   Calabria  preflb  allo   sboccare  dell*  Ombrone  nel- 
1'  Arno  )  erano  nel  MCCXXXIIL  come  l' afilo,  e  il  ri- 
covero ,  de'  Parcrini  >  e  fiavano  Tempre  piene  d'  Eretici , 
uomini,  e  donne:   e  con   effi   era  forzata  a  praticare  la 
ftefia  Signora  Lamandina,  che  era  moglie   del  detto   Ri- 
naldo^  ma  come  donna  forte,  e  prudente,  non  credevi 
alle  loro  fole,  e   flava  falda  e  coftante  nella  vera  Fede 
Ortodofia .   Lo  ftcflb  però  non  fi  può  dire  della  fua  co-* 
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gnara,  cloc^  di  Margherita  ^  forella  di  quél  G berar do ,  che: 
fu   Confolc  nel  MCCXVIII.   e   moglie  di   MefTer  TuU 
ce,  la  quale,  oltre  air  cllcre   Pacerina  ,   fi   teneva  fecn- 
pre  intorna  quefti  malvagi  Eretici  ;  e  fu.  in  cafa  di  Mef- 
fer  7iilc£j  che  Lammdlna   vide   la    prima    volta  gli  E- 
retici,  cioè,  Iacono  da  ^Acquapendente y  e    un  tal   Gberar- 
do  ,  che  poi  fu   abbruciato  a  Poggibonzi,  benché  allo- 
ra cfTa   non  gli   conofccfTe:   e  tali  cofe  in  quefto  tem- 
po accadevano  fcnza  faputa  del   fuo  marito  Rinaldo,  per 
quanto   Lamandina   medefima   nel    fuo  coflìtuto   depone . 
Pure    Io    fteflb  Rinaldo  di  Tiilce  conFcfTa   nella  fua  difa- 
mina,  che  fino  di  quefto  tempo  egli  ben  conofceva  gli 
Eretici,  i  quali  venivano  a  cafa  del  fuo    fratello    a  ve- 
dere   la    Signora  Teodora    altra    fua    parente  j  comecché 
quefii  detti  C\  poffono  conciliare  rifpetto  ^'  diverfi  tem- 
pi dello  ftefTo  anno..    Ma  fé  quefti  empi  Eretici  cerca- 
vano di  fedurre    il  popolo  Fiorentino  ,  e  corrompere  la 
fua  Chiefa  i  fi  vedeva  per  altra   parte  il  favore  divino , 
che    continuava    ad   apportargli    opportuni    foccorfi ,  e_. 
fcreditava  e  difiruggeva   gli   errori  de'  Paterini.    Tra  i 
falfi  dogmi  di  coftoro,  è  neccffario  fapere,,  effervi  fiati 
quegli  di  dire,  che  Maria  Santi/lima    non  era  donna, 
ma  Angelo  ;    e  che  Cri/ìo   non    prefe   la    carne  da  lei , 
e  per  confeguenza  non  era  fuo  figliuolo  j   onde  fi  veni- 
va a  torre  alla  Bcatifllma  Vergine    ogni    pregio   ed  ec- 
cellenza, per  cui  é  a  tutte  le  altre  creature  fupcriore. 
Contro    beftemmie    così    orrende  ,  e  facrileghe  ,  aveva 
preventivamente    il    mifericordiofo    Iddio    infpirato  nel- 
V  animo    de'  Fiorentini   una   tenera    e   afFettuofa    divo- 
sione  verfo  la  fua  gran  Madre  j  ficché  per  onorarla  ,  e 
celebrarla,  continovamente,,  avevano  inftituite  certe  Adu- 
nanze, e  Confraternite,  e  Scuole,  cofiumc  delle  quali  Ci 
eia  il  cantare  inni  e  laudi  alla  Regina  degli  Angioli ,  on- 
de 
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cfe  furono  chiamare  Compagnie  de'  l.auieft  ;  ed  una  é\ 
quefle  più  memoranda,  ed  antica,  come  principiata  in- 
fino circa  r  anno  MCXXX.  fé  crediam.o  a  F.  w-frcan- 
geìo  Giani  negli  yAnnaìi  de'  Servi  ,  fi  radunava  nella 
Chicfa  di  S.  Reparala  ,  e  in  quel  luogo  ,  dove  è  in 
oggi  il  noflro  bel  campanile,  dirimpetto  al  quale,  nel- 
la parete  della  detta  Chiefa ,  fi  legge  ancora  un'  Inferi-» 
zione,  che  cosi  dice: 

S.  SOCTETATIS  LAVDANTIVM  I.  M.  V.  QVI  CONGRECANTVR 
IN  ECCLESIA  S.  REPARATAE  ANNO  MCCCX.  DE  MENSE 
KOVEMBER 

Ben  è  vero  però,  che  queirta  Infcrizìone  fi  dee  inren- 
dere   d'  una     Compagnia    più    moderna    inftituita    nel 
MCCLXXXI.   a   imitazione    di   quella   più  antica  ,  co- 
me fcrive  Ferdinando  Leopoldo    del  Migliore .    Ma  il  mag- 
gior vantaggio,    che   da  quella  Compagnia   de'  Laudefi 
vcnifTe  alla  Chicfa,  e  alla   Città,    noflra ,  fu,  che  alcuni 
nobili  cittadini  ,  i  quali  nelle  opere  di  pietà  ,  e  Iodi  di 
Maria  ^  in  quella  fi  efcrcitavano,  intorno  a  quefio   ftef- 
fo  anno  MCCXXXIII.  furono  ifpirati  e  moffi    da    Dio 
a  ritirarfi    dal    m.ondo  ,  e  menare   vira    folitaria  ,  e  dar 
princìpio  ad  una  Religione,  che  tutta  alla  venerazione, 
e  a'  lervigi ,    della  gran    Madre   di    Dio    confacrata    ne 
foflfe  ;  e  corapenfafTe    co'  fuoi   offequi    verfo  la  medefi- 
ma    le    ingiurie,  che  venivano  fatte  al  fuo  culto,  e  al- 
la fua    eccellenza  ,    da'  facrilcghi    e    dcreftabili  Eretici . 
Che  qucfti  fanti  uomini  con  tutta  la  loro  vita  eremiti- 
ca (poiché  vicino  alla  Città,  in  una  Chiefctta  di  cam- 
pagna ,    fituata    dove   è    ora    la    Chiefa    di    S.  Croce  j 
dapprincipio  abitarono  i  e  anche  ,  ritiratifi   nella  folitu- 
dinc  del  Monte  Afinario  ,   pure  altro  Oratorio  ,  ed  O- 
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fpizio ,  in  Cafaggio  avevano  )  procuraflero  e  coli'  efem» 
pio  edificante  de'  loro  coftumi ,  e  colle  efortazioni  me- 
dcfimc ,  di  ridurre  al  vero  cammino  di  falate  gli  fmar- 
riti  Eretici  ,  ce  lo  può  perfuadere  la  convcrlìonc  fatta 
d'  un  Patcrino  dal  B.  Bonfiglio  ,  come  raccontano  Taoh 
Quaranti  ,  il  Tee  danti  ,  ed  il  Giani .  Anzi  F.  Niccola 
àa  Tifìoia  Servirà,  che  viveva  nel  MCCCLXXX.  nella 
Fita  de'  primi  fette  Fondatori  del  fuo  Ordiae  fcrivc 
in  più  ampli  termini  ,  che  il  B.  Bonfìgìiuolo  Monaldi 
Eretici,  ed  Apoftati  della  Romana  Fede,  convertì,  e  a 
penitenza  riduffe .  La  cooperazione  ancora  di  quefti 
nuovi  Rcligiofi  alla  converfione  degli  Eretici  è  indi- 
cata di  più  dall'  affiflcnza  indefefla  ,  che  prcftavano 
alle  predicazioni,  che  in  Firenze  per  inftruire  ,  e  cor>- 
vertire  ,  gii  Eretici  quotidianamente  fi  facevano  ,  come 
tefìifica  Tieiro  da  Todi  Servita,  che  fu  1'  ottavo  Cenc- 
iaie del  fuo  Ordine  e  vifle  infieme  col  B.  ,^le(po  Fako~ 
tìieri  ,  nella  f^ita  di  S.  Filippo  Bcnizzi  ^  della  quale  un 
affai  antico  e  bel  Codice  MS.  in  membrana  fi  conferva 
nella  Libreria  del  Convento  della  SS.  Nonziata  di  Fi- 
lenze  j  e  come  più  diftefamente  nel  decorfo  vedremo. 
Ma  non  baftarono  alla  divina  clemenza  quefti  più  or- 
dinari rimedi  :  volle  in  una  maniera  più  infolita ,  e 
ftrepitofa  ,  e  per  confeguenza  più  atta  a  muovere  e 
perfuadere  le  menti  umane,  confutare  gli  errori  de'  Pa- 
terini .  Infegnavano  empiamente  quefti  ,  che  nell'  Eu- 
cariftia  ,  come  già  accennai  >  il  pane  e  il  vino  confa- 
crati  non  foflero  il  Corpo  e  il  Sangue  di  Cri/ìo,  del 
che  è  autorevole  reftimonio  Ranieri  Sacconi:  quindi  è, 
che  con  pochiflìma  riverenza  ,  quefta  cirimonia ,  e  Sa- 
cramento ,  trattavano .  Imperciocché  la  loro  Eucariftia 
era  una  quotidiana  frazione  di  pane  ,  tanto  a  definare , 
guanto  a  cena  ,  e  in  tal  maniera  la   facevano  :  Tutti  i 
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convitati  fìtndo  a  tavola  recitavano  il  Taitr  Nojìer  ;  il 
primario  e  maggiorente  tra  loro  di  profe/Tione,  o  di 
ordine  ,  tenendo  in  mano  il  pane  ,  e  vino  ,  diceva  ; 
Grafia  Domini  nojìri  lefu  Cbrijìi  Jit  femper  cum  omni-' 
bus  nobis  ;  e  dipoi  rompendo  il  pane  lo  diftribuiva  3 
tutti  quegli,  che  erano  a  raenfa ,  foffero  Ter/etti ,  0  nói 
e  a'  loto  Credenti,  benché  follerò  ladri,  adulteri  ,  omi- 
cidi .  Commcttcndofi  adunque  tali  facrilegi  nella  Città 
noftra  ,  ecco  che  appunto  nell'anno  MCCXXX.  il  gior- 
no di  S.  Firenze,  il  di  30.  cioè  di  Dicembre,  un  Pre- 
te della  Chiefa  del  Convento  di  S.  Ambrogio  di  prefTo 
•a  Firenze  ,  che  avea  nome  Fguiccione  ,  avendo  detto 
Meda,  e  celebrato  il  Corpo  di  Grillo  ,  per  vecchiezza 
non  afciugò  bene  il  calice  ;  per  la  qual  cofa  il  di  ap- 
prefiTo ,  prendendo  il  rnedefimo  calice  ,  vi  trovoe  entro 
vivo  Sangue  incarnato  i  come  raccontano  il  Malefpini , 
Scrittore  non  molto  pofleriore;  e  Giovanni  Fiììani .  Que- 
fio  dovette  efiere  un  miracolo  ,  che  confermò  tutti 
nella  vera  credenza  della  prefenza  reale  di  Criflo  nel- 
r  Eucariltia  j  poiché  ciò  fu  manifefto  a  tutte  le  Don- 
ne del  detto  Monaftero  ,  e  a  molti  vicini  ,  che  vi  fu- 
rono prefenti  ,  e  al  Vefcovo  di  Firenze  ,  e  a  tutto  il 
Chericato  :  poi  lì  palesò  a  tutti  i  Fiorentini  ,  i  quali 
fi  traflbno  a  vedere  con  gran  divozione  ,  e  tralTcìì  il 
detto  S.ingue  del  calice  ,  e  mifclì  in  una  ampolla  di 
criftallo  :  e  ancora  fi  moflra  al  popolo  con  grande  reve- 
renza :  le  quali  fono  le  parole  raedcfime  dello  Storico 
P^ilìani .  Imperciocché  quanto  al  racconto ,  che  fé  ne  fa 
in  un  Breviario  della  detta  Chiefa  di  S.  Ambrogio,  e 
che  è  riportato  dall'  erudito  Dottor  Giufeppe  Cerraccbi- 
m  nella  Cronologia  de'  noftri  Vefcovi  ,  egli  è  fcritto  di 
maniera  moderna  i  ed  è  sì  alterato  ,  e  di  cosi  favolofe, 
circoflaiize  ,  oltre  a  diicordare  da  quanto  i  noftri  anti- 
chi 
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chi  Storici  rifetifcono  j  che  alcuno  ,  il  quale  fermamen-* 
te  finora  avcfTe  quefto    miracolo  creduto  ,    porrebbe  a- 
gevolmcnte  cangiar/!    di    penficro   in  leggere  quefta  ar- 
tifiziofa  novella  .    Io   non  voglio  entrare  adcfTo  a  criti- 
camente cfaminare    qucfto  fatto  ,  lafciando  a  gente  più 
forrile,  faftidiofa ,  e  ftucchevole  ,  il  ricercare  ,  come  fi 
facelTe  a  fapere  ,  che  Prete    f^gniccioììs   non    aveffe  be- 
ne afciiigato  il  calice  5  e,  fé  bene  non  l'afciugò,  per- 
chè piuttofìo  vi  rimafe  il  vino  confacrato ,  che  l'acqua 
e  il  vino  non  confacrato  della  purificazione;  perchè  per 
!'  appunto    il    giorno    apprcfìfo    fu  lo    fleflb  Prete  ,  che 
prefe  in   mano  la  prima  volta  quel    calice  ,  e  vi  vidde 
il   vivo  Sangue  incarnato  i  e   come  fi  ricordò  allora  di 
non  aver  bene  afciugato   il  calice  ;    poiché  non  è  pro- 
babile, che  fé  aveffe   veduto  il    giorno  innanzi  il    ca- 
lice  non   bene  afciutto  ,    pure    V   avelTe   lafciato   così  ; 
che   fc   non   ofTcrvò  d'  averlo   cosi  lafciato,   non   potè 
riè   anche  aver   memoria  il   giorno  dopo  di   non  V  aver 
bene  afciugato,  e  rifecco.  Io  tralafcio  volentieri  da  par- 
te  tutte  quefte  acute  confiderazioni,  ed  altre,  che  na- 
fcono   dall'  cfcurirà   e  ignoranza    di    que'  tempi  ,   dalla 
trafcurata  negligenza  de'  popoli  ,   dalla    corriva   facilità 
della    moltitudine  i   e  ofieivo   folo,    che   non   potè  non 
cagionare    un   gran   difcredito   per   V  empio  errore  dei 
Paterini   circa   il   Sacramento  dell'  Eucariftia  qucfto  por- 
tento :  poiché   non    vi  è   cofa  ,   che   tanto   attiri    a   fé 
la    gente,   e   la   renda  docile,    e   perfuafa,  quanto   que- 
fla   forra    di    prodigiofe   operazioni  .    Noi    ne  abbiamo 
ancora    1'  cfemplo  nel  miracolo  ,  che  operò   non   molto 
tempo  dopo  S.  Antonio  da  Padova,  per  provare  la  rea- 
le prcfenza   di  CriAo   nell'  Eucariftia   contra    i    Paterini 
di   Rimino  ,   allorachè   la    mula   farnelica   lafciò   il   cibo 
tanto  afpettato  ,  e  finalmente  offertole  i  e  fi  voltò  e 
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•Corfc  a    adorare    1'  augufto    Sacramento   del    Corpo    e 
Sangue  del  Signore.  Ma  lenza  andare  a  follecirare  l'an- 
tichirà,    mi   fon  trovato   io   a   Parigi   a  vedere  la  com- 
mozione  e  il   cangiamento   di  quel   gran    popolo  a   fa- 
vore  degli   ^nticojlituzionari y   e   la   dcfolazione  del  par- 
tito  de'  Molinijìi ^   unicimente  per  gli  fpacciati  falfi  mi- 
racoli   di  Mr.  Taris  ^  già  morto  Diacono,  e   fcpolto  nel 
Cimitero    óqWì   Chiefa    di  S.   Medarda  di  Parigi  :  e  mi 
era  già  trovato  innanzi  a  Firenze  a  vedere    un  confufo 
fubiraneo    inconfiderato    concorfo    all'  immagine    di    un 
CrocififlTo    fuor  della  Porta  a  Pinti  ,  perche  fi  fpargeva 
il  roraore,  che  opcraffe  frequenti  miracoli;    benché  ve- 
ro non  folle,  e  per  allora  Iddio  non  fi  degnale  di  far- 
gli. Che  fé   tanta   impre/fione  fanno   negli   animi  degli 
uomini  i  favolofi  prodigi  j  qual  grande  effetto  non  averà 
operato  ne'  Cattolici  Fiorentini  ,  e  negli  Eretici  raedefi- 
mi,   il  miracolo  feguito  al  Prete  di  S.  Ambrogio}   Men- 
tre  però   quefìi    ripari   all'  impeto   dell'  inondante  Ere- 
Zìa  come   fpontaneamente   nafcevano ,  non    mancò  il  no- 
ftro  vigilante  Vefcovo  ^'rdingo   dì  accorrere  ancora  elfo 
per  la   parte  fua   al   bifogno  della  fua   Chiefa  ;   e  nel- 
I   anno  MCCXXXIV.   dopo  avere  prefcritte  certe  Leg- 
gi   per  regolare  la  coabitazione,   e   il  convitto,  de'  fuoi 
Canonici ,    le   quali   fono  interamente    riportate    da  Fer- 
dinando   Fghelli  ,   fece    e     ordinò    ancora    certi    Statuti 
centra     gli    Eretici  ,   i  quali  ,    fonfe    piaciuto   al   Cielo, 
che    involati  alle  ingiurie  del   tempo  foflTcro  a  noi  per- 
venuti,   per  avere   uno    de'  più  infigni   e  chiari   docu- 
menti   dello    flato    della    Chiefa    Fiorentina    in   quefta 
età ,-   ficcome  ci   è  pervenuta  la  Lettera   di  Gregorio  IX. 
Papa  ,  con   la   quale  conferma   quefto   Pontcrice   i    pre- 
detti   Statuti  5   e   apprelfo   il  lodato  Fghelli  può  leggerli . 
E  per  vero  dire   vi   era   femprc  più  bifogno  nella  no- 
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ftra  Città  di  fomiglianti  provvedimenti  ;  e  fi  ha  mc« 
moria ,  che  in  quello  anno  appunto  la  cafa  di  un  cer- 
to Striato  ^  fuoccro  di  un  tal  Signor  Balduina  y  era  af« 
fai  frequentata  dagli  Eretici  ;  e  Mona  ^Idobrandefca  ^ 
moglie  di  Cbianni  di  Baldovino  ,  andando  ancora  effa 
in  cafa  di  quel  fuo  parente  ,  aveva  occafione  di  ve- 
dergli, e  trattargli,  come  rifulta  dal  fuo  deporto.  II 
Papa  poi  nella  fua  Lettera  a  ^rdingo  fcrive,  che  ha 
ben  fentito  dire,  che  certi  Erefiarchi,  figliuoli  di  per- 
dizione ,  fovvertendo  la  Fede  Cattolica  ,  avevano  dif- 
fcminati  peftiferi  errori  tra'  Fiorentini  i  e  che  fa  di  mc- 
ftieri  con  tutta  efficacia  impedire  ,  che  quefto  male 
non  fi  propaghi  maggiormente  tra'  medefimi  .  Ma  mi 
giova  quefta  Lettera,  già  pubblicata  dall'  Fgbelli ^  ripor- 
tare qui   tutta   intera   nel  fuo   originale   Latino; 

Gregorius  Epìfcopus  fervus  fervorum    Dei. 
Epifcopo    Fiorentino . 

Dokntes  au'divimus  ,  6"  referimus  cum  moerore  ,  quoà 
inimtcus  humani  generis ^  falutis  fidelium  invidus,  quosdant 
baerefarcbas  perditionis  filios  in  fubverjìonem  fidei  Catbo' 
licae  iììter  Florentinos  dicitur  flatuijfe ,  qui ,  ut  foli  reSìn 
fapere  ctc  itijìe  vivere  videantur  ,  magijìeriitm  Ecclejìae 
Romanne  reftigiimt  ,  doBrinam  evangelicam  ,  apojìolicam , 
ó*  ftopbeticam ,  deputantes  ;  (  forfè  per  abfcindentes  :  op- 
pure fi  dee  leggere  deprctiantes  :  oppure  è  uopo  aggiu- 
gnere  a  daHrinam  un  funm  )  &  novis  adinventionibus  au» 
diiorum  corda  feducunt,  trabendo  pofì  fé  fimplices ,  &  iìU 
doSlos ,  ut  cosci  coecis  ducatum  praebentes  ,  tam  duces , 
quam  dtifìi,  inimo  fedii&ores  potius ,  &  feduóìi^  in  per  di'- 
ìienis  aeternae  foveam  delabantur .  Q^uin  vero  morbus  i/le 
ficut  cancer  ferpere    confuevii  ,  &  ideo  fortius  ejl  caven- 
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iSttyjii  ìK  inier  diRos  Florentinos    htius    clivulgetur  ,  cum 
etiam  modicum  jermentum  totam  maffam  corrumptt  ;  Fr*- 
iernitatem  tunm  rogamut  ,    bortamur  ,  éf  diftriBs   prusci- 
fiendo  mandumus  ,  quatenus  Statuiti  per  voi  cantra  baere-^r 
tìcos  promulgata  ex  parte  nojha  exhibens  Totejìati ,  &  Con-*', 
fìlio  Fiorentino  ,   eos  prudenter  monsas ,  &  inducas ,  ut  Jt-' 
€Ut  veputari  volunt    &    baberi  fdeles  ,  Statuta    ipfa  reci-- 
pisnt    bumililer    &    devote  ,  ac   faciant    eadem  inter    alia 
Civitatis  Florentinae  Statuta  confcribi  ita  ,  quod  de  Capi" 
iiiìaribus  fitis  nunquam  iilterius  abradantur  ;  &  fub  certa 
poema  ab  univerfis    é'  fingulis  firmiter  obfervari .  De  qui- 
bus  etiam  inviolabiliter  obfervandis  diSla  Totejlas ,  é"  fuc» 
ceJ]ores  fui^  praeflent  fine  difficultate  qualibet  iuramstìtum: 
(  eis  ,  qui  cantra  praefumferint  ^  puniendis  )  iuxta  tui  Ca^ 
pituli  Conflituta  cantra  baereticos,  credentes  ^  receptatores  y 
&  fauiores  ,  ecrum  ,  ad  denunciaiionem    tuam  ,  prout  eis 
per  te  denunciatum  fuerit  procejfuri  :  damnum  ,  fi  quod  Ec- 
tlefns  5  re/  perfonis    ecckfiajìicis  ,  fuerit  irrogatum  ,  infrA 
tnenfem  popi   denitnciatianem    eius  ,  cui  iìlatum  fuerit  ,  ff- 
fvendari  nihilominus  faciendo  .    Tra  qmbus   omnibus    lihe" 
rius  exfequendis  ,    tam  praefatam  Totefìatem  ,    quam    Cuc- 
ce ffotes  fuos ,  praejìnre  volumus  fimile  iuramentum .  Qjioi\ 
fi  praediBi  Toteflas   é'  Confilium   monitis    tuis   acqv.icfcere 
forte     contenferint  ,    tu    eos    ad    praemiffa    per     cenfuras 
ecclefcijlicas  adpellalione  remata  compellas  .  Sin   qui  Grego- 
rio IX.  il  di  cui  Breve  ,  benché  un    poco  prolifìfo  ,  ho 
voluto    interamente   riportare,  perchè    cflo    mi  da  gran 
fondamenti,  e  lumi,  e  congetture  ,  per  iftabilire   quan- 
to apprefifo  ragionerò  .  Siccome  io  non  dubito  ,  che  il 
Vcfcovo  i^rdi/ìfo    foflTe    a'  comandi  Pontifìcii    obbcdicn- 
tiGìmo,  cosi  agevolmente    ancora  rai  perAiado ,  che,  in 
efecnzjonc   de'  raedefimi  ,  avcrà    prefenrati  alU  noftra_. 
Signoria  i  iuoi  Statuti  conrra  gli  Eretici,  approvati  dal 
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Papa  ;  e  averà  comunicata  a  quella  la  Lettera  dello  ftclTo 
Pontefice  per  farle  vedere  quanto  egli  da  effa  defiderava . 
Io  non  ho  finora  potuto  trovare  memoria ,  fé  la  noftra 
Repubblica,  a  tenore    de'  comandamenti  del  Papa  ,  iii- 
^rilfe  per  extenfum  nei  fuoi  Capitolari  quefti  tali   Sta- 
tuti   del  Vefcovo  ;  ma  io    mi    do  a  credere  ,  che  nò  ; 
benché  per  moftrarfi  obbedienti  figli  della  Santa  Sede  , 
penfo,  che  convcniflTero    col   Vefcovo  ,  e    forfè  ancora 
col  Papa  medefimo  ,  di  formare  uno  Statuto,  che  com- 
prendefle  in  fc  quafi  rutta  la  fofianza  delle  Coftiruzio- 
ni  da  KArdingo    fatte  ;  e  che  qucfto  fia    i!    Capitolo  XL. 
éel  Libro  III.  degli  Statuti  Fiorentini  ,  formato  forfè  ia 
quello  medefimo  anno.    Io  non  pofTo  non  dolermi  del- 
la negligenza  del  valente  Giureconfiiho  Taoh  d^t  Ca/ìro, 
compilatore    de'  noflri    Statuti  ,    poiché    non    potendofi 
dubitare,  che  i  divcrfi  loro  capi,  ed  articoli,  in  divertì 
tempi  ,  e  congiunture  ,   fecondo    il    bifogno ,  non    fof- 
fero    fatti  ,    non     abbia    almeno    de'   principali    notato 
1'  anno,  in  cui  fu  quella  tal  Provvifione    ftabilita ,  fep- 
'pure  i  noftri    antichi    avcano    di    ciò   renuto  memoria . 
E*   un  piacere  il  leggere  gli  Statuti  di  Tadova  già  pub- 
blicati con  le  ftampc  ,  ne'  quali  quefte  Note  cronologi- 
che fono  appofte  j  ed  io  ho  veduto  nella  fcelta  Libre- 
lia  del  Sig.  Suddecano  Marchefc  Gabbriello  Riccardi  due 
Codici    membranacei  di  confiderabile  antichità ,  ne'  qua- 
Ji  fi    contengono    gli    Statuti    Ttfani  ,   che    dappertutto 
danno   ficuri    contraffegni    del    tempo  ,  in  cui  molte  di 
quelle  Coftituzioni  furono    fatte  ,  efiendo    però    la  più 
rinTDta    età  quella   di    Federigo  BarbaroJJa .    Ne'  Regola- 
menti, e  Precetti,  che  da  Tietro  Landa,  Doge  di  Vene- 
zia 5  a    Giovan   Tietro  Bembo  ,  Podefià    di    Lendcnaria, 
nel    MDXXXIX.    e  che   non    fono    alla    fine  altro  che 
Sratuti,  e  Provvedimenti,  della  Repubblica  di  Venezia, 
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è  un  utile  diletto  del  Leggitore,  il  rifcontrare  ad  ogni 
poco  la  Nota  dell'anno,  in  cui  quel  xale  Provvedimen- 
to fu  fatto  j  i  quali  Regolamenti  fi  confervano  in  uno 
eleganrifllmo    Codice    membranaceo   della  Libreria  Ric- 
cardiana  j  nella  quale  fono  pure  gli  Statuti  de*  Fiorentini 
abitanti  in  Napoli ,  riformati  nel  MCCCCXXX.  ove  al- 
meno non  fi  lafcia  di  dire  il  loro  cominciamento  ,  che 
fu    nel    MCCCVin.    ed    altra    riforma    fattane  nel  M- 
CCCCVin.    con  foddisfazione  di  chi  legge.   Ma  poi- 
ché ne'  noftri  Statuti  mancano    quefle  diligenze  ,  bifo- 
gnerà  ,  che  io  mi   ferva   di    verolbraiglianti    congetture 
per  determinare    il    tempo  ,  in  cui  fu  fatto  il    predetto 
Capitolo.  Io  dico  primieramente,  che  elfo  fu  comporto 
dopo  r  intorno    dell'  anno  MCXCIV.    e  così  vado  ra- 
ziocinando .  Qaefto  Statuto  è  fatto  primieramente  dopo 
circa  quel  tempo  ,  polche    fembra    in    effo   imitata  una 
parte  della  Legge    di    qucH'  anno,  promulgata  contro  i 
^Paterini  dall' Impcradore  Errico  Vi.  come  (\  ha  dalla  Car- 
ta di  £"r;7V/).Vefcovo  di  Vormcs  ,  di  cui  ho  fatto  altra 
volta  menzione.    E  in  verità  detta    Carta  cosi  ha  :    I\i 
■  Cbrijìi  ìioinins  amen.    H.   Epifcopiis    de    Guarmifta    Lega- 
tiis   D.  hr.feratoris  Hsnrici  ,  é  femper  ^ugufìi .    Venien- 
■fes  T/atum^  fro  fatlo  D.  Imperatoris ,  bona  Tmerinorum , 
é'  Taterinarum  ^  ibi  morantium  fecimus  publicari  ,  &  do^ 
•tnos  eorum  fecimus  fubverti  ,  &  de/Irui  :  ponentes  fìrmui» 
■banàum  &  mandatttìp  ex  parie  D.  Imperatoris  ^  quicimque 
Traienfium^  ve!  de  Di/Ir iBu^  aliquid  Taterimrum^  vel  Tei- 
terinarum ^  in  domo  fua  recepente  conjììium  wl  auxiìium 
■in  Inerbo  rei  in  faEìo  eis  dederit  ,  é"  fi  potuerit   eum  cA' 
.fere  &.  non  ceperit.^  é"  fi  Kantio.D.  Imperatoris  ^  q^ii  pyo 
.tempore  Traii  moratiis  fuerit ,    in  bac   parte  aliquo  .modo 
(ontradixerit  ,  iif/  ei  prò   poffe  non  obedix^erit  .^  condcmna- 
tniis  eum  in  centum  libras  Tifanorum  perfohendas   eidem 
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Nuntio  vice  D.  Imperaioris .    Inftiper  ioti  Fegiminì  ^  qnoiì 
' fro  iempore  ibi  fuerit ,  &  Communi  toiius  Terrae ,  ex  parte 
V.  Imperaioris   mandamus ,  tit  volenti  sapere  Jìve  capienti 
aliquem  Taterinormn^  ve!  Taterinarum^  nullum  impedimentum 
€i  praejìet  ì  fed  coìijtlittm  &  auxilitun  Jìne  frattde  in  quantum 
foteji  et  exbibeat  ^  ut  Taterinos  velTaterinas  capiat,&  captos 
fecum  teneat ,  t^,  qyo  voìuerit  ducere  ad  puniendum ,  face- 
te valeat .    ^od  fi  negìexcrit  facere  Jtve  contemferit  ,  im- 
f  animus  ipjì  Communi  poenam  ducentartwì    marcarum  ar- 
■genti  ;  quas  perfohere  debeat  Nuntio  D.  Imperaioris  Trati 
exfijìenti ,  cum  ipfe  Kuntius  ipfam  petierit ,  vel  peti  fece- 
rit .  K^iddicimus  eiiam  ip/ì  Communi  fub  eadem  poena ,  ut 
Traepofìtum  Tratenfem ,  qui  nunc    r//,  vel  ad   tempus  ibi 
fuerit  ^  Cappeììanum  videlicet  D.  Imperaioris^  é"  fms  Fra^ 
tres ,  in  nullo  offendere  dtbeat  ;  fed  fotius  honoret  &   cu- 
flodiat    veìut  fdelis  D.  Imperaioris ,  &  eorum  rationes  é" 
tura  ex  ioio  eis  perfohi  faciat .  FaBum  efì  hoc  anno  Do- 
mini ah  Incarnaiione  eiusdem  miìkftmo  centefimo  nonagejì- 
•jwo  quarto .    Kono  Kaì.   lulii  ,  Indizione  IL    Non  molto 
divcrfamenre  è  concepita  la  Legge  di  Oaone  IF.  conerà 
quefìi  Eretici,  nella  quale  fi  legge  traile  altre:  I:em  Jìa- 
tluimus  5  &  perpetuo  fancimus ,   quod  omnia  eorum  mobilia , 
«^   immobilia ,  publicentur  ;    &   domus ,  quae   nunc   defìru- 
^ae  funt ,  er  eorum  domus ,  in  qtiibus  Jleterint ,   vel  amen 
recepii  fuerint  ^vel  fé  congregaverint  y  de/Ir uantur ,  &  ulte- 
rius  [non   liceat  alicui  eas  reaedificare  4    Né  molto  diverfa- 
mente  Io  Statuto  Fiorentino  ha  :  Et  quod  domus  Haereti- 
forum ,  in  qua   Haeretici  aliquo  modo ,  vel  Jìatu ,  temerario 
Parerle!  fé  congregare ,  praefumferint  ^  nullo  refcienda  tem- 
fore  fundiius    defìruatur  :   hoc  idem  de   domibus   illorum , 
qui  manuum  impofitionem   receperint  ab  Haereticis ,  obfer- 
n)etur  é-c.  Avendo  così   ragioncvolmenre   congetturato^    i 
phe  lo  Scatuto  Fiorentino  ,  in  cui  fi  trarrà  de'  Patc« 
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rin'r  5  da.  fìàto    fcritro  dopo   quelle    Leggi ,  e  in  confc- 
guen/.a    dopo   il    MCCX.   paflTo   innanzi  ,    e    non   fcnza 
fondamento    fofpecco ,  che   Cu   ftato    compollo    dopo   il 
MCCXV.    concioflìachè   quello  ,   che   in  queflo   Sratuca 
fi    difponc   circa   1'  obbligo   di   giurarfi   da'  PoJcfIà  ,  e 
Rettori,  il  bando  ,  e    V  efterminio,   degli  Eretici  i   e    fi 
determina   contra  i  Giudici,  Avvocati  ,    o   Notai:  feiu- 
bra  dalie  Coflituzioni   del  Concilio  Lateranenfe  IV.  ca- 
vato .    Di    più    fu    fatto   ancora    dopo    il    MCCXX. 
poiché  contiene    alcune   efprelljoni  ,  che  C\  trovano   nel- 
la   Legge    di  Federigo  IL   promulgata   quefto    amo  ,    e 
che   è  inferita  nel  Corpo    del    Diritto    Civile   dopa  i  Li' 
bri    de'  Feudi  .     Federigo    1 L     dunque    faccenda     Leg- 
ge   centra    i    Paterini  ,   ed    altri    Eretici  ,   dice    Tatare- 
nos  &€.   diffidamus^  atque  bannimus  &€.  E  il  Titolo  del- 
lo   Statuto    Fiorentino  è  :   De  Haereticis    difidmdis  ,   dP 
baniendis ^   e   poi    comincia:   Omnes  Haereticos   cninscum' 
qve    baerefis    diffidare^   é"  exbannire    debeant    ReBores    Ci^ 
lìitatis   Florenttae  ó'c.   Ma  io  penfo  inoltre,  che  la  Sta- 
tuto  fia   fatto   dopo   il   MCCXXIV.  anno,   in  cui  F<?- 
Jerigo   JL    promulgò   in   Padova    altre   Leggi    conrra  gli 
^Eretici  5   e   comandò   a'  Giudici  fecolari ,  che  proccdef- 
iero  alle  pene  ftabilire  conrra   quegli  Eretici  ,  che  fof. 
fero  fiati  condannati    dalla    Chiefa  ;  clic  è  quello,  che 
fanno  ancora  i  Fiorentini  nel    loro  Editto  ,  benché  pò- 
teflTe  loro  fervir    d'  innanzi    ancora    il   Concilio  Latera- 
renfe.  QuefttJ  Editto  adunque  fata  (lato  probabilmente 
fatto  dopo  il    MCCXXIV.   Ma   io    credo  di   più  ,  che 
fia    ftato  fcritto,   e  inabilito,   innanzi   il  MCCLII.  Già 
gì'  Inquifitori  Domenicani ,  inftituici  da  Gregorio  IX.  vo- 
lendo fupplire  la  negligenza  de'  Vefcovi,  procedevano 
con  eftrcmo  rigore  centra   gli  Eretici  ;  onde  ,  rendutifi 
odiolìlfiaii  in  Tolofa  .  il  Conce  e  il  Popolo  gli  fcac.-* 
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ciò  della  fua  Città  ,  inficmc  con  tutti  gli  altri  Dòme- 
nicani  ,  e  il  Vefcovo  tnedefiaio  ,  che  era  dello  fteflb 
Ordine  ,  e  dava  loro  tutto  il  favore  ,  e  1'  aflìHenza. 
Pure  non  molto  dopo  Giovanni  Arcivcfcovo  di  Vienna 
con  r  nutorità  Apoftolica  ve  gli  rimcffe  ,  dando  però 
air  Inquificore  per  compagno  un  Frate  Minore,  acciò 
con  la  fua  manflietudine  moderaffe  il  rigore  de'  Predi- 
catori ,  come  fcrive  Guglielmo  di  Poggio  Laurcntii  nel 
Cronico.  Quindi  Innocsnzio  U\  P.^pa  commife  dipoi  al- 
l' una  ,  e  1'  altra.  Religione  ,  cioè,  de'  Predicatori  ,  e 
■de'  Minori,  T  olTìzio  d'  Irsquificore  ,  aflegnando  alcune 
Provincie  agli  uni,  e  altre  agli  altri  ,  lìcchè  rimafc  tra 
loro  fpartito  il  minidero  ;  e  quedo  addivenne  nell'  an- 
no MCCLIV.  nel  quale  anno  il  di  50,  di  Maggio  lo 
fteflb  Papa  fcriflTe  d'Allìfi  al  Provinciale  de' Frati  Minori 
della  Toicana ,  ordinandogli,  che  deouranTe  due  Inquifi- 
tori  con  autorità  Apoftolica  nella  fua  Provincia  ;  la  qual 
facoltà  fu  poi  confermata  da  orbano  IP',  nel  MCCLXII. 
L'  ifìcffo  Innocenzio  W.  pure,  avendo  confermate  le 
Leggi  promulgate  da  Friderico  II.  contra  gli  Eretici,  in 
cui  r  Imperadore  pigliava  in  protezione  gì'  Inquifiiori , 
e  gli  raccomandava  a'  f'uoi  Magifirati  iccouri ,  con  fua 
Bolla  darà  in  Perugia  l'anno  primo  de!  fuo  Ponrificato, 
cioè,  nel  MCCXLIII.  fino  nel  MCCLIL  aveva  fatta  la 
celebre  CoUiruzione  ^d  ex/Iirpandas ,  ton  la  quale  for- 
mò e  ftabili  in  miglior  guifa  il  Tribunale  dell'  Inqui- 
fizione  per  la  Lom.bardia  ,  Marca  Trivigiana  ,  e  Ro- 
magna i  prcfcrivendo  in  xxxviii.  Capitoli  ciò  ,  che  i 
Macflrati  dovclfero  operare  contra  gli  Eterici,  ed  i  lo- 
ro fautori:  i  quali  Capitoli,  congiunti  alle  Regole  pre- 
fcritrc  agi'  Inquifitori  dal  Cardinale  Romano  nel  MCC- 
XXIX.  e  a  XXIX.  Articoli  ,  che  per  loro  direzione  fi 
formarono    nel    Concilio  di   Narbona  del  MCCXXXV. 
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é  a*  j^xxviT.  Capi  einmati  per  un  tal  fine  nel  Concilio 
di  Beziers    del  MCCXLVI.    venivano  a  gerrare  i  fon- 
damcnri  delle   procedure    tenuce    poi   di  quc'  Migiftrari 
Ecclefiiftici,  come  il  dotto  Fleurj   nella  fui  Ifìoria   Ec- 
tìefiafìica   in  qualche   modo  confiderà.    Q^efta    mi    lem- 
bra  r  epoca  del   vero  e  perfetto  Tribunale   della   Sacra 
'-   Inquifizione,  talmente  che  lìn  d'allora,  e  dal  MCCLIV. 
in    fpezie,   (ì    confider.ide  come   un  Magiftrato  vero,  ed 
alToluto  ;  mentre  per  1'  innanzi    qucrt'  officio  e  più  va-* 
go  ,  e  più    dipendente  ,  e  meno  ordinato,  e  compiuto, 
pareva ,    che    fo.Te  ;    Io    che    pare   ancora    indiearfi  dal- 
l' erudito  Van-Efpen  nella  Tarte  1.  dell'  lus  Ecckjìajìico 
Tit.  XXII.  Cap.  III.  niim.  XFI.  E  per  vero  dire ,  io  ve- 
do ,  che  lìc'  Proceffi    fatti  in  Firenze    contra  i  Patcrini 
tiei  MCCXLV.    interviene    in    primo    luogo  la  perfona 
del    Vcfcovo    Fiorentino  ^é'rdingo  ,  e  poi  quella  di  Fra 
Fuggieri  Calcagni  Domenicano  ,  Inquifitore    del  Sommo 
Pontefice  ,  come  in  quegli    il  dice  ;  talmente  che  fem- 
bra  ,    che  allora  fi  continuaflc  a  confidcrare    più  il  Ve- 
fcovo,  che  r  Inquifitore,  in  fomiglianti  affari,  e  giudi- 
zi. Ma  fentiamo,  come  il  mio  fenrimento  appoggia,  e 
conferma,  F.  Taolo  Sarpi   nel  Difcorfo   fopra  1'  Inquifi- 
zione   dello   Srato   Veneto,   Parlando   dunque   degl'  In- 
quifitori,    dice:   Kon   avevano  puro   TriburiAle  ^    mt    bene 
glie    'volte    eccitaviano    qualche   Giusdicente    a    bandire  ,    0 
f  unire .,    gli  Eretici.,  che  trovavano.    lAlle- volte  eccitavano 
qualche   Totenie    ad    armarfi    contra   loro .    ,^ltre  volte  ec- 
citavano   il  Topolo.,   mettendo   una    Croce   di  panno  fopra 
la    vefle   a    chi  voleva   dedicarji  a  quejlo  ;   e  gli  univano , 
t   conducevano    all'  efìirpazione    degli  Eretici.^  e    ciò   durò 
io  fpazio    di  cinquanta   anni  ^   cioè ,  Jìno   al   mille    dugento 
1     cinquanta .   Ora   è   cofa   certa,  che   il  predetto   Statuto 
Fiorentino,  non  ha  qui  confiderazione  neffuna  per  gì'  In- 
iqui- 
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quKìtoii  5  ma  unicsmcnre  al  Vefcovo  in  tutto  fi  rimet- 
te j  icgno  evidente  ,  che  neppure  in  Firenze  il  Tri- 
bunale dell'  Inquifizionc  non  avea  prcfa  ancora  unsu 
tal  forma  ,  e  un  ral  piede  ,  che  fi  faccfle  riguarda- 
re come  un  Magiftrato  aHoluto,  e  fupcrìorc.  E  quc* 
ilo  è  tanto  più  vero,  quanto  i  Fiorentini,  negli  Sta- 
tuti fatti  dipoi  contra  gli  Eretici ,  in  tempo  che  la  Sacra 
Inqui'iìzione  facea  in  Firenze  tutta  la  fua  figura ,  non 
hanno  più  riguardo  alcuno  pel  Vefcovo,  ma  rutto  ri- 
fcrifcono  all'  Inquifitore,  come  fi  vede  dal  Cap.  XLI. 
del  Uh.  III.  degli  Statuti  ,  che  è  fatto  contra  i  Frati- 
celli intorno  alla  metà  del  fccolo  XIV.  Ecco  le  paro- 
le di  quefto  Capitolo  XLI.  Omnes  &  fmgtilos  diSìos  Frati- 
celìos  fequeufes ,  credenteSy  "vel  cffirmantes.,  in  iotum  vel  in 
parte  eortim  res  ,  /fare  morari  converpjri  in  Civitate^ 
ComitAtu  ,  'vsl  DiftriEìu  ,  Florentiae  probihemus  ;  tmicuique 
liceniiam  auBoritate  propria  licite  &  impune  ipfos  & 
eoi'um  fequaces  capiendi ,  in  fortiam  Inqitijìtoris  baereticae 
pyai'itatis  pcrdiicendi ^  eoru'm  deliSlis  condignam  poenam 
pajjuros  :  0£jcialesqtie  Civitatis  Comitatus  &  Di/lriffus  Flo- 
rentiae^  quoties  requijìti  fuertnt  prò  parte  Domini  InquiJÌ- 
iaris ,  ftiam  familiam  dare  teneantur  fuh  pcena  librarum 
qtiingentartim  cuilibet  prò  qualibet  vice  attf erenda  .  Et 
omne  amplins  confilium  ó*  favorem  ad  eos  capiendos  &  in 
carceribtis  Domini  Inqttifttoris  deducendos ,  praejfare  procu- 
rent:  ctiilibet  Offìtiali  negligenti  aliquid  praedicìorum  poenam 
librarum  quingentarum  auferri  "volumtis  fummarie  &  de 
phino  Communi  Florentiae  adplicandam .  Se  dunque  il  pre- 
fato Sraturo  è  fatto  innanzi  al  MCCLII.  e  dopo  il 
MCCXXIV.  io  dico,  che  fecondo  tutte  le  apparenze  fu 
futo  e  ftabiliro  in  qucfto  anno  MCCXXXIV.  in  oc- 
cafionc,  che  il  Vefcovo  u4rdingo  fece  alla  Signoria  per 
ordine  di  Gregorio  IX.  le  premcfle  riojolìraaze .    Si  con-;; 
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ferma  ciò  dal  confronto  dello  Statuto  colla  Lettera  dei 
niedefitno  Gregorio  IX.  poiché  fc  in  eflfa  fi  ordina  , 
che  gli  Statuti  del  Vcfcovo  Fiorentino  coatra  gli  Ere- 
tici s'  inferifcano  negli  Statuti  e  Capitolari  delia^ 
Città,  fenza  che  mai  più  fi  tolgano;  ecco  che  alme- 
no in  quanto  alla  foftanza  vi  furono  porti,  e  formano 
il  Caf.  XL.  del  Libro  111.  e  fono  pervenuti  a  noi  an- 
che neir  ultima  compilazione  fatta  da  Taolo  Ca/ìrcnfg  ì 
comecché  rincenzio  Borghino  affermi  ,  non  aver  trovato 
quefto  Capitolo  in  uno  Statuto  del  MCCCLXXXII.  m% 
bensì  in  un  altro  più  antico,  in  cui  mancavano  i  Capi- 
toli de'  Fraticelli i  e  de'  Flagellanti:  fcgno  che  forfè  era 
(lato  copiato  innanzi  alla  metà  del  fecolo  XIV.  e  potei 
cfTere  ancora  del  terzodecimo  fecolo.  Se  vuole  il  Papa^ 
che  il  Podefià ,  e  i  fuoi  {'ucceitori  ,  prefiino  giuramen- 
to d'  inviolabilmente  ofTcrvargli;  il  noftro  Statuto  ordi- 
na fui  bel  principio  ,  ficcome  ho  detto  ,  che  i  Rettori 
.della  Città  di  Firenze  ,  nel!'  atto  di  dare  il  giuramen- 
to di  efercitare  il  loro  offizio,  fiano  tenuti  a.  diffidare, 
e  bandire  tutti  gli  Eretici  .  Se  piace  al  Papa,  che  quei, 
che  contravvengono  a  detti  Statuti  ,  fiano  puniti  coii, 
certa  penai  i  Fiorentini  fottopongono  a  gravi  pene  gli 
Eretici  i  e  irrogano  la  multa  di  cinquecento  lire  ,  oltre 
jad  aUri  proggiudizi  ,  a  quei  ,  che  in  qualche  maniera 
gli  favoriflTono .  Sicché  vedcndofi  tanto  concordare  que- 
fto Capitolo  degli  Statini  Fiorentini  col  Breve  di  Gre- 
gorio IX.  e  avendofi  in  eflo  tanta  confidi^razione  del 
Vefcovo;  è  del  tutto  credibile,  e  verofomigliante,  che 
quefto  per  la  predetta  occafione  folTe  fatto,  e  promul- 
gato, in  qucflo  anno  da'  Fiorentini,  che  così,  vollero 
moitrarfi  zelanti  Cattolici  ,  e  ofTcquiofi  figli  della  San- 
ta Sede.  Che  fé  ad  alcuno  parciTe  coatenerfi  nel  no- 
fìro  Statuto  qualche    cofa    riguardante   gli  Avvocati,  e 
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i  Notai,  la  quale  porrebbe  cfler  prefa  dalla  diTpolìzio'» 
re  d'  Innocenzto  IF.  riportata  nel   Cap.  XI.  De  Haereti- 
tis:  bifogna  ,  che  avverta  ,  che    fimile    Coftituzione  fi 
trova  ancora  nella   Legge  di  Federigo  IL    del  MCCXX. 
la  quale  è  ftari  imitata  dallo  Statuto  Fiorentino,  e  dal 
Papa  medefimo;    le  piuttofto  non  vogliamo  dire  imita- 
te da    tutt'  e  tre    quei    Legislatori   le    difpofizioni    del 
Concilio  Latcranenfe  IV.    che    fono    riportate    al  Capi- 
toh   XIII.    delia    tefìc    citata    lubrica    De  Haereticis  ,  e 
delle  quali  ho  già  parlato.  Ma  mi  fi  dirà  forfè,  che  la 
pena  della  diftruzione,    e    del    disfacimento,    delle  cafe 
degli  Eretici,  fenza   fperanza  di  più  riedificarle,  è  appo- 
fia    e    intimata  da  Innocenzto  IV.  nella  fua  famofa  Bolla 
^à   Ex/ìirpanda  ,  alle    Leggi    XX.  XXVI.  e  XXXI.    Io 
però  rifponder  polfo,  che  Innocenzto  prefe  quella  e  dal- 
la   Legge    di  Ottone  IF.    del   MCCX.    e   dallo  ftile  de' 
Fiorentini,  ufi  a  diftrugger  le   cafe  de'  delinquenti,  co- 
me apparifcc  dalla  Storia  di  Dino  Compagni -y  e  degli  Ere- 
tici in  fpecie .   E  che  quella  mia    rifpofta  fia  veriffima, 
apparifcc  dal    collare    da'  Procelfi   del  MCCXLV.  quil- 
nicnte    la     cafa    dell'  Eretico    Dietaiut't    fu    demolirà    e 
abbattuta    in    Firenze  ,  in  occafione    dello    sforzo  delle 
pubbliche    carceri  ,  fatto    da'  fautori    de'  Paterini    Gio' 
'vanni  ,  e  Ri/foro   da    Prato  ,  come  più   fotto  vedremo  i 
vale  a  dire  da  vii.  o  viii.  anni    primi   della  promulga- 
zione di  detta  Bolla.  Anzi  fino  nel  MCXCIV.  ufavafi 
diftruggcre    le    cafe    degli    Eretici  Paterini ,    come  cofta 
dall'Editto  d'  Errico  Vefcovo  di  Vormes,  fatto  per  or- 
dine  dell*  Imperadorc    Errico  FI.   contra  i  Patctini    di 
Prato,  il  quale  ho  già  diftefamentc  riportato.    Mi  par- 
mi    oramai    opportuno    di    qui    riportare    il  citato    Ca- 
pitolo  dello   Statuto  Fiorentino ,  che   così   Latinamente 
dice: 
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Ve  Haereticis  diffìdandis  ^  hanniendis . 

Onims  baereticos  cuiuscumque  baerejìs  diffidare  &  exbannire 
debeant    ReBores    Civitatis    Florentiae  fubìico   in  Confilio , 
quando  de  exercendo  officium   fuum   praefliterint  iuramen^ 
tum  ;  6"  idem  fai-  in  prima  &  fecunda  Dominica  de  ^d" 
•veniu ,  quando  Dominus  Epifcopus  Civitatis  Florentiae  rc" 
quifiverit  eosdem    in  Canonicam  Eccìefiae  S.   Reparatae  in- 
tra  Mijfarum  folenmia  ;  &  etiam  femper  ^  prius  &  poflea^ 
uneantur    ipfos    nibilominus  exbannitos  babere ,    dome    ad 
mandata    Ecclefiae    redierint .    Et  Jì  diSìus    Epifcopus  ali- 
quem    de  baerefi  fubfpeSlum   BeEìoribus  denuntiaverit ,  nel 
denuniiari  fecerit  haerelicum  ^  ipfi  ReEìores  eum  capi  face^ 
re    teneantur  ,  &    captum  infra  ofJo  dies ,   pojìquam  ejfet 
ah  ipfo  Epifcopo  condemnatus ,  punire  ;  nifi  rediret  &  redi- 
re voluerit  ad  mandatum  Ecclefiae  .  Et  quod  domiis  baere- 
ticorum^  in  qua  baeretici  aìiquo  modo  vel  flatu  temerario 
fare  'vel  fé  congregare  praefumferint  ^  nullo  reficienda  tem- 
pore funditus  defruatur .    Hoc  idem    de  domibus   illorttm , 
qui  Àfr.nuum  Inipofiionem  receperint  ab  haereticis ,  obferve- 
tur  :  &  quod  in  feBa  Credentium  haereticis  erroribus  ,  pof- 
■quam  ipft  Credentes  fuerint  per  Ecilefam  denotati  &  con- 
demnati^  nifi  ad  mandatum  Ecclefae  redire  voluerint  ,  fu- 
pradicìa  omnia  obferventur  in  eis  ^  &eorum  bonis  ;   ér  non 
audiantur    modo    aliquo  eorum    iura ,  nec  quisquam   eis   in 
aìiquo  r effondere  teneatur .  Judices  autem  ,^dvocati,  &  No- 
tarii^  nulli  praefent  fuum  patrocinium,  aliuquin  fuum  exfe- 
qui  officium  nullatenus  permittan.'ur .  Nullus  praediSìorum 
praeterea  audiatur  ad  lefimonium  vel  aliquod  officium  fu- 
blicum  vel  privatum ,  feu    ad    Co>nmunis  vel  Topuìi  Con- 
filium    eltgatur    vel  adfumatttr  .    Et   qui   talem  elegerit  vel 
adfumfrit  3  ut  f autor   baereiicorum  poena  librarum    quin- 
gentarum  Elorenorum  parvorum    multetur .    Et  quod  diBi 
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^cBores  legi  facere  hoc  Capitulurii  in  Covfilìo  "veì  Tarla- 
memo  Civifatis  Florenfiae  vulgariter  teneantur  .  Quefto 
è  tutto  il  Capitolo  XL.  del  Lib.  III.  de'  noftri  Statuti^ 
nel  leggere  il  qu^le  1'  erudirà  e  valente  per  altro  Vin- 
cenzio Borghino ^  nulla  ne  intefej  perchè  eirendofì  ideato 
già,  che  iti  Firenze  non  vi  foffero  mai  fiate  erefie  ,  fi 
lufìngò,  che  qui  non  fi  rrattalTe  di  rimediare  ad  ere- 
fie, che  già  nella  noftra  Città  fo/Tero  ;  ma  d'  impedi- 
re folamente,  che  d'  altronde  non  ve  ne  penetraflTero 
per  V  avvenire  ,  contra  la  fede  di  tanti  fatti  veri  ,  ed 
ìncontraftabili ,  che  ho  fino  adelTo  riportati  ;  e  degli  al- 
tri molti  ,  che  fono  per  riportare  nel  profeguimento . 
Le  fuc  ragioni  fono,  I.  Che  in  quefto  Capitolo  non  fi 
dichiara,  che  gli  Eretici  foffero  in  Firenze.  Mi  potea 
comprendere  da  tante >  e  sì  varie,  circoftanze,  e  parti- 
colarità, che  fi  narrano,  e  fpecificano,  nel  contefto,  che 
gli  Statuenti  parlavano  d'  erefia ,  che  era  nella  loro  Cit- 
tà,  e  che  era  a  loro  notiffìma  ;  altrimenti  neppure  dal- 
le Leggi  di  Federigo  II.  per  cagione  d'  efcmpio  ,  po- 
trebbe dedurfi,  che  quegli  Eretici,  de' quali  general- 
mente parla,  foficro  mai  flati  nel  mondo.  II.  Che  in 
qucflo  Capitolo  non  fi  nomina  slcuno  Eretico,  o  cre- 
ila, in  particolare,  come  fi  fa  ne'  due  CipitoH  fegucn- 
ti ,  do\t  fi  tratta  de'  Fraticelli  ,  e  de'  Flagellanti .  Ma 
fé  il  Borgbini  foffe  fiato  informato  delle  opinioni  de* 
Patcrini,  de^  loro  coflumi ,  e  de'  loro  riti,  e  della  lo- 
ro difciplina  ,  avrebbe  veduto,  che  i  Fiorentini  ilatuen- 
ti  pur  troppo  circofcrivevano  ,  e  manifcftamente  indica- 
vano,  la  loro  erefia,  nel  commemorare  V Impofizione  del- 
le mani .^  e  la  Setta  de'  Credenti;  delle  quali  cofe  con 
qualche  ampiezza  io  favellai  nella  mia  Lezione  paflata , 
perchè  io  fapeva,  che  avrebbono  apportata  una  chiara 
luce  per   i'  intelligenJia  di  quefto  Capitolo.  Io  vedo, 
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che  quefto  abbaglio  del  Borgbim  evidentemente  fi  diri- 
va dal  non  avere  egli  avuta  Aifficiente  cognizione  di 
qucfta  refia  ;  perchè,  appena  egli  ebbe  dalla  Scoria  del 
Cario  qualche  feiitorc  de'  Credenti  di  Milano,  fi  cangiò 
fubiro  di  fcntimenroj  e  dove  prima  avea  creduto,  che 
quelle  parole  Creder.tes  b.ureticis  errorihus  ^  che  nello  Sta- 
tuto fi  leggono,  fignifìcafit^ro  fautori,  e  feguaci  ,  degli 
Eretici  i  pensò  rettamente,  che  importaffero  una  fetta, 
Ja  quale  de'  Credenti  dicevafi  .  In  tanto  poi  i  Fiorentini 
parlarono  in  generale  nella  Rubrica  delio  Statuto,  in 
quanto,  benché  faccnTcro  quello  fpezialmente  conrra  i 
Patcrini,  che  erano  in  quei  tempi  gli  Eretici  della  lo- 
ro Città;  pure  voleano,  che  quella  difpofizione  valeffe 
ancora  contra  tutti  gli  altri  Eterici  ,  contra  i  quali  già 
Federigo  IL  e  il  Concilio  l.aiercwenfe  //^.  avevano  pro- 
mulgati gli  Editti  col  nominargli  ,  per  fervirmi  delle 
parole  deli'  Imperadorc  fecondo  V  edizione  di  Mel- 
chior Gùldaflo,  contra  i  Gazari ,  Tat areni  ^  Leoni/ìi .,  Spe- 
Yoni/ìi ,  ^Arnddtjìi ,  Circoncifi  ,  'PaJJ argini  ,  Gutfcppini  , 
Carraceft,  ^Ibanejl ^  Fmncefchi ^  B.ignaroli ^  Comi/li,  Fai- 
defi  ^  Bulgari,  ComunsUi ,  l^arini,  Onoleni,  ^uei  d' ^Xcqua- 
nera,  e  Toveri  di  Lione;  le  quali  erano  erefie,  che  in 
queir  età  infcRavano  la  Chiela  ;  benché  tutte  lì  pnf- 
fano  ridurre  a  due  capi  principali,  di  Catari,  e  di  P^al~ 
dejì i  due  fctre  uà  di  loro  diftinrifììme  ,  e  malamente 
da  alcuni  confufe  ;  come  fiviaraente  il  P.  Tommafo  yfgo^ 
Jliììo  Ricibini  ,  ora  degno  Ivlacilro  dei  Sacro  Palazzo, 
ne  offtrva .  In  terzo  luogo  oppone  il  Borgbino  ,  che  i 
Fiorentini  nel  Capitolo  XLL  del  Libro  IH.  de'  loro  Sta- 
tuti chiamano  la  Cina  di  Firenze  Ortodojfa  .  Ma  o- 
gnun  vede  ,  che  una  Città  Aata  macchiata  d'  creha 
in  un  tempo  ,  può  dirfi  del  rutto  Cattolica  ,  e  Orto- 
dofla  ,  in  uà  alerò  ;  come  fi  era   il   tempo  ,  in   cui  fu 
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fatto  quel  Capitolo  XLI.  il  quale  appatifce  chiaramen» 
te  comporto,  e  promulgato,  dopo  li  morte  di  Giovart'! 
ni  XXII.  che  cefsò  di  vivere  nel  MCCCXXXIV.  anzi 
forfè  non  prima,  che  fotto  il  Pontificato  d'  Vrbano  V, 
i!  quale  fu  affuato  ad  efferc  Vicario  di  Chrifto  nel 
MCCCLXII.  Imperciocché  vi  fi  nomina  Michele  di  Ce- 
feria  ,  come  morto  ;  e  morì  nel  MCCCXLIII-  e  vi  fi 
nominano  i  Sommi  Pontefici  fucceduti  a  Giovanni  XXII. 
i  quali  furono  Benedetto  XII.  Clemente  VI.  e  Innocen- 
zio  f'I.  a  cui  fucccdè  Vrhano  y.  Ecco  le  parole  dello 
Statuto,  mentre  enumera  gli  errori  de'  Fraticelli;  Inter 
ceteros  errores  Tapam  Ioannem  XXII.  &  ceteros ,  qui  poji 
tffixm  Stimmi  Tontifces  fucrunt ,  non  erubefcentes  in  futi' 
rum  animarum  praeiudicium ,  &  fequtitos  Cardtnales  ,  ad- 
Cerere  baereticos  éc.  E  per  vero  dire  ,  ritornando  al 
proposto  ,  chi  è  quello  ,  il  quale  non  fappia  ,  che  in 
qucrta  età  non  era  erefìa  nelfuna  in  Firenze;  e  che  c- 
ra  già  fcorfo  più  d'  un  centinaio  d'  anni  ,  che  i  Paté- 
lini  vi  erano  flati  cftirpati  ,  ed  evinti  ,  per  opera  fpc- 
zialmcnte  di  S.  Tier  Martire^  come  fcrivono  il  Male- 
fpini,  e  il  Villani  ;  e  quefto  fanto  uomo  fu  uccifo  da 
un  Patcrino  fino  nel  MCCLII,  ?  Anzi  era  perita  tal- 
mente la  loro  memoria  in  Firenze,  che  Dante  parlando 
nel  fuo  Inferno  di  molti  vizi  della  Città  noftra,  e  del 
fuo  Epicureismo  ancora  ;  e  commemorando  l'  ctefia  di 
Fra  Dokino ,  che  a'  fuoi  tempi  fu  fufcitara  j  pure  nulla 
toccò  mai  de'  Catari ,  o  Paterini  ;  benché  clfendo  egli 
nato  nel  MCCLX.  non  fu  la  fua  gioventù  molto  lon- 
tana da'  vefiigi  ,  e  dallo  fìrafcico  ,  di  que'  mali ,  che 
aveva  1'  erefia  a  Firenze  apportati .  Ma  altri  forfè  po- 
trebbe fofpettare,  che  per  eflTcre  (tari  i  P.Kerini  per  lo 
più  della  fazione  Gbibeìlina  ,  e  Dante  uno  della  Parte 
Bianca^  la  quale  corriipondcva  a  quella   de'  Ghibellini, 
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gli  avcffe  voluti  rirparmiare  ;  mentre  non  fi  vcdelfc, 
che  egli  neppure  a  quei  del  fuo  partito  la  perdonò. 
Di  più  Donato  yelluti  nella  fua  Cronaca  ,  parlando  di 
Bonaccorfo  di  Tiero  f^ellutt,  che  campò  CXX.  anni,  di- 
ce d'  avere  udito  dire  ,  che  egli  fu  grande  coaibitcito- 
re  contra  a'  Parerini ,  e  Eretici  ,  quando  di  ciò  palefe- 
niente  in  Firenze  fi  combattea  ,  al  tempo  di  S.  Tiero 
Martire  .  Colle  quali  parole  quefto  Scrittore  ne  infinui 
baftevolmente  ,  che  già  nel  fecolo  XIV.  lieve  aura  di 
fama  di  quell'crcfia  appena  giungeva  a'  Fiorentini,  non 
che  erta  in  Firenze  durafle  ancora  ad  elcrcitarc  la  Ina 
tirannia .  Che  fé  (i  trova  un  ProcefTo  fatto  nel  MCCC- 
XIII.  da  Fra  Grimaldo  da  Prato  Inquifitore  di  quefta 
Città  a  Gherardo  Paterino,  di  cui  altra  volta  ho  favel- 
lato; quefto  era  già  di  gran  tempo  morto  ,  come  que- 
gli, che  fu  Confole  nel  MCCXVIII.  e  di  cui  le  me- 
morie più  in  giù  del  MCCXLVI.  non  fi  trovano,  per 
quanto  fta  notato  nell'  Archivio  fcgreto  delle  Tratte. 
Anzi  nell'Archivio  di  Ceftcllo  in  Carta  fegnata  E.  159. 
fi  ha  memoria  ,  che  nel  MCCLXI.  quefto  Sig.  Gherar- 
do Nerli  foffe  già  morto  ;  poiché  vi  fi  trovano  confi- 
nanti a  certa  terra  nel  Popolo  di  S.  Frediano  gli  cre- 
di di  Gherardo  ;  e  la  Carta  è  di  quello  anno  :  nò  qual- 
che fuo  figlio  fembra  ,  che  ncU'  crefia  oftinaramente 
vivefie ,  come  ben  tofto  vedremo.  Ma  dell'  cftinzione 
de'  Parerini  in  Firenze  ne!  dccorfo  di  qucflo  mio  Ra- 
gionamento più  opportunamente,  e  più  diffufa mente ,  io 
difcorrerò  ;  baftando  per  ora  il  fin  qui  detto  per  chia- 
ramente divifare  con  quanta  ragione  fu  chiamata  Cit- 
tà Ortodoffa  Firenze  in  uno  Statuto  fatto  intorno  alla 
metà  del  fecolo  XIV.  Soddisfatto  adunque  così  alle 
difficoltà  del  Borgbino  ,  mi  giova  ofiervare  ,  che  con 
tutte  quefte   Leggi,  con   tutti   qucfti    terrori   e    pene, 
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pure  r  creila  continuava  in  Firenze,  e  intorno  ali*  an-» 
no  MCCXXXV.  la  cala  del  Sig.  ^Ibizo  di  Tribaldo, 
pofla  Fuori  della  Città,  a  Ripoli,  era  desinata  alle  con- 
venticole degli  Eretici  Confolati  ;  e  là  tra  gli  altri  an- 
davano a  fare  i  colloqui  co'  Paterini,  il  più  volte  men- 
tovato nobil  Cittadino  Gherardo^  cigolino  fuo  figlio^ 
e  yXvvegnente  fua  Ibrclla .  Concioffiacofachè  ancora  .yflbi- 
zo  di  Tebaldo  era  fecondo  tutta  1'  apparenza  un  Pate- 
rino,  ficcome  la  fua  moglie  Mona  ^Adalina;  onde  noti 
è.  gran  cola,  che  prellalfero  ogni  favore,  e  comodo,  a 
queili  Eretici  ,  cflendo  famiglia  affai  potente .  Perchè 
quefto  .^ìhizo  di  Tribaldo  era  de'  Caponfacchi  di  Firenze, 
come  fi  conofce  da  uno  Strumento  del  MCCLXIV.  ia 
cui  Mafaio  del  q.  Sig.  ^Ibizo  di  Trtbaldo  Caponptccbi  di 
Firenze  fa  fine,  e  quietanza,  in  Carta  di  Ce/le/io  fegna- 
ta  E.  103.  Avendo  poi  io  parlato  più  volte  di  quc- 
fìo  Gherardo^  e  d'  alcuni  fuoi  congiunti,  è  d-i  fapcrfi, 
che  Gherardo  ebbe  quattro  figliuoli  ,  cioè  Pigolino  già 
nominato,  Caute  ^  Nerlo  ^  e  Bertuccio,  l^goltm  ebbe  uà 
figlio,  che- fi  nominò  Goccia.  Kerlo  n  ebbe  due  ,  va- 
le a  dire,  Coppo  ,  e  Fra  Giovanni.  Bertuccio  poi  ebbe 
Gherardo^  Priore  di  S.  pirico  dì  Cioalle,  e  Canonico 
di  S.  Frediano  ;  Caccino  ,  Baldino  ,  e  Marco  ,  ovvero 
Marchetto.  Quelli  tutti  furono  comprefi  nelle  fencenze, 
e  pene,  quando  fu  nrocelTato  nel  MCCCXIII.  il  mor- 
to loro  refpectivo  padre,  ed  avo  ;  non  già  perchè  fof- 
fero  Eretici  ,  ma  perchè  le  pene  prefcricce  agli  Ereti-» 
ci  fi  eftendono  ancora  a'  fi^li ,  fecondo  le  Legai  di 
Federigo  IL  e  le  Coltiruzioni  d'  Innocenzio  IV.  riporta- 
te nel  Capitolo  X.  De  Haereticis ,  ed  alcre  Canoniche 
Difpofizioni.  Dal  tenore  di  quella  fentcnza  pronunziata 
c-ontra  il  defunto  Gherardo  fi  può  congetturare,  che  la 
fua  forella  ^vvegiieute ,  ed  il  fuo    figliuolo  J'goltm^  non 
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fjerfifteflTero  nell'  erefia ,  alfrirnctiti  ancora  cflì  farebbero 
in  efTa  ftati  dichiarati  Patcrini  ,  ed  Erccici  j  ma  che  il 
folo  Gherardo  fé  ne  moriife  in  quefto  errore  ,  permet- 
tendolo i  retti  giudizi  di  Dio  ,  acciocché  niuno  fi  fidi 
mai ,  né  della  fua  nobiltà ,  né  della  potenza  ^  né  della 
dignità,  né  della  dottrinai  le  quali  prerogative  concor- 
revano tutte  in  Gherardo ,  come  in  un'  egregio  Cavalic-^ 
re,  che  vantava  una  chiarezza  di  fangue  molto  antica^ 
e ,  fccoììdo  le  mie  notizie ,  fino  da'  principi  dell'  unde-, 
cimo  fccolo  ;  ma  che  alla  fine  (i  perdeo  in  una  refia 
la  più  ridicolofa  ,  e  fcempiata,  del  mondo.  Siccome 
egli  era  ricco,  e  poflTenre,  e  avea  gran  beni,  e  tenute, 
a  Settimo  ,  e  in  quei  contorni  i  là  nella  fua  cafa  di 
Settimo  ancora  abitava,  ed  ivi  fi  lorfciava  trovare  dagli 
altri  Parerini,  i  quali  infinitamente  venerava;  e  da  eflì 
volle  cffere  confola/o  colla  folita  Impofizione  delle  ma- 
ni j  ficcome  fece  alcuno  compagno  ,  che  con  effo  lui 
era.  l^utte  quefte  memorie  fi  ricavano  da'  PrDcelIì  fat- 
ti dagl'  Inquiiltori  nel  MCCXLV.  e  nel  MCCCXIIL 
Mi  quello,  che  in  Firenze  fi  operafic  a  conto  di  qus? 
fìi  Eretici  dal  prefente  anno  MCCXXXV.  fino  all'  an- 
no MCCXL.  e  feguenti,  non  è  a  me  finora  così  chia- 
ro, ed  aperto,  che  non  abbia  io  bifogno  d'  una  più 
curiofa  e  forcile  ricerca  ;  e  che  non  richieda  prolilfa 
difamina  :  onde  io  differirò  ad  altro  tempo,  virtuofi  Ac- 
cademici ,  il  dimoftrarvi  quanto  di  più  contra  gii  Ere- 
tici, il  Vcfcovo  ^frdingo  ,  e  S.  Tietro  Martire  ,  e  gli 
Inquifitori  Fra  ^Aldobrandino  Cavalcanti  ^  e  Fra  Ruggieri 
Calcagni,  e  il  zelante  popola  Fiorentino,  hudabii:r,eiKC 
imprendcinrcro .  Solamente  adcfib  foggiungciò  ,  che  con 
tutta  certezza  fi  fa  ,  che  F.  Tietro  da  Verona  vcnm  3 
Firenze  nell'anno  MCCXLIV.  teftificanuocelo  uno  Scrit- 
tore   del    niedcfirao    fecolo  ,  quale  fi  è  Tietro  da  Todi 
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Servita  nella  Leggenda  di  S.  Filippo  Benizi  al  Cap.  XUÌ. 
che  manofcùtta    in    pergamena  confervalì    nella  Libreria 
del  Convento  di  Santa  Maria,  di   Cafaggio,  detto  vol- 
garmente La  Konziata  :    quelli  che  ce  lo    fanno  venire 
innanzi,  non  hanno  fìcurì  fondamenti  di  dirlo.  Quello, 
che  ho  affermato  io,  vien  confermato  da  un  FIos  San- 
fìorttm  MS.  tradotto  di  Latino  in  Volgare,  per  quanto 
fembra  ,  da    un    Religiofo   de'  Servi    di    Aiaria  ,  e  che 
conferva  fi    nella    fuddctta    Libreria  ;  nel    quale  cfprefla- 
«lente  fi  dice,  che    S.  Tietro  Martire   venne  a  Firenze 
per   ordine    d'  Innocenzio    IV.    Sommo    Pontefice  ,    che 
r  avea  fatto  Inquifitore    di  Milano  ,  come  fcrive  Tom-, 
ynafo  da.  Lcntino    Patriarca    di  Gerufalemmc  quafi  con- 
temporaneo al  Santo  :   e  Innocenzio  IV.  cominciò    a    re- 
gnare neir  anno  MCCXLIIL    L'  oppormi  quello  ,  che 
dice  il  Migliore  nella  fua  Firenze  lUuJlrata  pag.  76.  vale 
a  dire,  che  in  un    Libro    antico   confervato  nella  Can- 
celleria del  Bigallo  fta  fcrirto ,  che    la   Compagnia  Mag- 
giore   della    no/fra    Donna    Vergine    Gloriofa    Santa  Maria 
della    Ciitade    di    Firenze  ,  fu   fatta  e  cominciata   per  lo 
'Beato    Mejfere    S.  Tiero    Martire  ,    dell'  Ordine    de'  Frati 
Predicatori  ^  negli  anni  dell'  Incarnazione  del  nojìro  Signor 
Gesù  Cri/lo  MCCXL.  il  d)    dell'  ,jfcenJìone  del  nojìro  Si- 
gnore :    non  mi  fa   gran    fpccie .    Imperciocché  dal  dirfi 
S.  Tiero  Martire^  moftra  che  il    Libro    non  fu  fcrirto  a 
fuo  tempo  ;   ma   almeno   dopo    la    fua    Canonizazione  ; 
e  può    effere  un  fccolo  dopo  ;    outle  chi    fcriffe  o  non 
lì  ricordò  bene  dell'  anno  i  oppure  mefie  il  numero  ro- 
tondo ,  lafciando  gli  fpezzati  ,  come  taiotta  fuol  farfi . 
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A  vigilanza  de'  Sommi  Pontefici ,  i  prov- 
vedimenri  de'  Sacri  Concili  ,  le  rigorofc 
Leggi  de'  Principi ,  lo  zelo  degl'  Inquifi- 
tori,  il  coraggio  de' Popoli  Orrodoflì ,  non 
lafciavano  libero  il  corfo  all'  ercfia  de*. 
Paterini  ;  ma  gli  erano  un  grande  oftaco- 
lo  mentre  tutte  quefte  dirpolìzioni  miravano  e  tende- 
vano alla  fua  diftruzione,  come  ho  già  nella  preceden- 
te Lezione  indicato.  Non  avendo  però  in  clfa  potuto, 
mentre  io  fcrviva  alle  mie  rlfleffioni  e  congetture  ,  da- 
re pieno  e  ordinato  ragguaglio  di  quanto  i  Paterini 
in  Firenze  operalTero ,  e  di  quanto  nella  medefima  Cit- 
tà fofTe  centra  ad  effi  adoperato  ■■,  (limo  necelTario  per 
piena  informazione  di  quefti  memorabili  avvenimenti 
il  fare,  che  quefta  mia  Lezione  non  iìa  altro  ,  che  la 
Vita  di  Fia  Ruggieri  Calcagni  Domenicano  ,  Inquifitore 
in  Tolcana  ,  fucceduto  a  F.  Aldobrandino  Cavalcatiti y 
che  clTenda  occupato  in  varie  cariche  e  onori  del  fuo 
Ordine  ,  e  in  altre  incumbenze  ,  pafsò  finalmente  nel 
MCCLXXII.  al  fuo  Vcfcovado  di  Viterbo';  e  morì  poi 
fantamenre  in  Firenze  nel  fuo  Convento  di  Santa  Ma- 
ria No'v.ella  V  aono  MCCLXXLX.  Qaefla  Vita  fu  fcrit- 
ta  dal  P.  Domenico  Maria  Sandrini   Domenicano   Fioren- 
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tino,  il  quale  lafciò  un  volume  MS.  di  Vite  d'  Vomini 
illuftri  Domenicani  del  mcdefimo  Convento  Fiorentino 
di  S.  Marin  Novella,  che,  corretto  alquanto  e  fupplito, 
meriterebbe  la  pubblica  luce.  Il  P.  Sandrini  noa  ha 
gran  tempo,  che  è  morto  j  ed  è  flato  da  me  conofciu- 
to  e  trattato:  e  li  Vita  di  F.  Ruggieri,  da  lui  compo- 
fta ,  ò  uno  de'  bei  monumenti  ilìorici  della  noftra  Cit- 
tà.  E'  vero  5  che  vi  (ì  ripeteranno  alcune  cofe  da  me 
già  toccate  nelle  due  precedenti  Lezioni  i  ma  qui  più 
chiaramente,  come  diiTi ,  e  con  più  diftintc  circofhnze, 
e  più  ordine,  faranno  riferite;  oltre  a  quelle,  le  quali 
da  ine  ancora  non  erano  ftatc  commemorate .  Mi  pren- 
derò però  la  libertà  di  aggiungere  a  quefta  Vita  qual- 
che cofa  del  mio,  ma  fempre  in  tal  maniera,  che  le 
mie  giunte  fi  riconofcano  dall'  edere  rinchiufe  tra  due 
parcntcfi,  e  impreflè  in  diverfo  carattere.  La  Vita  dunr 
que  è  la  fegucatc  : 


x^Ofe  grandi  a  dire  il  vero  fi  trovano  ejfere  fiate  fatte 
da  Fra  Ruggieri  ,  benché  l'  Ijìoria  non  l'  abbia  finora , 
Via  fa  per  qnal  fine  a  noi  incognito  ,  pubblicate  :  e  fé  io 
non  avefiì  letto  tutte  le  Carte  originali  efijìenti  nel  nofiro 
^Archivio  di  Santa  Maria  Novella  ,  che  diffufamente  ,  e 
pienamente ,  ce  le  deferivano;  ardirei  dire  non  ojìante ,  che 
^e'  Frati  del  nofiro  Convento  ,  non  ve  ne  foffe  fiato  al- 
cun altro,  che  meritaffe  non  folo  dagli  Scrittori  dell'  Or- 
igine j  ma  dalla  Tofcana  tutta,  piìt  accurata  e  più  di- 
fiinta  memoria .  E  perciò  mi  metterò  io  il  primo ,  fe- 
condo la  folita  ,  ma  però  /incera  ,  mia  relazione ,  e  in- 
ft'fficienza,  a  defcriverle .  Nacque  Fra  Ruggieri  in  Fi- 
renze della  cafata  de'  Calcagni ,  cafasa  mercantefca  ,  ma 
fifai    celebre    in   f^accbereccia  i    ed  ,   ejfendofi  mila    fua 
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itdolejceììztf    applicato    agli  fluài  ,  prefo    dal  fanto  vivere 
àe'    nuovi   Fritti    ài   Santa    Maria    Novella  ,   giudicò   be- 
ne ritirarft    tra    loro  ;    e    ckiejìom    l'  nbuo    al    T.  Triore 
Fra  Giovanni  ài  Sakrno ,  /'  ottenne  con  tutta  facilità  per 
il  àefiderio  ^  che  avevane  ',  e  per  l'  indole  ott'ma  ^  ihe  di', 
mo/lrava   col  dimandarlo.    Fu  vejìito  fecondo  il  computo  y 
the  io  vo  facendone,  quattro,  0  cinque,  anni  dapo    che  t 
nojìri  Frati   entrarono  al  pojjejjo    di   ^.   Miria  delie  Vi- 
gne ,    volgarmente    S.    Malia    Novella.    'Perchè    egli    non 
irovajì  enumerato  da'  nojlri  Cromjìi,  che  portano  le  vefti- 
zioni  prime  fatte  da  quel  friore ,    tra  quegli    che   furono 
da  lui    ammelji    all'  abito  in    S.  Paolo,    e    in   S.  Miria, 
negli  anni  del  primo  ingrejfo .  Sicché  bifogna  dire ,  che  e- 
gli  fojfe  vefito  dopo ,  sì  per  e  fere  poReriore  a  quella  de', 
primi  la  memoria  fua  ;  sì  per  effere  fopravijfuto  non  po- 
chi anni    a  tutti    quegli  della   prima  levata   dell'  Ordine  > 
e  the  a  cagione  della  fua  età  pusrile  non  foJfe  fato  ca- 
pace di  poter  veflirji  con  loro  ,    ma  dietro  degli    anni  do- 
po .    Finito  r  anno  del  Noviziato   profefsò  ,  e  datofì   agli 
ftudi  della  Teologia  sì  fcohifica ,  sì  morale  ,  vi  fece  prò-' 
grefì  confiderabili .  Ci  è  qualche  notizia,  che  afferma,  che 
egli  da  Sacerdote  avef'e  qualche  famigliarità  con  San  Lui- 
gi,  e  con  Filippo,  ambidue  Re  della  Francia  ,  e  ?ton    lo 
fimo  improbabile .    Onde  mi  darei  a  credere ,  che  egli    da 
giovane  fojfe  fato  mandato  a  fudio  in  S.  Iacopo  di  Ta- 
rigi  ;  e  che  con  tale  occafone  contrae  fé  amicizia  coi  Trin- 
cipi  della  cafa  Valcfia  ,  co'  quali  egli  è  certo  che  fin  che 
vi  fé  fette  molto  congiunto  d'  a  fette .  Comunque  faf,  non 
può  negnrf ,    che  egli    non  ave  fé   co'  Religiof  di    Francia 
di  molta  pratica-;  mentre  fappiamo ,  che  anche  da  vecchio 
ebbe  continua    amicizia    co'  Frati    autori    del   gran    Libro 
intitolato:  Siimma  de  Vircutìbiis,  &  Vitiis:  a  fegno  che 
[ti  egli  il  frimo ,   che  lo   ir  aduce  fé   di  Latino   in   lingua 
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Tcfcana  ;  cofa  che  fu  gnìtijftma  agli  autori  :  e  non  tnen 
grata  al  Re  di  Francia ,  ai  quale  era  flata  diretta  la  de^ 
dica  .  Qjj^ejìa  traduzione  in  Tofcano  del  Libro  (  che  fu  let 
frirìia  traduzione^  che  fjtjfe  fiata  fatta  in  Firenze  d'  o- 
ifcre  notabili  in  qi-iej'Ia  lingua  )  come  fu  rnoltiffìmo  ap- 
plaudita ,  in  modo  che  ancora  in  Francia  fé  ns  fervano 
gli  originali;  così  fu  nìoltifjìmo  profttevole  :  mentre  leg-^ 
go ,  che  i  Frati ^  fpecialmente  di  quejìo  Convento^  dopo 
la  morte  di  Fra  Ruggieri  fìudiavano  dimolto  in  effa  ^  e 
per  f  punti  sì  di  Aforaìe ,  come  d'  idioma^  era  in  quegli 
anni  la  più  feguitata  .(IIP.  ti  egri  Degli  Scrittori  Fio-- 
ventini  dice,  che  fu  Fra  Ruggieri,  che  compofe  quell'o- 
pera 5  in  grazia  di  Filippo  Re  di  Francia .  E  nel  Co- 
dice  XXXI.  Scanfìa  T.  MS.  della  Riccardiana  così  fta 
fcrirto:  Qtiefto  Ithro  (  cioè,  il  Trattato  de'  Vizi,  e  del- 
le Virtù  )  compilò  un  Frate  dell'  Ordine  di  S.  Domeni" 
co  ,  e  traslatò  di  Latino  in  Francefco  nell'  anno  de  la 
Incarnazione  MCCLXXIX.  poi  fi  reco  per  Ser  Zucchero 
icncivcnni  di  Francefco  in  no/Ira  lingua .  II  P.  Ecbard 
«ella  Biblioteca  Domenicana  fcrive,  che  rAu'-orc  di  qiiel- 
r  opera  fu  Fra  Lorenzo  Francefe,  e  Configlierc  dei  Re 
di  Francia  ,  il  quale  fcrifTe  querto  Trattato  nel  MCC- 
LXXXIX.  al  quale  anno  non  arrivò  Fra  Ruggieri  ,  che 
morì  Vefcovo  di  Caflro  nel  MCCLXXIV.  fecóndo 
1'  Vghclli  j  onde  non  potè  cfTcrnc  né  anche  tradutto- 
re .  )  Tcrciò  convengo  co'  noflri  Cronifìi  in  dire  ,  che 
Fra  Ruggieri  era  Frate  ,  non  folo  di  gran  fantità  ,  e 
zelo  ;  ma  di  va/lijlma  ,  e  puliiijftma  letteratura .  Co- 
mecché il  fuo  fpirito  lo  portava  affai  a  inveire  in  pul- 
pito contro  gli  Eretici  ,  effendo  ,  dopo  la  morte  del  Bea- 
lo Fra  Giovanni  Tricre  e  Maeflro  fuo  ,  fucceduto  Fra 
Aldobrandino,  fecondo  quello  che  racconta  Fra  Gio.  Car- 
lo Biliotti  nella  fua  Storia,  (  Si  veda  fopra  apag.  jii.) 
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ttell'  opSYit    ài  Radicare  ^  e  ài   procedere   contro    gii  erro- 
ri ,   cbe  Jì    avafjzavuiìo   in   Firenze    da'  Tat crini  ;   benché 
quejìo    nel     mini  fi  ero    del    S.    Fffizio     affai    s'    iinpiegaffe  ^ 
fer  avere    infinite  incumhenze    nella   Citta   incaricategli  ù 
dal  VefcovQ    come  dalla    Repubblica^  non  poteva  piena men- 
ie  fttpplire  in  un   opera  di    così    grave  confeguenza  .    Ter 
il  che-  vedendo  egli  lo  zelo ^  e  l'  attitudine^  che  aveva  in 
-  ciò  il  nofiro  Fra   Ruggieri  ,  lafciava  operare  nìoltijpmo  a 
lui;  e  qtidjt   tutti  i   fatti  del   Tribunale  f  maneggiavano y 
§  àirigevano  y  dalla  fua  muno  .    Non  è  gran  co  fa    di-mque  ^ 
che  il  Sommo  Tontefce  Gregorio  IX.  informato  della  fcien^ 
za  i  e  dello  fpirito  ^  di  Fra  Ruggieri,  lo  creaffe  Inquifto- 
rt  affolutamente  della  Tofana  ,  come  convengono  tutti  gli 
Storici  ;  e  che  deffe  a  lui  folo  il  foprintendere  ex  officio  a 
que/ìo  gran  Alinifero .    Già  Gregorio  aveva  prima  che  ai 
9gn    altro  commeffa  ,  oppure    confermata ,  al  B.  fra  Gio- 
vanni /'  autorità  lafciatagli  da  S.  Domenico  d' inqiiifre  con- 
tro  gli  Eretici  ;  e  dopo  d'  effo ,   come  già  ho  detto  ,  era 
/lata  irafportata  nella  perfona  di   Fra  Aldobrandino  Q\- 
valcanti ,  e  qv.efio    non   può   ncgarjì .    Ma  a  dire  il  vero  y 
V-  uno ,  e  l' altro ,  furono  in  Firenze  Inquiftori  pVu  di  fat- 
to ,  che  di  grado  ;  e  più  d'  opera ,  che  di  carica  :  per  iloti 
efftre  fiata  fino  a  quel  tempo  l'  Inquiftzione  ricono  fiuta  -per 
Trihimale  diftinto  da  quello^  che  fokvano  avere  i  f^efcovi 
fer  gafiigare^  e  punire  i  delitti  di  qualffa   condizione .  E 
pertanto ,  psrchè  l' erefia  molto  ft  avanzava  in  Italia ,  la  Cu- 
ria Romana  giudicò  efpediente  erigere  da  per  tutto  un  Tri- 
hunale  da  per  fé  fleffo  ,   e    di/finto    da    quello   del  Fefco- 
*saào ,  che  aveffe  ài  proprio  à'  opporfi    e  di  punire    gli  er- 
ffiri ,  che  contro  la  Fede  inforgevano  :  e  a  tal  fine  Grego- 
rio IX.    ijìitui   formalmente    Fra   Ruggieri  Inquiftore   di 
tutta  la  Tofana  ,  dandogli  ficoltk  di  tenere   in  Convento 
aperto  il  Tribunale    del   S.  Pfizio  ,  (fcciò    in  ejfo  tutte  le 
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caufs  fi  defìniJJcTo  ;  coinè  di   fatto  clallortt   in   poi  invfoliS*_ 
biìmevte  fu  fallo  (  benché  non  in  una  forma  ralc  ,  che 
cofticuiffe  r  Inquintore  un   M^giftrKO  perfetto  ed  affo- 
luto  ,  coaic  fu  dopo    I'  anno  MCCLIL    fccondochè  io 
ofiTcrvava    nella  Lezione    pjfT.ìra    pag.  416.   527.  e  nella 
precedcnrè  a  quella  fii^.  jio.  511,  )   Non    trovo  V  ari' 
no  appunto  ,  ììel  quale   fegtiijfe    giuridicumente   quefìa    ele- 
zione .   Egli  è  ben  vero ,   che    ella    non  fu   fatta  così  frt- 
ffo^  come  alcuni  degli  Scrittori  nofiri  raccontano,    i  quali 
fuppongono  ,    che    Fra    Ruggieri   foJJ'e   fatto  Inqiiijttore  ài ^ 
Tofcana  in  tempo  ^  che  ti  B.  Fr.i  Giovanni  ern  -vi-vo ,  cioè 
a  dire  ,  prima  dell'  anno  AlCCXXX.  nel  quale  il  Beato  mo- 
r?;  perchè  Fra  Ruggieri  era  in  queW  ayino  giovanetto  nel" 
V  Ordine  ,  e  non  capace    d'  tin    tal  Minijfero  .    E  perchè^ 
quand'  anche  ne  fofje  fiato  capace ,  ti  Tontefce  avendo  da- 
ta l'  incinnhenza  d'  inquijìre    al  Santo  Triore  ,  come  coffa  . 
per    la  Bolla   feprallegata ,  non  averebbe    dato  a   un    altro 
Frate  frmile  impiego ,  che  non  poteva    direttamente  da  due 
efercitarfi  .     Laonde   per     tornare    all'    afjunto   Jtamo    ne- 
ceffitati  a  rìfolvere  ,  che  Fra  Ruggieri  non   fu   fatto  In- 
quifitors  della  Tofcana  nel   primo  decennio  della  fondazio- . 
ne  del  Convento,  né  nel  fecondo  ;  perchè  vi  furono  altri ^ 
the  s'  impiegarono  in    quel  Alinijlero  :  ma  che  egli  comin- 
ciò la  fua  opera  al  principio  del  terzo .  E  de   faSìo   fola- 
piente  neir  anno  MCCXLIII.   trovo  il   fi<o  primo  Trocef- 
fo  ,  nel  quale  fi   fottofcriffe  con   qucffa   formola  „  Fracer 
Rogcrius    Inquiiìror    Domini    Papae  in    Tufcia  „    condi- 
zione  propria  ,  cred^  io  ,  anche    de'  fuoi   due  anteceffori  ; 
ma  non  efpreffa  negli  ^4tii  loro  •  perchè ,  come  diffefi ,  i'  In- 
quifzione    avanti    non    aveva   prefo    quel   tanto  di  piede  ^ 
che  prefe  a    tempr.  di  Fra  Ruggieri  ;  e  perchè  Fra  Rug- 
gieri fu  con  piti  formalità ,  per  il    tanto  bi fogno  che  ven* 
era,  coftituito  tale .  Cominceremo  dimqiie  a  defcrivere  dal- 
l'^n-  ' 
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(*  amo  fopraddeito  le  fue    ìaboriofiffìme  azioni  ,  e  arriv^- 
rewo  a  vedere  a    quali    rifcbi  i  no/fri    frati    s'  andavmo 
efponendo    in    quegli    anni  fer    la  Fede    di  Gesù  Criflo  j 
tanio  piti  Pìemorabiìi ,  quanto  accaduti  in  una.  Città  ,  (ìa- 
la  fempre    dopo    Komm    la   piìi  Cattolica  di  tutte    V  altre 
à'  Italia  :  quajt  che  fofe  t47ìicamente    toccata  al  no/ir'  Or- 
bine ne'  fuoi  principi  colla  fatica    la    gloria  di  dover  ds" 
purarU^  come  alla  fine  per  la  Dio  grazia  gli  riufct .   Deve 
fupporfì^  the  quel  Tilippo   p^efcovo    degli  Eretici  ,   di  cui 
parlammo    mila    Vita    del    'Beato  Fondatore  del  Conventa  y 
(  cioè  3  Filippo  Taternort^  del  quale  fu  rrartaco  nelle  Le- 
zioni antecedenti  pag.  495.  500.  502.  509.  )  fu  il  per- 
fido Erejìarca  ,  e  1'  empio  ^ntefignano  ,  che  diede  tutto  il  mo- 
to ^  e  tutto  il  principio^  a  quella  gran  piena  ài  male  ^  che  a 
caufa  de'  Cuoi  errori  andò  infettando  la  Città  ^  e  moltijpmo 
del  vajìo  fuo  territorio  ;   ma/Jìmimente  in  quegli ,  che  erano 
del  partito  dell'  Impera  dorè  Federigo  II.  che  per  lo  più  pro- 
teggeva  tutti  gli  increduli^  e   che  odiava  all'  eflremo  tutti 
quei    b'ionì  fedeli ^  che  erano  obbedienti  alla  Cbiefa  ,  e  ai 
f^icari  di  Crifto  in  terra  ;  e  in    confeguenz^a  nemico  giura- 
to de'  nojlri  Frati ^  che  dipendevano  da  loro.   Cominciò  Fi- 
lippo a  introdurre  nella  Città  moltifpmi  degli  errori ,  che 
ienevano    gli    K^ilbigenfì    in    Francia  ;  e  fra    V  altre  fu   il 
frimo  ,  che  tentajfe    di    dividere    la  Chi  e  fa  ,    difponendons 
una   nuova   dj  fé,   della  quale  prete  fé    di  farfene    capo    col 
nominsrfi  Vefcovo  della    medefima  ,  e  col    dare    V  Inpoiì- 
zione   delle   mani  a  quanti  de'  noflri  Ji  fot t omettevano  a 
quella .    Circa   all'  anno   MCC-YX!-^!.    i  fedotti    da  lui  non 
erano  moltijfimi ,  benché  di  loro  ce  ne  fojje  qualche  fentots 
ira'  buoni  :  però   camminavano  con   gran   jcgretezza:  onde 
sì  il  /^efcovo  Giovanni    da    p'elleiri  ,    come    il    Beato  Fr* 
Giovanni  Triore,  non    poterono   fruoprire    il    tutto;   e  in 
■confeguenza  non   pottrono   perfettamente  faldare  la  pi^ga^ 
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h  quale ^  perchè  aperta,  non  era  del  tutto  efpoJÌ:i  a    lor» 
occhi  ;  e  perchè  fomentata  da  cafe  nobili  ,  non   poteva  del 
tutto  giudicarfi  •viziofa .    Due  anni  dopo  più  dilatandajì  il 
male  ^  e  riconofciuto  per  acerbi f/ìmo  ,  ritifct  al  Fefcovo  ^  e 
ni  Triore  ,  d'  avere  nelle  mani  l  Erefiarca  ;  e  imprigiona'- 
toh  ^  mentre  flava  [otto  ogni  rigore  di  TroceJJo  ,  fu  all'  im- 
prcvvifo    da    quei    del   partito   contrario  alla  Chiefi  fatto 
fuggire  (  Si  veda  quello  che  Fu  detto  fopra  pag.  ^o^.  5-09.  ) 
e  così  falvatofi  il  capo ,  gli  Eretici  in  vece  di  foitometterji 
tominciarono  a  prender  lena  ;  e  cominciando  a   far  convetì- 
iiiole  in  diverfe  parti  della  Città ,  e  molto  piìi  fuori  delLt 
tnedeftma ,  per  dieci  altri  anni  dopo  fecero  danno  indicibile  ; 
benché    il   povero  Frate  Aldobrandino  cercajfe  più  con    le 
prediche ,  che  con  la  forza ,  flante  che  gì'  infetti  avevano 
V  tmperadore  per  difenfore  ^  di  condannarlo^  e  reprimerlo  . 
U  per  vero  dire  ,  che  dopo  la  morte  del  B.   Fra  Giovdii- 
tììy  Fra  Aldobrandino  de'  Cavalcanti  operaffe   contra  de- 
gli   Eretici  ,  non   è   da   metterfi    m  dubbio;   facendone   gli 
Scrittori   del   Convento  autentica   relazione ,  e  fra  gli  altri 
Fra  Gio.  Carlo,  nelle  Vite  de'  nofìri  Beati  Fiorentini^  quan- 
do è  alla  fua   lo  dice    chiaro  :    lis    igirur  virtufibus  latis 
infiriK^-iis,  quibiis  Fidei  iura  adverfus  H.jercticoruTi  ver- 
furias  ruererur,  pracdicarionls  officium  fumma  eloquen- 
ria,  &    gravitare,  ampliflìmo  animarura  zelo,  adfiHncns 
verbura  Domini  connantifììme  pronunciavic.  Ncque  ma- 
gnorum    rcvercbarur   potentiam  ,  aut  eorum    formidabac - 
indignationes ,  auc  tetrebatur  minis  ;  'ì^à  fui  corporis  vi- 
tam  libentiflìme  prò  Dei  Lcge  exponens    fortia    omnia 
invi<f^o  animo  gerebat.    In  ea  eniai  inciderac  tempora, 
in  quibus  adeo  invaluerac  Haereticorum  peftis ,  ut  ctiam 
confligcre  raanu  ,  &  armis  tueri  picrarem  ,  haud  videre- 
tur  indìgnum.    Dal  che  deduce/i,  che  Fra  Aldobrandino 
predicando  cantra  de'  Taterini  efercitava  V  uffiz.io  con  tiit" 
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io  fpiriio  ;   e  the  le  fue  Prediche  non  erano  fohmtnte  per 
deviare  ,  nja  per  difporre  gli  animi  alla    di/frtizion:  digli 
errori  :  mentre  Jì  faceva  [azionario    de'  Cattolici  contro  i 
non  credenti  ^  e  indticeva  il  partito  de'  veri  fedeli  a  farjt 
forti    contro    de'  faìfi  ;  che  era   giujlo  la   prof  e  (fon  e    degli 
Inqiitfitori    in    qi-tegli  anni  ,  ne'  quali    la  'Predicazione  era 
il  primo  carattere ,  e  la  cattura  de'  rei  delinquenti  era  il 
fecondo^  per  fo/lener  bene  quelV  impiego  .   In  oltre ^  che  Frit 
Aldobrandino   oltre    il   pr-edicare    operaffe  contro  gli  Ere^ 
tici ^  è  cofa  certa  ^  ejfendovi  neW  archivio  alcuni   Trocejft 
fatti  contro    di    loro  ,  al    fine  de'  quali   nelle  abiure    egli 
trovaft  fottofcritto  con  que/le  parole  „    Frate  Aldobrandi- 
no prcfcnrc  „  e  benché  non  abbia  titolo    d'  Inquijttore  ,  e 
vi  fi  nominino  altri  Frati ,  Jì  vede  che  egli  n'  aveva  l'  in- 
combenza giu/lo  come    il  Beato  Fra  Giovanni,  quando  era 
"VÌVO ,  ite  ebbe  tutta  la  fatica  dell'  Inquifìtorato ,  ma  non 
la  denominazione ,  perchè  in  quei  principi  non  davajì  que- 
fio  carattere  ;  ma  la    carica   folamente  ,  che  era  forfè   co- 
fa    non    meno    mertioria  ,  ma  pili  difficile .    Ma    circa    al 
MCCXL.    avendo    Fra   Ruggieri    fuccejfore  di  Fra  Aldo- 
brandino   prefo    tutto    lo   fpirito  ,   e    riconofciuto    il  mais 
per   grande  ajjai  ^  fi  mejfe    a  totalmente  eflirparlo  ;  e  pri- 
mn  colle  Trediche  ,  poi   co'  Trocejfi  ,  infiefìbilmtnte   a  in- 
'vefìirlo  .     Ejfendo    d:  nque    circa     all'    anno    MCCXLJl.    0 
MCCXLIII.  fatto  ìnquifitore  dal   Tapa^  aprì  Tribunale  in 
Santa  Maria  Novella  ;    e  prendendo    alcuni    I\otari   pub- 
blici per   defcrivere    e   fottofcrivere    le   caufe  ,  con  due  0 
ire  Frati    de'  più  autorevoli    del    Convento ,  formava  tutti 
i  Trocejft  ;  e  ,  formatine  molti   in  quejli  due   anni  foprad- 
deiii  ,  cominciò    infieme  col  fanio    Fefcovo  Ardingo  tutta 
quella    grand'  opera  ,  che    non    ebbe  mai   fine  ,  finché  egli 
flette    in    Firenze.    Convien   fupporre  dunque  ,  che  fra  le 
cafe  nobili ,  che  erano  fate  fedotte    dai  falfi  dammi  del- 
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V emfio  Tfeudo-Fcfco'vo  Filippo,  due  ve  n:  furono  ,  che 
mn   fola   fi  dichiararono   fuoi   fegtiaci  ^  ma  fi  fecero  capi 
^t  tutte  r  altre  ,  che   gli  aderivano  :  e  furono,  la  prima 
quella    di    Buone  di  Barone;  e  la  feconda,  di  Pulce  di 
Pulce."   cafe,  che  non  fola  avevano  del  feguito ,  ma  ambe 
^ella  forza  grande  nella  Città.  Baror^e  ebbe  due  figli ,  Pa- 
ce, e  Barone;  i  quali  feguitando  gli   errori  del  padre  fu-' 
reno  i  primi  fautori  di  tutto  il  partito  Eretico  ;  e  furono 
quegli ,  che  mejfero  i  Prati  in  continuo  pericolo  della  vita  ; 
e  (he  cercarono  di  renderfi  inefpugnabili  alle  arti  deU\^' 
foflolico  lor  Minifero,  ammettendo  tutto  fuor  che  V  arren- 
dsrfì  a'  detti  loro  .   avendo  quejli  fatta  edificare  una    tof" 
re  forti/pma ,  ed  altn  ^  in  una  amica  lor  villa  a  S.   Gag- 
gio, e  munitala  a  gii i fa  di  fortezza  d'armi,  e  di  mura; 
rifugiavano  lafsh  quanti  Eretici  fif^evano  proceffati ,  o  ri- 
cercati, da  Fra  Ruggieri,  dimodo(bè  a  S.  Ciggio  conve- 
niva V  ajfemblea  loro  maggiore  :  e  perche  i  Baroni   eranvi 
fortificati  ,  forfè  i  pih  forti  ,  che    avejfe  V  Imperadore  in 
Firenze,  era  difficiUffimo  ti  poter   procedere  contro  di  lo- 
ro .   Oltre  quejla  di  S.  Gaggio,  avevano  un    altra  cafa  in 
Firenze  ;  ed  era    quella    dove   per  lo  pih  fi  radunavano  i 
f^efcovi  degli  Eretici  a  far  le  lor  prediche  :  e  la  Signora 
Biliocta  moglie  di  B.uone ,  e  madre  di    Pace    e    Barone, 
tra  ancor'  efj'a  Eretica ,  ed  una  delle  fautrici  più  forti  di 
queir  antica  fequela  .  La   cafa  altresì  di  Pulce  erafi  ajfai 
avan7,ata  nel  dare  tutta  la  msno  agli  infetti  ;  e  nel  Talaz^ 
zo  di  Rinaldo  di  Pulce   nafcondevajì  per  lo   più  uno  de' 
^feudo-Fefcovi  ;  e,  fra  gli  altri  di  quell'  antica  prof.ipi.i, 
la  Signora  Teodora  moglie  di  Rinaldo  vi  faceva  adunan- 
za à'  altre  donne  di  cale  nobili  ;  e  in  compagnia  della  Si- 
gnora  Margherita    moglie    di  Pulce  fratello   di  fuo  marito 
i>i  tenevano  conventicole  quotidiane  ;  per    le  quali  gli  ere- 
tici tanto  più   s'  inoltravano ,  quanto  più  vi  trovavano  di 

pXQ" 


DE  CIMA  SETTIMA.  549 

froiezione.  Oltre  a- ^luejle  vi  era  la  cafu  Je' Cipriani  » 
che  fine  da  XX.  anni  alianti  alleva  incominciato  a  dar  del 
braccio  agli  Eretici  :  e  in  due  cafe  ,  che  tenevano ,  una  a 
Jf4i/gnone ,  e  l'  altra  a  Firenze  ,  vi  fi  radunavano  alcune 
truppe  de'  ntedefimi ^  capo  de'  quali  era,  un  certo  M.irchi- 
fiano  mae(iro  antico  d' errori  ^  quale  fu  ancora  in  effetto  fra 
gli  altri  il  Signor  Gherardo  de'  Cipriani ,  che  dopo  il  padre 
era  fucceduto  per  difnfore  neW  impegno.,  e  nel  luogo.,  di 
quella  pervertita  ma/ha  da .  Sotto  la  protezions  di  que:le 
ed  altre  cafe  principalilfrme .,  il  fopraììnominaio  Filiopo  E- 
rejìarca  cominciò  a  feminare  i  fuoi  errori  ;  e  avendo  per 
flit  unni  fo/lenutigli  empiamente  ;  ed  ejjendo  all'  improv- 
vifo  flato  imprigionato  da'  Frati  ;  tolto  che  fi  con  furici 
dalle  prigioni  ,  non  avendo  potuto  dimorare  in  Firenze^ 
vi  lajiiò  moliifpmi  de'  f:QÌ  pcrverjt  difcepoli  ,  uno  de' 
quali  ju  un  Toifello,  che  come  lui  chiamojjì  Fsfcovo  ;  e 
trova  fi  viffuto  tn  que/li  anni  MCCXLJII.  e  MCCXLIF. 
iin  Bruncrco,  e  un  Iacopo  da  Montsfi afone .,  :  quali  pure 
f  irono  chiamati  Fefcovt  delia  fetta  ;  ed  erano  i  principa- 
li.,  che  la  reggejjero .  V  afj'unto  titolo  di  fefcovo  in  loro 
non  era  perpetuo  ,  y/ta  a  tempo  di  modo ,  che  trovanf  ne' 
Troceff.  dopo  Filippo  chiamati  con  tal  denominazione  Tor- 
fcllo,-  e  dopo  Torlello,  Burnetcoi  e  dopo  di  qusfo  Ivco- 
po  .'  i  quali  tutti  a  tre  vivevano  in  quejti  anni  in  Firenze  ; 
t  tutti  a  tre  in  diverfi  tempi  erano  flati  denominati  con 
tal  carattere .  Vedefi  dalle  denunzie  ,  che  il  Vefcovo  loro 
aveva  moltijjìma  giurisdizione  ;  foiche  gli  Eretici  d'  ^^rez- 
2,0 ,  di  Trato ,  di  Valdarno  ,  e  di  Valdelfa  ,  dependevano 
da  lui  :  e  oltre  alle  adunanze.,  che  fi  facevano  da  effo  fare 
in  Firenze ,  a  S.  Gaggio ,  n  Mugnone ,  e  a  Settimo  ;  avevs 
una  gran  fcuola  in  Toggihonf  ,  in  Tian  di  C^fcia  ,  al 
"Fonte  a  Sieve  ;  e  folo  a  fuo  nome  vi  Jì  ponevano  le  di- 
reziofii .    Era  proprio   del  fefcovo  di  dare  l'  Isnpolìzio- 
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ne  delle  tnani  a  quelli   della  fua  fetta  ;  e  perchè    st   gli 
tiomini  ,    ccms   le   donne    infette    ed    eretiche ,    nel    ricever 
que/la  Impofzione  -ci  fentivano  molta  confolazione  ,   e   co/li- 
tuivaiìo    tn  quejì'  atto    ttiita    la    forza   e  perfezione    delU 
loro   credenza^   cominciarono  a  chiamar  tutti   quegli  del  lo- 
ro partito  i  Confolati  ;  e  durarono  a  chiamarli  così  ^finché 
non  fu  fpento    qtiejh    diabolico  feme  :    qual  nome    non    ho 
trovato  efferfi  mai   dato  ad  altri ,    che    a'  Taiareni  di  quc" 
jìe  farti.  (  Si    dava   ancora   a'    Paccrini   d'  altre   parti, 
come   /ì    vede    fopr?    a   pag.  498.  )  Ter  quanto   io  iibhii 
cercalo  ne'  Trocejfi  fatti    da'  nollri  Frati    non  ho  trovato  , 
che    gli  Eretici    Confblari    in   Tofcana   pajj'ajj'ero    ad   atti 
enormi  ;    e    che  fi   commettere   mai   da    loro ,    mafjlme    tra 
tiomini ,  e  donne ,  eccejfo  alcuno  dt  fenfo  .    Onde  ,  fé  i  Frati 
non  fi   tacquero  per   mode/Ita^    il    che   non    mi  par    credi" 
bile    in    uomini  ,    che    ahbadavano    a    tutto  ,    /    loro    errori 
erano ^  più  che   di  fenfualità,  d'  intelletto:  benché  univer" 
falmente    dalle    loro  proporzioni  fi  pò  fa   congetturare ,  che 
foffero   anco    macchiati    di    quella  fordida    pece  .    (  Iiione 
Narbonde   nelli  Lettera   a  Giraldo  Arcivclcovo  di  Bor- 
dcos ,  appreso    Matteo  Taris  alT  anno  MCCXLIIL  non 
ci    da    notizia  di  alcuna  fenfualità   de'  Pacerini  ;    ma  fo- 
lamente   dice,  che  mangiavano   delicate    vivande,  e   be- 
vevano  prcziofi   vini  :   cflTendofi   egli    fìnto  Paterino  ,  e 
avendo    molto   converfato   con    loro  .    Ecco   le  Tue  pa- 
role ;    Cumque  a  praediSìis  fratribus  degeneribus  Jicenfiam 
petiijjem  ,  miferunt  me  Mediolanum  ^  a  fuis  comprof  e  [fori' 
bus  hcfpilandum .  Et  fic  omnes  pertranfiens  Civitates  Lom- 
bardi ae  circa  Tadum  ,  femper  inter  Taterinos  ,  femper  in 
veceJJ'u  accepi  ab  aliis  ad  alios  interfìgna  .    Cremonam  tan- 
dem perveniens ,  Oppidum  in  Foro  lulii  celeberrimum  ,  wo- 
hihflma  Taterinorum    bibi    vina ,    rabiolas ,  &  ceratia ,  6* 
alia    illecehrofa    comedens  ,    deceptores    decipiens  ,  Tateri- 
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T'Umque  me  projìiens  ^   fcd  ^  Deo  ie(ìi  ,  fide  ,  etft  non    ope- 
ris    perfeSìione  ,    Chrifìianus    exfijhns  .     Cremonasque   psr 
triduum  comnwraius  ,  accepta    licentia  a  complicibus ,   fed 
tnalediSìione    a    qttodam  ipforum    Epifcopo ,  cui  fubfpeBus 
eram  ,  pojìmodum^  ut  audivi  ^  prò   quadarn  fornicatiom  ab 
eis  deieSìo ,  nomine  Pccro  Gallo ,  inde  cum  quodam  frairs 
laico  ^    Ciinales    ^quilegiae   fiim    ingrejfus    peregrinans  ,  é" 
iranfmigrando    uìterius  ,   in  Oppido    apitd  Frifac  iacuiìnus 
apud  fratres .  Sed  ab  eodern  fratre  pojìero  mAne  folus  re- 
liSìus  ,   Carintbiam    pertranjìens  folivagus  ,    ac    deinde  in 
quodam  Oppido  ^'u/I  ria  e  ^  quod  Tbeuionice  Neu/lat  dicitur^ 
idefl  ^  Nova  Civitas  ,  inter  quosdam  novos  Riligiofos  ^  qui 
"Beguini    vocantur  ,    hefpitabar .    Et    in    proxim:t    Civitate 
Wienna  ìocisque    circtim  iacientibus    aliquot    annis    dehtui , 
opera  confundens,  beu,  heu ^  bona  &  mala;  vivens  eniniy 
diabolo  injìiganie^  faiis  incontinenter  ^   animae  mcue  noMus 
aàverfabar  :    multos    verumtamen    ab    errore  Taterinorum 
rexocans  iam  faepius  memorato .    Fu   già  ofTcrvaco  fopra 
a  pag.  482.    che  i  Pacerini    {limavano    gran    peccato  il 
raangiuT  carne,  e  uova,  e  formaggio  :  e  che  aborrilTe- 
ro,  la  diflfolurczza ,  fi  vede  da  quello  ,  che  qui  C\  rac- 
conta del  Vcfcovo  depoflo  per  la  fornicazione  :  perchè 
i  Parerini  affettavano  molto  la  pietà  e  1'  oneftà,  e  vo- 
levano   apparire    difpregiatori     delle    cole    mondane.  ) 
Le  prave    loro    opinioni   trovo  ne'  Trocejp ,   che  fra    l'  al- 
tre erano  I.  Cbe   panis  ,   &   vinum  ,  quod   facrifìcatur   3, 
Sacerdote,   non  eli  Corpus,  &  Sanguis  Chrifti  ;  fed  eft 
corpus  elcmentatum   ex  quatuor   elementis,  &  ed:  cor- 
luptibile  .     IL   Negabanc    mortuorum    rcfurreftionem  . 

III.  Chriftus  non  venie  in  mundum,  ut  falvaret  omnes. 

IV.  Negabant  virginitatem  in  Matre  Chrifii.  V.  Qaod 
feminae  non  poteranc  falvati  in  matrimonio  carnali. 
VI.  Chriftus  prohibuic  comedere  carnes .    VII.   In   Ba- 
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ptismate    noti    dacur  vlrtus    Spiritus  Satini  ,   nifi  prlus 
baptizandus  recipiat  a  Confolatis  Lnpofitionem  manuum. 
Vili.  Virgo  adfumfit,  &  portavit,  cainem  de  coclo,  & 
ic'poicsvit  i!i  coclum  ;  &  corpus  eius   non    fuerat  ex  fub- 
Hanria   carnis   humanae.    IX.  Ncrao  ex  lidelibu:  poterai: 
lalvari  ,  nifi  recipcrec   remiflìonem   peccacorum    per   raa- 
nuum  Impofitioncra  habiram  a  Pacarenis .   X.    Errane  illi 
ludices,  qui  corporaliter  puniunc  malefadores .  (  Di  mol- 
ti   errori    de'   Patcrini   è   fiato    parlato   Ibpra  /rff.    482. 
488.   494.   405.    )    Quejìi   errori   ermo  /iati   femin^iti    in 
Firenze    XX.    ajmi  avanti  ,   e    i  feminatori    frincipali    ài 
quefla    fetta    erano  jhui  uomini  jorejheri  :    e  de  fa&o  que- 
gli, che  fiiccedettcro  da  Filippo  in  giù  nella  carica  del  Ve- 
(covado,  furono  tutti  d'  altra  nazione;    onde    è  manifeflo  y 
che    queflo  gran  male  non   era   qua   nato.,    ma  venuto  tutto 
di   inora.   (   Si   veda  fopra  pag.  480.  485.  490.  Non  fi 
può  però  negare,  the  fuilc  un  Fiorentino  per  nome  Dio" 
ti  fulvi,  che,  fingendo  iantita  e  devozione,  il  primo  do- 
po Er marinino    da    Parma    nei  lecoio  XII.    diiVcninò  in 
Orvieto  la  peflìma  dottrina  de'  Manicliei  ,    come  fcrive 
Giovanni   Canonico    d'  Orvieto,  Scrittore  del    mcdefiaìo 
fecolo ,  nella  /"ita  di  S.  Tietro  Tarenti  .  Per  fapere  con 
certezza    gli    errori    de'  Patcrini  di  Firenze  ,  e  di  altre 
parti  di  Toicana  ;  e  le  procedure  tenute  centra  di  loro 
neir  anno  MCCXLIIII.    dal    Veicovo    nofiro  ^rdingo, 
e  dallo  zelante  Fra  Ruggieri:    ftimo  qui  neceiTario  pro- 
durre alcuni  cofiituti,  e  elami,  e  proceffi  ,  oiiginalmen-i 
te,  quali  fi  confcrvano    nelì'  Archivio    di    Santa  Maria 
Novella  ,   dai  quali  lì  averà    una    più    ampia  e  perfetta 
notizia    de'  Paterini  Toieani .    Ecco  dunque  la  Carta  C- 
ftratta   dalla  Scanfia  I.  Falcio   3.  numero  3. 

Maria  filta  quondam    Ruggieri    de    Tuhcciano  iurata 
dixit ,  quod  in  AJadio  poxiìns  venturo  erunt  qutnque  au- 
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ni^  quod  fecondo  rediit    ad  Haereticos  ;  é"   fune  venit    ni 
domum  Biotaiuti  Medici  ^  in    qua    capti   fuerunt  lobannss 
é"  .  .  .  .  Haerelici .  Et  tunc  fletit  ibi  plusquem  per  quiìì* 
decim  dies ,  fed    etiam  dttm  erat  Confolata ,  ipfo  Diotaiu- 
ti ^  &  eiiis  licore,  detinentibus ^    &    eam    recipientibus  :    & 
pofha  de  ipfa  domo  ivit    ultra  ^rnum   ad  domum  Mona" 
chiiie ,  qiiae    e-rat    in  lopulo  S.  lacobi ,    ipfo  Monitchia  & 
eius    uxore ,  detineniibus ,  &  eam  recipientibus  ;  fed  etiam 
dum    erat  Confolata  :    poftea  'vero    de    ipfa    domo    ivit  ad 
Bonchum    ad    domum  Fornarii ,  in  qua  morabatur  quidam- 
hborator  nomine  Johannes  Credens  haerefì  cum  eius   uxore 
Tiacilia  ;  &  in  ipfa  domo  tunc  fuit  Con  folata  a  lobanne , 
qui  captvs  nuper  fuit  ;  fed  nominis  focii  tunc  i^fns  loban- 
nis  non    recordatur .    Et  Jìetit  tunc  ibi  tantum   per  unam 
noBem ,  &  rediit  ad  domum  di6ìi    Mona  e  hi  ae .    P'xor  citisi 
•vocabaiur  ,^lioben£ .    Et  lune    diBa  ^Itobene  fecit  eidera 
Tcverentiam ,  &  adoravit  eam ,  &  fociam  eius  nomine  Bo- 
nam  fwìiliter  Confai at am .    liem  dixit  ^  quod  ipfa  ^  é'  eius 
focia   Bona ,   Confolniae  redierunt  ad  domum  diSii  Dioiaiu- 
ti ,  é"  ipfo  fetente  fteterunt  tunc  ibi  phisquam  per  quinde- 
cim  dies.    Et   uxor  di&i  Diot aiuti  pluries   fecit  cis   reuf- 
rentiam .    Item  dixit ,    quod    inde  ivit   ad  domum  Reudldi 
del  Tulce^  ipfo  domino  Kenaldo ,  &  eius  uxore ,  é'  aìiis  ds 
f amili  a,  recipientibus  eas,  &  tenentibus .    Et  Jhterunt  tunc 
ibi  per  quaìtior    menfes  Ù  plus .    Item    dixtt ,  quod  redUP. 
ad  Roncbum  ad    domum   fvpradiBi  Fornarii ,  in  qua  mo^ 
rabatur    adbiic  lobannes    laborator    cum    diBa   fua    uxore 
Tincilia ,  &  ibi  Jlstii  tunc  ad ... .  cum  focietate  fuà  plu- 
ribus  annis ,  ipfo  Fornano ,    &  omnibus    de   familia    fua , 
nec  prima  vice,  nec  fecunda^  aliquid  inde  fcientibus .   Item 
dixit,  quod  inde  venit  ad  domum  Tbomafii ,  & matns  eius 
Vominme    ^'ìfc.niae  ,    in    qua   pojlmodum   fuit    capta    cum 
Gemma  focia  fua ,  ipfa  Domina  ^4lfania  eas  ad  fé  'ugcan- 
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te   per    quamdam  famuìam    nomme    Claram  ;  &  Jìeierunt 
tunc  ibi   flusquam   per  unum  menfem  ^  diBo  Thomafo   & 
eitis  uxore ,  &  matre,  fiilicet  Domina  ^Ifania  ^  fcientibus  ; 
quae  Domina  yyilfatjta  pluries  eis  jecit  reverentiam  .    Iteirt 
dixity  quody  dum  ejfet  in  difiadomo.,  quid.im  Hasretici^  tres 
lei  quatuor ,  ex  qiiibiis  erant  duo  Confo/ali,  quorum  urna 
•vocabaiur    lobaìwes  ,    venerunt  ad    ipfam  domum  ,  é"  ho" 
fpitati  fuTìt  ibi  per  unam  noBem  ,  diSla  Domina  ^IfaniA 
eos   recipiente  &  kofpitante .  Item  dixit ,  quod  in  domo  di- 
ffi  Monachine  'vidit  quemdam  Haereticum  Confola t um ,  no- 
mine  MajTeum  ,  éf  cum  eo  Aiariellum  ,  quos    dixit  pojìea 
tomhujìos  ftfijfe  Tijìs .  Item  dixit,  quod  in  domo  Domini  Re^ 
tìaldi  del  Tulce  -vidit  quosdam  Haeretices  Confolatos ,  quo- 
rum unus  vocabatur  Johannes  de  Senis  ,  nominis  vero  al- 
Éerius     non    recordatur  .     ^(Flum    in    Hofpitale    S.    Galli 
MCCXLIF.   die  Dominica  ^W.  exeunte  Novembri,  Indicìio- 
Tie  fecunda  ,  coram  Fra  tre  Nicol ao  de  Burgo ,  &  f  rat  re  Do- 
nato Fiorentino,  Fratribus  commorantibus  apud  S.Alariam 
JiovelUm . 

In  die  'Beati  ^ndreae  praefentihus  tejìibus  Fratre  Li~ 
toho ,  &  Fratre  Gherardo .  Comittjfa  uxor  olim  BonEHo- 
li  de  Topulo  S.  Mariae  Stipra  Tortam  interrogata  dixit , 
^uod  iam  funt  quatuor  anni  ,  quod  fuit  Confolata  ,  Jìcut 
tredit  ,  in  quadam  dom.o  Trati ,  in  loco,  qui  dicitur  Canto- 
ne ;  &  de  manu  Gherardi  recepit  Confolaiionem ,  &  Benve- 
nuti .  Interrogata ,  unde  exivit  ,  quando  ivit  Tratum  prò 
Confolatione  :  Refpondit,  de  domo  Clari  Mainetti ,  ubi  dicity 
fé  ftetiffe  per  tres  menfes  ,  facientem  vitam  Taterìnorum . 
Interrogata  ,  Jt  vidit  ibi  aliquos  Taterinos  ;  Refpondit ,  & 
dixit,  quod,  vidit  duos ,  &  unam  Confolatam .  Interroga- 
ta dixit,  quod  vidit  uxorem  diSìi  Clari  facientem  ei  re- 
rerentiam  ;  &  dixit  ,  quod  vidit  fliam  di8i  Clari  Ma- 
iorem  facientem  eis  reverentiam  .  Interrogata  ,  fi  cre- 
dit , 
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«//V ,  Chrum  effe  credentem  Taterimntm  ;  Refpondit,  6-  di- 
xit  ,    quod  ftc .    Interrogata ,  fi  futt  in  domo    diBi    Cìart 
pojìquam  fuit   Confolata  ;  Refpondit  ,    é"  dixit  ,    quod  fc . 
Interrogata ,  fi  erant  in  domo    diSìi   Clari  fiiper  bacilia    éf 
l'afa  prò  Haereticis  ;  Kefpondit  ,  quod  fc .    Interrogata  ,  fi 
fuit  in  alia  domo  ;  Refpondit ,  quod  fc  ;  in   domo  Domini 
Renaldi  del  Tulce  ,  ubi  dicit  ,  fé  vidifle  duos  Confolatos , 
é'  ttnam  mulierem,  quae  dicebatur    effe  de  Senis  ;  &  fecit 
eis  reverentiam  in  diSìa  domo,  &  comedit  cum  eis  .  Inter- 
rogata ,  f  fci'verunt  Dominae  domus ,  quando  ipfa  fuit  ibi 
cumHaerettcis  ;   Dixit,  quod  fc  .  Interrogata ,  f  Renaldus 
del  Tulce,  &  eius  familia,  funt  Credentes  ;  Dixit,  quod  fc  . 
Interrogata ,  fi  aliqua  njice  fuit  in  aliqua  domo  huius  Ci'' 
i}itatis  ;  Refpondit,  quod  in  domo  Tbomafi,  quae  dcflruEìn 
eji  ;  è"  in  domo ,  quae    efì    in    Civitate  diEìi  Tbomafi  :  é' 
dixit ,  quod  fi  eli  t  in  domo  àiBae  ^Aìfaniae  cum  iffi  plus- 
quam  fex  menfcs .  Item  dixit ,  quod  vidit  diBam  Dominam 
K^4lfaniam  facitntem  eis  reverentiam .  Item  dixit  ,  quod  pe- 
ti'vit  Haereticos  in  quadam  fua  infrmitate . 

Item  infuper  Rucbelhts  forjiciarius  flius  olim  Ghe- 
rardi  rogatu  &  precibus  di8ae  Conteffae  promift  Fratri 
Rogzc'i'io  dtBam  Dominam  CoìUeJJam  repraefentare  et,  quan- 
do ipfe  moluerit ,  ad  pocnam  fol.  L.  Te/ìtbus  ad  haec  re- 
prnefentatis ,  Tìenafai  filio  Guerieri  ,  ó*  Benzi  filio  Ciraldi 
Tortae  SanBi  Tancratii . 

Die  lovìs  fexta  exeunie  lanuario  aSìum  Trati .  ^;;- 
dreas  flius  fgelini ,  qui  fuit  de  Civitella  Comitatus  ^re- 
tii  ,  à'  erat  Caflellanus ,  dixit  interrogatus  ,  quod  ipfe  efì 
Haereticus  Confolaius  ;  &  Confoiatus  fuit  ab  Haereticis 
iam  XIII.  vcl  UHI.  anni  ;  &  dixit ,  quod  Confolationem 
recepit  apud  Tratufn  a  Marcbifciano  Conflato ,  &  quibus- 
àam  aìiis ,  in  domo  Borri/lori .  Et  dixit  interrogatus,  quod 
panis  j  &  vinum,  quod  facrifcttiur  a  Sacerdote  in  ,^ltari^ 
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Von  ejl  Corpus ,  aut  Sanguis  Cbrijìi  ;  fed  dixit,  tpfum  effe 
eìemcntatum  ex  quatuor  ekmentis ,  &  corruptibile  effe  .  Item 
dixit   interrogatus  ,  quod  non    credit  refurreBionem  corpo- 
rum  ;  &  quod  fuum  corpus  non  refiirget  ;  &  quod  tantum 
revertuntur  in  terram  ,  (  fcilicet  corpora  )  &  nonvult  fuum 
corpus  refurgere .  Item  dixit  ^  quod  Cbriftus  non  venit  ^  nifi 
•tid  falvandum   Fratres  ,  qui  defcenderimt    de  Coelo  ;    6"  illi 
foli  falvabuntur ,  ft  poenitentiam  fecermt .  Item  dtxit  inter- 
rogatus ^  quod  non  credit  ^'virum  cum  uxore  fua  in  matrimo- 
fìio  carnali  falv>iri  poffe .    Item  dixit ,   qtiod  Chrijìus  prò- 
hibuit  concedere  carnes .    Item  dtxit ,  quod   in  Baptismo  a- 
tquae  non  datur  gratta    Spiritus  SanBi  ,   nijì  ille ,  qui  ha- 
ftizatur ,    recipiat    ab    Haereticis    manuum  Impojitionem  . 
Item    dixit  ^    quod    iurare    efì   psccatum  ^   é'   prohibitum. 
Jtem    dixit  ^    quod  Jì  omnes  homtnes    de  mundo  ■ve/Ient   re-« 
dire   ad  fìdem  fuam ,  ipfe  non  iuraret  fìdem  fitam  effe  bo- 
fiam .    Item  dixit ,    quod  'Beuta    Virgo   partavit  carnem  de 
Coelo ,  &  ipfam  reporta'viit    in  Coelum  ;  &  quod  caro  eius 
tìon  fuerit  de  fubflantia  carnis  bumanae .   Item  dixit ,  quod 
Cbrijìus  non  comedit,  nec  bibit,  cibum  vel  potum  corpora- 
lem ,  ó'  corruptibilem .  Item  dixit  ,  quod  apud  Deum  pec- 
tatum  faciunt  Totejìates  corporaliter  puniendo  malefaEìores  . 
Jtem  dixit,  qusd    Chriffus    'non  habuit    carnem  bumanam . 
Jtem  dixit,  quod    Ecclefta    Romana    non    eft    Ecclefia  Dei. 
Jtem  dixit,  quod  nemo   falvari   potefl  nifi  recipiat    pecca- 
torum  remijponcm  per  manuum    Impofitionem    ab  illis  bo- 
fninibus ,  quos  dicimus  Taterinos .  In  die  praediSìa  ^Ibanus 
Haereticus  filius    Martinelli ,  qui  combupus   fuit  ,   in  fu» 
cxaminatione  dixit  interrogatus ,  quod  a  duobus  annis  dira 
fuit  Confolatus  ;  &  Confolationem  recepii  in  Civitaie  Fio- 
rentine a  T  or  fello ,  una  cum  Gemm»  de  Caccialonis,  &  in 
domo  Domini  Renaldi  del  Tuke  .    Jtem  dixit  in  omnibus , 
^  per  omnia,  ut  xjndreas . 
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In  Vet  montine  amen  :  Ego  F.  Roggerius  Ordinis  Trae- 
éicaiorum  Fratrum,  Jnquijìior  Domini  Tapac  Haereiicorum 
in  Tufcia  confiti  utus .  Q^idct  conjìat  mi  hi  per  confeijtones 
sAndreae  ,  &  albani  ^  Flaereticorum ,  ipfos  e//}  de  Tateri". 
rtorum  fe8a ,  é'  Haereticos  ConfoUtos ,  ó"  ad  S.  Romanae 
Ecclefiae  Fidem  feparatos  :  babiio  Sapientiim  confilio,  &  Dei 
Omnipotentis  nomine  invocate ,  ipfos  faepc  humiìiter  moni-' 
tos  y  éf  induEìos  ^  ut  ad  Fidem  redirent ,  &  Cntholicam  uni- 
laiem^  qtwd  quidew  facere  coniempferunt ,  pronuncio  ^  ipfos 
ejje  Haereticos  Confolatos ,  éf  ad  Fidem  S.  Romm-ie  Eccìe^ 
fiae  feparatos  (  relinquens  )  . . .  ipfos  iitdicio  feculars  .... 
MCCXLIF.  die  lovis  exeimte  Unitario  ,  leSìa  &  recitata 
in  Ecc'ejìa  Tlebis  coram  popiiìo  congregato ^  éf  diSìis  Hac~ 
reticis ,-  &  coram  tejìtbus  Donno  ,  Henzo  ,  &  Bona/berlo 
jìlio  Rondoni ,  ó'  F.  ^mbrofio  de  Fìorentia . 

Die  Lunae  fecundo  ^  exeunte  lanuario ,  Domìntis  ^Ar^ 
àinghus  Epifcopus  Florentinus  ^  &  F.  Roggerius,  quae/ierunt. 
a  Bene  Medico  nomine  iurarnenti  ^  6'  fab  poena  eisdem  ah 
eo  promijja  ,  Jì  ab  oBo  menfibus  citra  fuerunt  eo  fciente 
in  domo  fua  ,  qitam  diciiur  -vendidtjfe ,  ahqui ,  vel  aìiquac , 
Confclatae  Haereticae  ;  qui  refpondit ,  quod  non  .  Item  ,  Ji 
^Ibenfs  de  Senis  Confolata ,  quae  rediit  ad  Fidem ,  fletit  in 
domo  fua;  aut  Contelda^  quae  rediit  ad  Fidem;  'ucl  ali' 
qua  ,  de  qua  dubitaret  de  haereji  :  qui  refpondit ,  quod 
ìjon .  Item  die  Lunae  fexte  intrante  Mariio ,  Bene  Medi- 
(US  praediEìus  iuratus  dixit ,  quod  ab  eo  tempore  citra  y 
quo  Imperaior  fuit  in  obfidtone  Faventiae  ,  fuit  Credcns  ,  ó* 
receptator  Taierinorum  ;  &  eos  adoravit  in  domo  fua ,  ó* 
àedit  eis  comedere ,  &  cum  eis  comedit  per  tres  lu'ces . 
(  Qucfto  alTcdio  di  Faenza  fu  farro  da  Federigo  JI.  nel 
MCCXL.  )  Interrogatus  de  nominibus  Haercticorum ,  qui 
fuerunt  in  dome  fua,  &  quos  adoravit  :  Refpondit ,  Johannes 
Torfellus ,  Citiadinus  ,  xAltomannus ,  Ù  JJlius  eiusdem  ^.41- 
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towiimv ,  ^Ibenfe  ^  Contelda,  quse  vocatur  Betìincafa  ^  \^U 
ìegraniia  ^  Meliore  ^  quae  combu/ìae  ftievunt  ^  é"  alti  ^  de  rto^ 
minibus  quorum  non  recordatur  .  Jttm  dixit ,  quod  iam  funt 
•viginti  anni  ^  &  P^t*^  ^  <}^od  quidam  nomine  Tbilippus  cum 
qiiodaw  focio  fiio  Haeretici  fuerttnt  in  dorrio  fua .  Item 
dixit ,  qtiod  Fbertus  fiUus  Gerardi  Serafini  nepos  eius  e/i 
Cori  fai  al  US  ,  licet  non  interfuerit  Confolationi  ;  &  dixit  y 
quod  pojìquam  Confnlationem  recepii ,  vidit  ipfum  in  domo 
fua .  Item  dixit ,  quod  ejì  annus  &  plus ,  quod  ivit  ipfe 
Bene  ad  domum  ^4ffennae  prope  Tonticeìlum  ad  uxorem 
Cavalcantis  Confoìatam  ;  &  ibi  vidit  ^JJìnnam ,  6"  quatuor 
Haereticos  Confolntos ,  unus  quorum  vocabatur  ^.Andreas , 
qui  combu/ìus  fuit  :  &  dixit  ^  quod  lune  ibi  erat  fìlia  ipjìus 
Cavalcantis  &  uxoris  ^/fennae  ;  &  dixit ,  quod  fecit  illis 
Jlaereticis  reverentiam  .  Item  dixit ,  quod  lacoba  Con  folata 
fuit  in  domo  fua.  Item  dixit,  quod  anno  praeterito ,  Itcet 
non  recordetur  de  menfe ,  ne  e  de  die,  ivit  ad  domum  Gui- 
donis  Batmcini  ad  videndos  Haereticos  ;  6"  tunc  vidit  ibi 
Torfillum  &  focium  eius,  &  Scottam ,  &  Guidonem  Baun' 
Cini ,  ó'  eius  uxorem  ;  &  eos  adoravit .  Item  dixit  ,  quod 
ivit  ad  domum  Alalacbiae  ultra  ^Arntim  ad  medcndum  Scot- 
tam Haereticam  ,  quae  rediit  ad  Fidsm  :  &  dixit  ,  quod 
cum  Scotta  eraf  quaedam  alia  muUer  ,  &  quatuor  Haers" 
tìci  Confai ati  y  inter  quos  erat  diflus  Torfellus  ;  &  tunc  eos 
adoravit  :  ó"  erat  ibi  uxor  Alalacbiae  .  Item  dixit ,  quod 
in  domo  Ghetti  Bijìgnini  vidit  duos  H.tereticos  Confolatos , 
ttnus  quorum  erat  Sacerdos .  Item  dixit  ,  quod  efì  annus 
quod  vidit  dujs  Haereticas  in  domo  flit  Moufiti  ,  wict 
quarttm  patiebatur  in  gutture  ;  &  ivit  ipfe  caufa  medendi 
eam  .  l'em  dixit ,  quod  in  prima  inquijìtions  fafìa  a  Do^ 
tnino  Epifcopo ,  &  F.  Roggerio ,  in  Capella  D.  Epifcopi,  foto 
timore  fiiae  verècundiae  deieravit  :  &  plura  alia  confejfus 
r/?5  quiìe  non  funt  bic  fcripta. 

In 
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In  Dei  Nomine  amen .  £go  F.  Roggerius  Ordinis  Trae- 
àicalorum  Fratrum^  Inquijìtor  Domini  'Papae  Haereticori-.m 
in  Tnfcia ,  &  D.  ^rdinghi  Epifcopi  Fiorentini  ludicis  Or' 
dinarii^  conjlituius  in  bimc  Hìodiim  :  DileSlo  in  Chrìflo  fra' 
tri  ^  &  amico  carijjìmo  F.  Regger  io  ds  Ord.  Traed.  ^r- 
dinghits  benignitale  diecina  Florentinus  Epifcopns  filiitem , 
é"  -^pofloli  confi antiam ,  é"  Eliae  .  Fohis  fitper  fiSlis  Hae- 
reticoritm  committimus  vices  noflras  in  examinando  &  fen- 
tentiando  fecundumDeum  &  iuflitiam  .  Qjna  confi at  mibì  ^ 
audilis  &  intcUeBis  baerefibus  Bonae  iixoris  Ricivitli  de 
Toppio  Haereticae  Confolatae ,  ipjam  ef]'e  Haereticam  Con- 
folatam  manifefam  a  Sanfla  Fide  Cattolica  deviare  ;  éf 
quod  monita  ,  &  rogala  humiliter  ,  nohtit  de  fuis  bue' 
refibus  difcedere  :  babito  confiho  nojlrorum  Frairum  ,  & 
Dei  Omnipotentis  nomine  invocato^  per  feniemiam  indico 
eam  Haereticam  efje^éf  iamquam  Haereticam ,  &  proHae- 
reiica  ^  condemno  eamdem^  relinquens  ipfam  iudicio  feculari . 

Lata  e/i  baec  fententia  a  diSìo  Fratre  (oram  ipfn 
"Bona  apud  Ecckfiam  S.  Alariae  Novellae  JÌ^ICCXI.IF.  die 
Martis  ultimo  menjìs  lanuarii  IndiB.  111.  éf  tefibus  ro- 
gai is  Guittomanno  ^Idebr andini  Guitionis  Fidei  Capitano  , 
GuiUelmo  Notarlo  filio  ohm  Ruggerii  ^  &  Forenfe  filo  ohm 
Buoni . 

Ego  Guido  Bellocci  Index  6'  Notarius  praediSlls  om- 
nihus  interfui  ,  it  de  mandato  praediEli  F.  Roggerii  eam- 
dem  fcntentiam  fcripji  &  publicavi . 

Cum  ego  F.  Roggerius  Inquifitor  Haereticorum  a  Se" 
de  ^pofìolica  depiitattHs  inquirerem  apud  Florentiam ,  in- 
veni  Diotaiuti  Medicum  Credentem,  &  fatitorem  Haeretico- 
rum ,  de  haerefi  pitblice  infamatum  ,  ficut  per  confefìones 
flurium  fde  dignorum  ;  &  inveni  eum  periurum  in  f.iBo 
Fidei ,  et  elapfum  iterato  in  baerefm  pojì  abiitrationem  ab 
(0  fa&am  in  manibus    Epifcop    Senenjìs  iam  funt  vigintt 
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qtmfuor  anni  ^  Jì cut  patet  per   pubticas    confejjtones  ipjìusl 
f^nde ,  ne  tantum  facinus  remaneat  impunitum ,  auBoritate 
Domini  Tapae  mibi  concejfa^  qua  punire    poffum  in  pecu' 
nia  huiusmodi  fceleratos  ,  praediBum   Diotaiuti  in  centum 
libras    denariorum    condemno  ,  quas    ab    eo   prò  praediSìis 
rccepi  ;  &  illas  in  negotiis  Fidei  aut  Summi  Tontijìcis  deputo 
expendendas  ;  cetera    vero  ,  quae    habuit ,    concedo  lacobae 
/uxori  fuae .  Lata  ejì  haec  fevtentia  in  domo  Fratrum  Trae- 
dicatorum  npud  Florentiam ,  praefentibus  Fratribus   Tetro , 
Donato  ,  Laurentio  ,  Guida/otto  ,  Salvi  de  ^retio  ,  6"  lacobo  . 
Sia  qui  i  Procedi,  da'  quali,  come    da  un  iaggio, 
più  pienamente  rimanghiamo  informafi  de'  facci  de'  Pa- 
terini  ;  e  del  modo  di  procedere   conrro  di  effi   tenuto 
dal    Vefcovo  ^rdingo  ,   e    dall'  Inquifìtore    F.  Ruggieri i 
e  delle  fiere  pene,  e  efecuzioni,  per  punizione  de' me- 
delìmi .  )   L'  Inquifttor  dunque   Fra    Ruggieri    infieme    col 
l'^efcovo  Ardingo    cominciarono   a  fare    ogni  giorno  accura- 
te   perquifizioni    per    ritrovare    /'  origine  ,    il  feguito  ,    e 
r  e/L'vJìone  ^  di  tanto  male  ;  e  fervendoft    dei   Trocefft  fat- 
ti   avanti   in   Convento  principiarono    a    far  caufe    terribi- 
Ufi  me ,  e  fino   allora   non  più  fentite   nella   Città.    Il  Tri- 
bunale  per    lo    più  fi    teneva  in  Convento  ,  ma    alle  vol- 
le fi  teneva  ancora   nel    luogo    di    S.  Repara ra  ,  ajpjiendo- 
vi  però  fempre  /'  Inquiftore  ,  il    Priore  di  S.  Maria  No- 
vella ,  e    due    0    ire    altri    Frati    de'  principali.    Citava- 
no i  rei  n  comparire   fatto  intimazione  prima   di  pena  pe- 
cuniaria^ poi  di  cenfure  :  ed  un'  infinità  d'Eretici^  sì  uo- 
mini, come  donne  y  bi fognò ,   che  venijfero  ad  efibirjt ,  per- 
che  i  Signori    di    Talazzo   per    alcune    Lettere    del  Tapa^ 
(he  Jì  leggono    nell'  Vghelli ,  dirette  in  quejì'  anno  al  f^e- 
fcovo  ,  e  alla    'Toiejlà  ,  erano   fati    coflrttti   a  dare  i  rei 
nelle  mani  degli  Ecclefiafiici  ;  onde  non  -j' era  campo  di  po- 
tere efentarfene .  (  Si  veda  fopra  a  ffg'  520.  ^^i.  )  Sino 
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^a   primi  Trocejp  fu  fatto  contro'  quelli  della  cafa  di  Pul- 
ce.   Rinaldo  uno  di    que/la    cafa    aveva   dato  il   fua   /?.?■<. 
lazzo   per    ricettacolo    de'  Fefcovi  ,  e  degli  altri  capi ,  di 
quejla  fetta;  e  in  e Jf o  Jì  facevano  le  adunanze  maggiori  ^  fi 
confolavano  i  Credenti,   e  fi  davano  l'  Imposizioni  del- 
le mani  .  I  Signori  di  quefìa  famiglia  erano  fati  già  tut- 
ti infetti  ;  e  depofe  la  Signora  Lamandina  moglie    del  fa- 
pradetto  Rinaldo  di  Pulce,  cbe  quindici  anni  avanti  ave-' 
'va  veduti  il  fuo  cognato  Pulce  ,  Iacopo  d'  ^acquapenden- 
te,  e  Gherardo,  cbe    infegnavano    quivi    in    cafa  fua    a 
molti  la  loro  dottrina .  Fra  le  donne,  la  Signora  Teodora 
maritata  a  uno    di   quejli    di    Pulce    era  V  antefìgnana  di 
mite  r  altre  Eretiche,  ed    era  la  piti  forte  nel   fofleners 
il  partito.    Fece  ella  adunanza  d'  altre  Signore,  e  furono 
Aldobrandefca ,  Lorta  ,  Contrelda  ,   Ybaldioa,  tutte  gen^ 
iildonne  mautate  ;  e  invitatele  in  cafa,  faceva   loro  vedc-rs^ 
le  funzioni ,    cbe  il    f^efcovo   faceva   con  l'  altre   femmine 
Confolate:  e  tutte  que/te  feguitarono  V  ij'lejp  errori,  (  Si 
veda  fopra  a  /j^g.  513.514.  )  Quefla  Signora  Teodora  fcT-> 
ceva  le  fpefe  del  fuo  agli  Eretici  ,  ed  all'  Eretiche  pove^ 
re  ;  e   fcrviva   da  fé  a  tavola  ;  e  mandava    alle    cafe  loro 
grano ,  "Vino ,  e  moltijfmo  del  btfognevole .   Non  v'  era  al- 
cuna  altra  donna,  che  s^  smpegnajje  a  favor  degli  Eretici 
quanto  ki  ;  onde  quaft  tutte  quelle,  cbs  volevano  ricevere 
la  Confolazionc  5  mettevano    lei   per  mediatrice  ■>  e  fubiio 
V  ottenevano .  abitava  in  cafa  fua  una  tal  Pamele  ,  cbs 
chiudeva  gli  occhi  a  modo  di  dormiente,  s  predicava  trai- 
le altre,  e  diceva,  che  Torfello  uno  de'  Fefcovi,  e  Mar- 
co  di  Monte  Fiafcone  fuo  aderente,  /lavano  a' piedi  della 
Maejià    divina    adornati   .di    vejli  preziofe .  (  Si  veda   io- 
pra  f:!g.  497.  )  Tutto  quefto    ricavafi    dal   TroieJJo  fatto 
nel    Duomo    alla    prefenza    del    Fefcovo  ,  dell'  Inquifitore , 
e    di    Fra    Aleflandro    Triore  ,    ed   altri  Frati .    Dopo  la 
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Signora  Teodora  ,   la  maggior  fautrice  de'  Confolatl    era 
la    Signora    Margherita     moglie    di    Pulce  pure    di    quel' 
la   cafa  ,  la  quale    dopo    aver    prefa  con  gli  altri  di  quel 
parentado    la    Confolazione  Jì    diede  tutta  al  feguito    del 
fopranominato    f^efcovo    Torlcllo  ;    e    lo    veniva   fpejfo    a 
•vedere;  e  lonverfava  continuamente    con  Latiao,  con   AI- 
tomatino  ,    con  Citradino  ,   con   Megliore  ,  e    con  Alba- 
no 5  uomini   tutti  di    quei   primi     della   fua  fcuola  ,  fra' 
quali  Citradino    era  quello  ,    cbs   predicava    continuamsìì' 
te    nella   fua  ,  e    nell'  altre  ,     cafe    della    Città  :   e   per- 
chè   cofioro     avevano     tirato    ne'  loro    errori    alcune    altre 
Signore^    che   furono   una    tale  Albefe,  una  lacopa ,  tmn 
Maria  di  Borgo,  una  Buona,  una  Amara,    una    Scorta, 
t  moli'  altre  ;  quejle  due  di  cafa  di  Pulce  erano    le    loro 
ficettatrici    maggiori;    e  con  quefle   più  che    con   gli  altri 
capi    degli    Eretici    continuamente    comunicavano.    Ritrovo 
ài  più,  che  tre  Signore  for elle,  figliuole  di  Ncrlo,  cioè,  la 
Sig.  Aufilia,  la  Sig.  Avvenente,  e  la  Sig.  Sofìa  ,  erano 
della  loro  converfazione  ;  ed  anch'  effe  involte   ìie'  medefì- 
mi  errori.    Si    trovavano    tutte    quante    infieme    ad    udire 
fra  V  altre    cofe    le   prediche  di  Citradino;    e  finita    che 
tra  la  predica.  Marco  da  Monte  Fiafcone ,  e  quefìe  don- 
ne ,  adoravano    V  empio    /''efovo ,    e    il  Tredicaiore ,  dopo 
aver    ricevuta    la  Confolazione,   e  1'  Impoiìzione    delie 
mani.   La  famiglia  ancor  de'  Cipriani  era  in  quefì'  anni, 
ed  era  fiata  ancor  per  l'  avanti,  gran   fautrice  ;    ed  ave- 
va due  Cafe,  una  a  Mugnone  fuori ,  e  una  dentro  le  mu- 
ra,  nelle  quali    gli  Eretici  Jì  ricoveravano  :  e  Gherardo, 
uno  di  quefla  fìirpe  ,  confefsò  in  Trocefiò   davanti  a'  Fra- 
li ,  che  erano    quindici    anni ,    che    era  Credente  ;    e    che 
del  tempo  di  fuo  padre    venivano  gli  Eretici  a  Mugnone , 
e  gli  Eretici  erano  Marchifiano,  ed  altri  ;  e  che  fuo  pa- 
dre era  morto  moli'  anni  avanti  nella  loro  credenza  ;  e  che 
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pmiìmente  nella  fua  cafa  in  Firenze  'venivano  gli  Eretici 
a  trattar  [eco.  Di  fik  nella,  cafa  di  Chiaro  di  Manette» 
i  Vefcovi  confolavano  ;  e  nella  cafa  di  Linguacci  fece* 
ro  altri  congrejjf  ;  e  fra  gli  altri  Ginte  di  tal  famiglia 
ricevè  la  Confolazione  fer  mano  del  Fefcovo  ;  ed  era  tm* 
cafa  non  meno  infetta  delle  altre .  Oltre  i  Linguacci  vi 
erano  i  Snaccni  ,  e  M.ìlprcia  ,  e  Vguccione  de'  Caval- 
canri ,  che  gli  reggevano  ,  divenuti  loro  Credenti  ;  e  fr* 
quefli  come  perfone  ricche  ,  e  potenti  fi  facevano  molte  , 
e  (quotidiane ,  collette  per  fojlent amento  de'  Tredicanti ,  e 
de'  loro  fcellerati  feguaci ,  e  adoratori  della  prava  dottri" 
na ,  infegnata  dagli  empi  loro  Cattedratici .  Quei  di  Ba- 
rone però  erano  i  primi  loro  fautori,  e  nelle  loro  cafe  * 
S.  Gaggio ,  e  in  Firenr^e ,  fi  facevano  tutte  le  adunanze 
con  più  ficurezza ,  che  altrove;  efendo  i  Baroni  poten-- 
tifimi -y  e  come  dipendenti  dilla  Corte  dell'  Imperadore 
Fidcrigo  efenti  da  ogni  pericolo  di  potere  ejfere  forprefi 
fìe'  fatti  della  iniqua  loro  ajj'emblea .  Con  tutto  ciò  /'  7;Ji 
quifitor  Fra  Ruggieri  non  fi  perdette  mai  d'  animo  allct 
vifla  di  sì  potenti  e  poderofi  avverfari  ;  e  benché .  vedef- 
yè,  che  il  prenderfela  contro  tanti  Signori,  e  Signore  che 
componevano  una  terza  parte  della  Città ,  fajfe  cofa  da 
mettere  a  repentaglio  il  Convento,  e  i  Frati,  in  un  cimento 
orribilifjìmo ,  e  fé  medefimo  in  un  continuo  pericolo  di 
morte  ;  mojfo  dalla  grazia  e  dallo  zelo  della  fanta  Fede^ 
prefe  fubito  di  mira  quefti  capi  ptìt  principali  y  e  invoca- 
to V  aiuto  de'  ''Priori  di  'Palazzo,  immantinente  ne  fece 
carcerar  molti ^  fra'  quali  fi  numerano  un  Giovanni,  e 
un  Ridoro,  Conflati  di  Prato,  foprei  jde'  quali  formato 
procejjò ,  e  convinti  per  rei  .contumaci ,  non  volendo  ejp 
abiurare  gli  errori ,  fulminò  inficme  col  Fefcovo  fentenza 
di  morte .  Ma  nditafi  dal  lor  partito  la  condanna  di  do- 
njer  efer  quanto  prima  abbruciati,  i  due  fratelli  de'  Bi- 
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l'oni  fecero  tanto,  che    a  faldati    molti    in  truppe  de'  lord 
più  dipendenti  fi  portarono    alle  carceri  ,  dove  quegli  fla' 
l'ano  prigionieri  ;  e  aperte  le  porte,  e  [pezzate  le  manette, 
gli  cavarono  iitolentemente  fuori  ;   e  condottigli  nelle  prejì- 
diate  lor  torri,  e  con  tre  altri  de' principali  Credenti,  in 
yaldarno  nella  Terra  di  Cafcia  ;  e  quejfi  ejfendo  flati  tut- 
ti ricettati    in    cafa    di  Guido  de'  C^.cci.jconci  ,  che  era 
ancor  ejfo  della    lor  credenza  ,  cominciarono  in  detta  cafa 
«  predicare  ,  e  fecero  ìtioUo    'male    tn    quel  territorio  .    Si 
fcoperfe  di    lì  a  non  molto    quanto    di   facrilego   facevrao 
quivi  gli  Eretici.    Laonde  il    Sig.   Filippo  dì  Quosia  Ca- 
valiere di  gran  pietà,  che  era  ivi   per  Toteflà  per  il  Co- 
ìnune   di  Firenze ,  mando  per  i  Nunzi  del  fiio  Tribunale 
a  dire    al    Sig.  Guido ,    che    mandajfe   fitbito    via  tutti  i 
"Patareni ,  che  aveva  in  cafa  ;  alirirnenti  fi  farebbe  fervi' 
io  delle    anni  per  arrivargli .    Il    Cacciaconti    ciò    udito 
conduffe  fsgreiatnente  di  notte  tutte  le  truppe  degli  Ereti- 
ci in  una  fua  villa  prejjo  al  Tonte  a  Steve,   e  quivi  pu- 
re efendo  da'  Cattolici  ricercati  ,   dopo   effere  flati  alcuni 
pomi  in   cafa    del  Trete   della   Terra    del  Tom'  a  Steve , 
il   quale  pure ,   come    conte/lo  il  fuo  Chierico ,  era  feguace 
de'  loro    errori  ,  fempre    af/ìiti    dal    Cacciaconti    furono 
fatti    trasferire  fulle    Terre  de'  Pazzi  in  Valdarno  ,  e  in 
ej]e  per  non  poco  tempo  fi  refugiarono  .   Eflratti  che  furo- 
no i  due  celebri  carcerati  dalk  prigioni ,  l'  Inquifitor  Fra 
Ruggieri  ne  diede  Cubito  parte  alla  Curia  di  Roma}  onde 
fcrivendo  il  Tapa  sì  ad  efo ,  come  al  P\fcovo  ,  come  do- 
levano contenerf  ,  mando  altre  Lettere  a    Signori  di  Ta- 
iazzo ,  acciò    defero  tutto  il  braccio    a'  Frati  ,  perchè  gli 
Eretiti  fi  opprime  fero  :    e  frattanto  avendo  mandato  ordi- 
ne al  Santo  Fra  Pietro   da  Verona,  che  era  il  più  forte, 
€  il  più  zelante,  Tredicatore  contro  gli  Eretici ,  che  avef- 
fe  la  Trevincia  <//  Lombardia  ,  che  veniffe    quanto  primn 
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in  Santa  Maria  Novella,  diede  a  quefìo  la  commiffione  dì 
predicare  :  e  quefìo  venuto  fubito  per  più  anni  efercita  in 
Firenze  ,  e  7iel  fuo  Duomo ,  fulla  Tiazza  del  mede/imo ,  e 
in  Cbiefa  nofìra  ,  la  predicazione  :  ed  aveva  fempre  un  con- 
tar fo  immenfo  ài  popolo  ,  perchè^  oltre  all'  efficacia   della 
lingua ,  aveva  la  grazia  de'  miracoli  :  e  avendone  fatti  non 
pochi  filila  piazza  di  S.  Giovanni ,  e  in  Aiercato ,  a  vi/ìa 
di   tutti ,  Jì  guadagnò  il  feguito   di   tutti  i  buoni ^   onde  gli 
correvan  dietro  come  ad  un    prodigio  animato.    (  I  mira- 
coli da  lui  operaci  in  Firenze,  lecondo  che  fcrivc  Am- 
brogio Taegio  nel  Supplemento,  che  Fa  alla  Vira  di  Saa 
'Pietro  Martire    fcritta    da  Tommafo  da   tentino    conreai- 
poraneo    del    Santo    Cap.  111.    primo    fu  ,  che  adunato 
S.  ''Pietro  il  popolo  Fiorentino    fuila  Piazza  di   Mercato 
Nuovo  predicavagli  la  parola    di  Dio  j  e  gli  uditori  Io 
afcoltavano  con  divora  attenzione."  ma  accadde  in  que- 
fìo mentre    che    un    fcrvidore    d'  un  nobile  Fiorentino 
con  un  gran  deflriero  il    accorto  al  luogo  dove  il   San- 
to predicava;  né  potendolo  più  reggere,  corfe  il  cavalla 
velocemente  dove  era  affollato  il  popolo,  che  non  era  a 
tempo  a  fuggire  per  la  gran  calca,  onde  la  gente  s'em- 
piè di   paura  :    ma  S.  Pietro  ordinò  a  tutti ,  che  non  il 
movefli^ro ,  e  fece  fopra  loro  il  Segno  della  Croce .  Al- 
lora il  cavallo  prefo  da  furore  corfe  lopra  i  capi,  e  le  fpal- 
le ,  e  i  corpi ,  delia  gente ,  e  pafsò  oltre  i  e  non  fi  trovò 
che  aveiTc  oftefo  nelfuno .    Il    fecondo  fu  che  un'  altra 
volta  predicando  pure   in  Firenze,  in  Mercato  Vecchio, 
volendo  il  Demonio  difturbare  quella  fanta  predicazione, 
apparve  in  forma  di  un  ntiiflìrao  cavallo,  e  venne  con 
veloci  (lìmo  corfo  per    la    (trada    de'  Fabbri  ,  e  de'  Ma- 
gnani ,  fmo  al   principio  della  piazza    del    Mercato  ,  ac- 
ciocché gli  uditori  fpavcntati  fuggilTero;  ma  Pietro  fat- 
to il  Segno   della  Santa  Croce   coiura   effb,  fubito  di-^ 
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fparve  fcnza  offendere  alcuno .  Il  primo  di  quefli  mi- 
racoli è  rapprcfenrato  ancora  in  pittura  nella  parete  c- 
fteriore  della  Chiefa  della  Mifericordia  Vecchia  del  Bi- 
gallo  .  )  Era  il  fuo  principale  oggetto  nel  pulpito  inveire 
contro  dei  Tatarent ,  ed  ejfendo  efficacijjìmo  nelle  fu?  dot^ 
trine ■>  e  invettive^  faceva  danno  grandijjìmo  alla  loro  erri' 
pia  fetta  ^  onde  /'  odiavano  a  morte  .  Era  egli ^  in  quefli 
anni MCCXLIf^.  ed  intorno,  piuttojh  giovane,  che  provet" 
io  d'  etti  ;  ma  perchè  era  affai  alto  di  [latura  ,  ed  aveva 
una  tefla  ed  una  voce  rohufla  ,  e  forte  ,  metteva  a  tutti 
gli  empi  ,  che  l'  incontravano ,  di  gran  terrore.  Sicché  il 
partito  de'  Credenti  riceveva  dalla  fua  bocca  di  gran  fe^ 
■lite  5  e  non  potevano  fcanfarle  ;  perchè  il  Santo  in  ogni 
loco  ,  e  in  ogni  tempo ,  fempre  fremeva  contro  di  loro . 
(  Era  tanto  il  concorfo  del  popolo  ad  afcokare  le  pre- 
diche di  S.  ''Pietro,  die  non  eilcndo  di  elio  neppur  ca- 
pace la  Piazza  di  Santa  Maria  Novella,  fece  S.  Tietro 
iflanza  al  Comune ,  che  la  mcdeiìma  il  allargaife  e  (i 
ingrandifTe,  come  fi  vede  dal  fcguente  D,'crero  di-'  Si- 
snori ,   cfiftenre   nelT  Archivio  di    Santa  Maria  Novella. 
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In  Nomine  Tatris  &  Filli  &  Spiritus  Sm8i ,  ^A'men . 
^■fnno  MCCXXXXIf^.  Ind.  III.  die  XII.  exeimte  Decembris  . 
^.4d  injlantiam  &  poflulationem  Karifftmi  Eratris  Tetri  pro^ 
fefflonis  Ordinis  Tredicatorum  per  utrumque  Confilium  Ci' 
vitatis  Fior.  Generale  fcilicet ,  &  Speciale,  in  Talatio  Soli- 
dan.  ad  fonum  campane,  &  per  vocem  Treconum ,  ex  pre^ 
cepto  Dn.  pernardini  Rollandi  Rubei  Toteflatis  Fior,  more 
foliio  congregatum  ,  &  per  Capitudines  &  Triores  ^rtium 
Civitaiis  prediale,  ad  diflum  Confilium  convocatos  ,  /labi- 
lilum  fuit  ó"  iudicatum ,  quod  Fratres  profefflonis  Ordinis 
predici ,  &  Capitulum  Ecclejìe  Sanfle  Marie  Novelle  de 
Fior,  debent  habere  ,  &  eis  &  diSle  Ecclejìe  tradi ,  da- 
ri ,  &  concedi ,  de  ierris  fitis  pofl  Tlaieatn    di8e    Ecclefie 
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S.  Marie  Noveì/e ,  Jìtis  ab  illa  parie  diEìe  Tlatse  ,  ubi 
ejì  domus ,  qiie  dicitur  Hofpitak  Tauferum  prò  Tinzocberis , 
tìtii  Homines  de  Teniientia  nuncupantur  ;  &  ubi  ejì  domus 
^4mhrofù  é"  fuorum  coììvicitiorum  ;  prò  /adendo  Tìateam^ 
é"  diSìam  Tìaieam^  quae  ibi  erat^  crefcendo^  caiifa  facien- 
di  predic3iionem  lel  predicationes  ad  'voluntatem  diSìi 
Fratris  Tetri  &  aliortim  Fratrum  Capiiuli  diEìe  Eccìefie 
SaìiBe  Marie  Novelle^  &  concejferunt . 

Ego  ^ttavianus  q.  Oìiverii  é-f. 

Non  concedettero  però  i  Signori  in  tal  maniera  il  ter- 
reno ,  che  lo  donafleroj  ma  tu  rdamente  una  permiflìo- 
ne  a'  Frati  di  potere  ampliare  la  Piazza  co'  fici  com- 
prati da'  vicini  e  confinanti  ,  come  fi  conofcc  dallo 
Strumento,   che  fegue,  efifiente  nel  detto  Archivio. 

hi  Dei  Nomine .  y.^men .  Millejìmo  ducentefuvo  qua- 
drageftmo  quarto  IndiBione  III.  die  Mar  ti  s^  ultimo  lanua- 
rii  :  Coadunato  Capitulo  Fratrum  Traedicalorum  de  S.  Ala" 
via  Korella  more  [olito  in  Capitulo  diSìae  Ecckftae  Fr. 
.Alexander  Trior  Fr.  ipfius  Ecchjtae  ,  confenfuque  &  pa- 
rabola Fratris  y^mhrofii  ,  Fratris  Fguccionis  della  Folta , 
Fr.  Tetri  Vrbexetani ^  Fr.  Diotefalvi,  Fr.  Donati^  Fr.  la- 
cobi  ^  Fr.  fguccionis  ,  Fr.  ^ndreae  ,  Fr.  Tafqualis  ,  Fr. 
Silve/lri ,  Fr.  lordarli,  Fr.  Clemeniis ,  Fr.  lacobi  Terttjì- 
ni-,  &  Fratris  Taganini^  Fratrum  fuorum  ;  6'  ipfi  FraJres 
cum  eo  conjìituerunt  ,  e^  ordinaverunt  ,  6'  fecerunt  Fra- 
ìrem  Ktcholaum  Subpriorem  praefentem  .,  &  recipientem  y 
tamquam  diEìae  EccUfiae  Sjndicum  ,  ad  recipiendas  cartai 
empi  or um  t errar um  Tlateae  ,  nunc  de  novo  faElae  ante 
ipfam  Eccleftam ,  &  ad  promitlendum ,  é"  folvendum,  pre- 
tium  ierrae  fibi  venditae  ,  &  ad  obligandum  bona  diéìae 
Eccle/ìae  ,  prvmittentes  obfervare  ,  é"  attendere  toium  id, 
quod  ab  eo  inde  fa6ìum  fuerit . 
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y^Btim  in  Capitulo  diSlae  Ecclefine  prope  muros  Ci-* 
vìtatis  Florentiae  in  Burgo  S.  Alar  ine  N  ovili  ae  . 

Tejìes  rogaii  fuerunt  Grillus  filtus  olim  ^nghiolini  ^ 
é"  Guido  flitts  Martini  .  Ego  Gitidus  Bellocci  Ittdex,  & 
]^otarÌMS ,  praediSlis  omnibus  interfui  ,  &  rog^tus  publice 
.[cripfi. 

Tievro  da  Todi  Servita,  citato  da  me  altre  volte, 
n  quale  vive\?3  in  quello  ftefTo  leccio,  dice,  che  tragli 
altri,  che  accorrevano  ad  ascoltare  di  continuo  le  prediche 
e  le  dilpute  di  S.  7/f/ro,  venuto  a  Firenze  nel  MCC- 
XLIV.  al  tempo  di  Papa  Inmcenzio  IF.  erano  i  Beati 
Fondatori  dell'  Ordine  de'  Servi  di  Maria ,  e  i  loro  fe- 
guaci .  Ecco  le  iue  parole  :  Dum  igitur  B.  Tetrus  Floren^ 
iiae  confifleret  &  iugiier  ad  haerefes  exjìirpandas  ,  éf  fidei 
verit miteni  adprobandiìm^  fuas  omnes  praedicaiiones ,  nec  non 
Ù  difputationes,  ordinaret  ;  &  nibiloivinits  Spiritu  San&o 
in  co  operante  ,  ac  per  os  eius  verba  veriffìma  exprit 
mente  ,  Haereticos  confutando  ,  haerefim  funditns  exjlir' 
paret  ,  &  Eidei  Chrijfianae  'veritatem  confirmaret  ;  diSli 
^lortofi  viri  Fratres  nojlri  ,  eius  continue  praedicatioms 
frequentando  ,  &  ex  hoc  Spiriius  Sanfli  fervorem  in  eo 
cernendo^  ad  eius  amorem  adeo  accenduntur ,  /juod,  ad  e- 
ius  notitiam  &  coralem  amicitiam  lienientes ,  eum  ììì  fpi" 
ritualem  Tairem  &  Dominum  ,  ac  fmguLirem  faluti  eO' 
rur*  Ccnfultorem ,  fubfceperunt .  Cosi  fu  aflìcurato  S.  Tie- 
irò  della  vera  pierà  di  quefti  Religiofì  ,  di  lui  avuti 
prima  in  fblpetto,  quafi  ipocriti  Patcrini .  )  Quejla  gran- 
de a Ip [lenza  del  Santo  Fra  Pietro  fui  pulpito  dtede  un 
grand'  animo  all'  Inquifìtore  Fra  Ruggieri  dì  procedere 
contro  ai  Credenti  con  più  di  .fpiriio  ;  poiché  avendo  il 
fanto  Tredicaiore  connnoljì  i  nobili  Catiohci  ad  adunarjì  in 
Convento  per  guardia,  de'  Frati  ;  ed  avendone  delle  cafe 
più  ri^uardcvoli  formato  uno    fquadrone  -molto  conJtderabi-> 
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He  ;  dal  vedere  lo  zelo ,  col  qunle  quejli  Sigtiori  s' impiciù 
reno  ad  ajfijìere  loro  in  tutte  l' occorreìize  ,  che  v  erario, 
ài  dare  addojjo  agli  Eretici  :  fu  /limato  bene  d'  iflittiirìiS' 
ttn  Ordine  Militare  ,  che  avejjì  quejlo  per  frofefftone  ;  e 
de  fa&o  il  Santo  l'  ijlitià  in  Convento  ,  e  chiamolh  la- 
Socictà  de'  Capitani  di  S.  Maria  ,  ;  quali  avevano  un.*, 
•ve/le  bianca  y  con  una  Croce  rojfa  nel  petto  ,  e  nello  fen- 
do ;  e  furon  quegli,  che  allora,  e  dopo,  in  cffequio  delU 
fede  Cattolica  fecero  tutto  quello,  che  il  Santo  volle  nel- 
la  Città  :  e  che  è  pur  troppo  noto  nelV  I/hria  della  fu* 
fita.  (  Quefla  Compagnia  e  Soderà,  fecondo  Leopolda 
Ferdinando  del  Migliore  nella  Firenze  Ulti/Irata  png.  75-, 
fu  collituita  nell'Oratorio  di  Santa  Maria,  dctro  dipoi 
Velia  Mifericordia,  fabbricato  forto  di  una  arnica  Log- 
gia, di  cui  fi  vedono  ancora  in  oggi  di  marmo  ifto- 
riato  gli  archi  e  le  colonne ,  i  quali  moilrano  architet- 
tura almeno  del  Iccolo  XI.  Mcflc  dunque  S.  Ttstro  ia- 
fieme  una  certa  quantità  d'  uomini  autorevoli ,  a  dodi- 
ci de'  quali  diede  certi  ftcndardi  o  gonfaloni  bianchi 
fcgnati  di  Croce  rofTa ,  acciò,  richiedendolo  il  bifogno, 
relìrieffeìo  con  gente  armata  agli  infiliti  e  all'  inlolcn- 
za  degli  Eretici.  A  quefti  dodici  dunque,  perchè  fi 
trattava  di  arme  ,  e  di  fchicrare  ,  e  condur  popolo,  il 
Santo  diede  titolo  di  Capitani  5  e  in  qucfìa  Compagnia. 
fi  arrolarono  poi  uomini  e  donne  .  Si  vedranno  nel 
profeguimento  le  prodezze  di  quefta  fscra  Compagnia 
detta  Della  Fede,  V  inftituzione  della  quale  fu  approva- 
ta e  privilegiata  dal  Papa  ;  ed  è  rapprefentata  in  pittura 
nella  parete  ederiore  del  dctro  Oratorio  della  Miferi- 
cordia Vecchia  ,  vedcndovili  S.  Tietro.  in  atto  di  aver 
dati  i  predetti  dodici  gonfaloni .  )  Frattanto  l'  Inqui^ 
fitore  tirava  avanti  i  procefjl  contro  de''  rei  ,  e  avendone 
fatti  coli'  ajfijìenza  di  que/li    religiofiflmi  Cavalieri  metter 
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re  molti  hi  carcere  ^  uniiamenie  col  f^efcovo  procede  alia 
fenienzrt  ;  e  molti,  ferckt  contumaci,  e  ojlinati  nel  mìle , 
furono  conforme  a  Canoni  condannati  alla  morte.  Ho  xro~ 
■vr>lo ,  che  in  diverfi  tempi  circa  quejìi  anni  furono  fen- 
tenziati  ad  ejfere  abbruciati,  e  furono  abbruciati  de  ficlo, 
quel  Gherardo  nominato  di  fopra ,  un  Andrea  ,  e  un  al- 
tro da  Toggibonfi ,  e  un  Migliare  in  Trato  ;  e  delle  don- 
ne furono  abbruciate  una  Ben ven lira  in  Trj.to  ,  ed  una 
Megliorata ,  ed  una  compagna  J'Aibcnfe,  e  ?/;?' Aìlcgran- 
za  ,  in  Firenze .  Di  fiu  veieft  da  una  fmtenzn  data  in- 
fieme  dal  P'efcovo  ,  e  dall'  Inquijìtore  ,  che  ritro-vafi  nel" 
r  vArcbivio  ,  che  alcune  donne  eretiche  di  Toppi  furono 
ionfegnate  al  braccio  fecolare  per  eff'ere  colla  morte  puni- 
te ,  delle  quali  fé  ne  feguiffe  la  pena  ,  o  no  ,  non  ho  ve- 
duto  rifcontri  ;  ma  la  condanna  fu  data  da  V  uno ,  e  V  al- 
irò  ,  in  Convento .  (  Si  veda  fopra  ne'  Procellì  pag. 
5  5"  2.  )  Quejle  terribili  efecuzioni ,  in  vece  di  abbatte^ 
re  V  orinazione  ,  e  la  protervia,  degli  empi  ,  eccitaro- 
no fiìi  che  mal  la  Uro  malizia  .  Laonde  i  due  fratelli 
de'  Baroni,  che  erano  i  capi  di  tutta  l' ajjemblea  eretica, 
cominciarono  in  diverfe  adunanze  a  eccitare  quanti  e'  era- 
rio nella  Cittì*  feguaci  del  lor  perverfo  partito  ;  e  moftran- 
ào  per  barbare  l' efecuzJoni ,  che  fi  facevano  dal  Fefcovo  , 
*  dall'  Inqiiifitore ,  contro  di  loro  ;  configliarono ,  che  tutti 
injìeme  unitifi  ,  giacché  la  Chiefa  fulminava  ,  ricorreffero 
al  patrocinio  dell'  Imperio  ;  e  fi  facefj'ero  forti  ,  e  inefpw 
gnabili ,  folto  il  manto,  che  pur  troppo  proteggevali,  del- 
l' Imperadore  Federigo  .  ^Aveva  in  quei  giorni  mandato 
la  Corte  Imperiale  per  Todefìa  in  Firenze  Pace  da  Pefan- 
nola  da  Bergamo  ,  uomo  di  gran  cuore ,  e  tutto  di  genti 
jìmili  a  quelli  di  Federigo  ,  cioè  a  dire ,  d'  eJJ'ere  inimi- 
cijpmo  alla  Sede  ^Apojlolica  ,  e  in  tutto  dove  poteva  con 
ejìilita  contrariarla.  Ter  tunio  i  due  de  Baroni  implorato 
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ti  fuo  hraccio  raccomandarono  ad  ejfo  tutta  la  loro  nurns" 
Yofa  fé  (Ili  eia  ;  e  rapprefentandoli  la  forza  ,  che  il  Fefcovo  , 
e  i  Frati ,  facevano  fn  dijlrvggerli ^  1'  impegnarono  a  di- 
ibiararfi  apertamente  loro  contrario  ;  »  a   regger?  con  tut-< 
ta  la  potenza  quanti  v  erano,  che  non  volevano  fot  tome  t- 
lerft    alla    credenza    e   profeffone    Cattolica  .    Di  fatto  il 
Pelannola    ,  che  era  perfidiffìmo  Eretico  ,  Jt  dichiarò  tutto 
per  loro  ;  e  la  rifoluzione  ,  che  prefero ,  fu  d' abbattere  non 
più  in  fegreto,  ma  in  pubblico,    tutta  la  direzione  e  for^ 
za  del  Tribunale  Eccle/ìaflico .  Cominciarono  i  due  de'  Ba- 
roni  a  fare  armate  d'  uomini  banditi  ,  e  fucinorofi,  fatti 
•venir  di  fuori ,  nel  loro  per  altro  numcrofo    fquadronc  ;  e 
firmatili  infultavano  per  le  Jìrade  quanti  de'  buoni  Fedeli 
incontravano,    e  pili  che  con  altri  facevano    continue  vìo' 
lenze  a'  noflrì  Frati ,  che  predicavano  ;  di   modo  che  non 
jjotevano  ,  che  con  pericolo  ,  tdfcire  per  la  Città  .    V  In' 
qiiiftor  Fra  Ruggieri,  che  aveva  già  terminatoli  Trocef" 
fo  cantra  di  loro  ,  fenza    timore  alcuno  fece  citare  i  El- 
ioni ,    che    compari/fero    al  S.  uffizio   per   render  ragione 
della  loro  Fede  e  del    loro    operato  ;  e  non    avendo  quefli 
'Doluto  prefentarfì    al    loro    cofpetto  ,  /'  Inquifìtore    unitofi 
col  Fefcovo  fece  venire  di  Roma  un   Mandato ,  che  dovef- 
fero  nel  termine    di    tanti  di  prefentarfì  ;  e  fu  con  tanto 
ordine,  e  con  tanta  prudenza,  efpofla  la   ìor  comrnijjion; , 
the  comparvero    ambidue    davanti    al   p^efcovo ,   e  all'  In- 
quifitore  ;  ed  avendo  uditi  i  loro  giudizi  ,  e  le  loro  i/lan-* 
ze  ,  fintamente  mojlrarono  d'  arrenderft  a  lutto  ciò  ,  che  la 
Santa  Sede  ^po(ìolica    defiderava    da  effi  ;  e  fecero  giura- 
mento di  far  fottopojìi ,  e  foggetti ,   ad  ogni  determim?Jo~ 
ne ,  che  i  Giudici    Ecckjìajliii    aveffero    voluto    fare  delh 
loro  perfone ,  efibendofi  prontifflmi  non  foìo  a  credere ,  m.x 
fid  efegttire ,  quanto  fojfe  fato  da  loro  ordinato.  L'  Liqui- 
Jitore  5  che  non  pot.eva  procedere  per  la  tanta  potenza ,  chi 
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'dmevam  ajjolutnmcnte ,  gii  feci  mei t ere  in  carta  la  '  dgJibe-^ 
razion  della  loro  volontà ,  facendogli  obbligare  con  cauzione 
di  dover  pagare  mille  lire  per  pena ,  fé  non  aveJJ}ro  ri- 
fpojlo  (t  quejìo  5  e  fé  aveffero  contravvenuto  agli  ordini  del- 
la Sede  ^pofolica  .  Ejfi  fecero  tutto  ,  e  fatta  /'  obbliga- 
zione giurarono  di  venir  fempre  in  giudizio  ogni  qualun- 
que volta  foffero  flati  chiamati;  e  deportando  mille  lire  al 
banco  del  S.  Vffizio  fé  ne  partirono  .  Segui  quejìo  fui 
frincipio  dell'  ^'gofto  MCCXLy.  ma  quando  credevano  i- 
Frati  ,  e  tutti  i  buoni  Fedeli  ,  che  cojìoro  aveffero  real- 
mente depop.o^  e  con  animo  di  foggettarfi  in  tutto  alle  di- 
fpoftzioni  del  Giudizio  Ecclefiaflico ,  comparve  all'  improv- 
ivifo  la  malizia  delle  loro  frodi  ;  poiché  fentendo  i  Buo- 
ni, che  r  Inquifitore  era  per  terminare  il  Troccffo  colla 
fenienza  ,  ricorfero  al  folito  fotta  la  tutela  del  Todejla  ,  il 
f^uale  come  Eretico  uditigli  fi  mefj'e  in  pofitura  di  .voler 
reggerli  a  tutta  jorza .  Laonde  fatto  configlio  d'  uomini  o 
vTìfetti,  0  inclinati  alle  loro  infezioni  ,  determinò  di  rom- 
pere tutto  r  operato  dall'  Jnquiftore  ;  e  però  il  dì  XIL 
^el  detto  tnefe  comparvero  nel  Chiojiro  di  S.  Maria  No- 
vella di  fiio  ordine  due  Mazzieri  del  Comune  con  altri  ^ 
■the  avevano  V  Infcgne  del  pubblico  Offzio  ,  ;  quali  pre- 
fentatif  davanti  a  Fra  Ruggieri  ,  gli  fecero  protefla  da 
farte  dell'  ifleffo  Todeflu ,  che  revocajfe ,  e  cajfajfe ,  la  fen- 
ienza contro  Pace  e  Buone ,  fgU  di  Barone  ;  e  gli  ren- 
^tffe  la  fomma  della  pecunia  ,  nella  quale  gli  aveva  con- 
tdannati  :  perchè  efponeva ,  che  quejìa  fentenza  era  data 
€ontro  il  Mandato  dell'  Jmperadore  ;  e  che  fé  non  l' av ef- 
fe fatto  5  fotto  pena  di  mille  marche  dovejfe  il  Lunedì  fe- 
^uente  prefentarfi  al  fuo  cofpetto  in  Talazzo  ;  e  ciò  inti- 
gnato partirono  .  L'  Jnquiftore  veduto  fin  dove  arrivava 
i'  oflinazione  degli  Eretici  ,  e  di  dove  fpiccavaf  il  lor» 
fptitrocinio  ,  il  dì  fe^uente  fenza  pnHo  fmarrirfi    mandò 
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él  ''Pote/fà  rm  Afoni  torio  ,  che  dovsj]}  l'  ijhjjo  giorno  com' 
patire  d'  avanti  al  S.  f^jizio  in  Convento ,  il  di  cui  ieno' 
re  è  qiiejìo  ,  defcritio  appunto  come  ritrovaft  nel  nojìro 
yiArcbivio . 

In  Dei  Nomine  amen  .  Anno  MCCXLV.  ladidl.  HI.' 
die  XIII.  iiitr.inrc  Augufto . 

Norum  fic  omnibus  praefcnres  lircras  inrpecT:iiris, 
quod  Frarer  Rogcrius  de  Ordine  Pracdicatorum  a  Sede 
Apoftolica  H.ierericorum  Inquifiror  in  Tufcia  dcpucacus 
centra  Ser  Pacem  P^ifTannolam  Porclìaccm  Florenrinum  de 
hacrefi  publice  infamatum  ,  tamquam  faurorem  Haerctico- 
nim,  &  publicum  dcfenforem,  prò  eo  quod  in  negocio 
Fidci,  prò  Haereticis  dcfendcndis  conerà  Mandatum  Ape-» 
fto'icum  (e  opponic ,  mandando  Capitanis  Fidei ,  &  No- 
tariis  S.  Domini  Papae  ,  quod  de  Officio  fuo  fé  nulla- 
tcnus  intromitrenc,  alioquin  ponec  cos  in  bannum  ccn- 
tum  librariim  ,  &  Notarios  iimiliter  in  cencum  libras 
condemnavic  j  &  quod  libi  praecepit,  quod  renrcntiam 
Jaram  conerà  Pacem  de  Barone  ,  &  Baroncm ,  fraaes, 
filios  o!i:n  Baronis,  rcvocet,  &  cafTcc  i  quia  dicebat,  cani 
Jatam  centra  Mandatum  Impcratoris ,  de  quo  Mandato 
ego  idem  Norarius  de  mandato  di<fìi  Fratris  publicuin 
condidi  inftrumentum,  quia  praefcns  eram  in  Capituio 
Fratrum  Pracdicatorum  ,  cum  Nuntii  Potcftacis  pracdiftum 
fecerc  Praeceptum  .  Vnde  prò  bis  &  multis  aliis,  quae 
hoc  anno  ftcit  coarta  Fidem,  &  in  favorcm  Hacretico- 
rum,  &  publicam  defenfzonem  j  proceder,  fccuiltlum  quod 
videbitur  expcdirc  &  Dominus  Papa  mandar  .  Adutn 
in  Platea  Saadae  Mariae  Novellae ,  praefentibus  Fratte 
Nicolao  Subpriore,  Fratre  Petto  Veronae,  Fratte  Morando, 
&  Fratre  lacobo,  &  Domino  Guidalotto  vulgo  deli'  Or- 
co ,  &  Domino  Amico  de  Valore  ,  &  iwfìnita  populi 
ffiultitudine.  Ego  Michael  de  Butgo  Novo,  Au<floritatc 
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Imperiali  Notarius  ,  his  omnibus  interfui ,  &  de  man* 
dato  àìOiì  FratrispUC  fuperius  conciiietur,  fciipfi,  &  pu- 
blicavi . 

Jl   grnn   S.mio   Pietro    Ja   f^erona    in   quefìo  mentre 
priniipio    fin  ,  che    mai    con    altri    Frati    a   predicare  in 
Chiefa  ,  e  per  !e  piazze^  contro  l'  erejìa  ,  e  contro  i  faw 
tori  di  qutlla  ;  e  perchè  egli  s'  era  trovato  prefente^  quando 
'benne  in  Convento  l'  empio  Mandalo  del  Todsjìà^  procurb 
£^  eccitare  gli  animi  de'  Fedeli^  che  Io  fegriitavano  da  per 
tutto  ^  a  far  fi  forti  contro  i  nemici^  qu  and'  anco  dovejfero 
efporjì  a  qualche  gran  rifchio  0  della  roba ,  o  della  vita , 
per   foflenere    inviolata    ed    intatta    la  Santa  Fede  ;  e  ri' 
[vegliò  tali    fiamme    ne'  loro  petti  ,   che   tutti  fi    difpofer» 
di  voler    piuttcjlo    morire  ,  che    lafciare    impunita  una   sì 
crande    empietà  :    e  così  pubblicamente   fi  vide    cofa ,  che 
non  s'  era  mai   per  V  avanti    veduta  :   la  Città  divifa   in 
Me  fazioni ,  la  Cattolica  ,  e  la  'macchiata  ;  /'  una  ,  e  l'  al 
fra  ^  afjai  numero  fa  ;  e  l'  una  ^  e  l'  altra,  ben  premunita  ne* 
capi  loro.  ^Avevano  i  Baroni  fotto  la  fcorta  del   Pcrannola 
fatti  venire  in  Firenze  tutti  i  banditi.^   e  afj'.ìfpni  ,  che  e- 
rano    nella    campagna  ;    e  quefìi    avendo   juiio    unire    alle 
[quadre  del  lor  partito  ,    mettevano    in  terrore  la  moltitU'^ 
dine  de'  Fedeli  ^  che  per  ejfer    tutti    uomini    di  buona  co- 
faenza  non  avevano  tanto  del  terribile  e  del  crttdo  ,  come 
quelli    della    truppa    contraria  .    Ture    nondimeno    i  nojlri 
non  fi  perdevano  :  e  vedendo  gli  Eretici ,  che  i  dipendenti 
de'  Frati  erano  loro  iiniti/fmi ,  dopo  l'  infolenze  quotidiane 
the  gli  tfavano^  pajfarono  alle  ttltime  rifoluzioni  ^  quando 
fiejfuno  Io  credeva^  .di  fevvirfi  della  forza  ,  e  della  barbarie, 
per  farne  un  improvvifo  macello.     E  pertanto .^  afpettando 
tm  giorno  di  ftfìa ,  mentre  i  Fedeli  erano  alla  Predica  in 
Puomo ,  -e  in  S.  Maria  Novella  ,  '^'c'^'^'"^  ^^^  Todefìà  fé- 
cero  fonar  la  campana  del  Comune  a  raccolta  ;  e   adunatejt 
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in  piazza  ìutte  le  truppe  de'  rn.tli  Credenti  ,  fé  ne  ven- 
nero arnìiite  all' tuia,  e  all'altra,  di  quella  Chiefe :  e  tro^ 
"taiovi  un  gran  iìnmero  di  popolo  ,  (he  afcolt avana  ciò ^ 
che  i  Frati  efponevano  a  favor  della  Fede  ;  cominciarono  a 
combattere  colle  balejlre,  e  co'  dardi,  contro  di  loro  :  ed 
altri  cacciatine,  ed  altri  nudatine,  ed  altri  feritine ,  in  f.xC' 
eia  de'  fieri  altari  commefero  fcehralezze  enormijfime  : 
onde  impauriti  i  Fedeli  per  ejfer  così  all'  improvvifo  for- 
prejì  gridavano  al  Cielo ,  e  non  trovavano  in  luogo  alcuno 
riparo .  ^efa  empia  ,  e  fanguinaria ,  rifoluzione  melfe  in 
tremito  tutto  il  partito  de'  buoni  ;  ma  il  refcovo ,  e  V  In-* 
quifitore,  più  armati  di  tutta  la  fcekrata  fazione ,  pieni  di 
coraggio  e  di  fede  non  cederono  punto  alla  forza  ;  anzi  net 
giorno  feflivo  di  S.  Birroloinco  facendo  adunare  una  mol- 
titudine la  maggiore,  che  fppero ,  di  zelanti  Cattolici  fuU 
la  Tiazza  di  S.  Maria  Novella  ,  uniti  injìcme  promulga^ 
Tono  la  fentenza  contro  i  due  Baroni ,  che  erano  gli  empi 
capi,  ejftndovi  prefente  il  S.  Pietro  da  Verona,  ed  altri 
de'  nojìri  Fr.ui,  e  la  fentenza  fu  quefla  : 

In  D-i  nomine,  Amen.  Anno  Dora,  millciìmo 
tlucentefuno  quadragcfiino  quinto,  Indidione  tertia,  die 
celava  cxeunre  Agufto .  Cuin  nos  Ardingus  mifcracio- 
nc  doininica  Florenrlniis  Epifcopus,  &  F.  Rogerius  de 
Ordine  Fratrum  Prcdicatoruai  Hcrericorum  Inquifitor  a 
Srde  Apofrolica  in  Tafcia  confticucus  ,  inquircremus  a- 
pud  Florenriam  de  Herecicis ,  ficuc  decet  Officium  Pa- 
florale,  invenimus  Pacem ,  &  Baronem ,  tratrcs,  filios 
olim  Baronis,  de  hetefi  publice  infaraacos,  contra  q-uos 
inquHitione  diligentcr  fa<Sa  invenimus,  quod  in  domi- 
bus  ipforum  Epifcopi  Hcrcticorum  Burnettus ,  &  Tor- 
felltls ,  &  alii  quamplures  Hcrerici ,  fune  receptati  ;  ubi 
inìqua  convenricula  cclebrantcs,  liercfes  plurcs  docue- 
runr,  ^  manus  Impofìtionem   fccerunt,  ficuc  p^tec   per 

con- 
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confeflloncm  plurimorum  fide  dignorum .  Et  qbod  lo» 
anncs  Hcrcticus  condcmnacus,  qucai  per  vioJcntiam  de 
carcere  Comainnis  cxrraxcrunr,  rcceptarus  eft  ibidem,  fi- 
cut  pkirimi  atrcfìanrur,  quod  idem  Baro  &  Pax  coram 
nobis  conFcfTì  lunt  ;  &  quidcm  ipfe  Baro  adoravic  He- 
rericos ,  (ìcik  artcftantur  plures,  qui  ab  hercfi  ad  Ca- 
tholicam  fum  rcverfi;  &  quod  duxerunc  TorfcHuifi  Hc- 
reticum  ,  &  etiara  Epifcopum  Hercricorum  ,  ad  aliuni 
Confolandum  ;  &  quod  Bcliottam  macrcni  fuam  Coiifo- 
latarn ,  Hcrcricam  ,  ficur  iidcrn  confcffi  fune,  in  domo 
propria  tcnncrunt  centra  excommunicationcnì  noftrarn  ; 
quia  per  nos  pliiries  c(i:  denuntiat-uin  in  populo,  &  fa- 
Ùa.  cxcoramunicatio,  quod  omne's ,  qui  Icirent  Hercticos, 
dcberenc  cos  dciiunriare.  Et  Icfla  fune  Capitula  per 
Dominum  Papam  Gregorium  fclicis  pjcinorie  contra  He- 
rcticos edita,  quod  ipfi  facere  contcaifcrunr ,  occultan- 
tes  tnarrcm  &  Hereticos,  ne  ad  manus  Ecclesie  perve-» 
nirent .  Quaoroptcr  vocatis  eis ,  &.recepris  fuper  pre- 
di(ftis  iuramento  ,  &  cautionihus  idoacis,  quod  de  pre- 
d\di\s  dicercnr  veritatcm,  &  lupcr  prcdiftis  in  omnibus 
Ecclcfic  obcdirenc  mandatis ,  lub  pena  mille  librarum 
fé  quiìibct  obligavit5  &  randeai  invenimus  cos  periu- 
ros ,  contumaccs  &  addcntcs  mala  malis,  &  federa  fce- 
leribus  cumulanres,  dura  armata  manu,  implorato  auxilio 
Porcftatis  Flcrcntie  fautoris  Htreticorum  ,  vocatis  cxban- 
niris ,  pulfara  campana  Communis,  excenfo  vexillo,  c- 
quis  .phalcratis  cum.  baliftis,  fagictis,  &  arcubus,  nobis 
fc  publice  oppofuerunt  pugnando  contra  nos ,  &  Socie- 
tatem  Fidci ,  quam  Dominus  Papa  fuo  privilegio  con- 
firmavir ,  &  fub  protccTrione  Romane  Ecclclìe  recepir  j 
&  violavcrunr  Cemercrium  Maioiis  Ecck/ìe  vulnerando, 
&  occidendo  Fidcles,  intrando  Ecclcfiam  cum  armis,  fu- 
gando, fpoliando,  &  vulnerando,  eos,  qui  vocaci  a  no- 
bis 
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bis  ad  predicationem  venerane  audiruri ,  que  conrra  Po- 
teflarem  diccnda  erant ,  qui  ic  conrra  Mandatiim  Apo- 
ftolicum  plurics  prò  Hcreticis  oppofuit .  De  quibus  pe- 
ne rota  Civira.9  actcftarur,  &  cicatriccs  fìdelinm  viilnc- 
ratorum  hoc  idem  indclcbilitcr  atteftantur,  quorum  fui- 
guis  cfFufus  ab  inimicis  nominis  Chriftiani  cum  ian- 
guinc  Abcl  vindiflam  expofcir .  Vnde  ne  tanra  facino- 
'  ra  rcmancanr  impunita,  &  ne  fanguis  in  circuitu  Hye- 
rufalern  ficuc  aqu.i  effufus  de  nofhis  rnanibus  rcquira- 
tur,  prediftos  Pacem  &  Baronem ,  fratres,  tanìquaai  fai- 
tores,  receptarores,  &  Hereticorum  publicos  defenfo- 
rcs.  Dei  Omnipotentis  nomine  invocato,  fecundum  qiiod 
iuta  decernunc,  iudicamus  perpetuo  infames,  &  aiiis 
penis  a  Sacris  Canonibus  infiigendis  addicimus  punien- 
dos  ;  domus  eorum ,  que  fuerunt  Istibuia  perfìdoruni , 
pronuntiantcs  funditus  dirucndas  :  bona  eoruai  oranict 
pronuntianrcs,  &  dicentes,  omnino  confifcanda  :  pcnam 
surera  pccuniariam ,  qua  obligati  funt  nobis ,  Ecclelie 
lefervantes .  Volentcs  autem  in  maiilhctndine  pcrfìccre 
opera  noftra ,  revocantcs  profiigos  promittimus  raifcfi- 
cordiam  ,  quod  fi  hodie  dcpo/ìtis  armis  humiliantes  fé  ^' 
volentes  redire  ad  grcraium  Sandc  Manis  Ecclefie  , 
abiurantes  omnem  herefira,  mifericordiam  impìorabunt  i 
recipiemus  ccs ,  &  promitcjmus ,  cum  cis  mifcricoidiier 
nos  fafhiros ,  iscunduna  quod  corum  humi-iiarioni ,  & 
correzioni,  vìdebimus  cxpedivc.  Ad-a  funt  lice  in  die 
B.  Bartolomei  in  Platea  S.  Marie  Novelle  ca  die,  quj 
per  Pacem  &  Bsroncm,  &:  Poteftatem  excoramunicatuai , 
in  favorem  Hereticorum  centra  Fideles  ed  pubi  ice  di- 
micatum  corani  nfiulritudinc  FJdclium  armatcrum  ,  qui 
vcnerint  contra  Herericos  pugnacuri  :  ubi  idem  Domi- 
nus  Epifcopus,  &  F.  Rogerius,  mandavcrunc  omnibus 
Kotaiiis,  qui    adftabant,  quod  de   predidis    coo/ìcercnc 
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publica  inftrumenta.  Vndc  ego  infrafcriptus  Notariu^ 
eie  mHnd»uo  prcditìorumj  ut  fupciius  conrinerur,  fcripfij 
&  in  piiblicam  formarn  redegi .  Tcfìes  ad  hcc  F.  Nico- 
]aus  Subprior  Florent.  F.  Petrus  Vcronenfis,  F.  Liurcn- 
tius  Florent.  Abbas  S.  Miniatis,  &  populi  copiofa  mul- 
fitudo  .  Ego  Gheriìfdiis  Notariiis  tìliiis  quòndam  Rufti- 
€i  predifta  omnia  de  mandato  prediiTtoriim  fcripli ,  & 
in  publicam  formam    redcgi  ,  ideoque  fLibfcrip/ì . 

Tromulgata  quejh  fentenzd ,  gli  animi  degli  Eretici  iti 
(ambio  di  fiegarjì  a  iiinta  bontà  dimojlrata  loro  d^lTribuntle 
fagrofanio  fi  commojfero  pia  cbs  mai  ,  onde  faccenda  con- 
tinui infilili  a  Capi  de'  Fedeli  nelle  Chiefe  nelle  vie  e  in 
egni  luogo ,  che  ne  incontravamo  ;  fu  giudicato  chiamare  A 
lonfiglio  tulli  i  principali  del  buon  partito  :  e  vedendo  il 
f^efcovo  j  e  l'  Inquifìtore^  che  moltiffmi  della  nobiltà  pet 
avviare  a  tanta  violenza  efibivuno  le  proprie  vite  in  di~ 
ftfa  della  Fede  Cattolica ,  p^efo  animo ^  e  moffì  dalla  per- 
fua fiori  del  gran  Santo  Pietro  ,  che  non  cejfava  mai  di 
Jiudiarè  tutti  i  ripieghi  per  abbattere  V  erefa  ,  giacche  le 
prediche  fu' pulpiti  non  più  giovavano;  frittone  a  Roma, 
ju  determinato  di  'mettere  iìi  piedi  un  efercito  di  Cava- 
lieri Fedeli ,  e  d'  andare  colle  armi  fcoperte  d  combattere 
tontro  le  partite  eretiche  ,  che  coli'  armi  pure  alla  mana 
$'  erano  avvantaggiate  ne'  primi  pofli  della  Città .  Si  volle 
far  capo  ,  e  guida  delle  fquadre  Cattoliche  /'  ijtefo  Sari 
Pietro,  quale  e  fendo  giovane  piuttofh  d'  età  ^  e  di  corpo- 
ratura alta  ,  e  rohujla  ,  -non  temi  punto  di  cimentarfi  al 
gran  rifugio;  e  perciò  prefe  in  mano  una  bandiera  biancA 
con  Croce  rojfa  ^  imitando  i  Cavalieri  ,  che  cominciarono 
milord  a  dirfì  i  Militi  ^  e  Capitani,  di  Santa  Maria  ;  fi 
tnife  alla  fronte  di  tutti  loro  ;  e  andò  a  incontrare  le  trup- 
pe eretiche  alla  Croce  al  Trebbio ,  e  poi  alla  TiazzA  di 
Si  Felicita .  Sotto  la  fua  condotta  fi  ebbero  quelle  girati  vit-> 
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iorie  5  eie  musm  mtte  le  no/Ire  IJìorie ,  dsììe  quali  coma 
vote  non  ne   pArlirmo.    (  Q^jcdo  cosi  vicn   dcfcricco  d.il 
Jodùto  Ambrogio  Taegio  nel  luogo  ciraco,  diccndv?  ,  c}U:ìl« 
mcnrc  eia  in  Firenze    buon  niunero  di  Eretici  ,  contri 
i  quali  il  B.  Tieiro  ,  Campione  egregio  ,  e  pcrikutorc 
*  '-degli  Eretici  ,  valorofamente    comb.ntè.    Egli    diede  lo 
nendardo,  colla  Croce  dentro,  a  certi  nobili  della  fami- 
glia de'  Roft  (  abitavano  qucfli  dalla  Piazza  di  S.  Feli- 
cita  Oltre  Arno  nelle  cafe,  che  ora  tengono  i  Cerchi  ) 
e  ad  altri  Cattolici,  acciò  cfTo  con  le  parole,  e  quelli 
colle  armi ,  faceircro  battaglia .  Si  attaccò  quefta  da  una 
•parte  e  l'altra,  e  i  Cattolici  fuperarono  gli  Eretici  Ol- 
tre Arno  in   Piazza  di  Santa  Felicita  ;    e  vicino  ad  Ar- 
no, in  un  luogo  chiamato  Tozzo  »  San  Si/lo,  non  mol- 
to lontano  dal  Convento  di  5".  Maria  Movel/a ,  gli  ob- 
bligarono a  uiciriì  della  Città.  Rimangono  ancora  nel- 
la   Città  di  Firenze  i  fegni  della    vittoria,  cioè,  Segni 
di  Croce  in  pietra  fcolpica,  e  pofìa  fovra  una  colonna. 
Ma  lo  fleflb    ftendardo  della    Croce  ancora,  nel  giorno 
annivcrfario  del  fuo  natale,  che  è  il  dì  29.  d'  Aprile, 
dagli  uomini  della  Compagnia  ,  che  fi  dice  di  San  Tie" 
tro  Martire  ,  fi  porta  alla   Chicfa  de'  Frati  Predicatori, 
quando  vi  vanno  ad  offerire  i  ceri  acccfi .  Qjeftc  azio- 
ni di   S.  Tieiro  meritarono  ,  che  molte    pie  perfone   la- 
fciadevo  in  tcftamento  molti  beni  immobili  a  detti  Fri- 
ti,  i  quali  non  ne  avevano ,  acciò  colle  loro  rendite  fof- 
fero  fatte  nel  corfo  dell'  anno  le  pietanze  a'  medefimi. 
Così  ha  lafciato  fcritro    il    Taegio  ,  il  quale    fiorì  tra  i 
Frati  Predicatori  nel  fine  del  fecolo  XV.  e  così  andarono 
le  battaglie  contra  gli  eretici    in  Firenze;    in    mcmorii 
delle  quali,  fecondo  il  Migliore^  fi  vede   una  tavola  an- 
tica   allato  alla    porta   della   Relìdenza   de'  Capitani   dj 
Orfanmichele,  in  cui   è  dipinto  il   Santo  con  quel  me- 
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deHmo   ftendardo    in    mano  ,  che   portò    in   quelle  bat- 
ragiie   contia   gli  Eretici ,  i!   quale  ancor  oggi   fi  confer- 
va  nella    Sagrcftia  di  S.  Maria  Kovella  fra  le  Reliquie, 
moftrandofi    al    popolo    ogni    anno   il   giorno    della    fua 
Fcfta  .    Vna  pittura  di  S.  Tistro  renente  quella  bandiera 
in  mano  è  anche  ne' Chioftri  di  S.  Miiria  Novella,  ma  è 
aliai   moderna  :  nelT  Oratorio  poi  di  S.  Maria  dsHa  Mi^ 
fericordia    Fecchia    è    un    quadro    in    affé  ,    dipinro    per 
«guanto  pare  nel  fccolo  XV.  il  quale  rapprefenta  S.  Tie-> 
irò  in  atto  di  aver    dati  i  gonfaloni    a'  fuoi    Capitani, 
ma  egli  non  ha  niente  in  mano  ;  al  contrario  della  pit- 
tura indicara  fopra  a  pag.  ^6g.  nella  quale   fi    vede  an- 
cora S.Tietro  collo  ftendardo  in  mano.  Gabbriel  Fiamma^ 
nella  Vita   di    S.  'Pietro  Martire,  par  che  diverfifichi  un 
poco   dal  Taegio,  fcrivendo  ,   che    la    predetta    battaglia 
cominciò  di  qua  d'  Arno  al   Pozzo  dell'Acqua,  e  furo- 
no  rifpinti  gli  Eretici  di  la  dal  fiume   ed    abbattuti  ful- 
k  Piazza   di  S.  Felicita,  e  gli   altri   fugati.    Nel  disfarfi 
la   Statua   già   rovinofa    e  guafta   dal   tempo  ,  la   quale 
era   di    terra   della  Robbia  ,  ed   io  per   molti  anni  1'  ho 
vedura   e   ammirata  5   ed   era   collocata  fopra  una  colon- 
na   di  granito  filila    Piazza   di   S.  Felicitai  per  rimctcer- 
vene  una  fimile,  ma   di   marmo  ,  come   fi   vede  in  og- 
gi,  lavorata  dall'  egregio  fcalpello  di  intonino  Montati- 
li ì  fi   trovò  una  Cartapecora    inferita  in  un  piccolo  can- 
none ,    nella   quale   ì\    narrava ,  come   i  temerari    e   furi- 
bondi   Patcrini   affaltarono    fu  quella    Piazza    S.   Tietro, 
e   che    di   lui   fcempio  avrebbono   fatto,    fé   non   folTc- 
ro   accorfi   quei   della   famiglia   de'  Ro/Jì ,  e   gliele  avef- 
fcro   tolto  delle  mani .    Giovanni  FUÌani  ancora  fa  gene- 
ralmente   ricordo    delle     battaglie    Fiorentine   a    cagione 
d'  crcfia    nel   Lib.  11^.  Cap.  XXIX.    colle  ft-guenti  paro- 
le:  La  Citta  era  in  que'  tempi  malamc'tìte   corrotta   di  re' 
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Jìa.....   ed   era    di   ciò   sì  dix^ifa   e  partita  la  gente   del- 
la   CiitadCy    che    con    armita   mano   difendeano    la    detta   e" 
rejìa    contro    a   buoni   e    Cattolici   Crifliani  :    e  durò  quejla 
tnaledizicne   e    refta   infino  al  tempo  delta  'venuta  delle  fan- 
te   Religioni    di   S.  Francefcó^   e    di   S.  Domenico^  le  qun-' 
:  li    Religioni  per  gli   loro    fanti    Frati  ,    commejfio   a    loro 
r  Vficio  dell'  eretica  pravità  per    lo  Tapa  ,    molto    la  Jìir- 
parano    in    Firen?^e  ,  e    in   Milano ,   e   in  più  altre  Terre 
di    Toftana,    e    di    Lombardia ,    che    di    quella    refta    erano 
■maculati;    e    molto  ne  fu  grande  ifirpatore   il  valente  San 
!Tiero    Martire    dell'  Ordine   di    San    Domenico  »    il    quals 
efendo     Inqtii/ìtore    d'  alcuno   Taterino  fu    morto    con   col- 
iella.    Sin  qui   il  Fillani ,  il    quale  benché  non  diftingiii 
moko   i    vari   rcmpi,  pure   affai  dice  in   generale  la  ve- 
rità. In   Firenze  nel  luogo  chiamato  Trebbio,  cioè,  Tri- 
vium  ,   è   una  colonna  di   granito   con   Croce    fopra,   e 
nel  capitello,  o  iìvvcro  nella  bafe  della  Croce,  iì  vede  in 
due   luoghi    la    figura   di    S.  Tietro   Martire   di  rilievo  j 
memoria   certa,  pare  a   me  ,  della  battaglia  ivi  fcguita, 
cfTendo  il  luogo  preffo  a  dove  era  il  Tozzo  dell'  ^cqua  a 
San  Si/Io.  Dell'  altra  colonna  pofta  fulla  piazza  di  Santa 
Felicita   ho   già    parlato  ,   fopra   la    quale   è   in   oggi   la 
-Statua    marmorea    di    S.  Tier  Ahrlire   col   coltello    fitto 
nel  capo.  )  Fedeft  da  tutto  quefo  quanto  sbagliarono  que- 
gli   Scrittori  ,    che    offerirono ,  aver  S.  Pietro   fatto    lutto 
quefo    in    Firenze   veli'  anno  MCCXLIF.   e  MCCXLV.  co- 
tne  Inqtiijìtore  Generale  della   Tofana;  quando  è  evidente, 
che   l'  Inqtiifìtore    era    F.  Ruggieri    Calcagni  ,  e   ti  Santo 
era  foto  promotore    nel  pulpito  ,  e  non  già  nel  Tribunale 
ài    tt4Ha    quefla   gran  caufa  .    Chi  volejfe   fapere  quali  f af- 
ferò in    quejì'  anni    le    corrifpondenze    nel   giudicare  ,  che 
•f  affavano  tra  il  Fefcovo  ^  e  V  Fnquifitore  F.  Ruggieri,  nel 
..punto  del  pronunziare    la  fentenza  ^  ne  porterei  una  fra 
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tnnte  ,  (he  ne  potrei  addurre  ^  e  cb:  Jt  trovan»  neW  ^Ar^ 
'%bivto  ,  ed  è  qtdejìa . 

Ego  Fr.  Rogcrlus  Ordinis  Praedicarorura  Inquifi- 
Tor  Domini  Papae  Hacreticorutn  in  Tufcii  ,  &  Domini 
Ardenghi  Epifc&pi  Florcnuni  Iiidicis  Ordinarli  Vicarius 
confticurus  in  hunc  modimi .  Dilc^o  in  Xpro  l'rarri,  & 
amico  cari/Hmo  V,  Kcgerio  de  Ordine  Praedicatorum . 
Ardingus  bcnignitatc  divina  EpiTcop.  Florenrinus  ialu- 
tcm ,  &  Apofloli  conftantiam  ,  &  Ecclcfiae.  Vobis  fupcf 
{iù.0  Hacreticorum  commictimus  vices  noflras  in  CKami- 
nando,  &  i'entcntiando  ecc.  Quia  cofifiiri!:  mihi,  audiris, 
&  intelle(f^is ,  erroribus  Bonac  uxoris  Ricevuti  de  Pop- 
pio  Hacrcricae  Conlolatae  ,  ipfam  effe  Hacreticam  ma- 
nifcftam  ,  &  a  S.  Fide  Catholica  deviare  ;  &  quia  monita, 
^  rogata  huniilirer,  noliiic  a  fuis  erroribus  difcedere  ; 
habito  confilio  nonroruai  Fratrum  ,  &  Dei  omniporenris 
Korr.ine  invocato  >  per  fententiaai  iudico,caiii  Hrercci- 
cam  effe,  &  ramquarn  Flacreticam ,  &  prò  Haeretica  con- 
degno eamdem ,  relinquens  ipfam  ludicio  fcculari .  Lata 
di  hacc  featentia  ab  ipfo  Fratre  coram  ipHi  Bona  apud 
Ecclcfiam  Sandac  Mariae  Novcllae  MCCXLIV.  die  ul- 
tiiiìa  menfis  Linuarii,  reftibus  rogaris  Cuitromanno  Al- 
dobrandini  Quaefirorum  Fidci  Capiranco,  Guillclino  No- 
tarlo {ìlio  Rugerini,  &  Forenfe  fìlio  Boni.  Ego  Guido 
Bellotius  ludex ,  &  Notarius,  praedi<ftis  omnibus  inrer- 
fui ,  &  de  mandato  pracdidi  Fratris  Rogerii  diclam 
lencenriam   fcripn  ,  &  publicavi . 

Quejìa  era  la  fuliia  froceffitra ,  con  la  quale  il  Ve- 
Ccovo ,  e  l'  Inquifitore ,  rifolvevano  nelle  caufe  degli  Ereti* 
li.  E'  da  dirft  ^  (he  avanti  che  fegnijje  la  fopr adetta  fcon^ 
fìta  degli  Eretici  al  Trebbio  ,  e  a  Santa  Felicita,  molti 
t  molli  degli  Eretici  s'  erano  ridotti  alla  vera  profeljtons 
del  Ceitoliibismo  y  tra' quali  la  Signora  Beatrice  de'Sizii, 
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ìa  Signora  Albenfc  ,  tm  Bene  Trite  ,  e  molti  e  moìii^ 
lattali  ^  per  non  eff'ere  troppo  proli ffo ,  t  r  alt  feto  ;  Cy  torn,iti 
che  erano  alla  Fede  ,  prendevano  la  Croce  di  panno  rojja 
in'  Santa  Maria  NovdLt  ,  e  la  portax^àno  per  alquanto 
tempo  fulla  fpalla  in  fegno  pubblico  d"  aver  detsfì^tti  gh 
irrori .  Il  Tapa^  udita  la  felice  condotta  di  Fra  Ruggieri 
mll'  ejìirpare  l'  ercfia  della  Città  ^  nell'  anno  ijìejfo  MCC- 
Xiy.  lo  creò  Fefco-vsO  di  Cajìro  in  Maremma  ,  e  fu  co^ 
Jìretto  benché  ripugnante  ad  accettare .  Che  feguijfe  la  di 
lui  ajfunzione  al  Fefcovado  in  queW  anno  ^  in  cui  aveva 
tanto  per  la  Chiefa  patito ,  non  è  da  dubitare ,  ejfendo  fuc-' 
ceduta  j  come  narrano  i  nojlri^  e  gli  alieni^  tflorici^  fra  i 
quali  r  Vghelli ,  la  morte  del  di  lui  predecejjore  in  que-i 
fio  tempo:  ed  ejfo  vi  fu  di  lì  a  poco  introdotto,  f^ijfe  nel 
p'efcovado  fintamente  molti  anni  ^  ^  fp\  col  fuo  petto  ^pO' 
folico  molte  liti ^  tra  le  quali  quella  de'  Afonaci  di  S.  SaU 
n^adore  di  Monte  ^Amiata  nella  Diogejì  di  Chiiijt  ^  della  quale 
fu  fatto  Giudice  i.  Sono  di  parere  molti  de'  nof  ri  Scrittóri  ^ 
ira  quali  i  due  moderni  autori  Franceji-  della  Biblioteci 
Domcnican.i,  che  egli  ^  dopo  alcuni  anni  di  governo  fatto  neU 
la  fua  Chiefa  ,  rinun7jajfe  al  Fefcovado  ;  è  che  ritiratojt 
'nel  Convento  d'  ^Arezzo  ,  quivi  per  pili  tempo  dimorajfe 
applicato  alla  fintila  e  agli  /ludi  ;  e  che  in  que[ì'  anni 
del  fuo  ritiro  traducejfe  in  Italiano  la  Soiirna  delle  Vii- 
tìi  e  de'  Vizi  ,  che  ebbe  dipoi  tanto  fguito  nelle  ScuO' 
le  Morali  della  noftra  Religione .  Nella  Cbiefi  di  S.  Do-> 
tìienico  d'  ,^4rezzo  vedefi  ancora  il  fuo  antico  fepolcro 
fojlo  prefjo  all'  .Aitar  Maggiore .  Il  Convento  di  Firenze 
«viltà  con  pianto  la  nuova  della  fua  morte  regi/irò  il  fua 
iìo>ne  nel  Catalogo  de'  Frati  defunti  con  qnefla  breve ,  co-» 
me  ufava   allora ,  ma  fi'gofa  Infcrizione . 

F.  Rogerius  de  Calcagnis .  Hic  Fuit  fervens  &  ex- 
Cellciis  Pracdicator,  qui  exfiftcns  Inquifuor  Haereticorurrt 
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fua  efficaci  praedlcatione  Fidcm  ii  Civitate  Fiorentlle 
pluriraum  roboravit:  poftmodutn  t'aélus  cft  Epifcopus 
Cartrcnfis,  &  obiit  Arrerii. 

Mentre  era  Vefcovo  in  Cafìro  iniervenne  per  uno  dei 
Titdri  al  Concilio  di  Lione  fotta  Innocenzio  IV.  E  quejh 
è  quanto  ho  potuto  rinvenire  dell'  opere  e  fatiche  fegna- 
ìatijfime  di  Fra  Ruggieri .  Devo  adefo  foggiungere  ,  che 
fatto  che  fu  f^efcovo  ,  gli  fuccejfe  in  carica  di  InquifuoT 
Generale  in  Tofana  il  fopranominato  S.  Pietro  di  /^ero- 
ria  :  e  qtre/Jo  non  può  contradirjì ^  perchè  tutti  gli  Scrittori 
ce  ne  fanno  fide  :  ed  egli  che  fi  era  trovato  a  tutti  i 
Trocelp  fntti  di  Fra  Ru^'j'^ieri,  e  a  tutte  le  fconfìtte  ^  che 
ebbero  i  'Patertni ,  0  Confulati  che  dir  vogliamo ,  s)  colle 
efsciiz.ioni ,  s)  colle  arn7Ì  ;  fguitò  per  molto  tempo  a  Jìar- 
J'ene  per  fempre  operando  per  vederne  la  totale  c/Iirpazio' 
Ile ,  qi-fale  alla  fine  gli  riufcì  di  vedere  in  tutto  compita  : 
poiché  ejfendo  feguìto  il  loro  efìerminio  col  fingue  nelle 
due  giornate  del  Trebbio,  e  di  S.  Feijcira,  gli  altri ^  che 
v'  tran  rima/li ,  0  delle  truppe  infette  ,  0  ddle  loro  par- 
ziali ,  furono  così  efojì  a  tutto  il  rimanente  della  Città 
Cattolica ,  che  fé  ne  ebbero  tutti  a  partire  ;  di  -mudo  che 
il  partito  Ghibellino  non  poti  più  annidare  tra  quefìe  mu- 
ra ;  e  la  Fede ,  che  molto  pativa  per  quello ,  refìò  indelebi- 
le ^  e  incapace  di  pili  mai  tollerare  in  Firenze  fintili  fcojfe. 
(  Che  in  due  gior;iare  differenti  feguide  batr^.glia  tra' 
Cattolici  e  gli  Eretici,  non  fi  ricava  ,  né  dal  Fiamma^ 
né  dal  Tnegio,  fbpra  riportati  a  pag.  5-79.  580.  ahnc-no 
chiaramente.  S.  intonino  però  ,  dal  quale  iì:inno  prefo 
3I  Taccio  ed  il  Fiamma^  fenibra  che  difiin^ua  due  azio- 
ni  divcrfe  coli-e  k-guenti  parole  :  Certamen  itaque  invi- 
cem  ineuntes  Catholiti  Haereiicos  fuperarunt  ultra  ^Arni 
Jìuvium  in  Tlatsa  SanEìae  Felicitaiis  ;  &  dira  ^rnum  in 
J&co  j  qui  dici: tir  Tuleus  ^quae   ad  S.iuFium  Jj/lum-^  non 
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^uìitim  diflans  a  Conventu    Ordinis  ;    eosqiie    de  Cìvitme 
egredi  cowpulerunt .  )  In  qiiejìo  iempo^  che  il  Santo  eferciitì- 
va  la  carica  d' Inqiiifttore  ira  noi,  non  tralafciò  mai  -di  de- 
clamare fui  pulpito  di  tal  maniera ,  che ,  non  ejj'cndo  capace 
V  antica  Chic  fa  di  S.  Maria  Novella  di  tanto  popolo  ^  che 
cvmorre'va  ad  udire  ,  gli  era  necejfario    il  predicare-  full^t 
Tiazza  :  e  pertanto  vedendo,  quanto  jojfe  di  bi fognò  il  venire 
alla  rifoluzione  di  cominciare  una  fabbrica  molto  maggiore 
della  medefima ,  a  nome   de'  Frati  portò  egli  l' ijhnzs  e  le 
fuppliche  a    Signori  in    Talazzo  ;  e ,  appena    ebbe    efpojìi 
la  brama  ,  che  il    Convento    e    la   Città    avevit    di   poter 
dar    mano  al    nuovo  edifizio  ;  ottenne  dal  Senato    tutta  Ix 
Tiazza  Nuova  fino  allo  Spedale  di  S.  Paolo,  in  pojj'ejfo  li- 
bero del  Conventa ,  per  fabbricarvi  la  nuova  Chìefa ,  q^u<ìh\ 
dalle  fue    mani    difegnata  di  quanto    doveva  clfcr  grande , 
ebbe  da  lui  il  principio    di   tutto  l'  effere  così  va/lo  ,  nel 
quale  vedejì   prefentemente .    Il  Mandato  fatto  da'  Signori 
di  qtiefla  sì  /limabile  facoltà  e  donazione  ve  de  fi  in  Carta- 
'pecora  nell'  archivio,  e   comincia:    Ad  prcccs  &  itiftan- 
rias  clariffimi  viri   Fratris   Pctri  de  Verona  Ordinis  Fra- 
num    Praedicatorum  &c.   (  Chiedo  Y  ho  riportato  Topra 
intero  e  giufto  z  pag.  ^66.)  il  che  pur  troppo  mnnifejì a , 
che  autorità,  e  che  braccio,  egli  av'ejj'e  in  Firenz^e .  E   ben 
•vero, ,  che  egli  per  quanto  fofj'e  il  vero  Inquifitore  ,  dopo  di 
Fra  Ruggieri,  della  Tofana,  perchè  il  Tapa  commeiteva 
per  lo  più  ad  ejfo  tutte  le  caufe,  che  erano  contro  gli  E- 
retici  in  Italia  ;  fu  nell'  iflejfo  tempo ,  o  non  molto  dtpo , 
Inquifitore  ancora  di  Lombardia  :  ficchi  ntn  può  metterfi  in 
dubbio  ,  che  egli  non  ci  fteffe  ,  mafftme   figli  ultimi  anni 
del  viver  fuo ,  di  permanenza  ;  ma  andava  ora  qua ,  om 
là,  come  il  bifogno  portava,  f^i  h-a  tradizione ,  della  qua- 
li tra  gli  altri  ne  fece  menzione  in  una  delle    fue  Tre  di- 
che F.  Girolamo  Savonarola,  che  gli  Eretici ,  che  gli  tra-^^ 

Ecce  marono 
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tnarono  la  morte  tra  Como  ,  e  Miìam  ;  e  che  de  fa&o  h 
fec-ero  privar  di  vita;   fojfero    ài  quegli  ,   che  avevano  a- 
'Viile  da  lui    tante   fconfitfe    in    Firenze  ;  e  che    adunatijì 
con    quelli    di    Lombardia    dejfero    V  impulfo   per    la   fiut 
morte  ^  quale  fegm  con  un  gloriofo  martirio  1'  anno  AJCC^ 
LJI.  (  La  memoria    di    qucfto    farro  fi  vede  rapprefea- 
tara  in  un   Baflforilievo  di  pierra  fcrena  in  Via  de'  Cen- 
ni in  Firenze,  nel  quale  è  il  Sauro  in  arro  di  cdl-re  ia- 
ginocchioni  infieme  col  compagno  per  ricevere  i  colpi , 
che  due  uomini  tutri  armari  icarìcano  fopra  di  lui  colia 
fpada  i  e  dietro  a  qncPci  uomini  è  uno  con   lunga  barbi 
e  mauro  ralare,  in  arro  di  comandare  a' mcdefimi ,  che 
tirino.   La    fculrura    fcmbra   del    fccolo  XV.    e   non  è 
credibile,  che   allora  vi    fbfTe  raelFa   dì   qualche    Pare- 
lino,  come  per  memoria   del  trionfo    loro,  e   della  io- 
ro  venderta .  Che  i  Parerini  Fiorenrini  però  duraffero  ad 
avere  grande  odio  verfo  qucRo  fanro  uomo,  fi  conofcc 
ancora  da  quanro  fi  narra  in  un  Mmofcrirro  delle  Vire 
de'  Sanri  Domenicani  Tar.  F.  Cap.  Vili,  che  fi  conferva 
nella  Libreria  Riccardiana  ,  e  così  vi  fi  dice:  In  Firenze 
tìel  Monajlero  di  Kipoli  delle  no/ire  Suore,  una  di  quelle,  de" 
Ilota  di  Dio  y  e  degnia  di  fede, /landò  tn  orazione  nel  giorno, 
nel  quale  fu  martirizzato  il  Beato  Tietro  ,  vedde  la  Beata 
Vergine  Maria  Regin*  del   Cielo   federe    in    un    alto   feg- 
gio ,  et  dua  Frati ,  un  dalla    de/Ira  ,  e  un    dalla  fmijlra  ; 
et  maravigliando/I  lei,  gli  vedde  fubito    e  [fere   portati    in 
Cielo .  Et  ciercando  chi  fujfmo  ,  gli  fu  nfpoflo  ;    Queflo  è 
ti  Beato  Tietro  Martire,  quale  come  incenfo  viene  al  coti' 
fpetto  del  fuo  Signore .  Et ,  dopo  pochi  giorni ,  udendo  lo- 
ro la  morte   fiia ,    avendogli  fede    lo   pregò    devotamente , 
che  Inter cedejjì  per  lei  a  Dio  la  fanith  ;    e  cosi  fu  fanata 
da  quella  ■  infermità  ,  che  aveva,  per  la   quale  gran  tempo 
era  giaciuta  :  et    tienft   ancora  ,♦  che  non  fujft   fcompagnato 

allo 


DECI  MA  SETTIMA.  587 

gllo    andare    in    Cielo  Fra  Domenico   fuo    compagno  mori$ 
dagli    Eretici    doppo    di  poco  .    Nella    mede/ima    Città  fu 
un  giovane  ,  che  attendeva  molto    alle    erejìe  ;  6"  andand» 
t.n  giorno  con  certi  altri  a  Santa  Maria  Novella ,  e  '^eg- 
^iendo  una  tavola^  dove  era  dipinto  el  Beato  Tietro ,   che 
riceveva    el    martirio    da    uno    con  il  coltello    ifguainato , 
d:l]'e  :   0 ,  fé  io  fiijft  flato  colui  ^  io  gli  arei   dato  piti  for^ 
■te:  et,  ciò  detto,  diventò  mutolo  :  e  domandando  e  com- 
pagni,  che  avejft  ;  non  pojjetie  rifpondere  ;  ma  tornando  con 
quegli    verfo    cafa  ,    diverti    da    quelli  ,    e    andò    in    foiif 
Cbiefa ,  e  dijfe  col  cuore    a    Beato  Tietro  confejjando  V  er- 
rore fuo,  che  fé  fujfi   da  lui  re  foli  la   favella    l  afe  ter  ebbe 
le    erefe  :  e  auta  la  grazia ,    ringraziò  Iddio  ,   e    el  Beato 
fuo    Servo  ,  et    andò  a'  Frati  ,  e   dette   loro   licentia ,    che 
tal    miracolo    poteffno    predicare  :    onde   predicando/o    tra 
Frate  ,  e  fendo  egli  prefenie ,  fi  rizzò  fu ,  e  confermò  tal 
cofa .  Quefìo  fecondo  facto  e  miracolo  e  racconrato  an- 
cora da  S.  intonino  nella  fua  Jfloria  al  Titolo  XXIII.  il 
quale  fpecifica  la  Chiefa  ,   dove   il  giovane  mutolo  en- 
trò ,  ed  ebbe  la  grazia ,  dicendo  ,  che  fu  la  Chiefa  di 
S.  Michele  Bertelde ,  detra  in  oggi  Dagli  ^minori.  )  Non 
trovo,  che  dopo   il    Santo  vi  fojfero  altri    Inquifitori  del- 
l' Ordine  no/lro    in   quefle   parti  ;  e  credo  ,  a    dire  il  ve- 
ro ,  ibe  non    ve   ne  fojfero  pili  ;   perchè  ejfendo  afcefo  al 
^Pontificato    Innocenzio  IV.    quejlo   diede   in  alcuni   luoghi 
a    Frati  Minori    F  Fffzio  d'  Inqui/itore    contro  gli  Ereti- 
ci ;  e  la  Tofcana  fu  una  delle  parti ,  che  toccarono  ad  ejjt . 
(  Da  due  Carte   di    cafa  Bagneft  lì  ha  una  condanna  di 
donna  Eretica   fatta  dall'  Inquifitore  Minorità    di  Firen» 
ze,  le  quali  qui  conviene  riportare,  perchè  (\  veda  fcm- 
pre   più  5  come  fi  conteneva  !'  Inquiiìtore  in  quel  feco- 
lo  5  e  che    parte  av.effe  il  Comune    di  Firenze  in  quc' 
tempi    ne'  Proccfli   centra    gli    Eretici  j    e  come  di  eiH 

E  e  e  e  3  ri- 
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rimanevano  fempre  alcuni  ,  conrra  de'  quali  procedere 
anche  dopo  la  morte  ,  come  fi  è  veduto  fopra  contra 
Gherardo  de'  Kerli  a  fag.  535.  Ecco  dunque  le  Carte; 

In  Dei  Nomine .  ,./fmen  .  He  ftint  condemnaiiones  fa- 
fJe  per  nohikm  &  potentem  Domimim  ^lìdeghcrium  de  Ss" 
nazza  bonorabilem  Toiejlatem  Civitaiis  Florentie  fhb  exa- 
TTìine  _  difcreti  &  prudentis  viri  Domini  fberti  de  Fur- 
7tiiUo  ludicis  &  ^'JJ'fJ/hris  Conlateralis  ipftus  Domini  To' 
ieflatis  de  infrafcrifiis  Lominibus,  qui  non  venertwt  ad  fi- 
iisdandum  de  non  offendendo  fecundum  formrm  Statuti ,  é" 
de  infrafcriptis  honis  cuiuidam  deprehenfe  in  bereiica 
fravitate  prò  feciindis  tribtts  mijjis  Jìhi  iiEìi  Regiminis 
unno  Domini  citrrente  MCCLXXXIII.  IndiBions  undecima . 

Qu^oniam  ìwtifìcaium  ejl  Domino  Totejìati  per  litleras 
Jieverendi  &  Reìigioft  Viri  Fratris  Saìamonis  de  Luca  Or- 
dinis  Minorum  auEloritate  Sedis  ^pojìolice  Inquifiioris  he- 
reiice  pravitatis  ,  Dominam  Kt-tvinofam  uxorem  quondam 
Kenerii  de  Baneo  de  Fìorentia  ,  que  iam  decejjìt ,  fuijfe 
iereticam,  &  bersi  team  decefjìjfe  :  nec  non  fuijfe  de  crimi- 
7ìe  berejì  graiuier  infamatam  atque  fufpeBam  ;  a  quibus 
lìiiiis  &  crimine  non  recejfijje  raonfìn^iur  .  Qua  propter 
idem  Reverendus  Vtr  Jnquifitor  prefatus  difìo  Domino  To- 
lejìali  fuis  dedit  liiteris  in  mandatis  ,  quod  bona  diùle 
Domine  Ruinofe  mobilia  &  immobilia  ^  iura  &  acliones,  ó* 
quecumque.  alia  hereditaria  ad  ea  fpeSfaniia  a  die  contra- 
iìi  criminis  berejìs  per  eamdem ,  debeant  in  Conjilio ,  ut 
ejfolet  de  condemnatis  aliis ,  de  verbo  &  faElo  publice  pit- 
llicari  per  fent enti am  dividenda,  Jtcut  in  Conjìitutioiiibus 
Tfipalibus  dignofcittir  contineri  :  que  omnia  late  &  eviden- 
ier  nota  funi  ■  Domino  Tote/fati  per  litteras  éf  fcntentias 
per  Dominum  Inquifttorem  contra  diSìe  Domine  memoriam 
fokmniter    promulgatam  .    Foìens   igitur    diSìus  Dominus 
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Totejìas    wandatiim  &  fententiam   difìi   Domini    Inquifito- 
ris ,  ///  tenetHT ,   exequi  reverenter  fecutits  formam  Conjìi^ 
tiitionum    Tapalium    heditarum    cantra     hereticam    pravi* 
taiem ,  &   S t aiuta  Communis  Florentie ,   &    onrni   modo  ù 
iure  quo  meìius  fotejì ,  fenientiando   condemnavit  public  a- 
'vit  &   confìfcavii  omma   bona  mobilia    &  immobilia,  iura 
&  aBiones ,  &  quecumque  alia  bereditaria  ad  prediBam  Do' 
minani    de    iure  fpcBantia  a  die  contraBi  abborrendi   cri^ 
minis  :    &   quod  prediEìa  bona  Jìc   confìfcata   &  publicata 
&    abdicala   vendaniur  ,    quorum    honorum    omnium    tenia 
■  pars  deveniat  in  Commune  Civiiatis  Fìorentie^  &  alia  tenia 
pars  deveniat   ad  Offitiaks   pofrtos  fuper  Offitio  herefis  prò 
expédìiione   ipjìus    Offìtii  favorabiliier  exercendi  ,   alia  ve- 
ro   tenia  pars  ponatur    in  aliquo  tuto  loco  fecrmdum  prò- 
'cifiontm    Inquifttoris  prediEìi ,  é"  Vicarii  Ecclefie  Fiorenti- ■ 
ne ,  in  favorem  Fidei   Chrijìiane    confervande ,' &  in  exter- 
mnium   &   ruinam    &    exiirpationsm    beretice  pravitaiis , 
ita   quod  filli    eius  ad    facce  (fi  onem  pervenire  non  polfint , 
privando   ipfos    filios    ab    hereditate  &  bonis  ipfms    Domini 
Cent  enti  ili  Iter   &   in  fcriptis . 

Die  Sabbati  X.  ,^prilis . 
LeBe    &  puhlicate    fuerunt  prediBe   condemnationes 
per   me    ^AlioBum   Gberardi   de  ^lioBis   Kotarium   Tote- 
fiaiis   in  pieno    ó*   generali  Conftlio   non.iginta   &   trecento- 
rum  in  'Falatio  Communis  Florentie  voce  preconia ,  &  cam- 
pane fonu  ,  more  folito  confueio  .    Quas  condemnationes  Jìn- 
gulas   diBus    Dominus    Toteftas  fedens  prò    tribunali  fen- 
ientians    condemnans   &    condemnando  famavit  in  fcriptis , 
tu  fuperius  continetur .   Teftibus  Francifcbino  de  Enrbicis , 
Jacobino  de  Foffa ,   x^4lexandrino   de  ^Itemannis  ,  omnibus 
Notariis    diBi    Domini   Totejlatis . 

Ego    Alicbael  Kotarius  filius   ohm  Domini  Bruni  de 
Salto   Jt'dicis    timc  prò  Communi  Floreniie ,  Notarius   ad 
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Off  cium  CàYnzrs  deputatus  bec  omnia  ex  ,yiSìis  Commums 
flsrentie  fuprafcrifta  bic  publice  fcripjì  anno  ab  In- 
larnatiom  Domini  MCCLXXXIII,  IndiSìione  J(I.  àie  Sab' 
hmi  X.    rnenfis   ^trilis , 

In  Dei  Komint  ^^men .  ^yfnno  eius  milkfimo  ducm» 
tef.mo  oiìdgeftmo  ]  spi  imo  Indi  fifone  prima  ^  die  Mercurii  , 
quinto  m'.nfis  Kovembris .  ^fìum  in  loco  Fratrtim  Mi' 
noYiim  de  Florentia ,  prefentibtts  tejìtbus  Tacino  Ter u  zzi , 
fghetto  Bc-nciveìini  Topuli  S.  Simonis  ,  &  Bugbetto  Bonin- 
fengne  Topuli  S.  Nicolai ,  ad  hoc' vocatis .  Frater  Bartbo- 
lomeus  Stnenfts  Ordinis  Almorum  anfìoritate  ^pojtolica 
Inquijìior  heretics  pravit.itis  per  [e  fitosque  fucceJJ'ores 
prò  Jnquifitoris  Officio  ex  caufa  venditionis  dedit  ^  cejjit , 
tranfluUt  ,  &  mandarit  ^  Mafo  Domini  Rogerini  Minerbctti 
emeni i  &  recipienti  prò  Domino  Neri  de  Tigli s  ,  &  eius 
<vice  &  nomine  ,  omnia  &  Jìngula  iura  &  a  SI  ione  s  reales 
ér  perfonales ,  ùtiks  é"  direSìas  ,  quae  &  quas  babet  é" 
compeiunt  feu  competere  pojfunt  Domino  Inqiiifitori  prò 
Communi  Fiorentino ,  &  Offitio  Inquifitionis  ,  &  Offitiaìihus 
Inquifitionis  Communis  Floremie  ^  contra  bona  6"  res  ohm 
Demini  Kawerii  del  Bagno  de  Florentia  &  quoslibet  pof' 
fejjorcs  diBorum  honorum  &  rerum  ^  oc  cafone  dotis  libra- 
rum  qiiiììgentarum  honorum  denariorum,  quas  idem  Dominus 
Eajnerius  confefjus  fuit  in  dotem  a  Domina  Ruuinofa  co- 
niuge  fua  recepijfe  &  habuijje  ,  ficttt  de  ipfa  dote  con/lare 
diciiur  in  publica  fcriptura  faEla  manu  Ber  Baldovini  Ku' 
boli  Kotsrii  ;  que  bona  &  dos  difle  Domine  Ruuinofe  con' 
ffcata  &  puhlicata  fuerunt  occajìone  eriminis  berejìs  per  i 
eayn  commi{Jì ,  per  Dominum  ^Idagberium  de  Sanaza  ohm  \ 
Tote/ìaiem  Florentie  ,  ficut  de  m.tndato  confifcationis  in 
i/ì8Us  Inquijìrionis  Officii ,  cH  de  ipfa  confifcatione  in  .AEìis 
Communis  Florentie ,  evidenter  continetur  ,  conjlituens  Do- 
minum 
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tnt'nutn  Mafum  prò  diSlo  Domino  -Neri  Trocuratorem  tam- 
qitam  in  rem  fuam  ,  et  foneus  ipfum  in  locum  fìn"^  'tu , 
qi4od  amodo  [ito  nomine  aBionibus  uiilibiis  &  dirsBis ,    & 
aliis  quibuscumqtte,  po/pt  agere,  experirt  ^  excipere  ^  replì^ 
care  ^  confequi ,  ù  fé  tiieri  ,  &  omnia  &  Jìngiila  fucere,  in 
iudicio  &  extra  iudicitim  prò   prediSìis   &  quoUbet  predi- 
di^ìomm,  qttemadmodum  ipfe  Inquifitor  prò  Inquifitionis  Of~ 
jìcio  falere    potejì  ^    é'  quoynodolihet    exercere  .    TromiSìens 
idem  Fraier  Bartboìomeus  Inquijttor    per    [e  fuosque  fiic~ 
cejfores   prò    diSìo    Inqttifitionis  Offìtìo  diSìo  Domino  M^fo 
flipuLmli  é'  recipienti  prò  diBo  Domino  Neri  de  Tiglis  & 
eitts  heredibus  ^  &  tui  veì  quibiis  conce jferit  tura  ftta^  oc- 
cafione  confìfcationis    diSìe    de    benis  &  dote  diBe  Domine 
'Ruinofe  nil  dicere  ^  petere  ,  vel  exigere  ^  in  bonis  &  rebus 
ohm  diSìi  Domini  Rajncrii  ^  nec  difforum    honorum  &  re' 
rum  pojfejfores  ullo  tempore  inquietare    in  aliquo  vel  tur- 
bare ,  nec  aìiquam  litem  quejìionem  feu   controverjìnm  mo'  ■ 
'vere  vel  facere  in  prediBis  ;  fet  prediBa  iura  cejfa  eide^n 
Mafo  prò  diBo  Domino  Neri^  &  prefato  Domino  Neri,  le- 
gitime   defendere    auBorizare    &   disbrigare    ab  omni   par- 
te &  loco  in  omnem  caufam  é'  eventum  liiis ,  expenjìs  In^ 
quifitionis   Offiiii  memorati  :    &  prediBa  iura  ceffo,  6'  cef- 
fìonem    &    omnia    &  fìngala   fuprafcripta    &    infrafcripta 
perpetuo  firma  ^  rata^  &  grata,,  habere\  tenere  ^  obfervare  ^ 
&  adimplere  ;    ó'    contra   prediBa   vel    aìiqua   prediBorum 
datum  vel  jaBitm    non  habere    nec    dare  vel  facere  in  ftt- 
turum     aliqua    ratione    vel    catifa   fub    pena    dupli    pretii 
infrafcripii ,  quam   penam   idem  Fraier    Bartboìomeus    In- 
^uifiior  prò  hiquifitionis  Offiiio  per  Je  fuosque  fuccejfores 
dare    é"  Joìvere  promifit  Domino  Mafo  flipulanti  prò  diBo 
Domino   Neri ,  fi   contra  prediBa  vel   aliquod  prediBorum 
Jìeret    vel  venirci  ;  6'  pena  foluta  ■vel  non ,  prediBa  nibilo- 
minus  in  fua  firmitate  perdurent .   Item  rejìcere  &  re/litue- 
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YC  et  omnia  é'  fngula  damna  expenjas  &  iniereffe  litìs  6" 
extra  ;  fro  quibits  omnibus  &  Jìnguìis  fuprafcriptis  6"  in- 
{rafcripiis  obfervandts  firms  ratisque  isnendis  ,  idem  In- 
qtiijìior  -pro  Inqtitfitionis  Offitio  obligavii  iure  pignoris  & 
nomine  jpothece  dìSìo  Mafo  recipienti  prò  di&o  Domino 
]<[eri  omnia  '&  fnguja  iura  ^  res^  &  bona-  prefsntia^  &  fu- 
tura Inqiiijìtionis  Offitii  fuprad'iBi .  Tro  qua  cefìlone  & 
omnibus  &  Jìnguìis'  fupradi&is  ipjìs  iuribus  &  aBionibus 
primo  cejjìs  Ruffolus  olim  Lotterii  Ruffoli  de  Ruffolis 
"Precuraior  &  Sindicus  noMh  viri  Domini  Bertoldi  de  //- 
liis  Stephani  Ko-mani ,  Troconfulis  Totefìatis  Florentie  6" 
Commtinis  Florentie  prò  Inquijìtionis  Offitio  ,  ut  de  pro- 
curatione  &  Jìndicatu  in  publ'.co  inflrumento  [cripto  per 
JBonftgnore  olim  Guezzi  de  Mulina  Notarilim  Reformationum.' 
Con/ìliortim  Communis  Florentie  continetur  ,  é"  procura' 
■torio  &  Jìnditatus  nomine  prò  ipfo  Inqtiifìtionis  Offitio  pre- 
dente àiBo  Fratre  Bartholomeo  Frìquijttore  predtBa  vo- 
lente  fibique  confentiente  in  prediSìis  confeffus  é"  conten- 
ius  fuit\  ac  etiam  recognovit ,  fé  hibuiffe  &  recepijfe  a 
Vomino  Mnfo  fohentc  prò  diSìo  Domino  Neri  é"  de  ipfus 
pecunia  libras  ducentas  Floren.  parvorum  ^  de  quibtis  idem 
j'uffoìtfs  Trocurator  &  Sindicus  fé  vocavit  taciium  & 
quieium  .  Et  idem  Fraier  Brrtbolomeus  Inquifitor  dixit 
etiam  &  confeffus  fuit^  cfuod  Frater  Salomon  Lucanus  Or- 
àinis  Minorum  olim  Inc^uifitor  beretice  pravitatis  precef- 
for  eius  in  Offitio  fupradiBo  de  prediEìis  bonis  ó"  dote  di- 
Sl.e  Domine  Ruttino  fé  confife  ati  s  ^  ftcut  in  libri  s  rationum 
fcriptarum  tempore  affitti  Domini  Fratris  Salomonis  evi- 
denter  apparet ,  recepii  &  habutt  libras  ducentas  qtiinqua- 
cinta  Fior,  pnrvorum .  Renuntiavit  autem  diSìus  "Procttra- 
lor  é'  Sindicus  ih  prediBis  exceptioni  Jìhi  non  date.,  non 
folute,  &  non  numerate,  quantitatis  pecunie  ex  caufa  pre" 
àlEìa-i  et  omnialii  exceptioni  /ibi  pertinenti  in  prediEìis  é'c, 
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^mhus  Fratri  Bartholomco  Inquijìtori  é  Riifoìo  Tro^ 
curatori  &  Sindico  predi  Sia  volentibus  &  confitemibus  pre^ 
cepi  ego  Marcbm  Notarins  infrafcriptus  per  Guarantigiam  , 
Ut  predi fìa  ohfervent ,  ftcut  fuperius  continetiir . 

Ego  Marchus  olim  Confila  de  Floremia  puhUcus  NO' 
tarius  ,  é-  urne  prediBi  Inquijìtoris  &  Offitii  Inqt4ÌjJiionis 
Scriba  exi/Iens,  prediBis,  dv.m  agerentur ,  prefens  interfui, 
&  ea  rogavi  fcripfi  é  in  puhlicam  formam  redegi ,  &  in 
ipforuvì  fidem  per   me  fubfcripjì . 

dagli  Tnqt!tò.P5"l.'^^iI^  confifcazionc  de'  beni  hin 
ci  ne  venne,  che  ne'  <:om?IÌ\rL'^'.  Firenze  ^^If  Rrer^- 
fondi  ftabili  ,  e  in  altri  contratti  ancora  ,  fi  ricercava 
dal  compratore,  e  contraente,  non  folacnentc  che  il  ven- 
ditore od  altro  gli  dcfTe  la  cauzione  dell'  evizione  ; 
ma  ancora  1'  afficurazionc  de'  mcdcfimi  contra  le  kn* 
tcnze  dell'  Inquificore  dell'  Eretica  Pravità  ;  come  ho  io 
veduto  in  molti  Inftrumenti  antichi  de'noftri  Archivi.  ) 
Con  tutto  dò  non  i>oglio  tralafciar  di  dire  ,  che  molte 
€  molti  volte  i  Frati  di  S.  Domenico ,  anche  ejtjkndovi 
per  Inqtiijìiori  i  Fr ance fc ani  ^  hanno  avuto  da'  Tapi  fps' 
ci  ali  eommijponi  d'  inquifire  in  Firenze  contro  gli  errori. 
1  Frati  Predicatori  co'  Minori  infìeme  fecero  tutta  U 
caufa  cmtro  Francefco  Stabili  ,  detto  Cecco  d'  Afcoli, 
mentre  governava  la  Città  Carlo  di  Calabria  ,"  e  leggef 
manifefiamente  neli'  IJloria  dell'  iftejfo  Francefco .  (  Li 
condanna  di  Cecco  di  Afcoli  fi  legge  in  un  Manofcric- 
to  della  Riccardiana,  come  fegue; 

De  Magiflro  Cecho  de  ,^éfculo  quare  comhujìus  Jìt . 

Eeverendus  Tater  Frater  Lambertus  de  Cingulo  Ordinis 
'^Pruedicaiorptm  Inquifitor  haereticae  pravitatis  Bononiae  an- 
no  1324.  die  J^I.    Decembri  s    Magici  rum    Cecbum  filiunt. 

F  f  f  f  qmn^ 
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qi'cndam  Magifìri  Smcnis  Stabiìis  de  Efculo  feiifcnliavit,- 
male  è  inordinate  loctuum  frJffe  de  Fide  Ctithoìica,  é 
frcptered  eidem  foenitentiam  impofuit ,  ut  inde  ad  XK. 
ilies  p-oxinws  fuorum  veram  é  gene f aleni  faceret  pecca- 
tortim  confejpanenr .  Item  ^  quod  omni  die  diceret  XXX. 
Tater  Kofìer  ^  &  totidem  a-ve  Maria,  liem ,  quod  quali- 
bei  fexta  feria  teiunare  deberet  in  reverentiam  Crucis  & 
Crucifixi^  bine  ad  anniim  .  ltem,in  omni  die  Dominica  aii- 
àiret  [ennonem  in  Domo  Fratrùm  Traedicatorum  vel  Mi- 
nor un) .  Item  pfivavit  ipftim  omnibus  ^'^''/^^  ^y^^''"Jfl'^l 
^^r,nU   /h  /Jervis ,  óiìos   deponerei   ^^'   '     ^  '^      ^  rr^  i 

^4Jtroiogtam  hononias  vel  alibi  publice  vel  private  .  Item 
frivavit  tunt  omni  Magi/ìerio  &  honore  cuiKslibet  Do&ora' 
itis  usque  ad  fuae  arbiirium  voluntatis.  Et  condemnavif 
eum  in  LXX.  libris  Bononienfibiis  ,  qtias  inde  ad  T.ifcb.i 
.EefurreSìionis  Domini  proximae  folveret  prò  poena  dupli . 
Frater  ,yìccurjìus  Fhrentinus  Ordinis  Fratrum  Alinorum 
Jnquifiior  haereticae  pravifatis  >  mij/b  ad  fé  procejffu  die 
Xf^II.  In  ìli  MCCCXXf^lI.  a  Fratre  Lamberto  de  Cingalo 
lontra  Magijìrum  Cecbum  de  Efculo  :  citatoque  Magiflro 
CectOj  ut  fé  pYaefentet  in  Cboro  Ecck/ìae  Fratrum  Alinorum 
^e  Florentia  anno  MCCCXXflI.  Indiflione  X.  die  XK 
menfs  Decembris  ,  eum  Haereticum  pronuntiavit  :  eumque 
rehquit  feculari  ludtcio  requirendunì  ^  Domino  lacobo  de 
"Ere fcia  Ducali  Jficario  ptaefente  &  recipiente  animadver- 
fione  debita  puniendum .  Librum  quoque  eius  in  ^/Irologia 
Latine  fcriptum  ,  &  quendarri  alium  vulgareni  Itbellumy 
iJcerba  nomine  ,  reprobavit  ,  &  igni  mandari  decrevit  ; 
omnesqùe  qui  tales  aui  fimiles  eius  libros  tenerent  excorn- 
r/iunicavit .  Eodem  die  fupradiBus  Ficarius  indilate  trans- 
miitens  per  miliiem  &  familiam  fuam  Magifìrum  Cecbuni 
coram  populi  multitudine    congregata  cremari  fecit  ad  poe' 
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naìem  moTiem  ipfìus  &  onìnium  ctliorum .  Di  ciò  fi  può 
vedere  piìi,  e  lapcre,  dx  quanto  conformemcnrc  fcrivc 
■Giovanni  Villani  nel  Lib.  X.  Cap.  XLI.  )  Gli  Eretici  Fn- 
ticelli,  al  tempo  di  S.  Caterina  diz  Siena  ^  furono  fconfìi- 
ti ^  e  fatti  abiìirare  ^  da'  Frati  nojlri  di  lei  aderenti.  ^Altri 
■  Eretici  Fraricclli  Lucchefì ^  che  furono  fei  ,  furono  efimi' 
nati,  procedati ,  e  condannati ,  in  Firenze  da  Fra  Leonar- 
■ido  -Dati  Generale  dell'  Ordine ,  di  commijftone  di  Marti- 
no y.  ed  è  in  S,  Maria  Novella  ;/  Alandato  del  l'apit . 
■(  Il  provvedimento  del  Coanine  di  Firenze  conrra  i 
Fraticelli  è  nel  Libro  ///.  dello  Statuto  Rubr.  XXXXL 
■e  cosi  dice:  In  Orthodoxa  Civitate  Florentiae  &  eius  locis, 
Cbri/ìiani  mminis  inimico  patròcinmte^  Satbana ,  adparue^ 
runt  ntiperrime  certi  Fraticelli  variis  nomini  bus  intcrdwm 
'ntiNcupati ,  eorum  aliqui  apoflatae  Ordinis  Beati  Frane ifi i  ^ 
aliquando  Ffatres  Minores  ,  altquando  Fratres  della  Toveri? 
Vita  ,  aliquando  Tauperes  Evangelici  ;  feBatores  damnatdc 
■wemoriae  Michaelis  Jìve  Micbaelini  de  Caefena  ohm  Gene* 
ralis  Fratrum  Minorum,  Haereiici  de  baerejì  ab  Ecclejìn 
damnati  ;  eorum  variis  &  pravis  doSìrinis  feculares  fimpli- 
ces  a  reSìà  via  avertentes ,  varias  opiniones  &  errores  fe- 
minando ,  &  a  divinis  Officiis  &  a  ferceptiom  Sacramene 
iorum  &  ab  Eccle/ia/Iica  fepultura  dtjjuadendo  ,  x)piniones 
falfas  &  novas  Inter  populum  Chrifìianum  pullulare  niien" 
les .■  Inter,  (cteros  errores,  Tapam  Ioannem  f^igefimum  fe^ 
eundum ,  è"  ■  ceteros  ,  qui  poft  ipfum  Summi  Tontifices  fue- 
rùnt ,  non  erubefcentes  in  funrum  animarùm  praeiudicium ,  so* 
fecutos  Car dinaie s,  adferere  Haereticos  ;  ^  .temeraria  praefum- 
iione  audent  fé  folos  Sacerdotes  dicere  ,  &  Sacramenta  Eccle^ 
fiaflica  poffe  conferre  ;  &  quod  ad  ipfos  folos  eleSìio  Tapae 
'&  iotins  yniverfaìis  Ecclefitth  reformaiio  fpeBat  ;  &  quod 
ìiulìus  fverus  Tapa  deinceps  dici  foteft  :  ip/ìque  foli  funp 
Fniverfalis  Ecckf.a  :  aliisque  erroribus    Cbrtjliani  mminif 
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cultum  ìYìJìcere  nituniur .  Qu^a  de  re ,  ut  iemeritas  deprì- 
tnatur  ,  ultore  ferro  dammntiir .  Omnes  ó*  Jìngulos  é'c.  II 
rcfto  fi  veda  fopni  a  pag.  528.  E  per  quello  che  riguar- 
da i  Fraticelli  Fiorentini  ,  e  di  altre  parti  della  Tofca- 
na ,  aggiungerò  qui  ,  che  Papa  Clemente  V.  con  Breve 
dato  In  Trioratu  de  Gianfillo  prope  Mahuftanam  VafiO' 
renfis  Vioecejìs ,  Idibus  luliiy  Tonti ficams  nofìri  anno  FUI. 
commene  all'  Arcivefcovo  di  Genova  _',  e  a'  Vefcovi  di 
Lucca  e  di  Bologna  ,  che  con  piena  poreftà  proccdcf- 
fero  e  obbligaflfcro  alcuni  Frati  dell'  Ordine  de'  Mino- 
ri, i  quali  tanto  nella  Città  di  Firenze  ,  quanto  in  al- 
tre parti  della  Toicana  ,  vagavano  capricciof'amente  ab- 
bandonati i  propri  Conventi  ,  a  ritornare  ai  medefìmi, 
e  fotro  r  obbedienza  de'  loro  Superiori .  Dovendo  dei 
tre  Prelati  almeno  uno  efeguire  quanto  il  Papa  oruina- 
va,  yherto  Vefcovo  di  Bologna  ,  infìeme  coli'  Arcive- 
fcovo di  Genova  ,  e  il  Vclcovo  di  Lucca  ,  impofe  e 
commefFe  all'Abate  dell'  Ordine  di  Vallombrofa ,  e  al- 
Y  Abate  del  Monaftcro  di  Santa  Mixrin  di  Firenze  del- 
l' Ordine  di  S.  'Benedetto  ,  e  al  Priore  della  Chiefa  di 
S.  Fedele  della  Diogefi  di  Siena ,  acciò  fuppliflero  alle 
loro  veci,  e  efcguififero  quanto  il  Papa  comandava  con- 
tra  i  predetti  Frati .  Lo  Strumento  di  Subdelegazione  è 
t>atum  &  aBum  lanute  anno  Domini  MCCCXIII.  IndtSì. 
XI.  die  nona  menfts  Septembris ,  praefentibus  difcretis  vi' 
ris  Dominis  Landò  de  Vergelle fiis  de  Tijìorio  ^  Kicolao  de 
Hazaris  de  Bononia  ,  &  Tarifio  de  Tijìorio  ;  tejìibus  ad 
praediSìa  vocatis  fpecialiter ,  &  rogatis .  Il  Notaio  che  fi 
ibfcrive  e  Boninus  de  Hunptiis  de  Cremona  &c^  Quello 
che  opcrafifero  V  Abate  di  Vallombrofa ,  e  1'  Abate  di 
S.  Maria  di  Firenze,  non  lo  fo:  credo  però  ,  che  non 
opcrafiero  meno  di  quello,  che  facefTc  Bernardo  Priore 
della  Chiefa  di  S.  Fedele,  il  quale  di  nuovo  fuddelegò 
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"^ertngerio  di  Santo  Affricano  Vicario  Generale  di  F. 
Muggiero  Vefcovo  di  Siena  in  f^iriiualibus  ;  e  il  Vica- 
rio Berenzerio  iccc^  che  Ser  Tura  Cappellano  della  Chie- 
fa  Cattedrale  di  Siena  Tanno  MCCCXIV.  il  dì  XXVI. 
del  nìcfc  di  Maggio  ,  la  mattina  del  fecondo  giorno 
della  Pentccolìe  >  nella  derra  Chicfa  Cattedrale  ,  intra 
MiJ]arurn  folemnia,  in  prefenza  di  Bonaventura  Giudice 
e  Notaio,  e  di.tcftimoni  condotti  ,  e  di  una  moltitudi- 
ne grande  d'ogni  forra  perfone,  dicelTc,  e  denunziaflTe, 
fcomunicati  pubblicamente  e  folenncmcnre  ,  fonando  le 
campane  ,  e  fpenrc  le  candele  ,  rutti  e  ciafcuno  degli 
infrafcritci  Frati  già  profeflì  ncll'  Ordine  de'  Frati  Mi- 
nori ,  tenendo  in  mano  la  cedola ,  dove  quefte  cofe  e- 
rano  fcritte,  e  con  alta  fonora  e  diflinta  voce  cosi  di- 
cendo :  E  Traecepio  Domini  Bernardi  Trioris  Eccìejìae 
S.  Fidelis  Senen.  Dioec.  tamquam  ludicis  Subdelegati  ,  & 
Executoris  Liiierarum  Domini  Tapae ,  denunptiamus  maledi' 
Bos  ,  é"  excommunicatos ,  Jtcut  iwros  ^popatas  &  Fiigìtivos, 
é"  Scbismaficos ,  é^  Rebelles ,  Frairum  Ordinis  Alinorum  S. 
Francifci ,  &  Invcntores  fuperjìitiofae  feBae,  &  Seminuto- 
res  pefìijerae  &  non  fanae  doEìrinae ,  &  ficuti  manifeflos 
adverfarios  &  contempi ores  mundatorum  Sancìae  Romana^ 
Eccìefiae 

In  primis 
Frairem  Jacob  de  SanFìo  Geminiano  tamquam  principale  ca- 

pud,  &  auRorem^  &  inventorem,  midtorum    malorum ^ 

&  inobedientiae  ,  ac  fcandaiorum  . 
Fratrem  Grojfum  de  Senis . 
Fratrem  Guilielmuccium  Bariboli  de  Senis . 
Fratrem  Kicboluccium  Reflauri  de  Senis . 
Fratrem  Taddeum    olim    Domini    Nerii    Sernjii    de  Senis, 

tamquam   principaks ,  &  profecutores    malorum  é"    in- 

ventorss  . 

Fra" 


598  LEZIONE 

Fratrem  Vqonem .  ó"  1      ,.      ^  ,   ,,.    , 

r    ,         r"       r         >  ohm  Dom.  Kaddi  de  Scnis , 

Fratrsm  Thomum  de  lambellatiis  de  Fiorenti^. 

Fratrem  S'jmonem  ,  6'  1     ,    ..    ,.     ,     ^, 

r  7  /  ?  de  Nerhs  de  Florentu , 

Fratrem  lohannsm  Ser  Di'ni  de  TetrigUMo , 

Fratrem  Tetri-itp  Gati  de  Toneta . 

Fratrem  Kichohtaium  de  Ca/lro  Fiorentino. 

Fratrem  Francifcum  Hubeum  de  'Prato  . 

Fratrem  Bartholomaenm  de  Trato . 

Fratrem  Sjmonem,  &  \  ,    -. 

,,    ,         ^        r  r  germams  de  IratQ, 

Fratrem  Franctjcum     J    '^ 

Fratrem  Rtijlicheìltim ..  &   \     ,     , 

n      .  /-.       ;      J       ■  r    »^    L.tiCH  . 

Fratrem  Gualardum  J 

Fratrem  Eanuicium  de  Sciano. 

Fratrem  Kicholuccium  ^4nibaldi  de  Cortona, 

Fratrem  ^Amtum  de  Gharghonfia . 

Fratrem  Tetrum  Giani  de  SanSìo  Miniate . 

Fratrem  Gnilielmum  de  ^Jìi  Fombardiae  ■ 

Fratrem  Fidericum  Ser  Forenjìs  de  Alucello  . 

Fratrem  Bindum  Ser  Compagni  de  Senis . 

Fratrem  Bonaccurfum  Braccii  de  Mucello  Fqycum. 

Fratrem  lohannem  de  Magiano  Lajcum . 

Fratrem  Orlandum  de  Clnjio  Lajcum . 

Fratrem  Fivam  de  Tanna  Lajcum. 

Fratrem  Cherum  de  Fiijìnana  Lajcum. 

Fratrem  Lupum  de  Trato  Lajcum . 

Fratrem  ^uto/iium  de  fiUa  Bafilicn   Lajcum . 

Fratrem  xAmbrofium  de  Luca  Lajcum, 

Fratrem  Francifitrm  de  .^fritoidis  de  tritio  Lajcum  » 

Fratrem  Colam  de  Montealcino  Lajcum . 

Fratrem  ybtninsllum  de  Trovitìci4  Ianuen.'Lajct4m , 
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JJÌos  ownes  ,  &  alios  ^  qui  fimt  ijìiiis  /latin  ^  ani  con-' 
diiionis^  vel  feBae  ^  cum  omnibus  liiris  ^  &  mulieribus , 
qui  dareiit  eis ,  vel  alieni  eorum ,  quodatmque  adiutorium^ 
tpnfilium^  lel  favorem  ^  publice  i  vel  occulte  ^  vel  alio  quo^ 
ms  modo . 

FaBa  fuit  disia  denuptiatio  die  praediSla  ,  &  bo- 
fa, ,  é'  in  diEla  Ecchfia  Catbedrali ,  fraefentibus  nobilibui 
(et  fapieniibus  -viris  Domi/io  Berengario  fraedifio.  Dominò 
tXlexaiìdro  de  Saìimbenis  de  Senis  Traepofiio  diSlae  Ca- 
ibedralis  Ecckjìae ,  Domiito  Raynaldo  de  Malavoliis  ^  Do- 
fniyio  Raynaldo  de  Tbolomeis,  Domino  Bonaguida ,  &  Do- 
mino Fazio  j  Canonicis  diSìae  Catbedralis  Eccle/ì.ie  ,  Ser 
Mino  de  Sciano,  Ser  Tagno  Boccali  ,  Ser  Dino  Hot.  Ser 
"Balbo  Ser  Farolfì  Noi.,  Fraire  Tetro  de  Figline,  &  Fra- 
ire  Guidone  Ser  Ramacii ,  de  Ordine  Fratrunì  Minor  unì  y 
é"   aliis  pliivibus  iefttbus  praefeiiiibus . 

Ego  Bonaventura  ludex  é'  Notarius  q.  Tieri  de  Se-^ 
His  praediElis  omnibus  intetfui  ,  &  de  [pedali  mandata 
diBi  Domini  Vicarii  ^  é"  diSli  Ser  Turae  Cappellani ,  tunc 
praediSla  fcripfi ,  &  public  avi  ;  ideoque  me  in  tejìem  cum 
[olito  meo  figno  fcripft,  vivae  vocis   oraculo  faBo . 

Cosi  gli  Atti  dell'  Archivio  de'  Minori  Conven- 
tuali di  Siena j  riportati  dalT  erudito  Sig.  Cavaliere  Gio- 
.  *ùanni  r.4rìtonio  Tecci  nella  Aia  Storia  del  P^efcovado  della 
Città  di  Siena  a  pag,  2jp  i  quali  non  ho  riportati  tutti 
diftcfanìente  per  iervire  alla  brevità  .  Egli  riporta  an- 
cora la  Bolla  di  Papa  Giovanni  XXIt.  in  data  del- 
l' anno  fecondo  del  fuo  Pontificato ^  cioè)  del  MCCC- 
XVII.  inferita  anche  nell'  Exirax^agante  ^  San&a  Romatìtt 
Ecclefia,  De  Rdigiofis  Domibus  ^  con  la  quale  il  detto  Pa- 
pa condanna  gcneraftiente  la  fetta  de'  Fraticelli  ì  é  al- 
la qusle  ha  molra  relazione  la  Rubrica  riferita  del  nO" 
Aro    Statuto    Fiorentino*   Di   quefta   fetta   diffufainente 

tratta 
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tratta  il  Rainnìdo  al  fuddetto  anno.  )  Due  altri  Eretici 
furono  procejfaii  e  conàanmiti  da  S.  Antonino,  e  lo  porta 
V  iftefo  Santo  nella  fua  Somma .  Fra  Michele  Ghislieri 
Comnujfario  Generale  del  S.  fffizio  in  Roma  ,  (quello  che 
foi  fu  S.  Pio  Quinto,/?/  mandato  in  Firenze  a  far  cau- 
fé  in-iportiiniijfìme  in  materia  di  Fede  ;  e  fulminò  cenfure 
contro  un  grande  Ecikjìajlico  ,  che  tentava  d'  opporfeli  ; 
come  regifìrano  le  Croniche  di  S.  Marco  ;  e  ne'  tempi  del 
Gran  Duca  Cofimo  Primo  il  Tontefìce  S.  Pio  Qninto 
inandò  qua  il  nojìro  T.  Maefìro  del  Sagro  Talazzo  a  pro- 
cedere contro  Pietro  Carnefccchi  ,  quale  fu  fatto  da  lui 
prend-ere  ,  e  fu  da  effo  condotto  prigione  a  Roma  ,  dove 
ebbe  con  la  morte  la  meritata  condanna .  (  Poiché  qui  ho 
trattato  diffufamente  degli  Eretici ,  che  nella  Città  no- 
fìra  fparfcro  diverfi  errori  conrra  i  dommi  della  noftra 
fanta  Religione;  Aimo  opportuno,  datami  1'  occafione, 
di  parlare  diftintamentc  di  Tietro  Carnefecchi  ,  e  delle 
opinioni  ,  per  le  quali  fu  meritamente  condannato  . 
Tieiro  Carnefecchi  nacque  di  nobii  famiglia  in  Firen- 
ze; e  per  la  Tua  erudizione,  ed  altre  deci  del  Tuo  in- 
gegno, meritò  la  flima  della  Cafa  de'  Medici.  Fu  egli 
al  fcrvizio  di  Clemente  P^II.  Sommo  Pontefice  ,  come 
Segretario;  e  fu  fcmpre  dalla  Principefca  Famiglia  Ale- 
dici  favorito,  finché  i!  fuo  vivere  ,  e  le  fue  azioni,  Io 
comportarono.  Era  egli  nello  (laro  Clericale,  e  di  più 
Protonotario.  Fu  ne' tempi  lacrimevoli  dell' crcfie  di  Lu- 
tero^ di  Calvino^  e  di  altri  Novatori;  e  fi  trovava  egli  in 
Napoli  ncir  anno  MDXL.  ed  ivi  fu  difcepolo  di  Giovanni 
Valdes  Spagnuolo,  dì  Marco  Antonio  Flaminio  d'Imola, 
e  di  Bernardino  Ochino  Senefe  ;  e  fu  molto  familiare  di 
Tietro  Martire  ,  e  di  Galeazzo  Caraccioli .  Era  egli  in 
Viterbo  nel  MDXLL  quando  contrafie  più  flretta  fami- 
liarità col  detto  Marco  Antonia  Flaminio  ;   e  di  più  con 

rit- 
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tope  Soranzo  Vefcovo  di  Bergamo  ,  zipoliamo  Merenda , 
Luigi  Triiili^  Tietro  Taolo  P'ergerio  Vcfcovo  Giidfinopo- 
Jitano  ,  Laiianzio  Kagnoni  di  Siena  ,  che  era  alunno  e 
fcguace  di  'Bernardino  Ochini ;  i  quaii  erano  Valdefiani. 
Zuingliani,  Calvinifli  ;  e  di  più  con  Baldafarc  yjliieri^ 
apoAata  Luterano  ,  il  quale  aveva  commercio  cogli  E- 
rcrici,  e  co' Principi  Prorcftanti,  delia  Germania,-  e  fpac- 
ciava  i  libri  degli  Ercrici.  In  oltre  ftando  in  Romaj 
benché  pieno  di  Benefizi  ,  Onori  ,  e  Penfioni  Ecclefìa- 
fìiche,  riceveva  in  cafa  Tua,  e  prereggeva,  gli  apoftati 
dalla  Religione  Cattolica  i  e  quei ,  che  cercavano  di  fug- 
gire ne'  pacfi  Oltratnonrani  per  cagione  di  eresìa  ,  aiu- 
tava co'  mezzi  ,  e  col  danaro .  Aveva  egli  Ja  grazia 
di  Giulia  Gonzaga  ,  alla  quale  con  molto  ardore  racco- 
mandò due  Eretici ,  e  gli  celebrò  con  gran  lode  j  poiché 
di  efTa  non  fi  credeva  pura  la  Religione .  Aveva  egli  cor- 
rifpoadcnza  con  altri  Principi,  e  gran  Signorile  fu  mol- 
to tempo  familiare  di  Margherita  DuchefTa  di  Savoia: 
e  oltre  a  cjuefto  poi  con  alcune  fofpctte  di  erefia ,  co- 
me con  fittoria  Colonna  Marchcfana  di  Pefcara  j  perchè 
in  quc'  tempi  varie  femmine  illuflri  in  Italia  erano  ere- 
dure  propenfe  a""  nuovi  errori ,  come  quefta ,  e  la  det- 
ta Giulia  Gonzaga^  e  Renata  moglie  ò!  Ercole  IL  Duca 
di  Ferrara,  e  Lavinia  della  Rovere  Orjtni^  e  Teodora  San' 
i«,  ec.  Per  tutte  qucfte  cofe  riferite  a  Taolo  III.  Papa, 
fu  dal  medcfimo  citato  a  Roma  ■■>  ed  egli  ,  negando  ivi 
tutte  le  zcc\x{^  dategli  ,  fu  alToluto.  Allora  ,  lafciata 
r  Italia  3  pafsò  in  Francia  ,  dove,  tra  gli  altri  Erecici , 
godè  molto  della  converfazione  del  MelanSlone .  (  Forfè 
di  xAndrea  ,  che  come  Eretico  vi  fu  carcerato  ;  e  na^ 
ài': Filippo  fuo  parente  ,  il  quale  non  fembra  elìere  mai 
flato  in  Francia .  )  Ritornato  nel  MDLII.  in  Italia ,  Ci 
uatreanc    alquanto    in  Padova  ,  ed  in  Venezia  j  dove.* 

Gggg  non 
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non    tralafciò    la    corrirpondenza  cogli  Eretici  ;  onde  a- 
deri    a    moire    opinioni    de'   Lurcrani  ,    Sapurafi    quefta 
cofa,  Papa  Taoìo  IV.  a  di  XXV.  O.cobrc  MDLVII.  lo 
fece    citare  a  comparire  a  Roma    il   dì  VI.    di  Novem- 
bre ,  eirendo    ancora    in    Venezia .    Ma    non  comparen- 
do egli,  fu  dichiarato,  efTere  incorfo  nelle  pene  e  cen- 
fure    conrenure    nel    Monitorio,  fotto  di    XXIV.  Marzo 
MDLVIII.    Contumace   pertanto    e  fcomunicato  il  Car- 
nefecchi  ,  avendo   così    pcrfcverato   più   d'un  anno,   fu 
da'  Cardinali  Inquiiìtori  proferita    fentenza  fotto  dì  VI. 
d'  Aprile  del  MDLIX.    con  cui  fu  dichiarato  contuma- 
ce ed  Eretico.  Ma  egli  non  h  curò,  e  continuò  a-con- 
verfare    cogli    Eretici  ,  cercando    di    dilTcm.inarc  V  opi- 
nioni   «rcticali  ;  e  dicendo,  che  a  Ginevra  fi  predicava 
con  maggior    purità  1'  Evangelio  ,  che  ne'  noftri  paefi . 
Aiutava  e  raccomandava  gli  Eretici  ,  che  fi  rifugiavano 
a  Ginevra  ,  o  tra  i  Luterani  i  e    arrivò    a  biafimare  la 
profeffionc  della  Fede  Cattolica  ,  che  un  Signore  avea 
fatta  in  articolo    di  morte  ;    fpezialmcnte ,  perchè   avea 
detto  ,  che   il    Pontefice    Romano   era    vero    Vicario  di 
Crijlo,  e  fucccffore  di  S.  Tietro.  Per  lo  contrario  lodò 
r  empia   profefììone  di  Fede  ,  che  ai  fine  della  fua  vi- 
ta fece   Giovanni  Valdes .    Gli    difpiaceva    infinitamente, 
che    gli    Eretici    fofiTero    puniti  j   e    fcrivcndo  loro,  gli 
chiamava    Kojlri  ^   Innocenti^    Fratelli,   TU,    ornici  ,  ed 
Eletti  di  Dio.    Morto    Papa  Taolo  IV.   i'  anno  MDLIX. 
e  fucccdurogli  Tio  IV.    chiefe  da.  qucfto  Papa,  elfer  di 
nuovo  fentito,  e  l'ottenne.  AppreflTo  il  mcdefimo  feppc 
con  tali  finzioni  ,  e  falle  fcufc  ,  difenderfi  i  che  fu  in- 
teramente alTbluto  ,  e  ricevuto    di    nuovo    nel    grembo 
della  Chiefa  :  lo  che  egli  raccontava  ridendo,  per  aver 
faputo  ingannare  la  clemenza  di   cjijel  Pontefice,  per  la 
quale  non  divenne  niente  migliore  5  ne  fi   aftennc  dalla 
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famlliarirà  cogli  Ercrici  in  Roma,  in  Napoli,  in  Firen- 
ze ,  in  Venezia  ,  in  Padova  ,  e  in  altri  luoghi ,   E  per 
vero  dire ,  avca    comodo    di    trattar    con    fvvAl  forra  di 
gcnre  anche  de'  luoi  pacfi  ,  vivendo  allora  Tietro  Mar- 
tire   Fermigli  ,  e  ^iruonio    Bntcioli  ,  e    Francefco    Tucci , 
Fiorentini  ;  ^onio  'Paleario  di  Veroli,  dimorante  in  Colle 
di  Valdclfa  ;  Bernardino  Orbino^  e   Fatiflo  e  Lelio  Socini , 
e  Alino  Ceìfo,   Sencfi  j    ed  altri  ;  e  fpccialmcnte  i    Luc- 
chefi  ,    che    in    quc'  tempi  aveano    in   Tofcana    abbrac- 
ciato, o  inclinavano,  agli  errori  de' nuovi  Scttarii.  Af- 
fezionato   dunque  agli  Eretici  il  Carnefecchi  ,  rimetteva 
loro    molte    volte    anche    denaro  ,    come    fece    a    Tieir* 
Gelid  S-icramentario,  a  Tietro  Leone  Marioni  ^  e  ad  altri, 
che  erano  fuggiti  a  Ginevra.  Continuò  ancora  a  legge- 
re i  libri  degli  Eretici  ,  e  fpezialmente  di  Martino  7.?-/^ 
tero^  di  Tietro  Martire^  e  l'Apologetico    di  Marco  An- 
tonio Flaminio  pel  pcftifero  libro  intitolato;    Il  Benefizi» 
ài  Crifìo:  e  fcrirto  ,  come  più  vcrofimilmcnte  fi  crede, 
da  ^onio  Taìeario    contra    1'  Arcivefcovo    ^Jmhroijo  Ca- 
ierino  .   Tfovandofi  perciò  un  giorno  ?.  fentir    difcorrcrc 
alcuni  Sacramentari  empiamente  dell' Eucariftia  e  dei  Sa- 
crifizio   della    Meffa  ,  proccurò  il  Carnefeccbi  di  rimuo- 
vergli da  quc' fentimenti  ,  ma  per    perfuadcrgli    ad    ab- 
bracciare V  Impanazione  d'i  Lutero.  Correva  intanto  l'an- 
no MDLXVI.  ed  era  Sommo  Pontefice  S.  Tio  V.  Quan- 
do fu  queft?  informato  degli  errori ,  e  delle  peilìme  c- 
pinioni ,  del  Carnefeccbi ,  che    fi    ritrovava   in   Firenze  , 
e  godeva  della  benevolenza  del  Duca  Cofimo  de'  Medici  ■, 
fi  rifolvè  di  fpcdirc  a  Firenze  il  Maeftro  del   Sacro  Pa- 
lazzo Apoftolico  con  Lettera  diretta  al  detto  Duca,  ac- 
ciò fatto  prigioniero  il    Carnefeccbi  ,  Io  conduce/fé  feco 
nelle  carceri  di  Roma.  La  Lettera    del  Papa  al  Duca  e 
Ja  fegucnte: 

Gggg  2  Di' 
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ViìeBo  Fiìio  TSlohilf  f^iro  Cofmo  Medicaeo   Reipuhìicae  Fio- 
rentiae  &  Sendrum  Duci  „ 

Tius    Tapci  V. 

ViìeEìe  Fili  ,  NobiHs  Fir  ,   Salntem    &  ^pojìolicam  Bene" 

diBionem  „ 
Oh  rem ,  quae  maximopere  ad  Divinae  Maiejìatis  obfe- 
quium ,  é'  ad  Cniholicam  Reìigionem  fpeSìat  ,  mittimjts , 
qui  noflram  hanc  iibi  exhibebit ,  nofìri  Sacri  .^pofìolici  Ta- 
Jaiii  Miigijhtim  ;  &  nifi  fer'ventijpmi  calore;  exfìitijfent , 
adeo  cordi  Nobis  ejì  res  ipfa  ,  i antique  eam  ducimus ,  ut 
hanc  .provinciam  ipjì  Cardinali  T aceco  mandavi jfemus  . 
Earudem  ergo  frac  fato  Magifìro  fidem  habebis  ,  quam  Nobis 
ipjìs  baberes  ,  Ji  coram  colloqueremur .  Sic  Deus  le  ,  una 
€Uìn  Filio  tic  Nuru  Trincipibus ,  ac  Cardinales,  benedicati 
liti  Nos  ex  corde  ,^poJlolicam  'BenediBionem  impertimur . 
'Vatum  Romae  die  XX.  Junii  MDLXFL 

Ricevuta  dal  Duca  Cofimo  la  Lettera  ,  e  intefa  la 
cagione  per  cui  era  fiato  mandato  il  Maeftro  del  Sacro 
Palazzo  5  diede  fubito  ordine  che  ad  cflb  fofl'c  confe- 
gnato  il  Carneftcchi  ,  il  quale  appunto  era  allora  affifo 
alla  fua  menfa  :  e  ril'pofc  al  Papa  ,  che  fé  per  una  tal 
caufa  avefle  dovuto  far  confegnare  il  Principe  fuo  tì- 
glio, volentieri  l'avrebbe  fatto.  Ebbe  il  Papa  di  ciò 
gran  piacere,  e  ordinò  al  Cardinale  xyilejj'andrino  di  fcri- 
verc  Lettera  officiofa  e  cortefe  al  Duca  ,  la  quale  è  la 
fcgucnre  : 

llli^flrijjìme  é"  ExceUentiJJlme  Domine  Obfervandifjìme , 

Jn  hoc  negotio  Excelkntia  Tua  SanBiJJtmo  Domino  No/ìro 
flene  placuit  ;  nam  .^  licei  ab  ea^  praeter  iUiid  quod  fecit, 
Tìil  aliiid  pr  aeterea  effeBurum  exijlimaret  ;  &  a  boni  tate, 
tic  prudentia  ina  id  femper  fili  pollicitus  ejfet  :   nibilomi' 
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nuì  ,  ium  quod  res  optatum  fiìiem  ohtinuerit ,  quoà  illi  gra- 
iìjpnìum  fiiit  ;  ium  praecipiie  ob  circum/Jannas ,  quae  ab  eo 
ipfo ,  qui  SanBitati  Suae  literas  ,  fab  die  vigejìm.ì  ficundtt 
daras  ,  exhibhit^  illi  narrat'ae  fiisrunt ,  fiwìr/us  laudibus , 
nti  rite  debet  ,  Excellentiam  Vejìram  aitoìhre  non  cejjat . 
Qi'.are  fciiii  hoc  nomÌ7ìe  ^Apo/ìulicam  Siiam  ei  BefiediEìiO' 
nem  imfertiiur  ^  à"  faFìi  memorem  fé  futttrum  poììicetur  ; 
ita ,  fi  aia  Chriftiani  Trincipes  in  bue  parte  ei  fimiìes  ef- 
fent ,  fuiUTiqtie  feSìaretìtur  exemplum  ,  Religionis  res  in  po- 
fterum  fecundiori  curfii  ,  maiori  quoque  Dei  obfequio ,  é" 
bine  feìiciori  lotius  Cbrifianitatis  beneficio,  dicit  fnccejftt- 
ras .  Q_ij_od  qnidem  Deus  Opt.  Maximus  nofìris  hifce  tem- 
poribus ,  ad  laudem  &  gloriai:'}  SanBijJìmi  nominrs  fui ,  im-^ 
pertiri  dignetur  &c.  Rom.ie  die  prima  Iiilii  AlDLXf^. 
Excelkmiae  yejìrae 

Servus 
Cardinalis  ^lexandrinus . 

Condotto  il  Carrìefeccbi  a  Roiria  ,  e  confcgnato  al 
Tribunale  dell'  Inquifizionc  ,  gli  fu  forrnaro  il  procefifo  ; 
e  feriamcHte  efaminato  ,  dopo  varie  tergiverfizioni  e_. 
fcufe  ,  conFcfsò  di  propria  bocca  e  fcrilfe  di  propria 
mano,  che  le  cofe  da  me  qui  fopra  narrare  erano  ve- 
re :  e  Fu  convinto  e  ritrovare  tenace  di  trcntaquactro 
opinioni  o  eretiche  ,  o  erronee,  o  temerarie  e  fcanda- 
loie,  fecondo  che  fu  giudicaroj  e  colio  dalle  Aie  pro- 
prie Lettere  ,  che  aveva  egli  deliberato  di  andarfcne  a 
Ginevra  ,  per  ivi  più  fìcuramente  profcfTrrc  i  Tuoi  erro- 
ri.  Il  Carnefeccbi  però,  benché  convinto,  non  volle  mai 
ritrattare  e  pentire  de'fuoi  errori,  contuttoché  gli  fude 
conceduto  lungo  Ipazio  di  tempo  per  ravvcdcrfi .  Quin- 
di è,  che  come  Eretico  incorrigibilc ,  fautore  e  ricetta- 
tore di  Eretici  j  e  due  voice  tìnranjcnte  convertito  ,  fu 

dal 
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dal  Foro  Ecc!efian-ico  rigettato ,  e  confegnato  al  Giudi- 
zio fecolarc,  il  quale  lo  condannò  alla  morte,  e  che 
<iipoi  fofTe  briici:ito,  con  fentcnza  data  il  dì  XVI.' di 
Agofio  dell'  anno  MDLXVIL'  la  quale  pofcia  fu  piib- 
blicarncnre  recitata  nella  Domenica  del  di  XXI.  di  Set- 
tembre del  mede  (imo  anno  nella  Chiefa  di  S.  Maria 
fopra  Minerva .  A  qucda  lettura  fu  dal  Papa  invitato 
il  Sacro  Collegio  de'  Cardinali  ,  e  vi  concorfe  gran 
quantità  di  popolo  ;  e  le  opinioni  condannate  e  lette, 
come  tenute  e  avanzate  dal  Cnrnefecchi ^  furono  le  tren- 
taquattro, che  qui  i'otto  riporto. 

/.  Jtijìifcatio  fer  folam  Fidem  ,  absque  ul'is  oj>eribus 
m/ìris  ,  ft/xta  Haereftarcbam  Lutherum  in  EptfL  ad  Galat. 
obtimitir . 

II.  Gratiae  &  faluiis  ceriittido  ,  fecundum  etimdem 
Ltiiberum  ^  bubeliir , 

III.  Opera  no(ìra  necejjfaria  miniì7is  funt  ad  falu- 
iew,  quae  iam  fer  Fidem  adepta  ejl  :  neujfario  tamen  homo 
ii<pificatus ,  quotiescumqtie  occnfio  fert ,  ^vei  ei  vacat  ,  ope- 
raiiir . 

ir.  Hinc  eliciebat ,  pràefata  bona  oper.t  ,  ad  vitam 
aeiernam  adfequendam  meritoria  non  efj'e  ;  licet  pofì  imi' 
tùerfaìem  r  ef ur  refi  ione  m  ,  poìiorem  gloriae  gradrtm  obtentw 
ra  ejj'ent . 

V.  Teccaium  mortale  non  ejì  ieiimiortim  tranfgref- 
fio ,  dummodo  ex  contemti4  non  Jìt  ;  eadewque  ieiunia  ad 
moriificationem  tantum  utilia  funt . 

/'7.  Liberum  arbitrium  ,  ex  natura ,  ad  tnalum  bit'- 
hemus  ;   &  ante  gratiam ,  ad   folum  peccatum  . 

Vii.  Impojjihiìem  ejfe  'Praeceptorum  Decalagi  ,  ac 
fraecipue  Auorum  priorum  ,  &  ultimi  :  Non  concupifces , 
obfervantiam  ,  absque  efficadfftma  Dei  gratia  ,  é'  absquc 
magna   Fidei   &  Spiritus  abundantia  ,  qiiae   tamen   in  paw 

cis 
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'eìs  invenìtur  ;  6"  buiusmodi  vi  mediocri  quoque  Cbrifìia' 
rio  non  e/?,  fed  perfeEìonim  dumtaxat  efl  ^  ciiiHsmodi  S.m- 
fii  Martjres ,  ac  Ecckfiae    Do&ores  ^  fuerunt . 

yill.  Nulli  credendum  ,  nijì  Dei  verbo  in  Sacris 
Scripiuris    tradito  . 

IX.  Non  omnia  Concilia  Generalia  in  Spiritu  San- 
Sìo  congregata  funt  ;  idecque  non  illorum  omnium  decre- 
tis  acqHÌe('cendnm  ejl .  (  Hotavit ,  qtiae  in  Spiritu  SanEìo 
congregata  cenferi  poterant .  )  ^Ambigebatque  infupsr  ,  ad 
^uos  ea  cogere  pertineret  ,  an  videlicet  ad  Imperatorem  ^ 
ad    Tdpam  ,   vel   aìios  . 

X.  Ciim  aittem  videret  ,  ceteris  reieSìis  ,  Calvi- 
mim  Sacramenta  retinuilfe  duo  tantum ,  Bapttjmum ,  vi- 
delicet ,  ac  Coenam  ;  (  hoc  enim  nomine  SanEìiffimam  Eu- 
cbariftiam  nominare  aliquando  confuevit .  )  Luther iim  ,  et- 
iam  Ordinem  admi/ìjje  ;  circa  Sacramentorum  numerum 
anceps  fuit ,  &  Ordinem  ,  Manuum  Impojìtionem  locare  fo' 
Ut  US  fuit . 

XI.  ^In  a  Chrijlo ,  vel  ab  Ecclefn ,  Conjìrmationis 
Sacramentum  •vere  injìitutum  futrit ,  dubita'vit  ;  quod  Con- 
fir/nationem  ,  non  nifi  promijjtonum  in  Baptismate  /affa- 
rum    ratijicationem  ,    crsdiderit . 

XII.  Confejfionem  Sacramenta/em  de  Iure  Divino  non 
effe  ,  neque  a  Chriflo  injUtutam  futjfe  i  idque  ex  Scriftiiris 
probari  non  po/fe ,  adferuit  ;  eam  taniummodo  necejfariam 
edtcens ,  quas  Deo  ft  •  ideoque  Cbrijìiano  ,  in  Sacramen- 
tali Confeffìone  ,  peccata  vel  non  aperire  liberum  effe  ; 
licei  Confefjtonem  bjtiusmodi  ^  u  ti  lem,  ac  confolatoriam  ei  , 
qui  conflteretur ,  quoad  folatium,  qtiod  ex  abfolutione  fu- 
mit ,  &  quoad  confili.t^  &  remedia,  quae  inde  accipit  ^ 
ediceret . 

XIII.  SatisfaHio,  quae  in  operibus  fatisfaBoriis  con' 
fi/fi tj  a  Sacerdottbus  poeniteniibus  iniunfiis ,  necejfaria  non 
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efì  ;  pofito  ,  qtwd  Cbrijìi  merita  fubpleant ,  /^uife  fuffcientif. 
fma  ad  faiisfaciendum  prò  totius  mundi  feccatis  funt  . 
Huiusmodi  iamen  opera  ,  ad  edonundam  carnem  ,  puri- 
fcandtimquc  fpiritum ,   hona  funt . 

XIP'.  Jfìdnìgefuiiie  ìtuUi  Sacrrtc  Scripturae  ieflimo' 
nio  innituìupir .  Inxentum  Tapariim  efl  :  ncque  nifi  folis 
'viventtbus  profimt ,  qitoad  'vidclicet ,  pocnitentiam  ipjls , 
i)?/   a   Tontijìce ,  'vsl   a    Sacerdotibus  aliis ,  impofttam . 

XV.  De  'Purgatorio  -cebementer  dubitavit  ;  imo ,  pojl 
'vitae  praefemis  ciirfum  ^  nec  in  rerum  natura  effe  ^  ere' 
didit  ;  &  Cbrijìi  Saìigiiimin  ,  peccatorum  noflrorum  Tivf^ 
gatorittm   exjìiti/fe  ^  pervicaciffìmc  ptttavit . 

XVI.  Saimdum  Maccabaeorum  Itbrtim  ^  in  quo  di- 
ferie   de  mortuorum  fujjragiis  agitur ,  apocrypbum  cenfuit , 

XVII.  In  SanEìijpmo  Eucbarifliae  Sacramento  fub- 
fantiam  panis  remanere  crsdidit  ;  ita  tamen ,  ut  ibi  etiam 
Corporis  Chrifìi  praefentia ,  absque  tranfubfìantiaiione^  exfi- 

.Jleret  ;  iuxta ,  nimirum  ^  Luiheri  baerefm  ;  cui  ab  anno 
MDXLIII.  aJbaeferat  :  licet  aliquando  ei  quoque  altera 
Cahini   baerefs  adrtferii ,  de  qua  cum  plurtbus ,  &  coram , 

■  &  per    Itteras ,   egit . 

XVIII.  Saiius  ejfc  duxit  ,  quam  ft  fub  una ,  fub 
iitraque ,  fpecie  laici  commtinicarent . 

XIX.  Credidit ,  SanBiffìmum  Mif.ie  Sacrifcium  non 
tjfe  "vere  propitiaiorium ,  nifi  ex  eo ,  qt'tod  in  nobis  Ta/po~ 
ìiis  Cbrifii  memcriam  excitat ,  &  per  (onfequens  Fidem , 
per   quam  peccatorum    reniiflìo   impetrai ur . 

XX.  "Papam  ejfe  Eptfcoporum  primum^  non  qitidem 
4tuBoritate  ,  fed  ex  quadam  tantum  praeexcellentia . 

XXI.  Tapam  ,  Romite  Epifcopum  dumtaxat  effe  ,' 
é"  nullam  fuper  alias  Ecdefas  potejlatem  habere  ,  nifi 
■quantum  mundus  ei  deferret  ^  ex  eo  quod  fuerit  Te- 
tri Sedes ,  vel  etiam   ob   dignitatsm  &  ampliiudinem   Vr^ 

bis  ^ 
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bis,  é"  quod  tot  milìium  Martjrum  fanguine  decorata  fuerit .' 
■  XXII.  Romanos  Tonttfìces  ftbi  maiorem,  quam  a  Dea 
tìccepiffent  ,  aufforiiatem  in  aìiquibus  ufiirpajj'e  ^  &  praeci^ 
pt4e  in  Indulgentiis  elargiendis ,  &  aliarum  Ecclejìarum  fu- 
per  ior  itale . 

XXIII.  Ter  aìiquod  etiam  tempori s  fpatium  dubita" 
tìff,  an  Romitnorum  Toniijicum  fticcejfio  in  S.  Tetri  ^Apo- 
/lolatii  defecerit . 

XX ir.  Religioforum  ^  ac  Monacborum,  nonnulla s  In- 
flitutiones ,  è"  Reguhs ,  mi  S.  BenediBi  ,  ó*  alias ,  impro- 
tavit  ;  quod  dtjldiofam  l'itam  ac  inutilem  agerent  ,  quad 
fruges  conTumere  nari  :  ////  etiam  aìiquas  Mendicantium 
é'  Saccorum  Regiilas  pariter  exfecratus  efl  ;  ex  eo  ,  nimi- 
Yum ,  quod  e  pauperum  mambus  panem  jubtraherent  ;  fa- 
tiusqtie  fuijje  edixit  ^  Jì  ^  propriis  manibus  laborando ,  in 
fudore  "vuìtus  fui  i^ixijfent . 

XXf^.  Et  licei  Religioforum  iìlortim  ,  qui  in  'oinen 
Domini  lahcrabant ,  &  proximorum  faluti  incumbebant ,  2,^- 
ìum  comprobaret  ;  nihilominus  zelum  eumdem  non  ejfe  fe^ 
cundum  fciemium  exiJUmavit  ^  quod  nimis  opera  in  concio- 
nibus    inculcareììt . 

XXFI.  Q^uoad  caelibatum  ,  magis  quam  abjlttliffc  , 
Tresbjteris    uxores  rejlituere ,  melius  cenfuit . 

XXVII.  Religiofos  ,  caflitatis  voto  fé  objìringers ,  ìì:c 
debere ,  nec  poffe  ;  idque  abfurdum  ejfe  ,  quia  cajìitas  ,  ó" 
fofìtinentia,  don uw  Dei  ej7  :  ideoque  non  nifi  ah  ilìis  prorniiii 
potejl  .^  qui  diuturna  edoBi  experientia  ^  bitiustnodi  donum 
fé  a  Deo  accepijfe  noverunt  :  ideoque  auBor  fuit  ,  fuafit" 
que  ,  S.  "BenediBi  Alonacho  (  aeque  ut  ille ,  Haeretico ,  qui 
egreffum  e  Religione  moliebatur  )  ut  egrederetur . 

XXVIII.  Eadem  de  Montalibus  ,  as  Vir^inibus  ,  aiias 
fé  Deo  dicant ,  fenftt  ;  idemque  pariter  de  ftmpUci  quidem  j 
fed  perpetuo ,  caflitatis  voto . 

H  h  h  II  XXXIX. 
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X^ìX.  Dubitaxnt^  in  cuhisvis  generis  perfonas  y  pe- 
regrinaiiones  y  Ecck/iarum  nijìtationes  ^  quae  ^  vel  voìnnta- 
rie  ■)  "vel  ex  voto,  fiibfcipìnntur  ^  decerent .  Imma  banc  pe-- 
ugrinationiim  fubfcepiionem  ,  generaiim  omnibus  inuttlem^ 
tj]e  Àixit . 

XXX.  yAbfque  ulh  prorfus  ddeEìu  ,  omni  cibo  ve- 
fti  licere  ,  iuxta  comedentis  confcientiam  ;  quod  quidem 
fecit   ipfe . 

XXXI.  Teccatum  mortale  non  effe  iranCgreJponem 
ieiunii ,  temporibus  vetitis,  lisdemque  cibis  probibitis  mi  ; 
fed  plus,  minusque  ,  vel  ob  fcandahm ,  vel  fccundum  prò- 
priae  confctentiae  vel  excufationem  ,  vel  acctifationem ,  pec- 
cai unì  ejje . 

XXXII.  Teccatum  non  ejfe  ,  vel  apud  fé  rctinere 
libros  velitos  ^  five  ILieretiiorum  legere ,  fed  opus  indiffe- 
rens  ;  6"  fectindum  confientiam  eorum  ,  qui  eos  habent  ;  Ec" 
tkfiae   videlicet  probibiiione  non  obflante . 

XXXIII.  Cum  Cbri(lus  inter  Deum  é'  homines  n- 
nicus  Medidior  fuent ,  tamquam  quid  fuperfluum  SahEIo' 
rum  Invocationem  exijlimavit ,  ac  per  aliquod  tempus  non 
invocavit . 

XXXIV.  Tandem  cunSlas  haerefes  è"  errores  in 
fraefato  libro  De  Benefìcio  Chriflt  contentos  feSìatus  e  fi  ; 
faìfeqtie  doBrinae  ,  ac  inflitutioni  ,  quam  a  Io.  VtildeJtQ 
'Praeceptore  fio  didicerat ,  adbiefit . 

Qucfto  fu  r  infdiifto  ciìco  e  fine  di  un  iioftro  dor- 
rò concittadino  ,  nelle  Greche  e  Latine  lettere  verfa- 
tiflìmo  .  Dell'  erudizione  ,  e  dottrina  ,  del  Carnefecihi 
fono  buoni  rifcontri  le  amicizie  ,  che  egli  ebbe,  con 
pcrlbne  di  quel  fccolo  per  letteratura  afTii  celebri  . 
Nella  Raccolta  di  Epiftole  lecite  Latine  d'  Voinini  illu- 
itrij  fìampara  in  Venezia  nel  MDLVI.  ve  n'  è  una  del 
famoib   Cojìmo  Oberi  Velcovo   di    Fano   fcritta   a  Tieiro 

Car- 
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Carnefeccbi  ;  e  ne!!'  altra  Raccolta  d'  Epiftole  Italiane 
imprefTa  nel  medefimo  anno,  véne  fono  alcune  fcrittcglì 
da  Iacopo  Bonfadio,  dà  Francefco  della  Torre  ,  e  da  Tno" 
io  Giovio  Vefcovo  di  Noccra ,  Marc'  .Antonio  Mureio  in 
una  Lettera  a  Taoìo  Manuzio  fa  menzione  d'  una  OJe 
di  Tietro  Carnefecchi  ^  la  quale  non  avercbbe  voluto  che 
fi  rpcrdefle.  Tra  i  Carmi  di  Alare' Antonio  Flaminio,  dcU 
l'edizione  del  Mancurto,  ve  ne  fono  tre  elegantiffimi  in- 
dirizzati al  Ctirnefeccbi  :  ma  la  fofpetta  Religione  di 
Marc'  Antonio  Flaminio  non  fa  d'  ogni  parte  onore  al 
nottto  Tietro .  Chi  bramafle  un  faggio  dello  fcriverc 
Latino  di  Ttcìro  Carnefecchi  legga  una  fua  Lettera  diret- 
ta al  predetto  Alare'  -Antonw  Flaminio  nel  tomo  fecondo 
dell'  opera  di  Giovan  Giorgio  Scbelornio  intitolata:  ^moe- 
niiates  Hijhriae  Ecclefia/iicae  &  Ut  ter  arine  pag.  155-.  la 
quale  è  parimente  un  faggio  del  fuo  erroneo  opinare. 
Parrà  forfè  a  qualcuno,  che  avendo  trattato  io  di  Tic" 
tra  Carnefeccbi  Fiorentino  ;  dove/fi  difcorrere  ancora  di 
altri  Fiorentini  e  Tofcani  ,  che  in  fatto  di  Religione 
pcrdcronfi .  Ma  qutflo  non  è  flato  il  mio  proponi- 
mento ,  né  conviene  all'  inftituto  di  quefte  mie  Le- 
zioni ;  perchè  a  fcrivcre  del  Carnefeccbi  mi  ha  darò 
opportuna  occafione  il  P.  Sandrini  ,  col  rammentare  la 
fua  condanna.  Nonoftanre  io  qui  noterò  quelli  già  d\ 
me  rammentati  ,  ed  altri  ;  e  accennerò  qualchcduno  de' 
molti  Autori  ,  che  ne  fcriffero .  Sono  dunque;  Matteo 
Talmieri  ,  del  quale  tratta  il  Ferino,  e  Giulio  Negri, 
Tietro  Martin  Fermigli ,  h  Vita  del  quale  è  fiata  fctir- 
ra  da  Alekbiorre  ^4damo  ,  da  Giofta  Simkro  ,  e  dil  P. 
JSiiceron .  Antonio  Bricioli,  del  quale  fcrive  il  Toccianti , 
e  Giulio  Negri  .  Francefco  Tucci  j  e  di  qucfto  rrattt 
r  ^Autore  dell'  I/loria  del  Socinimismo  ,  e  il  Bailtet  ,  ed 
io  ne  ho  una  Vira  MS.  coaipofta    dal  Sig.  Giovanni  Gu' 

H  h  h  h   2  fperi . 
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fperi .  u.4ntomo  ^Albizzi  ,  la  di  cui  Vita  è  prcmefifa  ai 
luoi  Stemmi  de'  Trincipi  Crijìiani ,  e  il  trova  ancora  ne' 
Fajli  Confolari  delV accademia  Fiorentina;  e  di  frclco  la 
fcriffc  in  Tedclco  Guglielmo  Freverlino .  Tandolfn  Fica- 
foli  Canonico,  il  cui  ProcelFo  fu  Campato;  e  di  lui  tratta 
il  P.  Negri.  Con  c(To  erano  complici  Faufìin.i  Main.irdi , 
Jacopo  Fantoni  ,  e  altri .  Quefti  furono  tutti  Fiorentini . 
Dai  Fiorentini  paOTo  a' Saneli,  come  fono  Lelio  ^  e  Fauflo^ 
Socini  ^  de'  quali  trattano  tutti  gli  Storici  Ecclefiaflici,  e 
fpccialmentc  V  K.4utore  della  Storia  del  Socinianismo  j  e 
di  Fan/lo  fcrifse  a  parte  la  Vita  il  Trzicovio .  E'  tra  i 
Senefi  ancora  Bernardino  Occhini ,  fecondo  Generale  de' 
Cappuccini  ,  intorno  al  quale  fi  può  vedere  il  Bayle 
nel  Dizionario,  la  Storia  del  Socinianismo  ,  ed  altri:  ma 
in  particolare  ne  fcrifTero  la  Vita  il  P.  Niceron ,  e  lo 
Strutio .  Sencfe  fu  ancora  J^Jino  Celfo ,  del  quale  fcrilTe 
Giovan  Giorgio  Scbelornio  j  e  il  medefimo  Scrittore  ci  dà 
gran  notizie  di  ^onio  Tnleario  Verolano,  ma  Maeftro 
di  Colle  di  Valdelfa  ,  nelle  fue  amenità  Ecclefiaflicbe ^ 
e  nelle  Letterarie;  e  nella  Differtazione  fopra  Mino  Celfo . 
Molti  Lucchclì  fcdotti  da  Tietro  Martire  ,  e  da  Calvi- 
no ,  pafTarono  ad  abitare  a  Ginevra.  )  ^ejli  fono  i  lii- 
mi  ,  che  ho  potuti  avere  circa  il  Minijìero  del  S.  Fffizio 
(fercitato  in  Firenze  da' no/tri  Frati,  ira'  quali  Fra  Rug- 
gieri deie  regijharfi  per  il  primo  ,  come  abbiamo  fatto 
fin'  ora. 

Sin  qui  r  erudito  Padre  F.  Domenico  Sattdrini ,  da 
"Kit  fupplito  alla  meglio,  acciò  più  ampia  e  perfetta  no- 
tizia di  vari  avvenimenti  fi  avcfTe  ;  e  fi  vcnifie  per  in- 
cidenza in  cognizione  di  fatti  di  altri  Eretici  di  Firen- 
ze 5  e  della  Tofcana . 


DELLA. 
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DELLA     SETTA 


DE'    FLAGELLANTI 

IN       TOSCANA 


LEZIONE      XVIII' 


A  fetta  de'  Flagellanti  è  una  di  quelle, 
che  hanno  più  volte  turbato  egualmente 
la  Chiefa  ,  e  la  Repubblica .  Fu  ncU'  an- 
no MCCLX.  dopo  la  morte  dell'  empio 
Tiranno  Ezelino  da  Romano^  che  fi  ved- 
de  un  nuovo  fpettacolo  alTai  famofo  di 
pietà  e  di  pubblica  penitenza  .  Perchè  ,  come  dice  il 
Monoico  T adovano  nel  Libro  III.  della  fua  Cronica  ,  ef- 
fendo  tutta  V  Italia  macchiata  e  contaminata  di  delit- 
ti e  fcelleraggini  ,  una  fubitanea  compunzione  ,  e  non 
mai  più  udita  ,  invafe  prima  i  Perugini  e  i  Roma- 
ni ,  e  dipoi  quafi  tutti  i  popoli  dell'  Italia .  Talmente 
dunque  gli  prefe  il  timore  di  Dio,  che  i  nobili  e  pa- 
rimente gli  ignobili  ,  i  vecchi  e  i  giovani ,  gì'  infanti 
ancora  di  cinque  anni,  nudi  per  le  piazze  delle  Città, 
coperti  folamente  le  parti  pudende,  depofta  la  verecon- 
dia ,  a  due  a  due  proceftìonalmente  ne  andavano  :  te- 
nendo ciafcheduno  in  mano  un  fijgello  di  corrcggiuoii  j 
e  con  fofpiri  e  pianto  battendofi  arjuaaicntc  (avrà  le 
fp?.!lc  fino  allo  fpargimento  del  fangue .  Cento,  milie, 
diecimila  ancora,  attorniavano  le  Chicfi:  per  le  Città. 
Cosi  quafi    tutti    i    difcordi  ritornarono    alla  concordi* 

ed 
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ed  amirtà  ;  gli  ufurai  ,  e  i  rubatori ,  s'  affrettavano  a 
rcftitiiire  il  mal  coirò  ecc.  Quefto  ardore  di  penitenza 
veramente  maravigliofo  s'  ertele  ancora  per  diverfe  Pro- 
vincie oltre  i  confini  dell'  Italia.  Ma  tanta  moltitudi- 
ne di  popolo  ,  tanto  mifcuglio  di  perfone,  tanta  no- 
vità di  penitenza  ,  tanta  irregolarità  di  condotta,  non 
piacque  i  e  diede  meritaoienrc  fofpefto  a  qualche  Prin- 
cipe. E  per  vero  dire,  Miwftedi  Re  di  Sicilia  e  di 
Puglia  ,  e  Vhtrto  Telavicino  Marcliefe  ,  che  allora  do- 
minava Brefcia  e  Cremona  ,  gli  tennero  lontani  dal- 
le Citrà  loro,  minacciando  pene  Tevere  i  e  i  Turriani 
fecero  preparare  infinire  forche  per  loro  ,  che  voleva- 
no andare  a  Milano  5  lo  che  veduto,  fé  ne  tornarono 
indietro  .  Io  non  credo  ,  che  qucfti  Principi  non  vo- 
leflero  accettare  quello  qualunque  dono  di  penitenza 
tra  i  loro  popoli  j  ma  il  provvedimento  politico  non 
fembra,  che  non  dovefTc  temere  di  una  tal  molcitudi- 
rc  infolita  e  difordinata,  e  fenza  moderKore  .  Quin- 
di è,  che  il  Mjrchefe  Oi?izo  d'  Efte  ,  e  il  Popolo  Fcr- 
rarcfc,  fecero  nell'  anno  MCCLXIX.  una  CoTiituzione 
penale  contro  quelli  ,  che  faceflTero  il  Battimento,  che 
così  chiamavano  la  flagellazione,  la  quale  alrri  Scrittori 
antichi  dii^Qto  Ter  ber  amento  ,  e  Tnittijìero .  Ma  tanto  fu 
lontano,  che  eglino  crcdefTono  d'offendere  con  tal  pror- 
vifionc  la  pietà;  che  anzi  filmarono  operare  totalmente 
in  favore  della  Religione,  e  della  Chiefa .  Ecco  il  princi- 
pio dello  Staturo  riportato  dal  Aluratori  nel  T.  f^I.  delle 
antichità  Italiche  del  Tempo  Afezzano  ,  Dijfer fazione  LXXF. 
col.  ^ji.  Qina  per  inimicos  SanEìae  Ma  tris  Ecclefiae  ctim 
r/iagna  cautela  tra&atum  fitit  &  inventum  fitit  Bjrimen- 
tum  annis  praeteritis .,  in  offenfionem  &  periculum  partis 
Ecckfiiie ,  &  in  aliqiiibus  partibiis  opportunum  fuit ,  quod 
amici    Eickfae   fihi  in    tali  periculo   proxiderent .    Qm* 

eiiam 


DECIMOTTAVA.  Sis 

eiiam  diciivr ,  quod  iraBatur  ftmili  modo  Batimentnm  de 
novo  .  Idcirco  l'ir  Kobilis  Dominus  Obizo  Ejìenfn  Mar^ 
cbio ,  voluntate  &  confilio  Sapientum  Civitatis  Ferrariae^ 
é'  ipjt  Safientes  cum  ipfo ,  &  ad  honorem  Dei ,  6"  Beatae 
Mariae ,  SanSìi  Georgii ,  &  omnium  SanBorum ,  ad  exnU 
fationem  SanBae  Mairis  Eccìefiae ,  fiimmt  Regis  Caroli , 
cuius  devottim  ejfe  fé  dicit  Domtnus  Marchio ,  &  ad  Jìa- 
tum  amicorum  Ecclefiae ,  cf  Civitatis  Ferrari js ,  Jìattiunt , 
praecipiunt ,  é'  bannum  imponunt ,  feaindttm  quod  inferius 
declaratur .  In  primis  flatuunt  ,  praecipiimt  ,  c^  bannum 
iwponunt  ,  quod  fi  quis  iraBaverit  ,  feu  auBor  fiierit , 
éfttod  aliquod  Balimentum  fìat  in  Civitate  Ferrariae  vel 
hijì'fiBu ,  fi  ftierit  civis ,  vel  forenfis  ,  aut  comitatinus , 
perfonaliier  puniatur  &c.  Faceva  Ipecic  a  turci  ,  che  i 
popoli  concorrcifcro  a  tal  forca  di  penitenza  inaudita , 
ienza  approvazione  dei  Papa,  o  di  altri  legittiaii  Su- 
periori ,  e  per  un  impeto  capricciofo  e  fpontaneo  >  e 
tanto  più  i  favi  n'  avcan  fofpetto  .  Mi  fcnriamo  un 
pafTo  del  citato  Afanaco  Tadovano  nelle  fue  originali 
parole;  Super  ijìa  vero  poenitentia  repentina^  quae  uhm 
cti:'m  fnes  Italiae  per  diverfas  provincias  eft  diff'ufa  ^  non 
folitm  viri  mediocres ,  [ed  &  fapientes  ,  non  irraiionabi- 
ìiter  mirabaniiir  :  cogitantes  unde  tantus  fervoris  impetus 
proveniret  :  maxime  cum  ijle  modus  poenitentiae  inaudi- 
His  non  fuiffet  a  Summo  Tontifìce  infìitutus  ,  qui  iunc 
^nagniae  refidebai  ;  nec  ab  alicuius  Traedicatoris ,  vel  aii' 
Elorisabilis  perfonas  ^  indufhta  vel  facundia  perfuafus  ;  fsd 
tf  fiwplicibus  fumjìt  initium .  Dicendo  il  Monaco  'Pado- 
vano ,  che  quefta  fpccic  di  fanatismo  pafsò  per  tutti 
i  popoli  dcir  Italia,  non  mi  pare  che  (ìa  da  dubitare, 
che  ancora  i  Tofcanl  vi  avelTero  la  loro  parte  ;  clfea- 
do  anzi  nato  nella  Tofcana  fìcffr ,  nella  quale  è  fituata 
Perugia  :  e  in  confeguenza  non  fcmbra  da  dubitarfi ,  che 
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prendeflè  piede  ancora  in  Firenze,  dove  poi  trovò   luo^ 
go  altra    fimile  commozione  fatta  in   Lombardia  per  ó- 
pera   di    Fra   Fenturino  da  Bergamo  dell'  Ordine  de'  Pre-v 
dicatori  ,   nel  MCCCXXXIV.   Giovanni  Villani  nel  Lib. 
Jd.    Cap.  JXIII.   delia  fua   Cronacit  cosi   ne  fcrive,  fc-» 
condo  i   tc(H  a  penruì   Riccardiani;    Nel  detto    anno,  per 
ìe    Fefie    eklla    Natività  di  Crijh ,   un   Frate  Fenturino  da 
"Beriamo  dell'  Ordine  de'  'Predicatori ,  d'età  di  XXXr.  anni, 
di  pictiola  nazione,  per  ftte  prediche  recoe  a  penitenza  molti 
peccatori,  micidiali,  e  rubatori,  e  altri  cattivi  uomini ,  della 
fna    Città ,    t  di  Lombardia  .    E  per  le  fue  efficaci  prediche 
comma ff e    ad  andare   alla  QtHarentina   a    Roma,    e  al  Ter* 
dono  j  più  di   diecimila   Lombardi  gentili   uomini ,   e  altri  ; 
i  quali    tutti  ve/ìiti  quafi  dell'  abito  di  S.  Domenico,  cioè , 
(on    cotta    bianca  ,    e  mantello    ciìejìro   o  perfo ,   e   in   fui 
mantello   ima   colomba   bianca    intagliata ,  con  tre  foglie    di 
ulivo    in    becco,   venieno   per  le  Città   di    Lombardia ,  e  di 
Tofana ,  a  fcbiere    di   XXl^.   o  XXX.   e  ogni  brigata ,  con 
fila  Croce  innanzi.,  gridando:  Tace ,  e  mifericordia  .  E  giu- 
^nendo    nelle   Cittadi  fi  rajfegnavano  prima  alla  Chiefa  de' 
Frali   Tredicatori ,   e   in  quella  dinanzi  all'  altare  fi  fpo- 
eJiavano    dalla    cintola    in  fu ,  e  fi   batteano    ttn  pezzo  u- 
tnilmente  .    E   nella    no/Ira  Città  di   Firenze  fu   loro  fatte 
grandi  elimofme ,  che  per   le  divole  genti ,    uomini  e  donne, 
arni   dì   erano  meffe   tavole ,  e  piena   tutta    la  Tiazza  Vec- 
chia   di   Santa   Maria   Novella  ,   ove   ne    mangiavano   per 
volta    cinquecento ,  o  più,    ben  ferviti.    E    così  durò  XV. 
dì    continui ,   come  paffavano  a  Roma .   In  fra  7  detto  tem- 
po fu    in   Firenze   il  detto  Frate  Venturino ,   e  predicò  più 
'volte  ;    e    alle  fue  prediche   traeva    tutto   'l  popolo  di  Fi" 
renze ,  quafi  come   a    un  Trofei  a  .    Le   dette  fue  prediche 
non    erano  però    di  Cottili  fermoni ,  né   di  profonda  fcien- 
za  ;  ma    erano   molto   efficaci ,   e  d'  una   buona  loquela ,  s 
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ài  fante  parole ,   dicendole    molto    dubbiofe ,    e    acentii:e    a 
commuo'vere  genti  ,   quiijì  affernì:tndo  ,   e  dicendo  :    fucilo  , 
eh'  io  vi  dice  ^  fappia,  e    non  altro  ^  che  Iddio  così   vuole  . 
xÀndonne   a    Roma    co'  detti   pellegrini  ,    e    con   molti    altri 
di   Toscana  ,   che  'l  fegniro ,  che  fne   inmimerabih  popolo  , 
con  molta  onejlà ,  e  pazienza .    E  poi  da   Roma  andoe  a  /-Ci- 
gnone al  Tapa  il  detto  Frate  Fenturino  per  impetrare  grazia 
di  perdono    a  chi  l'  avea  feguito .    In  Corte ,  o  per  invidia 
e  per    altra  fua  prefunzione  ,  fu    accufato   al   Tap.i  ,    e 
appoflili   più   articoli  di  peccati    e  di   rejìa^    de'  quali  ftic 
difiminaio   e  fatta    inqiiifizione  ;    e  fu    trovato    buono   Cri-^ 
/liana ,   e    di  finta   vita .    Ma  per    U  fua    prefunzione ,  s 
■perchè  diceva  ,  che  non   era  ni  tino    degno  Tapa.  fé  non  Jìefje 
a  Roma  alla  Sed^a  di  S.  Tiero  ;    e  per    tema ,  eh'  ebbe    il 
Tapa  ,    che  per  le  fue  prediche   non    commove  (fé  il  popolo 
Crijliano ,  5}   //  die  i  confini   a  dimorare   a   Frifacca ,    untt 
Terra    nelle    montagne   di    Ricordana  ;    e    comrndolli  ,   che 
non    confo f afe  perfona  ,    né  predica ffe  a    popolo.    E  qtie/li 
fono  i  memi  ,   eh'  hanno    le   fante  perfone  da'  Treleti    di 
Santa  Chiefi  ;    ovvero ,  che  fue  giujlo  per  temprare  Lt  fo^ 
perchia    ambizione  del  Frate ,   tutto  eh'  adopera/fe  con  buO' 
na  intenzione .  Ma  bifognava  che  il  Villani  rifleucllv',  che 
qiiefte  cole  non  fi  facevano  con  giuft?i  millìonc  e  auto- 
rità ;  e  il  Papa  giulhmente    temeva   di    tanca  molritudi- 
nc  ,    perchè    non    fi    turbafle    la    pubblica    qnicre  5  e  le 
accufe  date   al    Frate   gli  avevano  turbato  già   1'  aniaio. 
Sapeva    egli    molto   bene   che    ncH'  anno    MCCLXXIIL 
erano  i  Battuti  ripullulati  inSaffbnia,  donde  pafTarono  in 
Boemia;  e  facevano  Brigate  d'  uomini    malfattori  e  fcc- 
lerati  e    feminanti   erefie  ;  onde  Ottocaro    Re  di  Boemia, 
parte  ne  fece  bruciare ,    parte  annegare  neh'  acqu:i ,  par- 
te gli   fìerminò    da'  Tuoi    fiati,  come  raccontano  il  Bzo- 
liio ,   e   Jo    Spendano .   Anzi    io   dubito,  che  quefta  cern- 
ii i  i  mo- 
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mozione  di    popoli  della  Lombardia    poceflc    aver    dato 
d'empio  alle  copiofc   Brigate  de'  Bictuci  j  che  poco  do- 
po iuccedettero    in    Alemagna  ,  principiandovi,  cioè  ,  a 
poco  a  poco  la  pcfte  neir  anno  MCCCXLIX.  Le  qua- 
li   Erigate    di    Fiagcllanri    fi    fiaccarono   d.iila  Sucvia ,  e 
paiTarono  a  Spira,  e  in  alcre  Città,  che  accorrevano  ad 
unitfi    con   loro;  come   lì    può  vedere  nella    Cronica  di 
^Albeiio   ^rgcniinsnfe  ^   il    quale    dice  ,  che    tanta  era  la 
loro    moltitudine,    quod   nemo  poterai    numerare.    Erano 
quefti    ufciti   dall'  Vngheria ,  e   fi    diffufero  per  la  Ger- 
mania Alta    e    BjfT"? ,  per  la    Pollonia ,    Francia,  Lighil- 
tcrra  ,   ed   altre   regioni  ,  a    turmc  inii-nenfe  ,   portando 
Croci  roffe   nelle  vefti,  ne'  cappucci ,"  e  ne'  capelli,  di- 
nanzi   e   di  dietro  ;    come    narra    lo   Spond.ino   a   qucfìo 
snno  ,   il  quale   enu^nera   ancora    le    loro   empie    erefie . 
Quindi    è   che    il   favio    Lnpcradore  Cario  IF.  non  foiFrì 
qucfta    irregolare    e   ruperftiziofa    penitenza  ,    e  bmdi  i 
Flagellanti  della  Germania  ;  e  Clsmente  FI.  Papa  gli  con- 
dannò con    una    Bolla    data  in  Anagni  ,   e  riporrata  dal 
Bzovio  air  anno  MCCCXLVIIIL  E  per  vero  dire,  co- 
me fi  potevano   comportare    quefH   efcrciti  difordinati  e 
mifcugli    temerari    di   popoli  ,  confiderandofi ,  efltre  ira- 
poflìbile,  che  tra  loro  non  fcguiffero  delitti,  e  non  pul- 
lulairero  errori,  anche   cafo ,  che  i  loro  errori  non  fof- 
fero  patenti  e  maniFefti,  come  pur  troppo  erano  ?  E  ccr- 
ramcntc ,    fono  Ila  ti    attribuiri  a'  Flagellanti  molti    etror» 
in    materia    di    Religione;   e    Sebajhrno    Frank   nella   fui 
Cronici  imputa  a    loro    quarantaquattro    errori    terribili, 
e  qua'ì    rutti  oppofti  alla    Religione   Cattolica  ;  nel   che 
è  flato  fcguiro    dallo   Spandano  ,   come    fi    può  vedere. 
Comunque    però    fiafi  ,    io    penfo,  che  a  quefie  forte», 
di    novità    fi    debba    per    lo   più  la  frequenza  introdot- 
ta   delle    Confratsmite  ;    e    il    vcllira  i  Fratelli  di   quc- 
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fìc  d*  altra  vcfle  e  di  colore  e  di  foggia  dilKi  fo- 
lita  ,  e  fpezialmenre  bianca .  Quefìe  Confrarernite  fi  di- 
cevano ordinariamente  Le  Compagnie  de'  Btìttutì  ;  ed  a 
Modena  una  di  qiicfte  /ì  chiamò  La  Compagnia  dclU 
Scopa  ;  e  a  Firenze  appelJoffì  La  Compaginici  degli  Scopa- 
tuff ,  per  quanto  fi  deduce  dalla  Cronica  di  Donato  rel- 
lìiii-,  il  quale  a  pag.  i6.  parlando  di  Matteo  Velluti  feri- 
ve  :  Era  di  buona  cofcienza  '■  liivette  da  cinquavita  anni , 
e  con  buona  fama  ;  e  fotterroffì  coli'  abito  degli  Scopatori 
di  Firenze^  al  tempo  della  mortalità  del  MCCCXLFIIL 
Da  qucfte  parole  fi  conofce  ,  die  la  Compagnia  degli 
Scopatori  ,  o  Battuti,  era  già  (ìzx^  ìnftituira  in  Firen- 
ze innanzi  air  anno  MCCCXLVIII.  Mi  io  non  fa- 
prei  dire  ,  fé  quefìa  fondazione  /(.-gui  nel  fecolo  XIII. 
per  la  prima  mofla  de'  Flagellanti  fopra  mcnroy.ua  i 
o  per  la  feconda  loro  venuta  a  Firenze  tìcl  MCCC- 
XXXIV.  defcrittaci  dal  Villani.  La  terza  venuta  dei 
Flagellanti  ,  detti  Bianchi  dalla  velie  candida,  che  por- 
tavano ,  la  quale  fcgui  nel  MCCXIC.  fu  certaaien- 
te  cagione  ,  che  fi  fondalTc  in  Firenze  la  Compagnia, 
de' Bianchi^  che  in  oggi  fi  aduna  in  un  Sotrerranco  del- 
lo Spedale  di  Santa  Maria  Nuova.  Di  quefta  Compa- 
gnia così  parla  Ferdinando  Leopoldo  del  Migliore  nella 
Firenze  lUujìrata  pag.-^^^.  Compagnia  de'  Bianchi^  la  qtiit- 
1e  è  una  tnemoria  ^iva  dello  zelo  devoto  del  popolo ,  do- 
fo  ictnt'  anni  di  corfo  laudevoUffimo ,  portato  per  motivo 
ideila  fua  celebre  ijliluzione  ;  ejjendo  che  quejìa  è  una  di 
quelle  Ragttnate  d'  uomini  ,  de'  quali  parlajì  primipal' 
mente  da  S.  ^Antonino  nel  Tom.  IH.  della  Storia ,  e  fiif- 
feqiientemente  da  altri  :  che  -^eflitifi  di  bianco  a  cappuc- 
cio (cor  fero  .^  colla  immagine  del  Croci  fi  ffo  innanzi  y  per  ogni 
Città  e  luogo  d'  Italia  con  tale  edificazione  (  tinitifì  ad 
altri  popoli  fino   al  numero  di   400.   mila  perfons  )    eòe 
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fé   io ,   dijfe   il   Santo ,   non   /'  avejp   -veduto ,    diffìcilmente 
mi    0<rei  indotto    a    crederla  tale .    V  andarono  i  nobili ,  le 
donne  j    i    Keligiojì ^  i    Cberìci ,   e  gii  Jlejjt  f^efcovi  ^  -ve/ìiti 
firrjlmente   di   bianco    con    capperuccio    in   tcfla .  Dicono ,  e 
lo   conferma    /'  ammirato  ^    che  il  principio    di   qitsjla  gran 
CoKipagnia    derivnf^e    di  là  da'  monti  :  altri  fpecificata>nente 
gjfcrifcono    di    Spagna  :    chi    di    Francia  ,  dalla  Scozia ,   o 
dall'  Inghilterra  .    La  'verità  è  ^  con  fcrittura  a  parte,  che 
nella    Loynbardia   ne  fojfe   la    maggior    ragunata ,    e  che  di 
Vi    commojjojì   il  popolo  fi    diffondejfe   per   tutta    V  Italia  ; 
atlefo  eriche  quel,  che  n    accennano  F.  Iacopo  da  Bergamo^ 
ed    il   Sanfovino ,    nelle    loro   Cronache  ;  fé    ben    con    nota , 
che    addita  male  il  tempo  y  regijlrandola  l'  tino  nel  MCCC- 
LXVll.   e   V  altro,    che  più  s'  allontana  dal  vero,  due  an- 
ni  avanti  :    non    rendendoft  fofpetie    in   verun  conto  le  pa- 
role   sì   de'    Capitoli  della  propria   Coinpagnia  ,    come  del 
precitato  S.  -intonino ,  che  coetaneo  fu  a  quei  tempi,  ambi- 
due    dicendo,  che  ciò  feguijfe  fono  qusll'  anno  99.   I pre- 
detti due  autori  vengon    dipoi  a  queflo    degno  particolare 
d'  additar  per   certo   un    di   quei    Crocifi/Jì   portati  per  sì 
fatto    modo  pricifftonando  :  quello    di  S.  Tteiro   del  Murro- 
ne ,   che    oggi  fi  a  in    S.    Aluhile   l^ifdomini  ,    del    quale  fi 
toccheranno    altri  particolari    nel  Difcorfo    di   quella  Chie- 
fa  ;  ficcarne    riferviamo  a  dire    di  quello  in  S.   Spirito  al- 
l'^'l  tare  de'  Kofjì ,  che  s'  appartiene  alla   Compagnia   della 
Croce,  effer  fimilmente  un  di  quei   de'  Bianchi  divifi ,  co- 
me s'  accennò,  in  più  partite.   Ala  per  tornare  alla  Com- 
pagnia ,  di  cui  fi  ragiona  ,  dopo   tre  me  fi  di  cammino  cia- 
fcbeduna   tornando   alla  fua    patria  ,  quejìa   dette  jondo  in 
S.  Tiero  del  Murrone   là   in  via    S.  Gallo,  luogo  de'  TT. 
Cele/lini,    ed    oggi    Alona/lero    di  Monache    Cavaliere//}    di 
S.  Giovanni   lerofolimitano  ,    dove    in    progrejfo    di    tempo 
quafi   venuta    meno ,   dd   effa    i    uni    un    altra  Compagnia , 
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the  fi  rapinava  nello  ficjfo  luogo  fotto  titolo  della  f^sr->^- 
gine  Maria  ^  e  talvolta  della  B.  Kofi  da  Viterbo-^  ovver 
del  Croctfifo  de'  Bianchi  :  cosi  notafi  in  un  Breve  del  Car- 
dinal Antonio  Thccì  SS.  Quattro  ,  cbe  ne  ragiona .  Dì 
là  ella  fi  trasferì  qui  nel  MDLII.  convenuto  a'  Cele/lini  ^ 
in  grazia  del  Gran  Duca  Cofitvo  1.  ceder  tutto  quel  lo- 
ro  Convento  alle  predette  Monache  per  le  ragioni  ,  che 
fi  diranno  a  ftio  luogo  ec.  Cosi  il  Migliore  ,  che  non 
parla  molco  copioiamenrej  e  che  favellando  della  Cbis- 
fa  di  S.  Michele  P'isdomini  moftra  a  pag.  557.  la  gran 
venerazione  del  popolo  Fiorentino  al  Crocihflo  de'  Bian- 
chi collocaro  in  quella  Chiefi .  Qi.iaato  poi  qiicdi  Bian- 
chi prendcilcro  voga  in  ogni  parte  della  Tofcana,  e  fpc- 
zialmente  in  Piftoia  ed  in  Lucca,  apparirà  da  quello, 
che  nel  proleguimento  Tira  rirerito  :  e  circa  il  primo 
impulfo  a  tale  penitenza  ,  non  è  uniforme  il  racconto 
degli  Scrittori,  come  è  ilaro  accennato.  Ma  fopra  que- 
lla venuta  de'  Bianchi  a  Firenze  ,  e  in  altre  parti  ,  è 
meglio  intanto  fentire  come  ne  parli  il  noftro  dotto 
e  lauto  Arcivefcovo  ^Antonio^  o  ^intonino .,  il  quale  ìli 
contemporaneo  e  teflimonio  oculato  di  qucilo  grande  e 
mirabile  movimento  di  popoli  .  Ecco  le  fue  parole  tra- 
dotte in  Italiano:  In  qiiejli  flejjl  tempi  dell'  anno  MCCCIC. 
f  fece  un  maravigliofo  movinìcnto  di  popoli .  Imperciocché 
■tutta  la  moltitudine  fi  rivejl)  al  di  fuora  di  vejìimenti 
bianchi  ,  di  Uno  però  ,  che  Scendevano  fino  a'  piedi  ,  con 
cappucci  alla  foggia  delle  cappe  de'  Religiofi .,  co'  quali  le 
facete  coprivano  .^  lafciati  folamente  agli  occhi  de'  fori  per 
vedere:  tutti  ^  mafhi  e  femmine ,  feeolari  e  Cberici  e  Re- 
ligiofi  di  cjualfivoglia  Ordine ,  grandi  e  piccoli ,  con  fimili 
vefti  di  tal  forta  andavano  ,  eccettuate  le  Alonache  ,  e  le 
Kinchiufe,  alle  quali  non  era  lecito  ufdre  dei  Chioffri  ;  e 
con  incredibile  ardore  di    divozione  lunghe  Squadre  di  que- 
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Jli  Bianchi  alle  •vicine  Città  fi  portavano ,  andando  pro" 
cejponahnente  a  due  a  due ^  Pace  e  Miiericordia  con  [up- 
pìichcroU  /Irida  fpejfo  efclamando  ;  e  cantando  Laudi  e 
Inni  in  Latino  o  in  Folgare ^  fpezialmente  quella  Seq^uen- 
%a  ^  la  quale  dicono,  che  Gregorio  dejfe  alla  luce:  StabaC 
Marer  dolorofa  luxta  crucem  I.icrimofa,  Dum  penJebac 
Filius  ,  coi  vsrjt ,  che  ftgnono  .  Copi  del  tutto  degna  d'  ef- 
fer  ammirata,  e  qua/ì  incredibile  affare  ,  fé  cogli  occhi 
nojìri  non  /'  ax'efpnio  veduto .  Code/la  peregrinazione  or- 
dinaria era  di  nove  o  dieci  giorni ,  digiunando  quelli ,  che 
potevano  ,  in  quei  giorni  ;  e  alcuni  in  pane,  ed  in  acqua: 
gli  accejfi  poi  negli  altrui  C'^flelli ,  ancorché  poco  avanti 
rappacificati ,  furono  liberi .  Kiuno  per  queflo  tempo  tentò 
d'  ingannare  con  frode;  ninno  dei  fcrcjlieri  fu  opprejfo : 
tacite  tregue  furono  co'  nemici .  Innumerabili  pici  di  mor^ 
tifere  e  lunghe  inimicizie  in  diverfi  luoghi  furono  fatte  : 
ie  Confeffoni  e  Comunioni  furono  frequentale .  E  andando 
i  popoli  nelle  altrui  Città  ,  ed  altri  nelle  loro  venendo, 
tnaravigliofa  ofpitalità  da  per  tutto,  e  benigno  ricevimento, 
Jt  avea .  Dalle  Comunità  era  provveduto  di  vitto ,  anchs 
per  mille  uomini ,  fenza  prezzo .  Durò  queflo  moto  per  due 
0  tre  me  fi  al  piìi .  Da  qualunque  parte  poi  que[la  cofa 
principio  abbia  avuto  ,  non  ofcura  opera  di  Dio  ejfere  /la- 
ta, non  può  negar  fi .  Ed  altri  certamente  dijfero  dalla  Spa- 
nta incominci  amento  avere  avuto  ,  altri  nella  Scozia ,  al- 
tri in  Inghilterra ,  alcuni  dalla  Francia .  Della  manier» 
ancora  fi  diceva,  e//ere  apparfa  la  Beata  Fergine  Maria 
a  un  certo  villano  ;  ed  avergli  rivelato,  che  il  fuo  Figliuolo 
era  molto  fcorucciato  contra  ti  mondo  per  le  (uè  fcelera- 
iezze  ;  onde,  per  riconciliarfela  e  placarlo,  fi  doveva  quel- 
la tal  cofa  o/Z'ervars  .  Nienfc  però  di  certo  intorno  a  que- 
flo fi  è  avuto.  I  primi  di  tutti  furono  i  Lttcchef  ,  UO" 
mini  e  donne,  ve/lui  di  tali  abiti  biracbi ,  in  numero  in- 
torno 
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torno    ft    tremila  ,    cbe  vennero  a  Firenze  .    Nobili  e  igno- 
bili   nomini  andavano  avanti ,  dipoi  ne  fcgiiivano   le  donna 
(  come  è  flato  detto  )  con  le  /accie  caperle ,  cantando  ai  Si- 
gnore :  ai  qtiali  fu   di  vitto  provveduta  dalla  Comunuj  :  e 
ni  Lucchefi  prima    erano  venuti  i  Genovefì  così  vefliti  con 
le  rneiefime  ceremonie  .  {■''edute  quefle  cofe ,  fttbito  tanto  ar- 
dore   di    divozione    ne   fegii) ,    cbe  ancora  quelli  ,   cbe  per 
V  avanti  la  cofa    udita    avevano    derifa  ,   primi    di    tutti 
i  loro  cittadini  vefiimenti  Jìmili  prefero  ;   e  quijì  pieni  di 
Dio  con  JJmigliante  movimento  vagavano .   Fermerò  dipoi  dit 
Tifloia   di  fìmil  abito  vefliti  in  numero    di    quattro    }nila  : 
dietro  quejli ,   da  Trato .  Fu  decretato  dunque   in  Firenze , 
che    nove  gio'^ni  procejflonalmente  andafl'ero  per  la  Citta  ,  0 
fuori  vitina^  a    diverfe  Cbiefe  i  fecolari  ordinati  pe^  lord 
Qj4artieri  con  la  fua  infegna  :  in  primo  luogo  gli  uomini  a 
due    a    due    coi    Cberici    e  i   Religioft    vefliti    di    abiti    di 
lino  biancbi ,  i  quali  feguiva  il  Fefcovo  della   Città  y  anco- 
ra    egli    coperto  di  vejìi  di  lino  .    Né  alcuno  d'  un  tal  <?- 
hito  ft  vergognavif  :  ma  i  faldati ,   /  dottori ,   ;  mercanti ,  / 
fapienti  ^  e  gli  idioti  ^  intervenivano  ;  le    donne  ancora  fé- 
guendo  vecchie  e  giovani  con  Cantici  e  Laudi .  Intorno  li  fne 
d'  ^go/lo  fu  queflo  principiato  in   Firenze .    E  la   mattina 
Certamente  tutti  infìeme  ;    dopo  defmare  poi   fi   dividevano 
in    molte    Compagnie  ,  andando  fuori  della   Città  a   diverjì 
luoghi    di    devozione  ,  come  'a  Fiefole  ,  a  San  Miniato  ,   & 
ad  altri  di  tal  forta .    Si  portava  poi  d.t  tutte  le  Campa- 
gnie    r  immagine    del  Croci ffo  [colpita ,   0  almeno  dipinta , 
innanzi  per  gonfalone .     Dopo  nove  giorni  fi  adunarono  in- 
fieme  molti  m.ifcbi    e  femmine ,  componendo  diverfe  Compa~ 
gnie ,  per    andare   più    lontano  ,  per  diverfl  luoghi  diflanti 
dal  territorio  Fiorentino;  delle  quali  alcune  ad  grezzo  ^  al- 
tre a  Santa    Croce  del  Faldarno  Di  Sotto ,  altre  in  altri  luo* 
gbi ,  pellegrinavano.     Dovunque    poi    arrivavano  le  Brigate 
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T'iitnchi  ^  gli  ahìtanti  di  quei  luoghi  da  Jìmiìe  efempio  Jt 
commovevano .  E  così  dalla.  Francia  in  Tofcana,  dalla  To- 
peana  neW  fimbria  ^  dall'  fimbria  ne'  Sabini^  nella  Marca, 
e  ne'  Marft  ;  e  quindi  nelle  altre  genti  avanzati ft^  il  com^ 
movimento  sii'  e/lreme  /'piagge  dt  Italia  pervenne  :  in  tutti 
i  popoli  divagando .  E  con  qtiejìe  cofe  la  divina  Clemen^,» 
procurò  agli  uomini,  una  certa  preparazione  per  la  morte 
loro  vicina.  Imperciocché  molti,  e  grandi,  e  indurati,  pec- 
catori fi  convertirono  allora  a  penitenza ,  i  quali  Iddio  a  fé 
chiamò  •  neir  anno  feguente ,  facendo  /ir agi  la  pefle  in  Fi- 
renze ec.  Sin  qui  S.  ^Antonino  "Parte  III.  Tit.  XXII. 
Cap.III.  %.  XXXII.  né  alcriinenti  fcrivono  Leonardo  Bru- 
ni Aretino  neila  Tua  Storia  al  principio  del  Lib.  XII.  e 
Giannozzo  Maneiti;  benché  più  fuccincaìTience  del  San- 
to Arcivefcovo  di  ciò  rrafrino  .  Mci/ìgnore  Giovan 
Domenico  AU'ir/i  erudiriffimo  Arcivefcovo  di  Lucca  ,  in 
una  Nara  agli  ^Annali  di  Oderico  R-.iinaldi  all'  anno 
MCCCIC.  num.  XXL  ha  creduto,  che  in  qucfta  occa- 
fìcne  cominciaire  i'  ufanza  ,  che  le  Compjgrìie  fi  co- 
prifìcro  con  vefte  di  certo  colore  e  forim ,  diverfa  dal 
vei'tire  comune,  co:Tie  fi  vede  ancora  inoggi  :  mi  dal 
paflTo  ,  che  ho  riportato  fopra ,  della  Cronica  di  Donato 
Velluti  fi  conofce  apertamente,  che  fino  d.-i  MCCC- 
XLVIIL  la  Compagnia  degli  Scopatori  o  Flagellanti  di 
Firenze  ufava  vefte  differente  da  quella  ordinaria  e  co- 
mune. Né  ofta  r  autorità  di  Giorgio  Stella  rjegli  an- 
nali di  Genova  a  quefto  anno;  perché  egli  chiama  que- 
fta  commozione  religiofa  de'  popoli  novam  linteorum 
devotionem  ;  poiché  può  cfifere  ,  che  il  veiiito  partico- 
lare de'Bututi  più  antichi  non  foffe  di  panno  lino,  ma 
di  altro  panno  ,  come  fi  vede  adoprarfi  dàlie  Confra- 
ternite delle  Sriai.itc  di  S.  Francefco  ;  o  fivvcro  ,  che 
non  foffe  canto  comune  in    tutti  i  paefi .    II  dortiflìmo 
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Propofto  Lodovico  Antonio  Muratori  nella  Dij^ert azioni: 
LXXV.  delle  ^intichita  Italiche  ec.  col.  471.  trattando 
de'  primi  Flagellanti  del  MCCLX.  fcrive  :  Toptilus  tmiiis 
yrbis  ,  bini  facco  indtiti ,  nudisque  pedibiis ,  ereSìo  vexilh 
Crucis,  ad  alterar»  froficifcebantidr  &c.  U  iftefiTo  affertna 
a  col.  479.  Né  di  altro  fentimento  fu  Tietro  A/aria, 
Camfi  nel  Lib.  XFIII.  dell'  Ijìoria  Ecckfta/ìica  Tiacenti- 
na  ,  che  di  più  afTerifce  che  quegli  Scopatori  fi  trave- 
fìivano  in  abito  bianco  .  Marco  Antonio  Flaniminio  ,' 
nella  Fit/t  del  S.  Fenturino  apprefTo  Leandro  ^liberti, 
dichiara  ,  che  la  vefte  delle  turmc  ,  che  feguivano  F. 
Venturino  per  andare  a  Roma ,  era  bianca ,  ricoperta  da 
un'  altra  fopra  di  colore  ceruleo  tendente  al  nero  . 
E  Giovanni  Hllani ,  teftimone  di  veduta,  dice,  che  era- 
no con  cotta  bianca  ,  e  mantello  cilejlro  0  perfo  ,  co- 
me fi  vede  nel  pafTo  di  lui  poco  fopra  riportato  , 
Anzi  ^Àbramo  Bzovio  all'  anno  MCCLXXIII.  accenna , 
che  i  Flagellanti  di  quel  tempo  muravano  vcftcs  e  lo 
Spendano  all'  anno  MCCCXLIX.  fcrive,  come  fi  è  ve- 
duto ,  che  i  Flagellanti  di  qucll'  età  portavano  nelle 
vefti  ,  e  ne'cappucci,  Croci  roffe.  Può  effcre  beniffimo, 
che  in  occafione  de'  Bianchi  la  vefte  bianca  di  lino  co- 
minciaflTe  ad  ufarfi  dalle  Confraternite  più  univcrfalmen- 
tcj  ed  ancora,  che  fi  aggiungefie  allora  cappuccio  tale, 
che  coprine  tutta  la  faccia,  per  non  efier  conofciuti, 
come  cfpreffamenrc  indica  S.  ^intonino  i  il  qual  cappuc- 
cio velante  la  faccia  tutta  non  era  forfè  ufato  da'  Fla- 
gellanti anteriori  ;  o  almeno  non  fé  ne  ha  rifconrro  ncf- 
funo .  Altro  Scrittore  contemporaneo  del  Fi  II  ani ,  e  per 
quanto  pare  Fiorentino,  dato  fuora  ade/To  a  Lucca  acl- 
1'  appendice  del  Tomo  IF.  delle  Mifcellanee  B.iluziune 
pag.  114,  conferma  quanto  Marco  Antonio  Flaminio  ,  e 
Giovanni  Villani ^  affermarono.    Io  non  riporterei  il  fuo 
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paflb,  fé  non  prendcfli  quindi  occaùonc  di  correggerlo 
e  rrfliiuirlo,  cfTcndo  itato  imprcfTo  alceraco  e  Icorrcrto  ; 
e  ranco  più  volentieri  fo  quefto ,  quanto  ha  qualclic 
particolarità  taciuta  djgli  altri .  Cosi  dunque  fcrive  al- 
l' anno  MCCCXXXV.  E'  memoria^  cbe  in  que/I.i  Quw 
refima  ci  [un  paffuti  molti  Italiani  ^  cbe  vanno  al  perdono 
a  Roma  l'sjììti  ài  bianco  di  folto ,  e  mantello  nero  di  fo^ 
fra  .  Era  nel  mantello  di  fopra  ,  al  lato  del  core  ^  una 
colomba  intagliata  in  colore  bianco  con  un  ramo  d'  ii- 
ìiva  in  bocca  ;  e  dal  lato  deflro ,  una  Croce  bianca  e  ver- 
miglia ;  e  una  cappellina  in  tefla  fegnata  dal  lato  della 
fronte  T  bianco  e  vermiglio  :  e  molti  Fiorentini  ,  e  Caie' 
lani  (  foife  Cajlellani  ,  cioè,  delle  Cifìella  intorno  a 
Firenze  )  gli  feguitaro  in  fimile  abito.  Ebbe  qiiejla  cofa 
movimento  da  uno  Frate  Fenitirino  da  Bergamo  de'  Frati 
'Predicatori  ;  e  nioffe  da  Bergamo^  e  fece  fare  molte  pa- 
ci e  remiffioni  d'  ingiurie  :  quinci  fono  fegiiiti  paffando 
per  Fiorenza  a  cento  ^  o  a  piti  ,  tutta  Quarefìma  .  Riceve- 
rono grande  elemojìna  e  onore  :  furono  loro  le  menCs  pa- 
rate pili  dì  :  e  a  molta  gente  in  nella  Tiazza  di  Santa 
Maria  Novella;  e  ferviti  grandemente  :  e  ragionava/!^  cbe 
rììolii  erano  paffati  per  altri  cammini ,  cbe  fono  tra  Co- 
mo (  fcmbra  tuatìcarvi  ).  Si  può  avvifire  innanzi  alla 
Settimana  Santa  intorno  3000000.  (  qui  pare  che  fia 
errore,  e  che  debba  dire  3000.  o  30000.  )  comune- 
mente paffano  a  compagnie  di  tredici  (  lì  dee  forfè  leg- 
gere di  cento,  come  fopra  j  o  di  trecento  )  e  ognuno  por- 
ta la  Croce  con  uno  panniello  :  e  molti  ragionano  ^  fé  que- 
fa  fojfe  la  vifione  di  Ezecbiel  Trofeta ,  e  di  coloro^  cbe 
venneno  d'  ^4qutlone  della  gente  fegnata  di  Tau  i  cbs  que- 
flo  T,  cbe  va  T  Greco,  è  Ebraico  ;  e  figura  nel  reccbio 
Tef  amento  la  Croce  di  Crifo .  E  anco  l'  ^/fpocahjft  parla 
della  moltitudine  de'  fegnati  in  ne  la   fronte  del  fegno    di 
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"Dio ,  the  s'  intencìe  qfie/Io ,  il  quale  Iddio  fece  fare  al  pò- 
fola  d'  ifraele ,  quando  gli  trajfe  d'  Egitto ,  nel  fuperlimi' 
nare  dell'  ufcio ,  come  fi  legge  neW  Efodo .  //  qual  fegno , 
dicono  certi  Savi ,  che  'l  portaro  dentro  lo  feudo  e  la  fo- 
pgrsberga  in  battaglia  ec.  Se  riitte  quelle  cofe  poco  fo- 
pra  à\  me  efpofte  fono  vere,  fi  potrebbe  credere,  che 
la  Rubrica  dello  Statuto  Fiorentino  nel  Lib.  Ill.num.  XLII. 
foflTe  fatta  in  quella  occafione  ,  per  ovviare  agli  icon- 
cerri  pubblici  ,  che  potevano  nafcerc  dalle  Brigate  an- 
danti fconofciute  per  cflcre  travefìire  ;  e  dal  preren- 
dere in  quella  fpecie  di  fanatismo  di  adanarfi  di  pro- 
prio arbitrio  in  conventicole  e  compagnie  ,  fenza  la 
debita  licenza  de'  Signori  ,  che  governavano  la  Città . 
Ma  fentiamo  come  liSi  ^  e  come  è  concepita,  la  detta 
Rubrica . 

De  Frufaioribus ,  é"  eorum ,  aliantmque  Societatum  , 
congregatione  prohibita . 

KÀliquam  Congregationem  Fruflatorum  feu  'Eattuiorum , 
quite  in  Civita  te  Florentiae  vulgariter  appellai  tir  La  Com- 
pagnia   de'  Battuti  ,    omnemque   aliam    ialsm    Congregatio- 
fiem  feri    probibenius   in   Civitate    Florentiae  :  in  omnique 
loco  :  nulliisque   fé  audeat    congregare   in  loco  al/quo  ,  ubi 
tales  Covgregationes  fieri    confueverunt .    Nec   ire   praefu" 
mat  fé  ba&endo  vel  ver  ber  andò  vel  flagellando    per  Civi- 
'  tatem  praediStam  ,  nifi  vultu  &  facie  taliter   difcooperto  ^ 
'  quod   tìb  omnibus  in  facie  videri  pofftt .    Et'  contraficiens 
funiatiir    in    libris    ducentis  :  habeatque  quilibet  ReEìor  ba- 
liam  procedendi    lontra    quemlibet    ialem  facientem  contri 
praediEta  vel   nliquod  praediBorttm  ;  é"  procedat  ,   &  prò- 
cedere  teneatur ,  &  ex  fuo  officio  ,  &  ad  petit ionem  cuius- 
cunque  ,    etiam  cuius  non    interejfet  ;   &  punire  &  condem^ 
nare  in  dìBis  poenis ,  é"  feu  diSlam  poenam  folvi  f ecere . 
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Et  auiìibct  pojjìt  denuntiare ,  cti'am  fine  folti t ione  gabsllae^ 
&  cbsque  (lìiqua  fatisdaiione  praejìanda ,  6'  absque  ulLi 
fyoniijjtone  faccenda .  Et  quod  aliqua  Societas  fuh  ìiomins 
ftltqtio  alichius  SanSìi ,  vel  nomine  aìterius ,  congregando 
in  aìtqua  Ecclefia  ,  l'f/  loco  Ecclcfiajlico  ,  non  foffit  de 
tìovo  creari,  feu  fieri,  atit  ordinari,  fine  exprejfa  licen- 
iia  Dominorum  Triorum  &  FexiUiferi  hiflitiae  Topuli  à' 
Communis  Tlorentiae ,  6"  Confalonum  Societatum  Topuli , 
éf  Diiodecim  Bonorum  Firorum  Communio  praediEìi  ;  vel 
duarum  partium  omnium  ipforum  :  fub  poena  ,  de  qua 
fupra  diciiur ,  cuilibet  contraf  adenti ,  &  prò  vice  quali- 
het ,  auferenda  ,  é"  Communi  Ftorenliae  adplicanda .  Et  ni- 
hilominus ,  quicquid  conira  Jìeret ,  fit  &  effe  intelligatur  ir- 
ritum  ,  ù  inane  ,  ó*  de  faEìo  :  é"  pojfit  ù  debeat  re- 
yocari . 

Molto  piiidenremcnte  e  ragionevolmente  fu  fatta 
qucfta  provvifione  dìX  Comune  di  Firenze  i  perchè  le 
adunanze  ,  e  conventicole  ,  benché  religiofe  ,  poffono 
cflcrc  fofpcttc  a  chi  governa  >  e  fpcziaimente ,  quando 
fi  fanno  fcnza  fua  faputa  e  licenza  i  fui  che  (i  veda 
l'erudito  Muratori  nella  citata  DiJJ'ertazione  LXXF.  delle 
iAnticbità  Iialtibe  del  Tempo  di  mezzo.  Noi  abbiamo 
proibite  quefèc  adunanze  appartate,  e  conventicole,  in- 
ilituitc  fcnza  legittima  permiflìone,  ancora  da'facri  Ca- 
noni, come  fi  vede  dal  Cap.  Cum  ex  iniunBo  XII.  De 
Haereticis ,  in  quelle  parole  ;  In  eo  tamen  adparent  qui- 
dam laici  merito  arguendi  ,  quod  occulta  conventicula  ce- 
iebrant ,  cfficium  praedicationis  ftbi  ufurpant  é'c.  E  V  an- 
dare colla  hcch  velata  ,  tanto  è  meno  ficuro  per  la 
pubblica  tranquillità .  Che  fé  inoggi  altrimenti  fi  fa , 
non  fi  fa  però  fcnza  1'  intcrpofta  autorità  de'  Superio- 
ri. Ho  però  veduto  a  Parigi,  e  in  altre  parti  di  Fran- 
cia ,  che  alcune  Compagnie  e  Confraternite  vanno  de- 
vo- 
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votaraente  a  proce/fione,  ma  co'  loro  abiri   ordinarli,  e 
non  travediti  i  e  colla  faccia  fcoperta  :  che  mi  pare  più 
fcmplice  e  laudevole  iifanza .  Benché  io  abbia  dubitato 
fopr-a  j  che  la  Rubrica  del  noftro    Statuto  ivi  riportata, 
.poreffe  elTere  fatta  nclT  occafione   di  quefta  venuta  dei 
Bia-iìchi  ;    pure  mi  giova  il  credere  piuttofto  ,  che  fofìTe 
folamente  ritoccata  allora ,   o   nella  nuova  compilazione 
del  medefimo  Statuto    fatta    nel  MCCCCXVI.    Imper- 
ciocché   nello    Statuto    le    Compagnie  ,  delle    cjuali    cC- 
fo  parla  ,  fi    chiamano  De'  Baiteli,    e    non  De'  Bianchii 
fegno   che    quella   Rubrica   riguardava    prima  le  due  an- 
tecedenti   venute    di  tal    fotta   di    penitenti  ,  cioè  ,    del 
MCCLX.     e    del     iMCCCXXXIV.     aflicurandoci    laco- 
fo  di   Delajio  ,  tcftimone    contemporaneo    a    quefta    del 
MCCCIC.  che  la  medefima  fu  la  prima  a  dirfi  La  Com- 
pagnia de'  Bianchii    e  che  le    precedenti  erano  lìatc  fin 
allora  chiamate  Le  Compagnie  de'  Batuiti ,  come  fi  dico- 
no nello  Statuto.    Non  fi  debbono   dunque  accufare  di 
|)0ca  pietà  i  Fiorentini  pel  provvedimento  fatto  in  que- 
lla Rubrica  ,  eflcndo  aflai    moderato  ,  e  non  proibendo 
,le  Compagnie  de'  Biittmi  o  de'  Bianchi  i    ma  folamente 
•  non   volendo  ,    che  alcuno    andafife    a    capo    coperto  e 
faccia  velata  ;    ed  efercirando  il  diritto  de'  Sovrani  nel 
non   foiirire    conventicole  e  adunanze    fatte    fenza    loro 
licenza.   Avevano  1'  innanzi  d'  altri    Principi,  e  Sommi 
Pontefici ,   e  Città  ,  che  con  tutto    rigore  proibirono  e 
condannarono  per  giuftiflìmi  morivi  quefte  turbe  fanati- 
che, come  ho  fatto  qui  fopra  vedere,  a  pag.  6i^.6ij. 
61S.  eppure  i  Fiorentini  fi  contennero  in  piij  ftretti  li- 
miti nello  Statuto  loro.  Non  dico,  che  i  Fiorentini  non 
ave^cro  da  principio  difficoltà  di  ammettere    nella  Cit- 
tà loro  il  numero  quafi    infinito    de'  Bianchi  :  ma    pure 
finalmente  gli  riceverono  ,  e  benigni  vcifo  di  loro  mo- 
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fìraronfi.  La  Città  di  Siena  parimente  non  gli  volle 
racccttare,  e  mandò  bando  centra  i  mcdcfim.i  ,  benché 
poi  in  qualche  maniera  gli  riccvcflTe  .  Papa  Bonifa- 
zio IX.  avendo  fjipuro,  che  quei  di  Lombardia,  dlen- 
do  pafTati  per  varie  Città  della  Romagna  ,  erano  arri- 
vati a  Viterbo  per  andare  a  Roma,  mandò  loro  ordine 
di  non  efscrc  arditi  inoirrarfi  verfo  Roma  ,  dove  non  gli 
voleva  a  nefTun  patto  ,  come  fcrive  il  Ghirardacci  nella 
Storia  di  Bologna  Tomo  IL  Lib.  XXVll.  e  il  'Platina  fog* 
giunge,  che  il  Papa  fece  arreftare  il  Prete  fuperrtiziofo  , 
che  gli  conduceva  j  fé  io  fece  condurre  a  Roma,  e  ivi 
fu  condannato  al  fuoco  :  e  di  più  confiderà  e  chiama 
queHa  forra  di  penitenza  7iovam  fiiperjìitionem .  Circa 
la  difficoltà  de'  Fiorentini  è  infinuaca  alquanto  daH\^w- 
miraio  ;  ma  ne  abbiamo  tefHmonianza  cfp.fcfra  nella  Sto^ 
ria  MS.  della  Venuta  dei  'Bianchi  ,  comporta  dal  coetar- 
neo  Ser  Luca  di  Bartolommeo  da  Piftoia  ,  la  quale  fi 
conferva  nella  Libreria  Riccardiana,  e  della  quale  ^\  da- 
rà un  faggio  più  innanzi  ;  e  quefto  medcfimo  Autore 
ci  tcftifìca  ancora  la  difficoltà,  che  ebbero  a  ricevere 
qucfte  turme  i  Sanefi .  Ma  quefta  difficoltà  è  laudabi- 
le ,  perchè  fu  a  imitazione  non  folo  d'  altri  prudenti  e 
giudiziofi  Principi;  ma  ancora  de' Sommi  Pontefici,  giu- 
ìli  arbitri  e  legittimi  giudici  in  qucfte  materie,  come 
già  ho  detto.  Imperciocché  e  un  Canone,  che  ^3.  tutti 
dee  ofrervarfi  ,  quello  riportato  nel  Decreto  di  Graziano 
alla  Caiift  IL  Q^t^efi.  V.  Cap.  XX.  Qjjod  SanHorum  Ta- 
irtim  documento  fancitnm  non  eft  ,  fiiper/ìitiofa  adinven- 
iione  non  eft  praefitmendum .  Le  quali  fono  parole  di  Ste^ 
fano  V.  Sommo  Pontefice  ,  che  fono  ancora  al!egatt_ 
da  S.  ^Antonino  a  conto  d'  una  divozione  inventata 
di  nuovo  a  fuo  tempo  .  Ma  più  moderno  cfcmpio 
ne   abbiamo  in    Martino   F.   che    trovandofi    a    Firenze 
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nel  MCCGGXX.  Ci  sdegnò  ,  e  riprovò  1'  andata  a  Ro- 
ma di  quarcrocenro  e  pafTa  Lombardi  ,  malchi  e  fem- 
mine ,  condotti  da  un  ¥:itc.  Manfredi  Domenicano;  e 
voleva  ,  che  i  Fiorentini  gli  obbligafsero  ad  evacuare 
la  Città  col  negìr  Joro  le  elimoiriie  e  il  folìentamen- 
to-:  tanto  è  vero  ,  che  in  ogni  tempo  lo  ftcfTo  Capo 
vifibiie  della  Chicfa  ,  non  ha  mai  faputo  apptovare  fi- 
mili  fchiere  e  rrarporri  di  popoli.  Ma  fcntiamo,  co- 
me quefto  fatto  è  raccontato  dal  lodato  S.  ^4ntonino 
noftro  Arcivefcovo  ,  perchè  non  mi  pare  alieno  dal 
mio  inftiruco  e  propofito,  rafcntando  ancora  effo  1'  im- 
peto e  il  tumulto  de'  Flagellanti  .  Egli  dunque  co- 
si fcrive  nella  Tane  Ijhrica  III.  Titolo  XXII.  Cap.FII. 
%.FIII.  avendolo  io  tradotto  in  Tofcano:  P'n  certo  Man- 
fredi Vcrcelìefe ,  ài  vita,  i^ener abile  ,  Rdigiofo  dell'  Ordine 
de'  "Predicatori ,  era  perito  e  timorato  di  Dio .  Quefio  predi- 
cando nelle  parti  di  Lombardia  .^  non  fo  ds  quale  fpirito 
portato  ,  annunziava  ai  popoli  la  vicina  vent4ta  di  ^4ntt- 
crifìo  ;  e  qttajì  fojfe  peY  ejjere  a  fuo  tempo  ,  prortava  fo- 
fra.,  quefio  le  fue  ragioni  cavate  dalle  Scritture  ,  e  fpe- 
zialinente  dalla  ,^pocaliJJe .  Dallo  [pavento  di  quefìa  dot' 
trina  dicòiarante  le  cofe  orribili.^  che  era  per  fare.,  quando 
foffe  venuto ,  ^nticriflo  ,  nel  che  tutti  concordano  ;  molti 
dell'  uno  e  l'  altro  feffo  difpregiando  il  mondo  ,  giovani  e 
vergini.,  vecchi  co'  giovani .^  riceverono  Cotto  di  lui  l'  abi- 
to del  Terzo  Ordine ,  o  della  Tenitenza,  del  B.  Domenico  ; 
talmente  che  pafjavano  il  numero  di  CCCC.  I  mafcbi  era- 
no cento ,  le  femmine  CCC.  e  più .  Quefli  vivevano  in  co- 
mune,  feparatamente  gli  uomini  dalle  donne  ,  del  lavoro 
delle  loro  mani  nel  loro  fudore  ;  non  tralafciando  i  divini 
Vfìzi ,  e  frequentando  la  Confejftone  e  la  Comunione  ;  e  con-- 
verfando  con  molta  onejìà  ,  e  carità  :  e  non  avevano  del 
tutto  alcuna  pojfejfìone  e  rendita .  Erano  tutti  Lombardi  e 
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fempUci  ;  i  quali  andarono  di  Lombardia  a.  Bohgm  col  pre^ 
detto  loro  Tadre  Manfredi.  Martino  T.tpa  con/ìdtrand»  y  che 
fina  tal  razza  era  pericolo  fa ,  e  poteva  generare   degli  fcan- 
deili ,  Ji  sforzò   di  fciogliere    quella   adunanza  ^   col   riman' 
darU    alle  loro  cafe  :  ma  non  potè  ;    e  perchè    quelli  .erano 
iaìmente  affezionati  fpirituaìmente  a    quel    Manfredi  ,  the 
in  niuna  maniera  ft  potevano  (laccare    da  lui  ;  e  perchè  la, 
loro  converfazione  era    di   sì    buono  odore  in   con/petto  de' 
fecolari  ^  che  erano  difesi  da  tutti  quelli.^  che  gli  vohvano 
mole/lare .   Di  Bologna  vennero  a  Firenze  ,   e  con   foretti  fi» 
tno  vitto  oneflijfimamente    e    allegramente   fervivano  il  Si- 
gnore.  E  benché  Martino.,  il  quale  era  allora  a  Firenze^ 
froibifje  il  dar  loro  alcuna  limofma ,  acciò  ritornafero  al~ 
la  patria  e  a' fuoi  ;  non  era  obbedito,  per  la  compaffìone  e 
divozione  del  popolo ,  concepita  verfo  di  loro .  Il  Tapa  fé- 
te  efaminare  quel  Manfredi .,  e  non  fu  trovata  ne  in  lui  ^ 
né  in  quella  Compagnia,  alcuna,  co  fa  degna  di  riprenjtons . 
Mttornando    il    Tontefice    colla  fua   Corte   a    Roma ,   quella 
Compagnia  lo  feguitò ,   la  quale  Manfredi  reggeva  con  gran 
rigore   di    difciplina  ,   mettendogli   ne'  ceppi  per  le  minime 
contefe  :  e  gli   nutriva  col  latte  di  frequente    dottrina  .    La 
maggior  parte   di  quelle  donne  dormì  nel  Signore   efj'endo  in 
Roma .   Le  rimanenti  vivevano   in  grandi   angujìie  ,    molte 
di    loro   ejfsndo    travagliate    da'  Demoni  .    ^-ì'd    alcune    più 
giovani   apparivano  gli    Spiriti  in  ve/li   bi.inche,  come  ^?J- 
geli   di   luce  ;  fé  però  e/f  erano:   e,  portando  a  quelle  pa- 
iernojlri  piccoliffìmi   di  vetro    e  forati ,  fpariviino  .  Si  fpe- 
rava  da  quelle  ,  che  ALmfredi  farebbe  flato  il  futuro   Tapa  ; 
e    da    molte   di  quelle  farebbe  palefato  K^4nticriilo .    Taffati 
molti  anni ,  al  tempo  di  Eugenio ,   Manfredi  Jlejjo ,  alle  voi' 
ie  troppo  credulo  alle   vijìoni  di  quelle.^    riposò    nel   Signo- 
re ,  e  fu  fcpolto  nel    Convento    della  Afinerv.i .    Dipoi    le 
ilomie  fi  divifero    in  due  parti  ,  le  quali  e  a  poco  a  poco 
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wiincarono  fn  la  morte ,  ed  alcune  di  fpiriìo  ;  e  U  cofà-^ 
che  afpetiaiiaYto  non  viddero ,  né  quello  Tapa ,  né  ^Anticri- 
/Io.  Tredicava  Bernardino  cantra  di  lui ^  riprendendo  quel 
fatto  ;  e  Alan/redi  Centra  a  Bernardino,  acciifandolo  in  al- 
cune cofe  della  fua  dottrina .  Quefta  narrazione  di  S.  <An- 
ionino  mi  fa  più  affcrmacameiire  dire  ,  che  i  Sommi 
Pontefici  5  e  i  Principi ,  non  foJamcnte  poterono  difap- 
provare  quefti  concorfi  di  gente  innuincrabile  per  fini 
politici  5  ma  ancora  perchè  ne  toccava  la  Religione  e  la 
buona  Morale  Criftiana .  In  quefta  moltitudine  condotta 
da  F.  Manfredi  fi  vede  fubito  la  vana  credulità  della  prof- 
Hma  venuta  d' ^Xnticri/lo ,  credulità  già  riprovata  nel  no- 
fìro  Vefcovo  lanieri  fino  dall'  XI.  fccolo,  come  fi  ve- 
de apprcflTo  V  VgbelH  ;  e  la  vana  Iperanza ,  che  F.  Man- 
fredi  dovefie  edere  Papa,  con  una  preoccupazione,  che 
poteva  ciFcr  pcricolofa  alla  Chicla .  Si  fpacciavano  vi- 
fioni  ,  e  fogni  ,  ed  altri  cftetti  fupcrfliz.iofi  del  fana- 
tismo ;  onde  con  tutta  riv^ione  S.  Bernardino  da  Siena 
impugnava  la  predicazione  e  la  condotta  di  quello  Fra- 
te Manfredi  .  Ma  per  tornare  ai  Bianchi  ,  qualunque 
fofie  l'apparenza  di  pietà  e  divozione  in  lóro;  e  benché 
indiverfe  dimoftrazioni  efteriori  pareflTe  traluccre  correzio- 
ne di  coflumi:  pure  quell'  impetuofo  e  sfrenato  affo!- 
Inmento  di  popoli,  quella  confufa  mefcolanza  dell'  uno 
e  r  altro  feiTo,  quella  raccolta  d'  uomini  d'  ogni  fla- 
to 5  d'  ogni  condizione  ,  di  ogni  coftume  ;  dovea  flra- 
fcinarc  feco  a  forza  il  difordine  ,e  la  fuperftizione , 
come  io  avvertiva  di  fopra  .  Qualunque  però  fiafi  la 
verità  di  qucfte  cofe ,  pure  gii  uomini  ,  che  fi  fento- 
no  facilmente  commuovere  dal  grande  e  dal  maraviglio- 
io  i  e  anche  quelli ,  che  non  volevano  ammettere  quc- 
fta  forra  di  fìrcpitofe  e  ftravaganti  divozioni  ,  e  de- 
ridendole fé  ne   facevano   beffe  j   finalmente  le    appro-» 
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varono,  le  commendarono  ,  le  feguirono,  e  le  pratica- 
rono .  Tali  furono  i  Fiorentini  ,  della  Corjipagriia  de' 
Bianchi  de'  quali  ho  trattato  alquanto  fopra  colle  pa- 
iole del  Migliore  j  e  i  S^nefi  ;  e  quei  che  pii:i  ò  da 
amrairarfi,il  Papa  mcdefimo,  quel  Bonifazio  JX.  che  non 
volle  da  principio,  che  i  Bianchi  di  Lombardia  paf- 
fafsero  Viterbo  per  andare  a  Romaj  e  fece  proccfsare 
e  bruciare  il  Prete  Oltramontano,  che  gli  conduceva; 
quel  Bonifazio  Papa,  dico  ,  ammefse  dipoi  le  Compa- 
gnie de'  Bianchi  in  Roma  ,  fi  mofsc  a  ccncrrczza  ver- 
io  di  loro  ,  e  diede  loro  folcnne  Benedizione  .  Mi  e 
opportuno  ed  a  propofito  il  produrre  qui  una  Lette- 
ra fcritta  allora  di  Roma  da  un  Fattore  di  Salncllo 
di  McflTcr  Bartolommeo  Tanciaticbi  ,  e  da  lui  mandata 
in    Firenze  . 

Onorevole  Maggiore, 

Iddio  y  che  al  prefente  mette  la  fua  pace  nel  mondo  y 
•vi  conceda  quella  grazia  di  fidarcene  .  Jo  vi  fo  quefl^ 
per  avvifarvi  di  quello  ,  è  avvenuto  qua  ;  e  di  quefìa 
grazia  ,  che  al  prefente  occorre  .  El  principio  fu  ,  che 
dicendoft  qua  tal  cofa  de'  Bianchi  di  Alaggio  ,  noi  ce  ne 
facevamo  beffe  ;  e  dipoi  ce  ne  capitò  all'  ufcita  di  ^Ago- 
fio  XIll.  ed  io  mi  partii  del  fondaco  ,  e  andai  con  loro 
tnfino  a  Santo  'Pietro  ,  e  molto  ci  intenerì .  Fero  è ,  che 
fer  molti  [e  ne  fu  fatto  beffe  di  loro  veduta^  e  poi  a 
m  fette  dt  qiie/lo  ci  entrò  il  Conte  Niccola  dell'  ^nguil- 
iara  con  una  grande  gente  ;  e  fu  ira  loro  molte  femmine  : 
■  grande  ordine  aveano^  e  molta  devozione  ;  maffìme  del  Con- 
te^ che  era  ifcalzo  ,  e  col  Croci fijfo  in  mano.  Io  ero  nel 
Palazzo  del  Tapa  per  alcuno  cafo  occorfo  (  a  Salvadore  ) 
et  il  Tapa  volfe  parlare  al  Conte:  e  parlato  che  ebbe 
ti   Tapa    al    Come ,   io    domandili    Mejfer    yjmhrogio    dal 
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Fiefco ,   che   era  fiato  preferite    a   ciucilo ,    che  il  Tapa    a- 
leva    ditto    al   Conte.    EJJ'o  mi  diff'c ,  che  egli    li  domandò^ 
quale    cagione   lo    aveva   indutto  a  quejlo  fatto  ?  Ejfo  Con- 
te   ri f pò  fé  ^  che  di  quefi  Bianchi   capito  nella  fu  a  Terra; 
io    allora    mene  feci    beffe  ,    e   nondimanco    andai     con    lo- 
ro   »   Sutri  ;  e  vidJi  al  Croci  fifa  ^  che  io  porto  in  mano^ 
gittare   "tero  fangue  per  lo   cofìato  ,  del  che    compunto,  io 
e  li    miei   abbiamo  per   queflo  fatto   così  ;  e   altra    cagione 
non   mi   indtiffe .    Fu   licenziato  :    e  partironft    il    mtdeji- 
mo    dì    molti   Romani .    Dipoi  il   Lunedì  di  No/ìra  Donna , 
feguendo  le  paci ,  dentro   entrò  il  Conte  Francefco  fno  fra^ 
fello ,  che  già  fu   a   nofìro  foldo  ;  e    con    lui   la   moglie  e 
li  figliuoli   e  fuoi   terrazani  :    e  feceno   altresì    r/ìoltilftms 
paci.   Entrovvi  il   dì  medefhno  Coluza  di  Manierano ,  e  li 
fuoi   vaffalli .    Queflo  fu   nofro  Capitano ,  e  ///  quello ,  ta- 
glib   il   capo   a    Baroni    Franzcft .    Que/lo   commojfe   megli» 
a   divozione  per    lo   modo    tenne .    E   introcci    il  dì    anca 
altri    Gentiliuomini    e    Baroni    con    grande   divozione  ,   e 
ifcarcerarono    il  medefimo    dì    tutti   li  prigioni    laici  feco' 
lari  per   qualunque   ragione  fi  fuffeno    detenuti:    e  usò  di 
dire   il  Senatore ,  che  fé  diceffeno  a    lui  :   Fattene    o  Ven» 
ga  :   che  ejfo  fé    ne  onderebbe  ;   che  non  faprei  chi   poteffe 
riparare   alle  loro  domande .   <^4ndò   la  fera  a  notte  il  ban- 
do,   che  fi  moflrerebbe   il  Sudario  Martedì:   e    coù  fu  fat- 
to :    e  fuvvi   grande   moltitudine   di  popolo  ,    che    chiama- 
rono  mtfericordia  più   volte  ;  e  grande    compunzione  fe'uì 
alli    animi   delli     uomini  .    Dipoi    volle   dare    il   Tapa    la 
benedizione  ;  e    di  già   aveva   effo   confinciato   a    benedire  ; 
che    venendo  il    Conte    Niccola ,  e   li  altri ,  da   Santo   Tie- 
iro    in  piazza ,  cantando    la  loro  Lauda  ,  il  Tapa  riflette  ; 
e  particolarmente   li    udì  cantare  ;  e ,  in  mentre    che    canta- 
vano ,  pili  volte  fi   commoffe ,  e  venne  i)}    una   tenerezza  e 
pianto    evidente   s  tutti .  Ricevuto ,  che  ebbono  tutti  la  be- 
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riedizione  ,  ejp  fecero  ifcar cerare  tutti  li  Treti ,  e  tutti  i 
prigioni^  dalle  prigioni  de'  Cbsrici  :  e  mirabili  caji  vi  av" 
venne:  ma  farebbe  troppo  lungo  a  dire.  Tutto  dì  poi  dop' 
pò  mangiare  entrarono  dentro  quelli  da  Monte  Fiafconi  ^ 
e  le  loro  donne  ^  le  quali  cantavano  la  Laudai  con  tanta 
dolcezza^  che  era  cofa  di  Taradifo  ;  e  molti  la  notarono: 
e  fimik  entrarono  il  dì  altri  di  molte  Terre  dattorno ,  o- 
gnuno  con  divozione  :  ecci  fatto  ftcuro  per  tutto  ;  che 
da  XF.  dì  in  Ih  s'  andava  con  gran  dubbio  delli  mali  fi 
facevano .  -yirìdh  il  bando  Martedì  fera  ,  che  s'  aprirebbe 
il  Salvatore  flamane ,  e  moftrerebbenfì  le  tefie  di  S.  Tietro 
e  di  S.  'Favolo  ,  e  in  fullo  ^Altare  di  Santo  Tietro  fi 
porrebbe  le  Reliquie  loro  ,  che  hanno ,  e  Santi  :  e  fimi- 
le  ogni  cofa  notabile  fi  mo/lrerrsbbe  :  e  così  s'  è  fatto  : 
ed  io  mi  ritrovai  a  Santo  Giovanni ^  e  viddi  il  tutto; 
e  farebbe  cofa  friabile  a  dire  la  divozione  e  la  molti- 
tudine del  popolo  Bianco  :  tutta  Roma  fa  la  detta  pi' 
mtcnza  .  E  noi  fiorentini  dobbiamo  domattina  infieme  co- 
fìiinciare  in  Santo  Celfo,  et  ivi  pigliare  l'  abito  ^  e  fa- 
re quejìa  benedetta  penitenza  fecondo  ci  concederà  Ahjfer 
Domenedio  .  Salvadore  attende  oggi  di  fua  mano  a  jave 
ìe  ve/le  .  Tornando  io  da  Santo  Giovanni  rifcontrai  li 
Orvietani i  che  fi  dice  che  erano  dieci  mila,  che  erano 
entrati  dentro  con  molto  ordine  e  divozione  :  e  abonda- 
'vane  lami  ,  the  è  cofa  mirabile  :  e  dà  que/lo  da  pen- 
fare  a  molti  .  V  ^-{uditore  del  Tapa  va  a  priciffìonc  con 
certi  che  'l  feguoììo  :  e  fimilmente  Mejfer  Giovanni  accia- 
ioli,  e  molti  altri  Cortigiani .  Mejfer  Kiccola  Or  fimi  è  par- 
tito con  AID.  Romani ,  et  è  ito  inverfo  Tagliacozo  .  Stanot- 
ie  in  filila  mezza  notte  fi  levò  uno  grande  romo/e  di  mi- 
racoli :  fi  dicevano  appariti  a  Santa  Alarla  a  Campo  di 
Fiore,  e  a  Santo  .Agnolo  :  e  tutta  Roma  con  tutti  lumi  in 
Viano  i    e   molti    ignudi    frufìandofi   con  grande  pianto ,  e 
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thiirncife  mfevicoràia  .  ^ndammovi  Sal-vadore  ed  io  :  la  caU 
ca  era  graudijjìma  ;  e  fu  ora  ,  che  vorrei  e£}re  [fato  al' 
trave  :  di  quejli  miracoli  non  vo'  dire  fiìi  oltre  .  Molti 
ci  fé  ne  narrano  :  a  me  bafìa  vedere  il  mondo  cornmojfo 
chiedendo  mifericordia  e  paté  ;  e  vedere  feguire  tante  pa- 
ci ,  e  così  fpej[o  feguire  la  mifericordta ,  e  cose  maravi- 
glio fé .  Iddio  ci  aiuti  tinti.  In  Roma  a  dì  X.  di  Settem- 
bre  MCCCLXXAXmiI. 

Qiicfta  Lctrcra  e  eftrarta  dall'  Ijloria  della  fremita 
de'  Bianchi  Icritta  di  Scr  Lttca  di  Str  Brrtolommio  da 
Piftoia ,  da  me  poco  fopra  citata .  Ma  perchè  lì  coao- 
fca  iti  dettaglio  e  diftintamence,  quanto  fecero  e  opera- 
rono i  Bitinchi  Toibani  ,  nella  noftra  Tofcana,  e  ne'pae(ì 
circonvicini,  mi  giova  dare  una  fpecie  di  fuato  della 
fuddetta  Storia  j  e  prendere  in  qua  e  là  da  eiTa  al- 
•cune  cole,  che  più  poisono  conferire  ali'  Iftoria  tanto 
Civile,  che  Ecclefiaftica,  dei'a  mcdciriu  noilra  Provin- 
cia. Moke  cofe  troppo  minute  di  qualche  Città  e  Ter- 
ra faranno  talvolta  da.  me  tralafciate,  per  non  infafti- 
dire  il  Lettore  5  ed  in  fpecie  firanno  pafsari  fotto  Ci- 
lenzio  molti/fimi  miracoli,  per  la  frequenza  e  per  le  cir- 
cofta'ize  incredibili:  riportandone  folamente  alcuni,  per 
far  conofcere  la  natura  e  condizione  loro  ,  e  quanto 
abbim  bilogno  di  matura  difamina  ;  e  fpezialrncnre  ri- 
porterò intera  la  Novelletta  dell'  apparizione  di  Crij'fo^ 
e  delia.  Vergine  Alarla,  ad  un  lavoratore  ,  dalia  quale 
fi  dice  avere  avuto  cominciamento  la  gran  commozio- 
ne de'  popoli  d'  Italia  per  formare  le  Compagnie  dei 
Bianchi .  Ecco  dunque  come  principia  e  proieguifce  la 
detta  Iforia  MS.  dì  Ser  Luca  da  Pirtoia,  la  qinle  fcm- 
bra  di  efscre  (lati  veduta  da  F.  ^■Inc'iol  Michele  Salvi 
fleir  IJlm'ia  di  'Tifloia  ■■,  e  dal  Sig.  Iacopo  Fioravanti  nel- 
le   notizie  JJìoriche  della   Città  patimeatc  di  Pi/loia . 

Qui 
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^tà  cetninciano    le  Croniche  e  fatti  mtahili  degni   di 
memoria  fatte  ,  compojìe ,  e  ordinate ,  di  fu»  propria    mano 
fcritte ,  per  lo  egregio  di  molte  faenze  pieno  Ser  Luca    di 
Bartolommeo  Notaio    di  Ti/loia    defunto  ;  e  ridutte  e  fatto 
ridurre^  in  quefio  volume  a  memoria  del  detto  Ser  Luca  per 
me  Tavolo  di  Bartolommeo   Notaio  di  Ti/ìoia ,  fratello  del 
detto  Ser  Luca  ,    cominciando    dalla   venuta  de'  Bianchi  e 
finendo  come  feguita  ec.  Ho  prefa  quefla  fatica  di  fcrivere 
tutto  il  fatto  de  Bianchi  ^  e  he  cominciò  nel  MCCCLXXXXIX. 
nel  ynefe  di  Maggio  ec.  Egli  è  vero ,  che  tutta  buona  e  Gra- 
dinata gente  ,    neW  anno  della  falutifera  natività  del  NO' 
ftro    Signore   MCCCLXXXXIX.   del    mefe  di  Maggio  nelle 
farti  del    Delfìnato    di    Ih    da    ^lefjandria  tre  giornate.^  o 
quajt  ^  fecondo  che  pubblicamente  fi  dice^  il  Nojìro  Signore 
Gesìi  Cri/Io,    avendo    penfato   per  li  nojìri  peccati   punire 
il  mondo ,   in  forma  di  uno  giovane  di  nobilijjìma  figura  t 
ài  afpetto,  andò  ad   tino    lavoratore    circa    la  mezza  noi' 
te ,  il  quale  lavorava  uno  fuo  campo  ;  e  avendo  lavorato , 
ficcome  è  di  ufanza  dei  lavoratori ,  Jì  pofe  a  mdngiare  :  e 
avendo  mangiato  certo  fuo  pane  e  beutofi  certo  fuo  vino  :  e 
non  li  effendo  rimafo  punto  di  pane,  né  di  vino  :  torna  :  t 
tornato  a  lavorare.,  li  apparve  Cri/io.,  come  è  detto  di  fopra, 
e  falutollo;  e  falutatolo  li  dijfe  :   Dammi  uno  poco  del  tuo 
■pane  :    e  lui  li  rifpofe  :  Terdonami ,  che  io  non    iene  poffo 
dare ^  che  io    testé  testé  mei  fono  mangiato,   e  non  meni  è 
avanzato  punto .   Dijfe  Criflo  :  S)  bai  bene  ?  et  egli  non  fa- 
pendo  fuffe  Cri/lo  dijfe  :   Certo  non  ho  :  ed  intanto  li  diffe 
Cri/lo ,  che  cer caffi .    Cercò  ,    e    trovò  ,  fecondo    che    certi 
dicono ,  furono  tre  pani  :    e  fecondo    che    certi    altri    dico- 
no ,  fu  uno  pane  partito    in    tre  :  e  lo  lavoratore  Jì  mara- 
vigliò :    e    Criflo  li  diffe  :    Va  la  a  quell'  albero  ,  e  getta 
que/fo  pane  in  tre  parte  in  quella   fonte,  che  v'  è  a  pie  : 
ed  il  lavoratore    di  fé  :  Giovane  ,  io  iio    lavorato   più    di 
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'  '^enìi  anni  ,  e  fo  ceno  ,  che  quivi  non  è  fonte  oppyejfo  4 
uno  miglio:  e  Crijlo  li  àiffe:  Va  ^  che  la  v' è  :  et  il  lavo- 
ra/ore ,  avendo  già  vtdiito  il  fatto  del  pane  ,  fi  mojfe ,  e 
andè  là,  e  trovò  la  jcnte  a  pie  di  queW .  albsro  :  e  quivi 
fedeva  una  'Donna  tutta  lacrintofa  verità  di  bianco  ,  la 
quale,  come  fi  dice  ,  //  fenfa  fujfe  la  Vergine  Maria .  Ella 
dijfe  al  lavoratore  :  Che  vuoi  tu  fare?  e  lui  rtfpofe  :  Vo' 
gettare  in  quefta  fonte  quejlo  pane  ,  che  me  V  ba  detto  uno 
giovane  ,  che  è  qua .  Et  ella  rifpofe  :  Non  lo  gittare  per 
nejfuno  modo  :  va  a  lui  e  dilli  ,  che  tu  bai  trovato 
una  Dc7ìna  ,  la  quale  non  vuole ,  cbe  io  velo  getti .  Il  lu" 
voratore  così  jece  ,  e  Cri/io  li  dijfe  :  Va  ^  e  getiavelo^ 
come  io  t'  ho  dato  •■  e  hi  torììò  per  giilarvelo  ,  e  lei 
li  dijfe:  Non  fare  ,  ma  va  e  torna  a  lui,  e  digli  :  Tua 
Madre  non  vuole,  che  ve  lo  getti  :  e  il  lavoratore  così 
tornò  :  e  Cri/lo ''allora  gli  comandò,  ve  lo  gè  t  taf  e  in  ogni 
tnodo  fenza  pili  tornare .  E  così  tornò  alla  fonte  •  per 
gittarlo  :  e  la  Donna  vedendolo  tornare  fel  pensò ,  e  pa- 
rojfeli  innanzi  col  fuo  mantello  gxidaììdo  :  Non  ve  io  gel- 
tare  :  e  il  lavoratore  dijfc  :  E'  me  V  ba  comandato  ,  e 
cosi  to'  fare  ;  e  prese  una  parte  del  pane ,  e  così  gittollo 
ulto  Copra  la  Donna  in  nella  fonte  .  allora  la  Donna  dtf- 
fe:  Alale  hai  fatto  ;  perocché  vuol  fignijìcare ,  cbe  perirà 
la  terza  parte  del  mondo  :  e  fé  gitterai  una  altra  parte , 
perirà  le  àua  parti  :  e  fs  tutto  lo  getti ,  tutto  il  mondo 
ferirà.  E  vo' ,  che  tu  fippi  ,  che  colui,  che  te  lo  ba  co- 
mandato.^ era  Crijlo:  et  io  fono  la  fua  Madre.  Lui  ba- 
fueva  dtfpojlo  di  punire  il  mondo  de'  peccati  fuoi  :  et  io 
li  fono  fata  innanzi  a  pregarlo  ,  che  non  vagita  vedere 
tanta  crudeltà  ;  et  ba  fatto  per  li  preghi  miei  ciò ,  che  io 
ho  voluto  :  e  tuttavia  la  Donna  piangeva  fotte .  Il  lavora- 
tore partitojì  s'  inginocchiò ,  e  dijfe  :  /Madonna  ,  che  rime- 
dio ci  è?  E  la  Donna  dijfe  :  lo  non  ne  fo  nejfuno^i  fé  non 
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che  andiate  di  Città  in  Città  ^  e  di  Cafìello  in  Cajìeììo  ^  e> 
di  VtlU  in  Filla ,  e  predichiate  que/ìa  cofa  :   e  predicando 
comrpovete  tutta  Crijìianità  :  e  tenete  qviejìo  modo ,  che  o- 
gnuno  ,   mafchi  e  femmine  ,  piccolo  e  grande  ^  fi  veJ}ino  di 
panno    lino  bianco  a  modo  fono    te/ìè  vejlita  io  :  e   vefìinfi 
a  modo  di  Battuti  coperto  il  capo  con  Croce  'Vermiglia  rof- 
fa  le  donne ,  e  li  'uomini  con  Croce  •vermiglia  fitUa  fpalla  , 
e  baitinfi  ;  e  battendofi^  vadino  nove  dì  a  modo  di  prose f- 
fione  con  CrocifìJ]o  innanzi  gridando  Mifericordia    tre  vol- 
te ^  e  Tace  tre  volte ,  forte  qua-nto  fi  può  :  e  non  dormine 
in  Terra  murata  :   e  non  fi  fpoglino  qusfli  nove  dì ,  e  non 
entrino  in  tetto  :   ed  ogni  mattina    tornino  in  qualche  Città 
0  Cafìello ,  e  vifiitino  almeno  tre  Chiefe  :  e  faccino  cantar 
la  Me  fa  a  una  Cbiefa ,  folenne  la  Meffa  delle  cinque  Ti  A' 
ghe  :  e  predicbifi  al  popolo ,  e  non  mangino  carne  .  El  pri- 
mo Sabato  fi  digiuni  in  pane  ed  in  acqua ,  e  andare  fcal- 
Zi  cavitando   forte    quella  Lauda  ,  che    dice   Stabac   Mate: 
dolorofa  ;  et  altre  Laudi^  Salmi  ed  Orazioni:  e  così  fac- 
cia tutta  la  Criflianità  nove  dì  intieri   e  otto    notti:  e  co- 
sì f^accendo  qveflo ,  io  flaro   innanzi   al  mio   Figliuolo   pre- 
gandolo ,  che   la  fua   ira  fi  plachi  :    e  Jljn    certa  ,  che  ef- 
fendo   lui  pieno  d'  infinita  mifericordia    rivocberà   tale  ira 
e  sì  ria   fcntenza  .    Va  e  pubblicalo   per  tutto    dove  puoi 
andare  ;  e  così  fi  facci  con  buono  core^  confejfandofi  di  tutti 
i  fuoi  peccali  ^  e  piangendo  i  loro  errori  commefjt    contro  a 
fua  divina  Macflà^  e  perdoninfi  le  ingiurie  per  ogni  Ctttà 
e  Cafldlo  ,    Villa  e  Taefe ,  con  buono  propofito  di   afìenerfì 
di  non  errare  quanto  la  fragilità  umana  permetterà .    ^ue- 
fio  lavoratore  pubblicò   tutto  quefto  ,  che  intervenne  :  e  fu- 
rono intanto^  che  fi  dice ^  circa  diciotto  uomini  poi  fi  mol- 
iipljQarono  in  numero  infinito  e  così  fii    veflirono  :  e  comin- 
ciarono a  fiire  tutto  quefio,  come  di  fopra  la  Vergine  Ma- 
ria   dijfe  •■  e  commoJJ'ono  tutto  lo  paefs  a  far  così  ;  e  que* 
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Jìi    Ridotto   uomini ,  e  piìi  altri  infiniti ,  anchvi'ono  infido   d 
Genova^   e  ira  Genova  e  per  il  Contado  fé  ns  veflì  pili  di- 
fei migliaia  da  principio^  poi  furono  piìi  diventi^  fecondo  che 
Mejfer  Giu(lo  di  Filippo  di  Gaio  di  Tijìoia ,  chi  vi   e  ra  y 
e  tornò  ^  dice;  e  feceno  là  dua  procejjìoni   per    la  Città  e 
Contado  di  Genova  nove  giorni  :   quivi  fi  fece  generalmm' 
te  tutte  le  paci  ^  che  in  verità  Genova  e  il  Contado  Jìava 
peggio  che  Città  di  quejìo  paefe  ;  e  vedeanjt    infieme  coms: 
be/ììe ,  e  ci  venne  de'  monti  piìi  di  dieci  mila .  E  teflè ,  e  iìì 
queJlo  punto ^  beato  colui ^  che  pik  iojlo  poteva  ire  a,   cafif- 
il  fio  inimico  a  rendergli  pace  ec.    E'  foprafcritii    endaK' 
do  di  Terra  in  Terra ,  e  nuìjfimariìenie  per  la  Lombardia  : 
e  parte  ne  venne    da    Sarezana    a    Tietra   Santa,  a  LuC' 
ca ,  e  andonne  per  il  Faldarno  :  e  fecondo  che  dijfe  Tre" 
te  Baftiano    da    fincio    Benefiziato    in   Duomo  ,  che    tornò 
da  Roma  a  dì  XIX.  di  quefo  mefe  ;  ed  ancora  altri ,  chs 
tornarono    con    quefli ,  e  in  tali  dì    refiati  a  Roma  in  fino 
per  tutto  ,  parte  di  detti  principali  ,  che   fi    trovarono  a 
quefo  fatto  ec.  Qiiefti  tali  Bianchi  ne  venne  parte  a  Luccx- 
del  mefe    d'  wigofio  .^  e  in  Lucca  fecirno  molti  miracoli  ec. 
Si  mof'e  il  popolo  di  Lucca,   uomini  ,  donne,  e  fanciulli  y. 
Frati ,  e  Treti,  e  fa  li  altri  vi  era  uno  figliuolo  di  Mi"- 
chele  Guinigi ,  e  più  uomini  e   donne  molto  da  bene,  e  Ix 
fuocera  di  Meffer  Bernardo    Cancillieri  ;  e  ufcirono  fuori 
di  Lucca  Domenica  a  dì  X.   d'  ^gofo,  e  vennono   per  la 
Falle  di  Kievole    ni  Borgo  a  Bugiano  :  ec.    e    quefìi  Luc- 
ckefi  vennono    a  Tiftoia  il  Martedì  fera  a  dì   XII.  di  ^^ 
gofo:    albergarono  allo   Spid^le    di    Santo    Iacopo  prejjo  a- 
Torta  Lucefe  le  donne  ;  e  li  uomitti   all'  albergo  di    Mef- 
fer Lotto,  che  fi  chiama   l'albergo  di  Tarigi  ;  e  in   altre 
Chiefe  e  luoghi  circonflanii :  e  fiettonvi  la  notte,  e  fuvvé 
loro  mandato  e  in  comunità  e  in  fingularità  molto  pam  e 
^'iììo  e  cacio .    La  mezedim.a  mentina  a  dì  XIII.  d'  ^gofio 
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entrarono  dentro  (on  licenza  eie'  Signori  ,  e  del  Capitano; 
e  feceno  la  proceffìone  per  la  Terra  ordinatamente  a  ire  a 
tre  coi  Crocififo  innanzi  ,  //  quale  portava  Tiero  di  Nic^ 
colò  Baranti  da  Ti/loia  ,  che  flava  allora  a  Lucca  ;  e  da 
ogni  crociglieri  di  via  egli  gridava ,  e  dipoi  tutti  li  ri^ 
fpondevano  ire  volte ,  Mifericordia  e  Tace  :  e  poncvanfi  gi- 
rtofcbioni  e  levavano  le  mani  all'  aria  .  fenneno  in  Tiazza, 
erano  XFII.  centinaia  a  numerarfi  ^  e  intorniavano  la  Tiaz- 
za  parecchi  volte  ;  e  quivi  fi  poforno ,  e  cantojjt  la  Me  fa 
folenne  dello  Spirito  Santo  per  tino  nojlro  Calonaco ,  // 
quale  fu  Meffer  Giovanni  Cancillieri  •  e  predicò  uno  Fra- 
te Giovanni  da  Carmignano  ,  che  era  di  quelli  Bianchi; 
e  predicò  quivi  in  Tiazza  a  quel  pulpito  di  marmo  :  e 
fot  era  fatto  una  groff^t  provvifìone  di  pane  ^  e  vino  ^  con- 
fezioni^  cacio  ^  uova  ^frutte  ;  e  loro  non  volfeno  mangiare 
in  Tiazza  :  e  così  fu  portato  ogni  cofa  al  Trato  di  S.  Fran- 
cefco  :  e  beato  a  quel  giovane  e  cittadino  ,  che  li  poteva 
fervire  :  e  andò  tutta  la  gente  al  Trato  ,  e  quivi  fi  fece 
woltiffme  paci:  e  ec.  Ivi  fu  lor  portato  ,  pane  ^  vino,  ca- 
€Ìo  ,  pfova^  zucchero^  confetti,  uva  matura  ,  frutte ,  e  ro- 
he  infinite ,  per  li  cutadinì  e  per  lo  Comune ,  che  pareva 
t;  pioveffe  .  La  fera  fi  partirono  di  Tifìoia  alle  venti- 
due  ore ,  e  andarono  verfo  Trato  ;  e  albergarono  per  quello 
<i*  ^gliana  ;  e  di  Trato  fu  loro  mandato  per  lo  Comune 
tanto  pane ,  vino  ,  cacio  :  goflò  al  Comune  per  certo  alman- 
■fo  fiorini  jj.  e  ancora  moltiffimi  cittadini  di  lor  proprio 
fie  portarono  loro,  e  avanzonne  loro  ;  e  andarono  il  Gio~ 
vedi  mattina  a  Trato  :  ivi  feceno  la  proceffìone ,  e  mo- 
fìrofft  la  Cintola  ,  e  feceno  l'  Off  zio  come  di  fopra  ; 
e  feceno  molte  paci  ,  e  fu  fatto  loro  affai  onore.  Toi 
■  fi  partirono  e  andarono  interfo  Firenze  ,  e  all'  ulti- 
mo  vi  furono  pur  lafciati  entrare  ;  e  feceno  la  pro- 
ceffone  e  r  Offizio  ,  e  alcuna  pace  ;  ma  non  fu  fatto  lo- 
ro 
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ro  troppo  onore .  yAndarom  per  il  raldarno ,  e  per  quel' 
io  di  Tifa  ,  e  iornoronfi  a  Lucca  Mercoledì  a  di  XX. 
è'  ^gojìo  .  Tatto  la  lor  gita ,  lodundoft  piti  de'  T'OoìeJì 
che  di  nejfiin  altro  Comune ,  (he  veramente  fu  fatto  lo- 
ro infinito  onore  :  ed  a  S.  Iacopo  il  d) ,  che  giunfero  ,  do-^ 
r crono  uno  pallio  di  drappo  molto  hello  ;  e  per  queflo  fi 
tengono  come  intimi  e  precordialifimi  fratelli  de'  Tifio-^ 
ìefi  ec.  PVfiardì  a  dì  XXII.  da  Signa  a  S.  Pennino  /è- 
cwno  la  procejpone  quivi  altresì ,  e  in  quel  paefe  affai 
paci  fi  fecero ,  e  de'  miracoli  moftrò  Iddio  affai .  Il  dì  ns 
andarono  a  Fiefole  ,  e  la  fera  vi  albergarono  :  era  tanto 
crefciiita  qiiefia  hrigata,  che  quando  furono  a  Fiefole  erano 
più  di  fei temila  ira  'l  Contado  nojìro  e  d'  altronde .  E  deH' 
tra  di  Fiefole  moftrò  quefli  mir scoli.  Criftofano  di  Spi' 
nello  da  Firenze ,  Topolo  di  S.  Maria  Sopra  Torte  ,  r at- 
tratto delle  braccia ,  baciato  che  ebbe  il  Crocifilfo  ,  fubito 
guarì  prefente  molta  gente  e  molte  perfone  .  Tiero  di 
Guatagno  dal  Bagno  a  Lepore^  e  ftroppiato  da  un  braccio  , 
fu  guanto  .  yno  giovane  veìme  a  gricce  ftroppiato ,  fimil- 
mente  guarì .  ^Indrea  di  Salvi  da  Rovezzano  Contado  di 
Firenze  r attratto  d'  un  dito  della  mano ,  guarì .  Mari.t 
Mattea  di  ^4ndrea  da  Firenze  indemoniata  fu  menata  al 
Crocif.jfo  per  forza  ,  e  fu  Ubera .  ,.4nfone  di  Cambino  di 
Mugello  Topolo  di  Santo  Martino  a  Lappole  era  (Jroppiato 
à'  una  gamba,  in  Firenze  baciò  il  Crocififfo,  fu  liberato. 
Criftofano  di  Madonna  Fliva  cieco  di  uno  occhio  baciò  il 
Crocififfo  5  fu  fu,bito  raluminato .  Vna  figliuola  ài  ^nfone 
Speziale  di  Via  Maggio  a  Firenze  di  età  di  anni  yill. 
forda  in  lutto,  venne  a  baciare  quefta  Immagine  in  Sani.t 
Croce ,  e  fu  libera .  Vno  fanciullo  di  anni  IF.  fu  portato 
dulia  madre  ,  perchè  era  rattratto  ,  fatto  baciare  la  Im- 
migine  fanta,  fu  libero  miracolofamente  .  Vno  zio  di  lAn' 
ionio  di  Tavolo  Lcnzi    compagno    di    Matteo ,    che  ha  nO" 
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f)^e in  Santa  Croce    quaft    a  o',\\  ài  noii.i   fu  rm- 

7ìato  al  CrocifilJo ,  perchè  aveva  fpiriii  maligni  adofo ,  chs 
il  rendevano  muto  e  cicco  con  braccia  rattratte  :  fugli  fat- 
to baciare  tale  Immagine  ire  volte ,  e  fu  libero .    Vno  fan- 
titillo  nacque    colle   puma    chiufe  ,   che    non  aveva  'potute 
aprire  ,  baciato    che    ebbe    la  Immagine  ,  fu    libero .    fno 
giovane  di  età  di    anni  XX.    da  Carmignano    ufava  molto 
ire  per  li  caffari    in    Carmignano  ,  e  non  fi    fofhneva    in 
filile  cofcie,  baciò  il  Croci fìffo  in  fulla  /frada,  e  fu  libero  . 
fno  giovane  di  età  di  anni  XXXVIII.    venne  allo  Spidale 
di  Santo  Gallo,  era  cieco ^  muto,  e  forJo,  e  ratratto  del-' 
le  braccia  ;  baciò  la  Immagine ,  e  fu  libero .  Dicevano  non 
Jt  ejfere  mai   veduta    piìi    di/orme    cofa ,    m  mai  fu  udi- 
iò  tal  miracolò  ,  cioè  ,  refo    l'  udire  ,  il   parlare  ,  //  ve- 
aere  ,  e    liberato    delle    braccia .    lefus    Maria  .     Ora   la- 
fcierò    flare    li  fatti ,   che   di  fuori   ha   operato  ,  e    torne- 
rò a    quelli   di    dentro    di   'Ptfloia  ,    e    quel  che   in    que(ìo 
mezzo   vi  fi  è  detto .    Fatto  il  Lunedì  mattina  a  dì  XIII. 
d'  ^Agofìo    rivegnente   ci   Tannammo   al  Duomo ,    e  facemmo 
la  proceffone  per   Tijìoia   vefiiti    di   bianco  nella  msdefma 
forma    che  quelli  erano  ;  e  vi  fu   il  Fsfcovo  e    li  Ffiziali , 
hencbè   non  fufeno  ve/liti   di   bianco  :  furonvi  Treti ,  Fra- 
ti ^  Trelati  ,    uomini,  dofvne  ,  fanciulli,  br.ituti ,  ingefuati  , 
f    d'  ogni  maniera  perfone .    ^4ndavano  a  tre  a  tre  ordina- 
tamente ,  e  avevano  le  ordinezioni ,  e  commendazioni ,  cioè , 
Comandatori  .   E  7    Crocifjfo  fu   quello   di  Santo  Tavolo  ; 
por  t  olio  imo    chiamato  Tre  te  Fi  {lek   di    Giovanni  Bertucci: 
fortofft    in    quella   medefima  forma ,  che  fi  portò    il  fopra- 
fcritto ,  che   andò  fuori:    raunandoci   noi  a   Duomo,    e    di 
<juivi   ci   movemmo,  e   la  prima  mattina  f  cantò  la  Meffa 
folenne  a  Santo Tiero  Maggiore:  poi  fi  tornò  al  Duomo,  e, 
veduto  il  Corpo  di  Cri/lo,  ogni  per  fona  fé  ne  andava  a  e  a  fa  . 
JFummo  da  dite  mila  vefiiti  di  bianco  ec.    Il  detto  dì  XIII. 
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di  yjgofìo  Jt  ordinò  in  Canonica  per    Msjfer  Giovanni  Tan^ 
ciaiicbi  ^  Mefer  Ricardo   Canctllieri ,  Aiejcr  Bonifazio  Ric- 
cardi^ MeJJer  agnolo  ^fgolanti ,  e  Meffer  Bandino  Tancia- 
iicbi  ^  Biìriolommeo  Gambacorti.,  che  Jla  a  TtJJoia^  e  per  in- 
filiti   cittadini   con    confentìmento  de'  Signori    e  del  Vefco- 
10 ,    che   per    il  popolo    di  Tifloia    s'  andajfe  fmiilmente  a 
procejpone  nel  modo  fopraddetto .    Tutta    la   fera  fanciulli 
in  gran  nìollitudine  andarono  per  Ti/foia  così  ve/liti ,  bai- 
iendojì  e  gridando ,  Mi  feri  e  or  di  a  e  Tace  ;  e  perchè  il  To~ 
tefth    non    'voleva    liberare    quello    aveva    per    la  perfona , 
ma    lo    voleva   pure  impiccare  ,   //  Sabato  feguente    quejìi 
Cavalieri,  che  ho  detto  di  fopra  ,  la  detta   fera  con  molti 
cittadini  andar on lo  a  chiedere  di  grazia  ,  e  'l  Tottfà  non 
volle  loro    darlo  .    La  fera  tutti   quelli  fanciulli  andarono 
(tir  ufcio  del  Totefla  a  chiederlo ,    gridando  :    Mifcricordia, 
e  Tace  :  per  la  qual  cofa  deliberò    di  lafciarlo  nel  modo  , 
che  di  folto  farà  fcritto .  Il  detto  dì  da  per  tutto  Ji  fece 
moltijfym  paci  ec.  Il  Venerdì  mattina    il   dì  XV.  d'  •ylgo- 
fio ,  tome  era.  bandito  e  pubblicato ,  fi  fece    m  Duomo  uno 
folenne  Offizio ,  e  quivi  fu  il  Vefcovo  con  il  Clero  tutto, 
e  gli  f^fiziali,  e  il  popolo  con    infinita    quantità  di  gente  ; 
e  predicò  il  Lettore    di    San  Francefco  ,  e  nella  fine  della 
predica  l'  andata  no/Ira  dijje    in    queflo  modo  ,  cioè  :    Che 
domenica  mattina  feguente  ciafcuno   Tifiorefe,  che  abile  fi 
fenta  a  ire ,  acciocché  Crifto  li    dia   la  fua  grazia  ,  mi  fé' 
ricordia  ,  e  piti    riguardilo    da    pejiihnza  ,  fini    vejìito    la 
mattina  per  tempo  :  e  fa  a  Santo  Domenico  ,  che  fi  farà  In 
froceffione  per  la  Città  ;  e  alle  venti  ore    il    dì  fii    ufci- 
rà   fuor  a    di    Tifióia    con  il  Crocififfo  al  nome  di  Dio  ,  e 
quivi  fii    pubblicherà  ,    dove  fi  deve  ire  ;  e  di  per  fé ,  in 
per  fé,  ciò,  che  fi  dee  fare:  e  in  quefio  mezzo  ci  afe  he  duna 
fi  confejf  e  pentafi :  e  così  fi.  fece,  grazit  a  Dio.  Mentre 
che  la  Mejfa  fi  diceva ,  /;  prigioni  ,  che  v^  erano  ,  erano 
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YTìenati  a  offerire  in  Duomo  ;  e  come  giimfeno  in  DmmOy 
gridarono  più  volte ^  Mifericordiu  e  Tace.  E  così  il  popolo  ^ 
che  v'  era  raunato  ,  ciufcuno  per  tenerezza  rtfpofe  pian' 
fendo  e  lagrimando .  Furono  tra  tH)mini  e  donne  da  XII. 
prigioni  :  rima  feri  quelli,  che  v'  erano  per  debito,  che  hanno 
a  f od  are  ;  e  Nanni  di  Liximo  ,  cioè  quello  ,  che  ave  a  a 
ejfere  impiccato .  Tulio  il  dì  in  più  luoghi  per  h  Ofpziali 
e  Signori,  e  détti  quattro  Taciali  ,  e  per  altri  r/toltijpmi 
cittadini ,  f  fece  le  paci  e  concordie  :  e  le  no/Ire  divijìoni 
per  grazia  di  Dio  fi  levarono.  Era  uno  ^  che  le  fcriveva , 
che  Ji  chiama  Ser  Niccolò  di  Grimo:  chiunque  ne  fapev^a 
ììiuna,  gnelo'  diceva:  e  lui  le  fegnava :  e  non  fi  attendeva  , 
fé  non  a  far  far  pace  ,  perchè  non  vi  era  nefimo  ,  che 
non  vi  attendere:  qua  fi  fi  lajfava  ogni  faccenda  ,  e  attai- 
devaft  a  ciò  con  buono  cuore.  Il  Sabato  mattina  fi  ratino 
il  Coììfglio  del  Topolo  di  Tifloia ,  e  ebhono  le  infrafcritte 
cofe .  Trima ,  che  tutti  li  sbanditi,  fulvo  i  ribelli,  a jf af- 
fini ,  e  rubatori  di  fìrada ,  i  quali  eccetto,  tutti  li  altri, 
i  quali  hanno  pace ,  o  sveranno  in  due  mefi  projfimi ,  fieno 
Yibanditi  ;  e  coù  fi  ribandino ,  pagando  chi  ha  bando  della 
perfnna  lire  XXF.  e  chi  ha  bando  della  te/la  CCL.  in  fu 
paghi  ;  e  avendo  pace ,  paghi  fiorini  I.  per  lira ,  come  ho 
detto  :  e  chi  ave/fi  ad  avere  pace  da  nejfuno  forejiieri ,  li 
Signori  debbino  fare  uno  Sindico  per  il  Comune  di  Ti/ìo- 
ia  a  rendere  pace  in  ifcambio  e  nome  di  tali  fore(lieri  ,  a 
di  (hi  non  fi  trovafjì  :  e  a  chi  non  hi  fogna j]  e  pace  ,  giovi 
anco  il  fopraddetto  Statuto  :  e  che  li  detti  denari  fi  con" 
vertino  in  murare  lo  edifizio  dirieto  al  Talazzo  de'  Si- 
gnori .  E  che  tutti  li  debitori  delle  fingolari  per  fané  pof 
fino  tornare  in  uno  anno  proffimo,  e  abbino  termine  di  pa- 
gare quattro  anni  ;  e  in  quefo  a'nno  primo  Jodare  li  loro 
creditori  di  pagare  infìno  al  detto  termine.  E  che  uno, 
il  quale  aveva  auto  pubblico  bando  di  lire  CCCC.    perchè 

s' era 


DECI  MOTTA  VA.  6^-j 

5'  tTA  doluto  de'  Civili  in  Talazzo  del  Capitano  f  affalo , 
[ujje  anco  ribandito  :  e  tiitii  li  tamburati^  che  erano  più 
di  L.  [affino  liberi  :  e  levoff.  via  il  tamburo  per  lo  tem-. 
pò  p  a  fato  .^  di  chi  s'era  doluto  del  Capitano  e  ds'  Civili. 
E  che  l'  opera  di  Santo  Iacopo  frefti  al  Comune  lire  cento 
per  fare  k  fpefe  a  quelle  povere  perfone ,  che  debbano  ire 
in  anello  viaggio .  E  tutti  ane/li  partiti  fi  vinjcro  in  Con- 
iglio tniiiar/iente  .  Finti  che  furono,  il  Capitano,  che  era 
Andrea  di  Neri  p'ettori  ,  che  mai  non  ci  venne  migliore 
uomo  per  Capitano ,  in  Con f gito  fi  cavò  il  cappuccio ,  e 
ginocchioni  piangendo  cominciò  a  gridare  ,  'Pace  e  Miferi- 
cordia  :  e  così  tutto  il  Configho  a  uno  grido  unit.iniente 
fece .  Tutto  il  dì  fi  mando  per  la  Città  e  per  ti  Contado 
per  fapere  tutte  le  brighe,  che  erano;  e  facevanf  fcrivere y 
e  facevafi  la  pacg  ;  e  non  fi  fece  altro  che  paci  concordie  e 
tinioni  ,  grazie  a  Dio  .  Il  detto  dì  vennero  certi,  come  c//w- 
bafciadori  del  Comune  di  Carmignano ,  a  pregare  fi  and.ìjfs 
quivi  con  il  Crocifijfo  ,  che  volevano  entrare  fotta  il  no- 
Jlro  Crocifjjo  ,  che  farebbe  loro  fato  molto  onore  ;  e  così 
fu  fatto ,  come  di  fatto  fcrivsrò .  La  Domenici  mattina 
per  tempo  tutte  le  donne  fi  raunorono  in  S.  Domenico  ,  e 
nella  Chiefa,  ve/lite  di  bianco  con  la  Croce  roj]a  fopra ,  e 
col  nicchio  dipinto  cucito  in  fulla  fpalla  :  e  li  uomini  ne' 
Ckioflri  di  San  Domenico  con  la  Croce  rojfi ,  e-  il  nicchio 
in  fulla  fpalla  :  e  i  Treti  e  Frati  in  Sauto  ^Amato,  tutti 
vefiti  di  bianco  a  modo  di  battuti ,  col  nicchio  benedetto 
in  fegno  di  Santo  Iacopo  ,  e  di  fopra  la  Croce  benedetta  , 
E  li  Treti ,  per  ejfere  conofciuii ,  camici  e  cotte  con  le  Jìo- 
h  e  li  amati  :  e  ogni  perfona  aveva  una  candela  accefa 
in  mano  0  uno  iortizo  0  una  falcala  al  collo  con  li  'Fater- 
mfri  :  e  era  tanta  gente  ,  che  appena  vi  fi  capiva  :  e 
dentro  fumo,  perchè  io  vi  fu  di  cofa ,  più  di  quattromi- 
la .  Riunivaììfi  le  Brigate  delle  Cappelle ,  e  delle  Torri ,  oT" 
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direttamente  ;  e  entrarono  le  donne  in  S.  Domenico ,  e  li 
uomini  ne' Chiofìri  :  e  li  Cherici  in  Santo  ornato:  cantait" 
do  fempre  la  Lauda  ,  the  dice  :  Scabac  Marer  dolorofa  ; 
e  non  Jt  vedde  mai  s\  nobile  e  sì  bella  cofa  :  non  era 
nomo ,  che  non  piange  ffs  :  non  vi  fi  fentiva  un  che  ;  ma 
ciafctiiio /lava  cheto  ^  obbediente^  confejjo  ^  e  contrito  .  Qui- 
vi erano  coloro ,  che  avevano  il  governo  della  Brigata ,  e 
li  offìcii  erano  difpenfaii ,  chi  a  cantare^  chi  a  una  cofa, 
e  chi  a  un'  altra ^  con  canne  fattili  in  mano,  o  vermene, 
che  ajfai  erano  :  e  majfime  t*'  era  Matteo  di  Meffer  Gio- 
vanni Tanciatici  ,  Bartohmmeo  Gambacorti ,  Mefer  Tiers 
dalla  l'iacea ,  Ser  Iacopo  di  Ser  Matteo ,  Grimo  di  Ser 
Niccolò ,  Ser  Niccolò  di  Ser  Andrea  ,  Ser  Tommafo  dì 
Ser  Giovanni  Sandri ,  Taperino  di  Francefchino  ,  Ser  Ba- 
Yonlo  dt  Michele,  Tiero  di  Benedetto  di  Meffer  Ranucio , 
Baronto  di  Meffer  Bonifazio^  Tiero  di  Meffer  Bocca  ,  ^Atio 
Cellefi  5  e  Giovanni  f^ergokfi  ,  e  uno  Giudice  del  Todejìà 
di  Tijloia  ,  ti  quale  aveva  nome  Meffer  Matteo  di  Ser 
Niccolò  da  Carmtgnano  ;  e  così  piti  e  più  ,  che  erano  per 
andare,  buoni  e  ricchi  cittadini;  perciocché  v'era  tutta  la 
ììobìlth  di  Tiffoia  uomini  e  donne ,  e  di  fiìt  che  e  erano  an^ 
cor  molti  del  Contado .  Quando  full'  ora  debita  ti  Crocififfo, 
(  fu  quello  di  Santa  Maria  a  Ripalta ,  e  lo  (lipiie  e  V  a- 
dórnamento  fu  fatto  di  nuovo  col  celo  di  fopra ,  belliffìmo 
Crocififfo  e  divotiffìmo  ,  che  per  pili  divoto  fu  prefo  )  fi 
cavò  di  Santo  ^4mato  con  molte  grida  dicendo  :  Mtferi- 
cordia  e  Tace:  e  recoffl  all' ufcio  del  Chio/lro  ^e  lì  f  acce  fe- 
ro molti  lumi ,  e  ufcì  fuori  :  e  innanzi  erano  tre  ciitadi- 
ni  con  tre  mazze  faccendo  far  luogo  a  ognuno  ,  che  era 
vefito  di  bianco  ,  chi  camici  ,  e  chi  cotte  di  lenzuola,  e 
chi  cappe  da  battuti.  Dopo  loro  ,  certi  con  doppieri  in 
afe  in  mano .  Tei  lo  Crocififfo  in  mezzo  era  certi  Treti 
p^rioUo  Don  sAndrea  Monaco  di  Santo  Bartolommco  Ret- 
tore 
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lore  di  Santa  Maria  Cavalieri  ,   perocché  era  uno    gi'.mde 
giovane  e   forte,    E  dopo  ej/o  vennem    tutti  e    Treìati  ^  e 
eterici:    eravi  il  Ficario  ,    //    Fefcovo  ,    /'  ^^'rciprete    di 
Duomo  y  Canonici,  Tiovani,  Triori ,  Mae/lri  in  Sacra  Tee 
logia  ^  Treti,  Frati,  Monaci,  e  ^bati    affai    di  S.   Bar  te 
lommeo ,  di  Tacciana,  di  Fontana:  e  erano  quejìi  Trelati , 
"Preti ,  e  Cberici ,  pili  di  cento:  ordinatamente  andavano  a 
tre  a  tre  :  poi  le  donne  ,  doppo  le    donne   li  uomini  citta~ 
Aini  più  degni  :  e  fegui  la  proceffione .  F fetta  fuori  ti  Cro^ 
ciffjo,  quando  fu  a  dirimpetto  alle    cafe  di  Santo  ornato 
in  fui  Santo  Domenico,  fi    posò  e  gridò    tre  volte,  Mife- 
ricordia  e  Tace  ;  e  tutti  li  altri  rifpofero  di  mano  in  via" 
no ,  come  era  dato  l'  ordine  ;  e  così  fi  faceva  ogni  volta  ; 
e  andò  fu  per  lo  ifpianato:  quando  fu  a  Santo  Gregorio  fi 
gridò  una  altra  volta:  entrò  per  Santo  Francefco,  andò  fo' 
pra  il  Traio  dando  la  lyolta  a  Santa  Aiaria  Maggiore  ,  e 
poi  giìt  da  Santo  Andrea  ,  e  Ti  fi  gridò  una  altra  volta  : 
entrò  in  Santo  Andrea  dalla  porta  del  chiajjò ,  e  ufc\  dal- 
ia grande  :  e  andò    dal    Crocicchio    in  Taverna  ;  e  poi  in 
Tiazza  .   e  la  Tiazza  ec.    Finalmente  a  carte  ventitré  fi 
comincia    a    raccontare    V  ufcita    del    Crocifi(ro    e  delli 
procefTione  dalla  Città    di    Pill-oia  ,  e  in   tal  maniera  (i 
dice:  Circa  l'ordì  vige f ma.  Tannato  tutto  il  popolo  a  San- 
to Domenico,  fonò  la  campana    groffa  di  Duomo  uno  gran 
pezzo  :  il  Crocifijfo  fi  partì  di    Santo  Domenico  nel  mede-- 
fimo  modo  che  di  fopra  ,  e  venne  infno  al/a  Tofierla  ;  poi 
nndò  fu  allo  -albergo  della  Spada ,  fu  alla  Torta  vecchia , 
fu  per  Taverna  in  Tiazza,  giit  dal  Alalcantone ,  dal  Talaz^ 
zo  di  Mefer  Tiero ,  da  Santo  Taolo  :  e  quivi  a  Santo  Tuoh 
onorevolmente    flette  il  Fefcovo  a  dare  a  lutti  li  Bianchi, 
■che  andavano ,  la  fua  benedizione .  E  al  nome   di  Dio  ufci 
da  Torta  Caldaiica  :  con  lui  tutti  li  Daziali  ;  e  vi  fi  gri- 
dò j  Mifertcordia  e  Tace .   Io  vi  fs'ti  con  molti  a  vederi 
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alia  Torta  ,  fercioccbè  lutto  il  rejlo  del  fopolo  di  qrte/ÌA 
Città  v'  era  a  vedere:  e  annoverati  furono  li  uomini  co' 
Treti ^  e  co'  Frali  ^  e  Trelati  ^  e  donne ,  e  perfone  ^  abili  ati' 
darli  dirieto ,  in  tutto  tremila  rìovecento ,  o  piit  ;  ordinAla- 
mente  tutti  a  tre  a  tre  ^  come  di  (opra  :  e  andaronvi  tutti 
li  Cavalieri  di  quella  Citta  cioè.  f.  e  tutti  li  nobili  uo/ni- 
ni  e  donne.,  che  tenevano  prèfjo  a  tre  miglia  di  paefc  :  e 
frejfo  a  loro  era  portato  molte  fome  di  pane  ,  e  vino ,  u- 
va  ,  confetti,  e  cofe ,  che  erano  di  bifogno  :  e  per  la  fri- 
ina  fera  andarono  a  albergare  a  Qi^arata  ,  e  le  donne  al^ 
hergorono  nella  Tieve  ;  e  li  uomini  per  quelle  parti  cir- 
colami ,  chi  in  cafa  ,  e  chi  all'  aria .  Tutti  dormirono 
fuori  del  letto,  e  dimolti  andarono  a  Tizzana  ;  -e  certi, 
non  potendo  comparire  infin  fu,  /le/teno  per  quelli  prati . 
^1  nome  di  Dio  e  di  fua  Madre  Sinta  Marta  ^men  tC. 
La  detta  notte  mandarono  li  Alaggiori  ornato  di  'Favolo 
JLenzi  da  Firenze ,  conip^^gno  di  Matteo  dt  Ser  ornato  da 
"Piffoia ,  che  fi  a  a  'Pijloia  ,  e  era  in  nell»  Hoflra  Brigata,  con 
certi  compagni  al  Todejla  di  Carmignano ,  a  pregarlo  prov- 
vedere,  la  mattina  Vi  fujfe  della  roba  per  li  loro  denari, 
^yfndò ,  e  chiamato  che  ebbe,  entrato  nel  Caflello,  la  donna 
del  Tote/là  faccendojì  alla  finejlra  :  pregandola,  venifj'e  giti; 
rifpofe,  non  aveva  lume  in  cafa  ec.  Toi  andorono  a  Car- 
mignano, perciocché  avevano  tnandato  Fmbafciadori  a  invi- 
tare queflo  popolo  ,  e  pregare  che  v  andajpno  ,  che  fireb- 
hono  riceuti  graziofamente  ,  e  f^rehbuno  loro  molto  be- 
tie  :  e  fé  piaceva  loro ,  entrajpno  fatto  il  no(lro  Crocifif- 
fo  ;  e  fu  loro  rifpoflo  ,  che  si  .  ^ndaronvi  poche  limofi- 
ne^  ferono  loro  poco  bene  ;  fé  non  che  avevano  portato  del 
loro  ,  e  che  ne  fu  loro  mandato  da  Tifìoia  ,  arebbono 
auto  gran  necejfttà  ■  e  eglino  rendendo  loro  bene  per 
mai  e  (  come  fi  dee  fare  )  feronvi  quivi  molte  pace  ec. 
Qtft  a  Carmignano  difmorno  meglio,  che  poterono:  e  come 
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ehheno  diftnaio  andarono  a  Signa ,  e  quivi  fecero  il  fìmiU 
di  pace  e  di  miracoli  :  e  lì  per  quelle  cafe  ^  che  fono  fuo' 
ri,  albergarono  certi  :  e  il  reflo  per  campi  e  piagg:oniy' 
perciocché  non  pojfono  dormire  in  Terra  murata  ec  E  cer- 
ti andcrono  albergare  a  Gangalandi ,  e  quattro  comprorns 
pam  e  vino;  e  erano  nelle  botte;  f,  perchè  V Ojìe  alla  pri^ 
ma  metadeHa  gli  ingannò ,  la  botte ,  che  gettava  forte ,  fu- 
hito  riflette  per  forma  ^  che  ogni  per  fona  fi  maravigliò . 
E  va'  che  fi  fìppia ,  che  la  Domenica  fuprafcritia  ,  poi  che 
furono  iti ,  //"  dette  modo  in  Tifioia  ,  che  ogni  per  fona  per 
l'  amor  di  Pio  mandafe  del  pane ,  e  del  vino,  in  Santo 
Giovanni  Fitondo  in  Tiazza  :  e  comincioffì  a  mandare  il 
Lunedì  pane  e  vino  ;  e  raunoron'o  detto  dì  da  cinnuantiH 
/juaitro  ffìcca-  di  pane,  e  da  venti  quattro  barili  di  vino  , 
Beato  a  chi'  ve  ne  poteva  mandare  e  portare  ;  che  pareva  , 
vi  piovefje  :  e  per  grazia  di  Pio  ogni  fera  alle  tre  ars 
di  notte  le  beflie  da  una  delle  Torti  venivano  in  Tiazza  ^ 
e  carioavonjì  ,  e  tutta  notte  .camminavano  ,  e  la  mattin* 
giugnsvano  alla  Brigata  con  dette  robe  ;  e  li  Pifpenfatorè 
le  difpenfavano  :  /teche  ogni  perfona  ne  fava  abbondevole 
mente  ,  e  molte  volte  avanzava  .  Jl  Martedì  la  mattina' 
per  tempo  fi  fece  la  proceffione  a  Signa ,  e  valicarono  <^ir- 
no ,  e  andarono  a  Santa  Maria  della  Selva  ;  pai  ritorno' 
vano  fu  per  quel  medefimo  ponte  ,  e  vi  fletteno  le  no" 
fìre  facca  del  pane  fempre  aperte;  e  ogni  perfon.t ,  che  ne 
voi  fé  ,  ne  ebbe  ;  e  avanzonne  fette  facca  piene  ,  e  così  del 
vino ,  (he  tutto  fi  de  per  amor  di  Dio .  Il  detto  dì  certi 
cittadini  Jleiieno  a  far  fare  le  paci ,  the  ci  erano  rimafe 
a  fare ,  injìeme  col  ^efcovo ,  co'  Signori  ,  e  col  Capitano , 
cioè,  Currado  e  Meffer  Giovanni  Tanciatichi ,  Me fer  Gio- 
vanni di  Mefer  Matteo,  Fraiicefco  di  Giovanni,  Ser  NiC" 
colò  dalla  Vacca  ,  Ser  Simone  di  Ser  Matteo  ,  Ser  GiO" 
^anni  di  Ser  Matteo ,  Ser  Francefco  de'  Fergokfi  :   e  rau* 
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Yì/ivonfì  in  Sagreflia  di  Duomo .  Eranci  rimafle  quelle  trai 
Fioravanti  e  li  S'ozi ,  ira  Ji^ejfer  Niccolò  di  Melocco  e  li 
Torgozzi  ,  tra  quelli  di  Zelane  del  Fefcovo  e  quelli  di 
TuccineUo;  ira  Dondoli  ,  e  ^iihjì  ,  e  li  Merciai  ;  tra  Ser 
Filippo  di  Ser  .AtcJJ'andro ^  e  quelli  di  Tavolo  Braccini:  e 
tiUre  ,  che  trano  rima/le ,  fi  feceno  per  grazia  di  Dio  .  ^Af- 
fai ci  furono ^  che  non  fi  cavarono  la  vejle  di  bianco;  e 
diri  furono^  che  fé  U  cavarono.  Tenevanfi  la  mattini  le 
botteghe  chiufe  ,  e  anche  il  di  non  fi  apriva  ,  fé  non  lo 
fportello  :  poiché  non  fi  faceva  niente  :  non  fi  vendeva  car- 
ine ■  non  fi  giocava  a  neffuno  giuoco  :  e  quafi  neJJ)tno  be- 
"veva  a  taverna  :  molti  andavano  alle  Terdonanze  in  Cit- 
tà j  e  di  fuori  ce.  La  fera  alle  XXIII.  ore  ci  venne  il 
Contado  di  Lucca  ^  da  CCCCCL.  Bianchi:  ebbeno  la  licenza 
di  entrare .  ^4vevano  innanzi  uno  Crocifjfo  ,  e  poi  in  nel 
mezzo  una  Croce  d' ariento ,  la  quale ,  dijfeno ,  e  cos)  pare- 
va,  quando  furono  in  fui  no/lro  Contado,  Cri/lo,  che  era 
ci'  ariento,  chinò  giìt  il  capo  pili  d'  un  dito,  e  re/lo  nero 
iutto ,  e  menò  il  capo  :  poi  fi  tornò  qunfì  in  nel  juo  pri- 
mo colore.  Q^uejìo  dijfeno ,  perchè  viddono  tre  armati,  VO' 
ìevano  uccidere  uno,  che  era  tra  loro,  que/lo  miracola  <?- 
*veva  fatto.  Beato  a  chi  lo  poteva  baciare.  Molte  perfine 
*venneno  a  vedere  :  e  /lavano  uno  gran  pezzo  a  cantare  in 
Santo  Iacopo  allato  alla  Torta  Lucefe .  Quivi  fu  man- 
dato loro  molto  pane,  vino  ,  e  cacio,  ficche  avanzò  loro. 
La  mattina  fi  partirono  e  andarono  a  Trato  innanzi  dì  : 
tino  di  Santo  Marco  ,  che  aveva  nome  Tiero  del  Botta  , 
fiveva  portato  pane  alla  nojlra  Brigata  ,  e  ifmarrito  uno 
<jJìno ,  june ,  e  ficca  ,  tornò  a  cafa  :  e  /landa  poco ,  ritornò 
(tir  iifcio  ogni  cofa  .  Jlolti  ed  infiniti  miracoli  per  fattu- 
ra di  Dio  intervenneno  qui  ,  e  altrove  ec.  E  la  fera 
li  venne  una  altra  Erigata  di  Bianchi  di  quel  di  Lue- 
cu  ,  e  furono  riceuti  volentieri ,  e  fatto  loro  onore.  Il  det- 
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io  ò  fi   mofìro  la  Cìntola  a   Traio  ,  e  molta  gente  ve/li- 
ta  di  bianco y    e  maffìme  del  noflro  Contado^  nndò  a  vedere^ 
ed   anco  d'  altronde  :  e  fecondo    che    ho    udito  dire ,  il  dì 
1'/  /»  piti  di  XX.  mila  perfone  ,    E  il  detto  dì  li  'Pratefi 
feceno  la  loro  proiefjtone  ec.  Il  Toùolo  di  Tifa^  udito  quel' 
lo  noi  avevamo  fatto  e  facetno^f  mojjeno  ;  e  in  Tifa  più 
mattine  feceno  fimilmente  :  erano  più  di  X.  mila  ;  e  vota- 
rono tutte  le  prigioni  ;  e  liberarono  tutti  li  carcerati.  Tih^ 
che  dua   Frati  Alinori  erano  incarcerati  nel  loro  Convento , 
perchè  avevano   cavato  dua   Moniche  di  uno    Monafiero ,  a 
furore  di  popolo  furono  mifi  :  e  così  y  come  li  altri   erano 
flati   cavati ,  così  loro .  ^'  preghi  del  popolo  tutte  le  paci 
fi  feceno .    Toi  ufcirono  fuori  per    ti   p'Aldarno    a  Siena  : 
furono   da  tremilia ,  e  feronli  molte  paci  e    miracoli .    ^uì 
crebbono    molta    gente  ^  e    andonns  per  quello   di    Firenze, 
e  altrove.   I  Lucibeji  feceno  fimilmente    le  proceffioni  per 
Luca   nove    dì,   quelli  v'  erano    vimafì ,   come  facemo  an- 
cora noi  :    e  fimilmente  feceno  quelli  di  f^aldinievole  :  e  an- 
co   i   Lue  chef   liberarono    molti  prigioni  da  otto    in  fuori , 
tutti    li  altri  furono  rilajfati  :    e   quelli  otto  erano  per  de- 
bito grande    di  fngolare  perfone .    Il  loro  Croci fjfo   dentro 
ha  fìtto  de'  miracoli .   Il   Giovedì  mattina  volendo  la  no- 
fra   Brigata  ,   che  era  albergata  a  Fiefole  per    ire   a  San- 
ta Alarla  Impruneta ,  perchè  non  vi  fi  può  ire ,  fé  non  fi 
paffa  per   Firenze,  non  vi  andarono  :   anzi  fi  flettono  tutti 
i  dì  tra  Fiefole,  e  quelle  parti .   Ivi  moli  tifi  mi  Fiorentini  li 
andarono  a  vedere ,    ed  anche   portarono    loro    dimolti  fia- 
fcbì   di  vino  ,  e  pane  ,  e  altre  cofe  :  e  mafpme    Nofri  di 
^yIndrea  fece  loro  grandtjpmo    onore  ,  quanto   fi  può  dire  . 
E  anco  Guido  di  AJefer  Tommafo  fece  ivi  loro  fare  gran- 
de onore.  E  d'  uno  barile  di  vino,  che  vi  mandò  ,  Jì  ca- 
•vò  per  due  perfone  quarti  XII.    ài  vino  e  pili ,  e  poi  era, 
Ben  mezzo:   e  ciafheduno  forte  di  quefìo  fi  maraviglio. 
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^uivi  la  rìofìra    Brigata    mediante  il  Crocijijp}  fece    molti 
miracoli  ,  e  di  molte    faci    fi  fece  ,  intanto   che  allo  Spi- 
dak  di  Santo  Gallo  fi    lafciò   pia  di  quattro    foms  à'  ar- 
tnttdure  da  chi    riceveva  pace;    e  ogni  volta  fi  faceva   una 
pace  ,    tutti   gridavano  forte  ,  Tace .    Q^invi    ti  detto  d'i  fe- 
ce piCR    ^rrtolommeo    Zarini    con   Cufa  di  Gbieri  ,  in   fui 
foggio    di  Ftefule  :    avevano  guerra  mortale  tra  loro .    .Qui- 
vi ftirono  /limati  ejfere  pik  prejfo  a  nove  mila  ,  che  a  fet- 
te mila  .    Ciiifcuno   fi    maravigliò  ,    perchè    molta    gente   li 
era  andati  a   vedere^  e  a  Fiefoh,   e  quivi  t   e    anco  A/eJfer 
famii    Caffeìlani    m.mdò    loro    otto   fame  tra   poponi  e  al' 
ire  fruita .  E  a  d)  XIII.  di  Settembre  il  figliuolo  del  no" 
flro  Capitano  ,  ed  anco  altri  Ftorcnjini  ,  feceno   loro  gran- 
àijjìmo  onore  .  Il  detto  dì  fi  caricò    in  Tifioia  per  manda- 
re loro  a   Firenze  ;  perchè  debbono  tornare  ,  e  ejfere  in  Fi- 
renze ;  perocché  è  compiuta  la  fefla  del  Re  Ladislao  ;  e  man" 
doronfii  alia  Torta  di  Ogniffanti  LX.  fome  tra  pane  ,  e  vi- 
no ,  e  cacio  ,  raunato    in    Santo    Giovanni  Ritondo  ;  non  fi 
vidde  mii  sì  nobil  cofa .  i^ndò    con  effe  Ser  Tiero  di  Set 
Lamberto^  Gregorio  di  Ser  Matteo^  e  Ser  Giovanni  di  Ser 
Chello  :  e  tuttavia  a    Santo  Giovanni  ne  veniva    forte  ec. 
Jn  Tifa  ,  e  fuori  di  Tifa  ,  fecero   proce/foni ,  come   fanno 
le    altre    Città  ,   per    una  prctefa   oiiibile  apparizione,  e 
fempre  gridavano  ,  Mifericordia  e  Tace .  Tercbh  per  quella 
vifione    nacque    in    Tifa    gnndijjlm-t  divozione  ,  ed  ebbeno 
gran  paura ,  e  cominciorno  a  far  meglio  che  mri  ;  e  ufci-r 
rono  fuora  molti .  e  andorono  per  il  Fai  damo  ;  e  andarono 
in   Firenze    da  XXlllì.    di  loro ,  per    avere  la  licenza  di 
potervi  entrare  .  Tot  ne  andorono  per  quello  di  Firenze  ,  e 
furono  più  di  fei  mila  ;  tanto  erano  crefciuii  ;  e  ancor  fe- 
ceno affai  bene  .  Toi  fi  partirono  .^  e  andarono  per  altro  pas- 
fe  ;  e  in  Tifa  ritornarono  a  dì  XXIT.  di  ^4goJìo^  fatta  la 
lor   gita    con    moki  beni.    Qui  lajjerò  noi,  e  dirò  di  loro 
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quello^  the  f eceno  Fenarà)  ,  Sabato^  Domemca\  e  Lunedì^ 
Il  Gioveci)  mattiììii  a  dt  XXI.  fi  fece  ì'  f'fizio  a  Fìefole , 
e  la  procefjtons  ;  ed  ivi  mojìrò  Dio  molti  miracoli  ;  e  lì  fi 
ftceno  affai  p-aci '■  e  fatto  tutto,  fi  prrtirono^  e  'vemisno  ad 
albergare  allo  Sfidale  di  Santo  Gallo  allato  alla  Tortai  ài 
Firenze  :  ed  iti  le  donne,  e  li  uomini ,  albergarono  in  quel- 
le  parti  -•  ivi  do  moflrò  affai  grazie .  Qjj^ivi  in  Julia  Tiaz-> 
za  cantoiono  tino  joknne  Fefpro .  E  fra  le  altre  grazie 
'venne  a  gricce  uno  tiomo  di  XXX.  anni  rat  tratto  de'  piedi  ; 
raccomandoffi  a  qucjh  Crocìfijf'o  ,  e  fu  libero ,  e  confeffalo 
haciollo  :  e  non  It  parendo  avere  avuta  la  grazia ,  come 
fu  ito  venti  paffi ,  le  gricce  li  caf corono  ,  e  andava  poi 
bene  :  e  egli  con  più  di  due  rnilia  perfone  di  rieio  fé  ns 
andò  ai  Triori  :  e  loro  fatto  folenne  efamine  di  quefìo  fatto 
molte  renderono  grazie  a  Dio .  Ed  allora  la  divozione  en' 
irò  sì  forte  ns'  Fiorentini ,  che  non  fii  potrebbe  dire  .  lierri 
vi  fu  recato  uno  fanciullo  rattratto  ,  e  tutto  perduto  ,  in 
una  zana  ,  ;/  quale  riveva  otto  anni  ;  e  baciato  il  Croci-' 
fifjo  fu  libero  andando  pe'  li  fuoi  piedi .  Item  uno  muto- 
lo uomo  da  natività  s' acc'jfijpagnò  col  Crocijìjfo  a  Fiefole, 
e  venne  con  loro  tnfino  a  Santo  Gallo  ,  e  tra  via  comin-' 
ciò  a  favellare:  quando  fu  giunto,  baciato,  e  abbracciato, 
il  Croiifffo,  fubitamente  fu  guarito .  E  per  que/ìo  tutti  li 
Fiorentini  correvano  a  vedere  ;  e  fecenfi  molte  paci,  e  fitt 
ebe  mezzo  Firenze  v>'  era  ito  con  grandilfima  divozione . 
Il  i^enardì  mattina  a  dì  XXtl.  d'  Oioflo  per  temùo  In 
ììollra  Brigata,  che  erano  numerati  VII.  mila  cinquecento, 
id  eravi  infieme  il  Vefcovo  di  Fiefole  ,  venneno  in  T^iaz- 
za  ,  e  ritornorono  in  Firenze  al  nome  di  Dio  ,  e  entroro- 
ììQ  per  Santa  Riparata  ,  e  Santo  Giovanni  Kitondo ,  e  pe'f 
Orto  Santo  Alichtte  ,  e  per  la  Nunziata  ,  e  andorono  fu 
per  la  7iazza  de'  Triori  ,  e  ftceno  una  bsllijfima  procef- 
fione  .  Tutti  erano  fcalzi ,  le  donne  coperte  tutto  il  volto, 

e  li 


6^6  LEZIONE 

e  ìi  uomini  :  d'  otto  braccia  in  otto  braccia  erano  Mazieri  : 
mai   fi  vedde  più  divota  cofa  :  ordinatamente  a  tre   a  tre 
piano    cantando    la    Lauda  ^  e  battevan/t  per    modo  ,  tutta 
Firenze  era  a  vedere  ;  e  quajl  ogni  per  fona  di  pietà  e  te' 
nerezza  piangeva .    Ivi  li  Triori    avevano  mandato  i  loro 
Mazieri  e  famigli ,  perchè  non  fujfe  loro  dato  noia .    Era 
dato  l' ordine,  pajfnjje  a  Santa  Maria  Rovella  :  eravi  fatm 
to  uno  belìo  «pparecchio  .   7  Triori  non  volfeno ,  e  piacque 
loro    pajfafpno    da    Santa  Croce ,  e  cosi  feceno .    Ivi  cantò 
la  Mejfa  lo  ^4baie  di  S.   Bartolommeo  .  ^ILt  porta  flava- 
no  li  nojlri  Mazieri,  e  non  vi  entrava  perfona  fenza  loro 
licenza  :  le  donne  erano  alloggiate  nel  Chioflro ,  e  li  nomi' 
ni  per    la  Chiefa ,  per    mangiare .    Ivi  per  lo  Comune  di 
Firenze  furono  mandate  XXX.  zane  di  pane  bianco ,  e  ca- 
cio abbocconato ,  e  vino  quanto  fu  di  bifogno ,  per  modo  che 
oTtìi  perfona  ebbe    roba  ,  quanto  volfe  :    e  a  ogni  perfonn 
ne  voleva,  gnen'  era  dato:    oltre  a  quanto    molti  cittadini 
in    particolare    ve    ne    mandarono ,  e  fichi ,  uva  ,  poponi , 
fagiuoli ,  e  d'  ogni  frutto  ;  e  m i/Jtmamsnte  il    figliuolo  del  .^ 
ììoflro    egregio    Capitano .    Ivi    in    una    Cappella    di  Santo- 
Croce  fi  raunò  Meffer  Rinaldo  Gimfìgliazzi ,   Mejfer   Lui- 
gi Guicciardini ,  Meffer    Filippo   Magalotti ,   e  molti  Cava- 
lieri,  e  altri  cittadini,  Fiorentini  infieme  con  It  >iofhi  Ca- 
'valieri  ,  e  cittadini,  per  fare  delle  pici  :  ed  ivi  ne  feceno 
molte  mortali,  e  non  mortali  ;  e  maijt,nc    tra  li  Titti   ,  e 
li  Corbinelli  ;  e   tra  li  Magalotti  ,  e  altri .    Ivi    in  Santa 
Croce    il    noflro    Signore  per    il    mezzo    del    detto    nofìro 
Croci ffo   mop.rò  molte  grazi-e  in  fanare  infermi ,  tn   rallu- 
minare  ciechi  ,  e  fanare  raitratti  ,  e  muti  ,  e    fordt   libe- 
ramente liberare  ,  e  delli   indemoniati ,  e  rinterrare  a   chi 
braccia,  a  .chi  mani,  a  chi  una  cofa,  e  a  chi  una  altra: 
.  che  v'  erano  a  vedere  più  di  dieci  mila  perfine  :    dove  che 
era  piena  Scinta  Croce  :  e  ognuno  per  r!verenz,a  piangeva  j 
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e  ffectalmenie  fece  t/tli  Miracoli .  Tippa  di  Landino  Cr,m^ 
hio7j  da  Firenze  del  Topoìo  di  Santo  Brancazio  raiiratt» 
feT  tutto  fu  Ubera  e  fanata .  Zanobi  Kiccolb  ,  che  così 
ebbe  nome  alle  Fonti  ^  di  Benedetto  di  Alannino  ,  abitanti 
in  Firenze  in  Campo  Corbolini  ^  d' età  di  anni  cinque^  rat-' 
tratto  delle  gambe,  ft-t  libero.  Nicolaio  di  Balfamo  dii 
Firenze  Topoìo  di  Santa  Lucia  a  Ogni  fanti ,  di  età  di  an^^ 
ni  ottanta,  non  poteva  ire,  fu  libero  andando  per  li  fuoi 
piedi .  Buona  figliuola  di  Giovanni  di  Mugello ,  di  età  di 
anni  XII.  cieca  di  uno  occhio  ritto,  forda,  e  mutola,  ftf 
libera  .  Madonna  Tiem  di  Taganuccio,  Cappella  di  S.  Lu- 
ca ,  inferma,  fu  libera.  Cofhnza  di  Tagolo  Stagniataio  dtt 
Firenze  di  età  di  anni  XVII.  rat  tratta  dal  lato  ritto  ,  fu 
libera.  Tofano  dt  Gbi fello  dall'  tAntella  infermo ,  f ti  gua-^ 
rito .  Filippo  di  Berto  delli  yAlbizi  non  poteva  andare ,  ftt 
portato  come  li  altri  infermi,  e  fu  guarito,  come  a  Dio 
piacque .  Vna  donna  molto  da  bene ,  che  era  fiata  inferma 
gran  tempo ,  giunta  al  Crocifìjfo ,  e  baciatolo  ,  come  faceva- 
no tutti,  fimilmente  fu  guarita  .  Onde  tutti  que/li  in'- 
fermi  andavano  dirieto  al  Crocifjfo  predicando  la  grazia  , 
che  egli  avevano  riceuta  .  E  molta  gente  feguitava  queflo 
Crocijìffo  con  gran  divozione  ;  e  per  tenerezz-t  ognuno  pian- 
geva ,  e  lacrimava  ,  e  feguiva  il  Crocifjfo  .  Quivi  predicò 
ti  Minijlro  de'  Frati  AJinori  ,  e  la  nofra  Brigata  donò. et 
Santa  Croce  uno  bello  palio  di  drappo  :  e  il  detto  Trg- 
dicatore  molto  confortò  li  Fiorentini,  e  raccommdò  loro  li 
Ttfìoicjì .  Toi  fi  partirono,  e  andarono  fu  per  il  Tonte  Ru- 
bacante  ,  e  andarono  a  dormire  u  Santo  Miniato  :  e  lì  in 
Santo  Miniato  flette  la  Croce  ;  e  le  donne  e  li  uomini 
.per  li  luoghi  circunflanti .  Ivi  vi  fu  menata  una  donna ^ 
..  the  aveva  Satan  aàdojjo  ,  e  per  mffun  modo  ne  voleva 
fìfcire  :  onde  con  gran  fatica  feceno  baciarla  il  Crocifjfo , 
e  femore  diceva  :  Io  me  ne  andcrò   in  inferno ,  e  pericok-^^ 
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rò  tuiie   le   anime ,  fs  ".'oi   mi  fate   tifare  :  e  neìl'  uìtìm» 
ne   ufi)  ^  e  deiie  quePo  fdzm  ^  che  rejlerebbe  grojfa  ^  e  met^ 
ierehbe   la    rnafcelli  :  e    ufito  che  ftt  ^    la    donna    s'  inn^ 
nocchio   ai    Croci fjfo ,   e  ringraziolh  .   Fno  altro  uomo  giiU' 
fio    e   rattratfo    d'  uno   braccio   entrò   per   ^rno ,  e  venne 
fi  Santo  Miniato  ,   e   devotamente  fi    raccomando    al  Croci- 
filfo  ^  e   toccato  ih'  ebbe   il    Croiìfijfo  ^  e    baciatolo  ,  fubito 
frefente  molta  gente  fu  Ubero  :  e  guarito  tramortì  :  e  quan- 
do    fu   rifentito ,  diJJ} ,    che  fentiva  per    tutto   il    braccio 
formicolare  ;    che  veniva   a   effere    il  fangue ,    che   tornava 
ni  fuo   luogo ^  e  dijTendevalo,  come   l'  altro.    Item   una  fi- 
gliuola di  Meffer   Ricardo    avendo   una  doglia    nella  poppa 
manca ,,    baciato   devotamente  il  Crocipjfo ,  fu  libera  e  gua- 
rita .    Il  Sabato   mattina  per   tempo   iornorono  per  Firen- 
ze ,  e  cercorono  mezzo  Firenze  :  feceno  una  divota  pricijfto- 
ne ,   che  ogni  perfona  di    tenerezza  piangeva  :  e    introrono 
in  Santo  Spirito ,  e  lì  erano  dua  fanciulli  figliuoli  di  dua 
povere   perfine  ,    uno    di  XII.    anni  ^   l'  altro    di  VI.  per 
tutto  il  loro   tempo  erano  andati  a  gricce  :   e  volendo    ba- 
ciare^  e   Don  u^ndrea   non   lo  voleva  pofare  ^  perchè  ogni 
volta  lo  pofava ,  ogni  volta    corriva  tanta  gente  ,  che  era 
égni    volta    uno  fupore  a  vedere  ,   perchè    ognuno  voleva 
baciarlo:  onde  avendo  a  camminare ,  fi  /lava  ogni  volta  «- 
710  gran  pezzo  .    Ture  tanto  li  fu    detto  ,  che  lo  posò  ,  e 
que/ìf  dua  fanciulli    furono    abbracciati ,  e  fatti    baciare  il 
Crocifjfo  fanto ,  e  fubito   furono    liberati  ;  e  ogni    perfona 
vedde  tal  gran  fatto  :    e  fubito  quejli  fanciulli  comincioro- 
no  a  ire  per  forma,  che  mezzo  il  popolo  li  vidde,  e  pian- 
gevajì  per  tenerezza  e  per  pietà .  w^llora  i  Fiorentini  cre- 
derono, che  que/lo  era  cofa  fanta  e  divina  :  ed  hanno  fat- 
to uno  modo  per  li  quattro  ^artieri  le  Brigate,  che  vo- 
lefpno  andare  ;  e    ancora   le   Compagnie  :  f  fa  fcrivere  ,  e 
fonvifi  fatti  ftrivere  i  maggiori  di  Firenze .  Egli  è  ancor it 

in 
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in  Firenze  in  Santo  Spirito   uno  Crocifijo  fanto  e  divofs , 
che  fi  dice  ,  che  fu  ancora    al    tempo    di    quefli     Bianchi , 
che  andò  infino  a  Roma  per  la  'moria:    dicefi  ,  che  q^nejl» 
di  Santo  Spirito ,  e  qtiefo  di  Santa.  Maria  a  Ripalta ,  fu- 
rono fatti    da    uno  medefimo  maejìro  ;  e    dicefi  e  fere  Jìats 
uno  difcepoìo   di  Santo    Luca  Evangelijìa  ,    del    che  è  cof* 
ynara'vigliofa  a  vederlo  ,  perchè  non  ft  fcuopre  mai,   e  in 
Firenze  è  tenuto    molto    divoto  :    e    quando    Santo    Spirita 
Abbruciò  ,  f  vidde  -vifibilmente  cacciarfi  il  fuoco  d'  intorno  : 
r  ha  fatti  infìnitijfimi  miracoli  ,  come  ne   hanno  in  Firen- 
ze copie  infinite  :  e  appreffo  la  Cappella  in  Santo  Spirito  , 
come  fi  può  vedere  fovra  una  Memoria  in    cartapecora   in 
fu   una  tavola .    Ora   per    tornare    alla  no/ira  Brigata ,  l.* 
fera  ufcirono    di    Firenze  ,  e  venneno  a  albergare  a  Tere- 
iola  :  le  donne  nella  Chiefa    di  Santa  Maria ,   e  li  uomini 
in  quelli  luoghi ,  che  fono  intorno.    Stette  in  Santa  Maria 
il  Croci fffb  la  notte  ,  e  ivi  fece  ajfai   miracoli   e  grazie , 
e  fecicnfi  dimolte  paci .  La  mattina  vegnente  feceno  la  prò- 
celfione    a    Teretola  ,  e    venneno  a  Campi  ,  e  vi  fi    cantò 
la   Mejfa ,   e    ciafcnno    mangiò   e   bevi ,    ed  ivi  ft  fece  mol- 
ti  miracoli  ,  e    molte  paci  .    Ivi  fi  diceva ,   che    era  uno 
Crocifjfo    nella    Chiefa  di  Campi  ^  che  gittò  fmgue  per  o- 
gni  lato  ec.   allora  la   detta    mattina     venneno    in    Tijloia 
certi    Bianchi    Fiorentini  ,    che   erano    iti    con    quelli    pri- 
mi Lucchefi  ;  e  ritornaii  i  Bianchi    Lucchefi    a   Lucca ,  fé 
ne  venneno  li  Bianchi  Fiorentini  per  la  raldinievok  :  dij- 
fonmi  5  che  a  Lucca  ne  era  tanti ,  che  era  una  cofa  gran- 
de ^  e  fempre    creftevano .    ^nche    nella    noftra   Montagna 
ne    è    piii    di  DCCC.    di    quejli    Bianchi    della    Garfagna- 
na  ec.    Quefli    Bianchi    crefcerono  ,  e  li  Tifini  fenno  ogni 
mattina  froceffioni  ,  e  fono  più  di  XX.  mila  ve/liti ,  oltre 
alli  ijìaii  fuori ,  e  inftno  affaldati  vi  fono  in  quelli  Bian- 
chi.    Jn  Lucca  ne  è  più  che  mai,  e  pure  ieri  vi  venntno 
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'àe'  Tifani  più  di  CCCCC.    I  Fiorentini    avenJo   fatta    la 
loro  proceffìone  7<fctrono   fuori  ftamani   per   tempo  e  diceft 
fono   piìi  ài  XX.   mila  ec.    Ci    'venne  in   quel   tempo   un.t 
Brigata  di   Bianchi  da  Gambajjì  ^  e  di  quei  paejì  erano   tra 
tiomini ^  e  donne ^ pili  di  VI.  cento.,  e  fu  ordinato  da  man- 
pure  ,  e  da  bere  tanto  ,  che  fé  ne  lodorno  ec.   Il   Vénardt 
et    venne    una    Coìnpagnia  di  Bianchi  ,  che    erano  da  Tala- 
ià  Contado  di  Tifa ,  erano  da  feicentò ,  per  -vifìtare   il  no- 
Jho    CrocifJJo  ec.   Ed   anco  ci  venne  del  mfìro  Contado  da 
'Brandeglio    una  Compagnia  .^  che  erano  più  di   ottocento ,   e 
del   Contado  di   Lucca   più  di  mille.    La  detta   mattina  fi 
deliberò    in    Configlio ,  lire  cinquanta  per  li  foreflieri  ,  che 
ci  fono  fati  ;    e   lire   trecento  per     li    Fiorentini  ,    che    ci 
hanno  a   venire   a  viftare    il   no/lro    Signore    Crocifffo   da 
Bipalta   ec.    Il    Sabato    vi   venne    una    Brigata    di    Bianchi 
^a  Falenzatico ,    che    avevaììo   uno   bellijjìmo    Croci fjfo  ;  e 
ài  Faldimarina  ,  e  di  quelli  altri  paefi  dintorno  ec.  Dome- 
nica  mattina    ci  venne  d  molta  gente  di  Bianchi  ^  che  erano 
ia    Santa    Croce.,    da    Santa  Maria  in  Monte ^  da  Fucec- 
cbio ,  e  f eceno    la  proceffiom ,    come  gli   altri  ec.    Li   p'ol- 
terrani  più  di  duomila  ce  né  venuti^  tutti  ve/liti  di  bian- 
co^ a  vifìtare  il  nofìro  Croiififso  ,  e  loro  hanno  fatto  tui- 
1e    le  paci .,  talché   in    Volterra    non   vi   è    una   quijlione-, 
J  Fiorentini   ci  fono    venuti   con   uno    loro    Croctfjjo   mi- 
racolofo  ,   e   hannoci    hfciaio    una  grande    cofa    di   doni  e 
orienti  ^    e    cofe  ;    e  poi  fono    andati   in    altri  paef,  :  e  in 
Firenze  non  fi  fa  f  non  procefftoni  e  preghi  a  Cri  fio  ec. 
Egli  è  vero  ^    che  fi    dice  per   perfine  ,    che   vidrkno,  che 
ia  Brigata ,  che  andò  a  Siena ,  gli  Ssnefi  non  volfeno ,  che 
emraffeno    dentro  ;  e  andò    uno    Capitano    di  'Topolo  con 
gran  parte  di  Siena    incontro    loro   infno  a  Fonte  Becci , 
e  andarono   alle  Torti  ,  e  furono  loro    chiufe   ec.   Toi  gli 
Tifini  entrorony  dentro  ,   e  feceno  loro  procefioni  ec.   Toi 
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il  T&poh  (leìiberò  entraffe  parie  de'  detti  Bianchi  ;  e  quati'^. 
do  ve  ne  fu  parte  ^  ayidò  uno  bando  ^  fra  tre  ore  ifgombraf- 
Jìno    la    Città  :  quindi    lafforongli    entrare    dentro  quando 
lìoleffino  ;  e  per  quejìo  allora  tutto  il  popolo  di  Siena^  ma' 
fcbi^  e  femmine  ^  Jì  ve^ trono  di   bianco^  e  lOminciorono  A 
fare  .^    come  gli   altri  ec.  Da  Sanminiato  al   Tedefco  venne 
una    bella  Brigata  di  Bianchi-,    che    erano    da    mille  diigin- 
io  ec.    e  fiimmi  detto  ,  che    una    Brigata    di    Bianchi    tali 
era  per   andare  a  Siena  ,  e  non  ve  li  lafciorono  entrare , 
I  quali  erano  da  mille  feicento  ec.  e  ftamani  a  Firenze  i 
Signori  .anziani    entrorono    colla  vej7e  di  bianco  ec.    Ter 
le  parti    di  Arezzo    vi  è  tali    Bianchi ,   che  è  uno  flupo- 
re  :   e  li  Fiorentini  fanno  le  procelponi  ,    come  gli    altri. 
I  Fiorentini  fi  fono  partiti  in    quattro  Qjiartieri  ,  e  due 
fé  ne  fono  accozzati,  e  fono  in  grezzo  ;  e  due  altri  fé 
ne  fono  accozzati ,    e  fono  iti  per  il  raldarno  ec.    Venne 
a  Tifioiu   una   Brigata    di    Bianchi    di  Lunigiana  ,  /'  quali 
erano  da  mille  ec.  Da  Tietra  Santa  ,   dalla  Tieve  di  San 
Tavolo   Contado  di  Lucca:,  da  Tifa,  di  Val  di    Tifa,  era- 
no  da  XX.    mila    ec.    da    Camporeggiano    di    Lucca  ,    e    da 
Maffa    del  Marchefe  ,    venneno    a    Tijloia  ,   ed   erano    da 
iremiia    ce.    Da    Camaiore    di   Lucca    erano    da    feicento . 
Dalla    Garfagnana    erano    dugento .    Da   Vzzàno  erano   nO' 
Vanta  .    Da  Diecimino ,    da    Scjlo  ,  e   da    Lucca ,    erano  da 
trecento    cinquanta .    Tutti  da  S.  Miniato  allato   a  Lucca  . 
Da    Librafatta   Contado    di    Lucca    erano    da    trecento   ec. 
Venne   una  Brigata   di   Bianchi  da   Lucca  ,    erano    da  cin- 
que cento .   ^Ancora   tre    Compàgt-iie    di  quel   di    Tifa,  erano 
trecento  venti .    Jtem  una  Compagnia   di  uomini   nobili  Ti- 
fani ,  ve  ne   erano   da    cento .    Item   da  Tefcia ,  che    erano 
da   trecento .    Lem   dà    Lunata  ,    da    Càpannole  ,    di    quel 
ài    Lucca:  erano   da    dugento  venti,    ancora     di    Mugello 
Contado    di   Firenze   venne  una    gran    hellijfma   Compa- 
gina 
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gnia ,  e  àhùìa  :  erano  da  quattrocento  trenta  ec.  'Per  iutt» 
quello   di   Bologna  ,     e  per  tutta   la    Lombardia^  fi  fa  que- 
llo ec.    Da   Ftlla   Bafilica ,  e  da  Majfa  ,  e  da  Cozzile  ;  era' 
fio   dà   dugento   cinquanta   ec.   per   la  fiera   di    Prato,  che 
è    il   dì   orco    di    Settembre .   Da  Monte   Catini  erano  da 
feìcenio  .    Dà   AJonte    Lupo ,  da  Capraia ,   erano    da   mille  . 
Del  Contado    di   Tifa  erano  trecento  cinquanta .    Di  Fai  di 
Tifa    da    trecento   quaranta.    Da    Bientina  erano    da  cento 
e   più  .    Da    Monte   Carlo  ,    erano    da  dugento  e  più .    Dà 
Signa  ,  e  dalla  Lajìra  .,  erano  trecento.    Da   V figliano .^  dal 
"Bagno   a    ,^cqua  ,  erano   da   mille  ,    tutte  venivano    a   i)i- 
fttare  il  Crocifjfo  da  Ripatta  ec.  Lunedi  foprafcritto  ven- 
neno  da   Monte   Scudaio ,  e  da  Monte  Niccolò ,    della   Ma- 
remma    di  Tifa  :    erano  da  CCC,    Item    dal  Borgo  di  San 
Marco  di  Tifa  ,    erano  da  CL.    Dal  Tonte  ad  Era   da  L. 
Da   Marti  di  Tifa,  da  XXF.  Item  da  Calcinata   di  Tifa , 
da  LX.  ec.    Da  Volterra  ci  venne  a  vifuare    una    Compa- 
gnia di  MM.  e  prefentorono    il    noflro  Crocifìjfo .   Item  d* 
Carmignano  pacarono  di  quefe  Brigate  ,  e  di  altri  luoghi , 
più  di  MMMM.  Martedì  mattina  ci  venne  una  Compagnia 
di  Tifa ,  erano  LX.   con  uno  belli ffimo  Crocifìjfo .  Item   dn 
Empoli.,  erano  da  DCC.   Item  da   AJoniefpertoli .,  erano  da 
CXX.   Item  da   Calci  di  Tifa.,    erano  da   C.   Item  da  Tifa 
di  dentro,  erano  da  LX.  Item  da  Rocca,  Contado  di  Mo- 
dena ,   erimo  d.t  CCC.    Item    da    Lito    a  Tifi  ,  erano    dn. 
CXXX.  La  detta  mattina  li  veìine  una  Compagnia  di  Bian- 
chi  da  Z.  Item  da  Tifa    ci  venne  una  Compagnia ,  che  a- 
veva   con  lei  uno  fanto  uomo  Romito  ,   che    era  fiato  anni 
quaranta  ,   che  mai  del  fuo  luogo  era  ufcito   fuori .    Item 
da  Tontolmo    ci    venne  una  Comùa^nia  ,  erano  da  LXXX. 
Jtem  da  Lucardo  ci  venne  ima  Compagnia ,  erane  CC.  ec. 
Giovedì  mattina  a  dì  XI.  di  Settembre  venne  una  Brigata 
di  Bianchi  da  Fucecchio,   erano  LXXX.  perfone    molto  dn 
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bene  ,  e  con  molte  foìne .  Item  ci  venne  una  Brigata  di 
"Bianchi  da  Cajìello  Fiorentino ,  avevano  due  CrociJì[[t ,  e- 
rano  CC.  Item  da  S.  Croce  di  p'aldarno  ci  venne  una  Bri-- 
gata  di  Bianchi  ,  erano  CXXX.  e  avevano  molte  fame  di 
fanciulli^  ed  altro.  Venneno  molto  Oiìorevotmente  ^  e  pò  fo- 
rano a  S.  Giorgio  ,  allato  a  Torta  Caldatica  ;  e  il  loro 
Crocififfo  la  fera  in  nella  Cbiefa  di  S.  Giorgio  fudò ,  e 
una  lacrima  li  ifà  dell'  occhio  ritto  ,  per  modo  che  mol^ 
tijfime  ferfone  il  viddono  ec. 

Quefto  faggio  ed  cftrarto  della  Storia  de'  Bianchi 
fcritta  da  Ser  Luca  di  Bartolommeo  da  Pidoia  ,  ferve 
per  dare  un'  idea  del  fervore  ,  e  coraggio,  e  dell'  iin- 
pefuofa  divozione,  de'  Flagellanti  Bianchi  di  Tofcana_, 
negl'anno  MCCCIC.  Ma  benché  tanta  pietà  e  religio- 
iie  appaiifca  ne'  fatti  de'  Bianchi  riferiti  in  quella  Sto- 
-  ria  ,  pure   io    non    mi    ritiro    dal  mio  fenrimenro  ,  che 

■  quefto  aifollamento  di  gente  penitente  non  foflTe  affar-» 
to  voto  e  fcevro   d'  impoftura  ,  di    frode  ,  di    fuperfti- 

-zionc,  e  di  fanatismo.  L'apparizione  di  Crifto,  e  del- 
la Vergine    al    villano  ,  narrata    fopra  a  pag.  638.    non 

'  va  libera  interamente  dall'  empietà  ;  o  fi  condderi  la 
refìftenza    a'  comandi    di    Crijìo    attribuita    alla  Vergine 

'  Maria:  o  1'  ignoranza  iìnta  in  tuttaddue ,  come  fé  cre- 
defftro  5  che  il  mondo  confilleffe  nelle  tre  fole  parti 
allora  note,  vale  a  dire.  Europa,  Affrica,  ed  Afia .  Ec- 

■  co  fubito  una  vana  credulità,  che  dà  origine  alla  gran 
commozione  de'  popoli.  Io  ho  tralafciato  di  defcrivc- 
re  quali  rutti  i  miracoli ,  che  Set  Luca  dice  elTcre  (lati 
operati  da'  Crociiìifi  de'  Bianchi  i  perchè  in  leggendoli 
ho  veduto  ,  che,  o  C\  rifletta  alla  troppa  frequenza  5  o 
fi  olTervi  la  qualità  loro  ;  o  il  ridicolo  che  fi  finge  in 
alcuni  ;  o  quelli  ,  che  facilm.ente  dall'  inganno  polfono 
cflfere  fpacciati  ,  come  tanti  pianti  e  lagrime  d'  Imma- 
gini, 
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gini  5  tnnti  getri  di    fanguc    dal   corpo    de'  Crocliìffi;  ì 
cangiamenti    di    colore    ne'  medefiaii  ;    le  procedìoni  di 
diavoli  in  aria  ;  le  finzioni  di  fancità  in  qualche  ribaldo  ; 
varie   apparizioni  della  Vergine  veramente  incredibili;  fi 
hanno  Tempre  rifcontri  chiariifimi  delk  fuperdizione ,  del 
trafporco  ,  e  deili  imprudente  credulità.    Che  dirò  io, 
che  per    la    converfione    del    naondo  ,  baftando  la  vera 
contrizione,  il  Sagrantiento  della  Penitenza,  la  foddisfa- 
zione  fecondo  i  Canoni  della  Santa  Chicfa  ;  quefto  mo- 
do di  convertirli  non  è  più  buono  per  lalvarli  dall'  ira 
di  Dio  :  ma  tutti  hanno  a  tenere  un    altro  metodo  in* 
foliro  nella  Chiefa,  né  approvato  dalla  raedefìma  ;  e  fi 
hanno  da  impiegar  tanti  giorni  per  1'  appunto;  e  fi  ha 
cantare    la   tale  e  tal    MefTa  :  e  non    fi    ha   dormire  in 
terra    murata  ,  o    lotto    tetto  ;  e  fi  hanno  a   tare    altre 
pratiche,  che  o  muovono  a  rifo,  o  (ì  dilapprovano  dai 
•  laggi  e  prudenti  ?    Che   dirò  del    batterli    e  fruftarfi  fi- 
no   allo    fpargimcnto  del   (angue  ?  mortificazione  ignota 
ne'  primi    dicci    fecoli    della    Chiefa  ,   difapprovata    poi 
da  moki   grandi    uomini,  e  praticata    finalmente    per   la 
femplicità   de'  fecoli   polterioii  ?    cone    ampiamente    ed 
eruditamente    ha    dimoftrato    1'   Abaie   Boilcau    nell'  o-     , 
pera    intitoiata  ;    IJìvria    de'  riagellaim  ,   dove  ft  fa   ve- 
dere   il   buone,   e    il    cattivo,  ufo    delle  Flagellazioni    trai 
Crij'tiani  ,    con  prove    cav/ite    dalla     Sacra   Scrittura  ,  da' 
Tadri  della    Chiefa ,  da'  Tapi ,  da'  Co'nctlii ,    e    dagli  ^4"»- 
-  tori  profani  ce.  la  quale  Iftoria  fu  riftampata  nel  MDCC- 
XXXII.    Ma    dalla   ftefla    Storia    di     Ser   Liua   potreb- 
bonfi   eftrarre    prove  ed   efcmpi  d'  inganni,   e   d'  impo- 
fture,  che    non  vanno    mai   disgiunte  da  qneftc  immen- 
fc   turbe   di  uomini  trafportati ,  i  quali  danno  occafionfi 
talvolta  a   menzogne,  ed  empierà,   le   più    deteftabili . 
Mi  conrenccrò  di  riportare   un  efempio  folo^  tra  i  mol- 
ti» 
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ti  ,  tratto  dalla  detta  Iftoria  di  Set-  Luca  a  fag.  129.' 
dove  racconta  la  venuta  del  Generale  de'  Frati  Mi- 
nori a  Piftoia  nel  mefc  di  Ottobre  ,  e  così  fcrive  ; 
La  fera  ci  giunfe  il  Generale  de'  Frati  jlfinori  :  veri' 
ne  da  Roma ,  e  va  in  Lombardia  :  aveva  feco  af}\ii  Fra- 
ti ;  e  fra  le  altre  cofe  dicevano ,  che  a  Roma  capito  u- 
no  uomo  vecchio  grande  nero  e  pihfo  ,  il  quale  avevn 
feco  più  di  XXX.  mila  Bianchi,  e  uno  Crocipjfo  innan- 
zi ;  e  elli  il  chiamavano  San  Giovanni  Batifla ,  e  così  fi 
appellava  ;  e  faceva  cofe  mirabili .  Pi /fé ,  che  giunto  in  Ro- 
ma ,  posò  in  una  Cbiefi ,  ed  ivi  dijj'e  forte  tre  volte  :  Cro- 
cifijfo  mojìra  miracolo  ;  e  ti  Crocifjfo  gittò  fangue  ire  goc-' 
ciole .  Il  perchè  tutta  Roma  traeva  ;  e  per  altri  gran  fat- 
ti mirabili,  che  facea ,  tutta  la  Corte  era  commoffa .  Ed 
il  Tapa  raunò  il  Conci/loro  ,  e  non  fapeano  ,  che  far  fi . 
Il  Senatore ,  che  era  Meffer  Zaccaria  da  Venezia ,  fu  col 
Tapa  dicendo  :  Che  facemo  ?  Il  Tapa  diffe .-  Veramente ,  fc 
quejìo  è  vero  ,  io  voglio  abbandonare  il  mondo  ,  e  fare 
penitenza ,  perchè  di  certo  il  mondo  fi  disfarà  tofìo .  Mef- 
fer  Zaccaria  dijfe  :  Laffaie  invefligare  a  me  di  que/lo  fat- 
to i  fé  è  così ,  0  nò  ;  che  veramente  non  fi  udì  mai  mag- 
giore fatto  :  e  il  Tapa  li  dette  la  licenza  ,  e  commef- 
feli  :  e  lui  andò ,  e  tanto  fece  ,  che  ebbe  co/lui  innanzi  ; 
e  camminando  lo  fi  faceva  beffe  di  lui  ;  e  bene  diceva ,  ef- 
fere  S.  Giovan  Bati/Ia .  Il  Senatore,  come  volfe  Iddio,  non 
parendoli  fujfe  così  ,  né  po/ejfe  e  (fer  e ,  domandolli ,  donde 
aveva  avuto  que(lo  Crocifìjfo  :  e  elli  pure  fi  faceva  bef- 
fe di  lui  .  Onde  fubito  il  Senatore  ,  che  dubitava  non 
fujfe  effo ,  trovò  modo  di  aver  quefo  Crocifìjfo  :  e  ful- 
li  gran  fatica  ;  perchè  co/lui  aveva  feco  XII.  co/legati  y 
che  fapevano  tutto  il  fatto ,  e  non  lo  volevano  dire  .  Tu- 
re avendolo  auto ,  fubito  mandò  per  gran  maejìri  di  le- 
gname 9  intagliatori  ^  e  dipintori  ;   e  moflrandolo   loro   do- 
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tnatìda'va  ,  fé  quello  era  fangue ,  e  fé  pareva  loro  proce^ 
àejfe  falturamente ,  o  no?  e  a  tutti  pareva^  che  ftijfe  ve- 
ro fangue .  E  pure  ,  come  Iddio  volfe ,  uno  di  loro  conìin- 
ciò  con  una  punta  di  coltellino  a  fc alzare  ^  e  fubito  li 
pareva  non  fufje  vero  fangue  :  rifcalzando  così ,  feni) ,  che 
quejìo  Crociflfo  era  voto  dentro.  Subito  il  Senatore:  Fa  ar- 
ditamente: e  ellt  fejfe  il  co/lato  del  Croci  fi jfo  ^  e  trovol- 
h  cb^  era  voto  dentro;  e  eravi  uno  bocciuolo  di  cuoio 
cotto  j  dentrovi  fangue ,  e  acqua ,  perchè  non  fi  rappigliaf 
fi  ^  e  meglio  (orrej/e,  e  pare/fe  più  vera  cofa  ;  e  avsva- 
ìo  s)  bene  ordinato^  che  a  certo  punto  ^  e  con  certo  mo- 
do ^  quando  voleva^  ne  gittava  tre  o  quattro  gocciole  per 
lo  co/lato  ;  e  parea  fojfe  vero  fangue ,  e  parsa  gr.ra  mi- 
racolo ;  e  di  ciò  non  fi  ne  poteva  avvedere  perfon.i^  sì 
io  aveva  acconcio  mir.ibilniente ,  e  fottilminte .  Subito  il 
Senatore  andò  a  que/fo  ,  che  fi  diceva  Sin  Giovan  Bt- 
iiJÌA  ,  e  di f 'eli  :  Dimmi  il  vero  :  fei  San  Giovan  B.iti/la  , 
0  nò  ?  Rifpofe:  Qttante  volte  voi  ti  dica  ,  che  io  fono 
tjfo?  E  il  Senatore  dijfe  :  Dimmi,  donde  bii  avuto  quejìo 
Crocifjfo?  E  elli  pur  fi  faceva  beffe  di  lui.  Il  Senatore 
fubito  fece  fare  ivi  tino  gran  fuoco,  e  dtjfe  :  Ora  vedrò, 
fé  tu  fé'  San  Giovan  Battfla  ,  o  'nò .  Comandò  alla  gente 
di  fua  famiglia  ,  che  era  quivi,  lo  gittajjero  in  quelìo 
fuoco,  e  dijfe  :  Se  tu  ne  ufcirai  fmo  e  fi  Ivo ,  allora  be- 
ne il  crederemo .  E  cojìui  non  vi  Jì  volfe  laj}iare  get- 
tare .•  anco  fubito  dijje  :  jVtifericordia  per  Dio ,  io  vi  dirò 
come  quefto  fatto  Jìa .  E  chiamato  da  per  fé  il  Senato- 
re,  li  dijfe  e  confefsò ,  come  elli  era  Giudeo;  e  che  ciò ^ 
che  elli  aveva  fatto,  Jì  era  fatto  artificiofamente ,  e  per 
itrtù  diabolica  ,  e  con  arte  e  con  inganni  ;  e  ciò,  che 
iwlle  fare  ;  e  li  gran  mali  ,  che  aveva  penfato  di  fa- 
re.  Vdito  tutto,  e  fattolo  noto  al  Tapa  ,  e  fua  Corte ,  fu- 
bito lo  fece  gettare   in  detto  fuoco;    e  come  vi  fu  Jt*  git* 
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lato  j  far'\ie  vt  fnjfe  fuoco  fenace  ,  che  arfe  injìno  al- 
l' offa  ,  e  non  fé  ne  rividde  niente  .  E  qitejìo  fu  te- 
nuto uno  gran  fatto,  e  con  grazia  di  Dio.  Ecco  come 
andò  r  irapofliira,  e  la  pcricolola  faccenda,  e  lo  Tpet- 
taccio  fuperfliziofo  e  menzognero,  e  la  penircnza  non 
penitenza  .  Né  buono  e  felice  cfito  ebbero  gli  altri 
concorfi  de'  Biandii  e  Flagellanti  ^  benché  non  fatti 
con  fiali!  malizia.  Se  foffe  ftato  quefto  fpctracoio  di 
mortificazione  caiifa  d'  una  vera  converfionc  a  Dio,  di 
finccra  emenda  de'  peccati,  di  ftabilc  e  affettuofa  ricon- 
ciliazione tra'  nimici  ;  e  egli  poOìbilc,  che  dopo  pochi 
giorni  uno  rirornafìe  agli  ftcifi  dilordiiii ,  alle  ftelTe  tra- 
fgrefTioni  ,  alle  fteffe  guerre  ,  nimicizie  ,  e  vendette  ? 
Olfervò  quefta  incoftanza  fubiranea  nel  hzm  oprare  Leo- 
nardo •.Aretino^  che,  avendo  parlato  di  quefta  apparen- 
za inuficara  di  converfionc,  foggiungc  fubito:  Dum  Re- 
ligio  tenuit  animos  ,  de  fericiilis  belli  nibil  cogitabatur  ; 
fed  poflquam  finis  fuit  Dealbatorum  fervori  ,  ^i'D  TRI- 
M^S  RVRSt'S  CFRAS  animi  redierunt .  Ttfas ,  Senas  ^ 
Terufnm ,  effe  in  potè/late  jMedtoUneufìs  periculofiffimitm 
'videbaitiT  :  Comitiim  verOy&  /''bertinorrim^Cd/hlia  ex  par- 
ie alia  regionem  claufijfe  &c.  S.  bullonino  copia  le  paro- 
le dell'  ^4retino  ,  colle  quali  va  difcorrendo  delle  di- 
fcordie  ,  e  guerre,  nate  tra  le  Città  di  Tofcini,  finite 
appena  le  proceflìoni  de'  Bianchi  .  Ma  fcntiamo  come 
tratta  della  divozione  de'  Bianchi  in  Firenze  ,  e  dc!^ 
le  confeguenze  avvenutene  ,  Scipione  ^Ainmiruto .  Ecco 
le  fue  fteflTe  parole;  /  primi ,  che  vennero  a  Firenze,  fu- 
rono i  Luccbeji  in  numero  di  tremila  ,  /  quali  fatte  fare 
molte  paci  ,  molte  rejlituzioni  ,  ripiena  la  Citta  di  fanti- 
moni  a  ,  come  a  Tijìoia  prima  avevano  Jatto ,  forniti  i  no- 
ve dì  del  loro  viaggio  (  quejìo  era  il  termine  della  loro 
devozione  )  a  cafa   fé  ne    ritornarono .     Tofcia  %i  vennero 
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)  7i/foieJì,  ira  uomini ,  donne  ,  vecchi  ,  fanctulU  ,  nobili', 
foniadini-y  poveri,  ricchi  ,  in  numero  di  quattromih  ;  di- 
foi  f  Trafejì  ,  ;  quali  furono  tremila  ;  e  finalmente  o)/ 
venne  una  gran  moltitudine  di  Tifani ,  a'  quali  tutti  gran 
limo/ine  ,  così  dal  pubblico  ,  come  dai  privati  cittadini , 
fur  fatte  .  Cotanta  pietà  ^verfo  ti  culto  divino  moffe  an^ 
Cora  i  Fiorentini  ;  ed  è  cofa  certa  ,  pit\  di  40000.  di 
loro  ejfer  cor/i  a  vej?ir/ì  di  bianco  .  La  Signoria  quefle 
cofe  veggendo  ,  e  non  potendo  fé  non  lodare  e  celebrare 
cotanta  devozione ,  fol  ameni  e  ricbiefe  da  loro  modo  e  tem- 
peramento, facendo  intanto  di/lribtiire  a'  fore(iieri  molte 
limo/ine  ,  e  molti  prigioni  dalle  Stinche  ftvrono  liberati  ; 
e  acciocché  la  procejftone  divotamente  ne  andajfe  ,  aggiun- 
fé  ad  ejja  il  Fefcovo  della  Città  Fra  Nofri  da  Firenze 
(  e  non  da  Cbioggia  )  e  de'  Fiidomini  (  e  non  degli  Stec- 
cuti  )  il  quale  dal  Fefcovado  di  Volterra  era  paptto  a 
quel  di  Firenze;  e  dette  ordine^  che,  ogni  mattina  dentro 
della  Città  cominciando^  in  quella  la  fera  ad  albergare  ri- 
torna fj  e .  Con  tutto  CIÒ  parendo  ad  alcuni  ,  che  la  devo- 
zione non  fojfe  interamente  jornita  ,  fé  in  aleuti  luogo  al- 
quanto lungi  dalla  Città  non  andafje ,  più  ài  ventimila  ne 
andarono  ad  brezzo  ,  i  qt:ali  ufciti  per  la  porta  a  San 
Niccolò  ebbero  per  lor  guida  il  Fefcovo  di  Fi :j fole  .  V  e- 
ftmpio  della  Città  fu  poi  figt<i'>o  con  non  minor  fervore 
dal  Contado  .  Il  medcfuno  fu  fatto  non  folo  in  tutte  le 
altre  Città  di  Tofcana  ,  ma  non  fu  luogo  alcuno  in  Lom^ 
bardia  ,  in  Romagna  ,  nel  Reame  di  Napoli  ,  e  finalmente 
in  tutta  Italia,  così  privo  di  Religione  ,  ove  di  mano  in 
7nano  quefle  procefioni  non  fi  faceffero .  M^  CON  OFEL- 
IA F^CILIT^f  CFIE  GLI  FOMIKI  SI  FOLSERO  ^L 
T^ENE  ,  con  quella ,  e  vie  maggiore ,  tornarono  a  ripigliare 
gli  antichi  collumi  :  onde  i  Fiorentini,  effendo  entrato  Gon- 
faloniere   di    giufiizia    Matteo    ^Arrighi    la  feconda,  volta , 
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fi*  cinque  giorni  del  qual  Magijlrato  fu  la  frocejpone  fini' 
ta  ;  avendo  alli  undici  cominciato  ad  efercitare  l'  [■^ficio 
ài  Todefla  Liverotlo  de'  Ferretti  d'  ancona  Conte  di  Ca- 
/lei  Franco  ;  furono  cojìretti  dirizzar  V  animo  agli  tifati 
fenfieri  :  avendo  certi  loro  banditi  con  V  aiuto  degli  liber- 
tini ,  e  del  Conte  Guido  da,  Bagno ,  occupatogli  in  Cintanti 
il  Ca/lello  di  Monteluco  della  Berardinga  ,  al  qual  luogo 
tnandarono  fubito  molte  genti  cos)  da  pie  ,  come  da  ca- 
vallo j  le  quali  lo  j'irinfero  in  modo  ,  che  coloro  ,  che  vi 
erano  dentro  ,  veggendo  non  ej/'er  foccorjt  ,  affettato  unti 
notte  ,  che  il  Cielo  era  molto  furo,  per  certi  valloni  fi 
fuggirono  in  Siena  ec.  Chi  poi  vuoi  vedere  le  rurbo* 
lenze,  le  nimiftà ,  le  congiure,  i  rradinenri ,  le  oftilità, 
rare  quafi  fu'oiro  in  Genova,  bafta,  che  dia  una  oc- 
chiara  alla  rara  ed  eccellente  Ifloria  Genovefe  di  Mon- 
signore ^Igojìmo  Giufliniani  Vcfcovo  di  Nebio  ;  e  per 
quelle  accadute  ìiclla  Citrà  di  Bologna  ,  confulti  la  co- 
piofa  e  diligente  Iftoria  del  P.  Cherubino  Ghirardacci y 
il  quale  rocca  ancora  le  difcordie  e  diffenfioni  de'  Pe- 
rugini, per  riunire  ì  quali  in  vano  Bonifazio  Filli,  fi 
affaticò.  Ne  la  contemporanea  peftiienza  fece  i  popoli 
baftevolmente  ravvedere.  E  poiché  ho  nominata  la  pefti- 
Jenza  ,  qucfta ,  fecondo  il  citato  Ser  Luca  ^  cominciò  nel 
Settembre  del  MCCCIC.  e  cominciò  a  calmare  per  la 
fefta  di  S.  Iacopo  del  MCCCC.  Fa  egli  a  car.  xjj.  il 
catalogo  di  molti  morti  in  Piftoia,  Cappella  per  Cappel- 
la ,  o  vogliamo  dire.  Parrocchia  per  Parrocchia,  nomi- 
nandogli rutti  diftinramenre,  i  quali  foli  fanno  la  fomma 
di  MMCCCI.  Ma  è  opportuno  riportare  qualche  pafifo 
di  quella  Storia  MS.  ed  ccco'o  :  Ora  fappi^  perchè  la  moria 
è  fparfa  ,  e  forte  comincia  per  tutto  queflo  paefe ,  e  fpecial- 
mente  a  Firenze^  a  Iucca  ,  e  fimilmente  qtù  forte  comincia: 
€  morti  già  fono  affai ,  e  cbiufe  molte  cafe  :  e  così  in  pia 
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tri  fai  fi  ;  e  in  mila  Marca  ,  e    in    Romagna  ^  fono  ahhan- 
donate    molte  Terre.    Chi  vi    volejfe   ire  a  Jinre  i  Signori 
ài  qtie[ìe  Terre  darebbeno  loro    cafe  e  terre  fenza   coflo  ec. 
Ora  fippi ,  che  la   moria  fer  tutto  queflo  paefe  è  5/  gran' 
diffìma,  e  per  la  Città,  CajìcUd ,  e  Ville ,  che  non   ci  ri~ 
n:arrà  per  fona .    Cafcono  le   perfine  ritte  in  terra   morte  . 
Chi  muore  in  uno  dì  ,  e  chi  in  due .    Serranjì  le  cafe ,  e 
le  botteghe  rimangono  :  le  perfone  morte    e    inferme  non  fi 
trova,  chi  k  aiuti:    chi   fugge    qua,   chi  là:  e,  il  mag- 
giore flupore  mai  fi  x>edsjfe ,  ogni  di  da  fare  piove ,  e  trae 
•vento  :    non    a  è  rimedio    veruno  :    li   giovani  ,  fanciulli , 
vecchi  ,  e  d'  ogni  generazione   gente  .   ../id)  XXV.   di  Giù- 
gno  morì  il  nobile  uomo  Ser  Jacopo   di  Ser  Matteo  :    a    dì 
XXf^J.   Ser  Niccolò  di   Ser  Andrea:   che  furono   de'  quat- 
tro i  dua  primi  a  dare  qui    in    Tifioia  il    principio ,   e  il 
modo,  de'  Bianchi,  e  fare  le  paci:  e  muorci  tanta  gente ^ 
che  non  ci  rimane  perfona .    ^A  Ser  Iacopo  fu  fatto  gran- 
dijfimo    onore,    che    non  fi  poteva   fare  più  a  Cavalieri. 
xA  dì  FlI.  di  Luglio  fi  bandì  ,  che  tre  mattine  f  dovejfe 
ire  a  Duomo ,  e  udire  una  Meffa  cantata  ;  e  così  ft  cantò 
e  udijf .    ^  dì  XI.  fi  fece  prociffione  con  le    Regole  ,  per 
amore  della  peflilenzia   cefjalje:  non  fece  mai  peggio  :  Cri- 
Jlo  ci  aiuti .    E  7  Todejlà  noflro  è  morto    in  TiJIoia  ,  e  al 
Capuano  la  donna,  e  delli   otto  figliuoli,  e  a  me  è  morta 
hi  donna,   ^lli  XV IL   di  Luglio  li  Vfiziali  fuggirono,  che 
fi    muore .    Il    Capitano   fé    ne  è    nndato    a  fare  a  Santo 
^■fmaió .    Il  Cavaliere  fuo  va  per  la  Terra  folo  ',   con  uno 
famiglio;  e  quello  del  Tode/là  non  va:  è  fuggito.  In  fine, 
a   calendi  ,Ago/fo  non  fece  ma'  peggio  la  moria:  ecci  mor- 
to circa  la  metà  della  gente,  cioè,  bocche  JIII.  mila,  e  fil- 
mile in  Contado  :  Crifio   ci  aiuti .    Fecefi  la  fe/la  di  Santo 
Jacopo  ,  ma  non  vi   fu   appena   perfona  .    E  la  moria  co- 
r/linciò per  Santo  Iacopo  a  re/lare  ,  e  poi  a  poco   poco  n- 
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flette  ;  e  per  Santa  Maria  mezzo  ,^goJ1o  fochi  ci  moriano^ 
e  poi  riflette  preflamente  ec.  Li  morti  notati  in  queflo  li" 
hro  di  pefliknzia  afcendono  a  corpi  tra  grandi  ,  e  piccolìy 
a  numero  MMCCCI.  Scrive  1'  ^^retino^  che  in  Firenze, 
benché  evacuata  di  una  gran  parte  di  Cittadini  fuggici 
per  la  paura  de)  contagio,  morirono  non  oflante  XXX. 
mila  perlbnc.  Beato  pertanto,  chi  in  una  fpecie  di  pen- 
timento ftrana  ed  imprudente,  come  quella  de'  Bianchi, 
fi  convertì  a  Dio  daddovero  ;  perchè  gli  fu  un  buon 
preparativo  per  paffar  bene  all'  altra  vita  .  Iddio  fa 
fervirfi  in  bene  ancora  delle  cofe  fconllgliatamente  e 
capricciofamcnte  intraprcfe  dagli  uomini  ;  e  perciò  quc- 
flì  inconvenienti  permette.  In  quello  fenfo  credo,  che 
S.  intonino  diceffe»  che  quefta  commozione  di  popoli 
foiTe  opera  di  Dio .  Perchè  per  altro  vi  era  da  dubi- 
tare molto  della  fetta  de'  Flagellanti  Bianchi ^  come  ho 
fatto  prolida mente  vedere  ;  onde  S.  Finceììzio  Ferreria 
che  era  di  quefH  tempi,  non  fi  feppe  mai  determinare 
ad  abbracciarla ,  benché  non  gli  parefTe  da  totalmente 
difapprovarfi  j  e  fi  attenne  piuttofto  al  confìglio  del 
gian  Giovanili  Gnfonc  ,  che  fu  dotto  e  veemente  im- 
pugnatore  d'  ogni   forca  di  Flagellanti. 
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jij,  Aiftulfo    Re    de'    Longobardi    4i5i.    464, 
Adeodato  Vefcovo  di  Siena.   3481  494»  475. 

Adige  fiume,  396-  F. Aiuto  di  CargonCa  Fraticello-   ysS, 

.      Q_qqq  AU- 
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Alamanni,  Vincenzio,  xxii. 

Alba   Città  .  ipg. 

Albar.efi    Pareriiii,   482* 

Albano   di   Mattiiiello   Eretico  .  ;$6, 

Albaieto   luogo,   uxi,   lxij. 

Albergo  di    Parigi   in    Pilìoia.   (54!. 

Albergo  della  Spada   di   Pirtoia-   6+9. 

Albcrrghi  ,    fatrjiglia  •    lyi. 

Alberti  ,  Conti  famiglia  .  cxiix  cxxix. 
cxxx,    Alberto,   cxvi.  Nontigiova ,   cnx. 

Alberti,  Leandro.  6zj-  Suuc  Bartolo.n- 
niea  di  Gione  •  xxxvii. 

Albertinelli  ,   famiglia      147. 

Alberto  Macftro  .  cu. 

Alberto  Abate   di  S,   Miniato,  uxxvil. 

Alberto   frate    Bolcgnel'e .   594. 

Albefe  ,  o  Albenf'e  Paterina.  495  j6ì- 
fua  converfione     J^J' 

Albigefi   Eretici  .    ijof>    545. 

Albino  Duca  di   Spoleto  .  47j-  47J'. 

Albizzi  ,  Filippo  di  Berto.  6;7-  loro 
cafa.  IJ4.  Antonio.  612.  Abbadcf- 
fa  .   1.111, 

Albizzo  di  Tribaldo  Caponfacchi ,  yjS. 

Albuino    Re   de'   Longobardi,    iij.   ^47, 

Albnino  e   fua  Badia  ■  uxviu 

Alderigo  di  Senazja  Fotcftà  di  Firenae. 
J5S.   jjc. 

Aldubtandei'ca  moglie  di  Chianni  di  Eil- 
duino  .  jiQ.  5-5  1- 

Aldobrandini  Guitromanno   j8i. 

F,  Aldobrandino  .  Vedi  Cavalcanti  •  Prio- 
re di  S.  Lorenzo  .  xAtui.  di  Scr  Albizzo 
Notaio  .  xxxiix  detto  Nafo  d'  Accatto 
Notaio.  Lxviii.  Vefcovo  di  Rieti  .  uxvni. 
Vefcovo  di  Volterra,  Prjore  (iella  Le- 
ga de'  Popoli  di  Tofcana  contro  l' Im- 
peratore .  cxx. 

Alepri   famiglia  .    j;j. 

Alefì'dndri   famiglia  »  XL. 

Aleflbndria  d'  Egitto,  e  della  Paglia. 
30J    63?. 

Alcffandrino  degli  Altemanni  Notaio .  5^9. 

«.Aleflandro  Chiefa  a  Flefole  .  95.  iSj. 
xix.  Vefcovo  di  Fiefole  .  jyj.  x  1 X,  a 
Giogoli    Pieve,   uvii.   lxiv. 

Alelfandro    li.     Papa  .    J27.     jjj.    479. 

LX 

Aleffandro  III.   Pontefice,    jjj     30}.  ctt. 
Alcffaiidro   IV.    Papa  .  uxx-    uxxi.  «iv. 
Aleilandro  il  Giandc  .  jo^. 


F.  Aleffandro    Priore    di    S.   Maria    No- 
vella .  5.5  I, 

AlefTì,   Iacopo  Vefcovo  di  Firenze  •   uxxux 

Alfania    Paterina»   jyj- 

Alfeo   fiume  di  Elide,    loi.    loj. 

Alighieri  .   Vedi  ,   Dante  , 

Allotti,   Alioito  Notaio  .J.S9.   Tedice  Ve- 
fcovo di   Fiefole.  >x». 

Aliprandc   Vefcovo  di  Firenze  ,   iSS.Vedi 
Ildebrando  , 

Aliprando   Re  de' Longobardi  .   jjS.   Vedi 
Liutpraado  . 

Alla   Satri   luogo  .  43  ;• 

Allegraiizia   Paterina   bruciata,  j'70. 

s.  Alludo  ,  Chiefa.  415.  4:15.  418. 

Alpe  Citica  ,   Ptugnana,   tra   la    Romagna 
e   la  Tofcana,   lxxvi. 

Alpi   Appennine.    }9J.    Vedi   .Appennino. 

Alfio  Città  di   Tofcana-    175.   ijrt. 

Altafronte  ,  Gardingo  o  Cartello  .    (j3.  ji'J. 
I4'5,   147.  353.   35-4.   387. 

AItcmanni.    Vedi,  AielTandrino 

Altieri,  Baldaflarre.Apoftata  Lutcrano.lSo t. 

Altobcne  moglie  di   Monachia.  JJJ. 

Altomanno   Paterino  .  562. 

Amadei    Frati  .  xiv.  xxxv. 

Amaltruda    moglie   di  Azzo  ,   v,x.  uxi. 

Amarilli   chiamata    Roma,  404- 

s,  Amato   Chiefa   in    Pilìuia     647. 

s.  Amato   luogo  .    ^73- 

Amato.   y:o.    di    Giano   Prete   Fiorenti- 
no .  uxxx. 

F.Ambrogio  di   Lucca   Fraticello.   ypS. 

S'Ambrcgio  Chiefa    e    Convento  di   Mo- 
,         nache   in    Firenze.   J17.    387»    Bafilica 
in   Milano-     3JO- 

S.  Ambrogio   Vefcovo     di    Milano.    ^\-' 

Ambrogio   dal    Ficfco.  6jf 

Amerla  Cittii .    199. 

Amidei    famiglia.   ij2- 

Amieri   famiglia,    ly;. 

Amiternini    Popoli .  414. 

Amltineiifi    Popoli,    406. 

Anionte    luogo  .    uxiii. 

Amlldonla  Città    in    Tofcana.    301?.   30J. 

Anacleto   li    Antipapa-  cxxxi. 
f   Anaftafio   Cibliotccatio  .  449, 

Anchetta   torrente  .    594. 

Ansila  o   Incifa  Caftello  .  39^- 

Ancolino   Giudice    di    Paolo    Poteflà    Si 
Firenze,  cxxiv. 

Ali- 
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Andrea  Vannucchi  detto  del  Satto.  371. 

XXI I.    XLIX. 

Andrea  Monaco  di  S.  Bartolonimeo .  648, 
6s9-  di  Salvi  da  Roverzano  .  64J  Fa- 
terino  .  jii,  di  Fede,  Paterino  4915. 
570.  figlio  di  Vgolino  ^yj.  Veicolo  di 
Firenze  x  i, 
S. Andrea  Chiefa  in  Firenze.  1415.  391, 
uvi.  uvii.  i.xiv.  uxxxii,  uxxxviii.  nel 
Valdarno  di  Sotto.  4 11.  Pieve  a  Doc- 
cia 4JI.  uxxxiii- ux  IV.  Abbazia  di  Can- 
deli  .  uxix,  di  Cerfino  Pieve,  xcvi. 
à'  Empoli  Pieve,  uvi.  di  Culvaliere 
1.XV1,  del  Rio  Chiefa-  uxxix. 
Anfiteatri  di    caippagna-   8^.    fondati   da' 

Tofcani  .    99,   difmein  .    iii.    i  2j. 
Anfiteatro  di  Firenze  .  45-   yj-  7S.  79  8y. 
00,    1C4,   loy- 207-   25C.  laa    pianta   ix. 
di   Piacenza  ,  di  Kavenna,   di   Mintur- 
na  ,  di  Siviglia,  di   PeVigheu  ,  di   Tu- 
nis,  di    Pifa  ,  di  Verona  ,  di   Ailes  86. 
di   Lucca,   86,   9}.  99    di  Arezzo.  89. 
90,   di    Vefpafiano,    88,   9j.    di    Cata- 
ria.   112.  di    Fiefc'le.  296,  xcdi   Ni- 
mes   8*,   9j    di  Gubbio .  xc,    di    Vol- 
terra    xc, 
Anghiari  ,   Piano   di.   cxi. 
Angiolieri,  Suor  Filippa  di  Filippo,  xxxvii. 
F,  Angiolo   Rettore    del   Convento   di   San 

Gallo     XXX 
Anguillaia   via.   J7-    tJJ.    167.    iX. 
Anguillaia  ,   Conte  Ftancefco  .  6};,   Con- 

^  te    Niccola      654' 
Anguillari   cofa   fiano  ■  jg6. 
Anio   Re  degli  Etrufchi  .  sol, 
s,   Anna,   e   fuo   Palio,   xlim, 
Annibale    in    Tofcana  .     iS.   iO.   12.  fua 
partenza  di   Tollana  .  j6.  j7    64.416. 

•,9S- 
Annio  ,  Fra  Giovanni  di  Viterbo,  Dome- 
nicano,   12,    ji     2x9.  joo,  444-  4>'J- 

4.J7- 
Anl'clmino  figliuolodi  Gherarduccio.  xxxv. 
Anfclperta  figlia  del   Re  Defidetio ,  ^6i, 
Anfidoma  •  Vedi   Amfulonia  . 
Anfone  fpeziale  di   Via   Maggio.   6.13    di 

Cambino   di   Mugello  .  643. 
Antella   luogo     yo.  41l.6y7.ux1v.  uxvii 

Ved    Incinnla. 
Antelminelli  ,  Caftruccio  .   317,  442.  Vedi 
Calìcuccio, 


Antemna  Città.   381-  40J:. 

Ant.-nnani  .  424. 

Amichici  Etrulche  trovate  in  diverll  luo- 
ghi  di   Tofcana.   318.  437. 

Anticoftituzionan   di    Francia.  519, 

Anticrifta,    fua    falla   venuta.   6}^, 

S.Antimo,   Abazia  nel   Seiiefe  .   479. 

Anciocheiifi      414. 

«,  Antonino  Arcivefcovo  di  Firenze  .  j?4, 
600    619.  621.    624-    6  2y,    6^i.67i> 

XXIII,     IXXVI, 

Antonino    Pio   Imperadore  .   2y3.  :y7. 
Antonino  Eliogabalo  Imperadore,  176'  17S. 
s.  Antonio    da     Padova    ,   e   fuo     miracolo 

dell' Eucanftia  ,   yi8.   cxxxi. 
Antonio   di   Gano    Notaio   uxxux, 
Antonio    d'   Orfo    Vefcovo    di    Firenze» 

XXXVI.    uxx 
Antonio  di   Giorgio  da  Settignano.  xuvi, 

XXXVI.    uxx. 
s.  Antonio    Abate  ,  Oratorio   col     Palazzo 
del  Vefcuto  Fiorentino    fuor   delle   mu- 
ra di   Firenze-  xxxvxx.ivt.  xuii.  Con- 
vento di   Canonici   Regjlaii    in     Firen- 
ze .    un 
F-  A^ntonio  di  Villa  Bafilica  Fraticello  .  ypS, 
Antufa   chiamata  Roma  .  404 
Anziani    del    Popolo    della     Città   di   Fi- 
renze,  e  loro  Decreti.   65i.  cxxir, 
Aonio   Paleario   Verolano  .  603,  612, 
Api»   loro   prefagio,   38. 
ss  Apofloli   Monallero  di  Nonantola,  187, 

Chela  di  Firenze      i89. 
Apparizione  di  Crifto  e  della  B.   Vergine 
a  un  Villano,  622,  altra  terribile.  5y4, 
Appennino  23y.  Vedi   Alpi  Appennine  , 
s.  Appiano    Pieve  di   Val   d' Elfa  ■  431. 
Aptoniano  ,   fuo  Confolato  •  364.  Prefet- 
to di    Roma  ,   SS, 
Aquaracula  ,   582,   Vedi  Quaraccbi . 
Aquarata.   582.  4oy,   Vedi  Q^atata, 
Aquatorta   Paefe .   cxxv. 
Aquenfi   Taurini ,  40S, 
Aquileia   Città  *  204. 
Aquinolfi  .  3  17. 
Arca,   della,   famiglia.    lyi. 
Arca  di    S.  Domenico   in  Bologna   xxxiv. 
Arcade   Re  de'   Tofcani  .    i6, 
Arces  ,    che  cofa  .   77,    78- 
Arcetri  luogo,    378.  xxxvl,    o  Arce  Ve- 
lcri .    UXXIII, 
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Arche  o  Safcofagì  fulla  Piizza  di  Saa 
Giovanni .  xi  i . 

jArch^mbaldo  Cunte.   150.  131.    155. 

ÌArcUi  dell'  AcquiJotto  vicino  a  Firen- 
ze, uxxx. 

Atcliitettura  Gotica,  /^;;. 

Arcivefcovo  di  Milano  contra  i  Fioren- 
tini. XX. 

Arco  ,  luo'o  uxxx, 

.'Arcoata  ,  o  Arcora  ,  luogo  preflb  a  Fi- 
renze .  61,   389,  xxxvii.  uxxi. 

Arcora  Vedi  Arcoata. 

Ardentia  torrente,    ly, 

Arderico  Giudice,  lxxv,  cxvi, 

Acdingo  V'efcovo  di  Firenzi  .  ^J^T.  494, 
Jji.5iy.  jio.  jii  y28-  rj/.  5+7. 
S75-  y*»-  i-^vi-  uxvii,  cxxir. 

Arena  luogo  .  cxiv. 

Areniani,  41;, 

ArctiDo,  Leonardo,  e  fua  Aringa,  xxix, 
"Arezzo,  j.  4.  yo.  6j,  1^8.  Joj  204, 
ai'f,  17J.  301.  39J.  416.  4iy  .1.34. 
^40.  cxx.  Aio  Contado  .  194  3'5z,  44', 
598.  detto  Arecium ,  470.  Vedi  Ar- 
retini,  Uiocefi . 

Argi,  iii. 

Argo   Nave,  ij,   iS. 

Argun'ene  torrente-   Lxili. 

Arialdo  Vefcovo  di   Milano-  450. 

Ariberto   Vefcovo  d'Arezzo.  470. 

Arigo  di  Lapo  Nu.izio  del  Comune  di 
Firenze     cxxvii- 

Ariroino    Città.  111, 

Ariraniano  .415, 

Arimnio   Re  de'Tofcanl,  4!tf. 

Ariniar.I  Popoli  .    259,    ;j,;.    301.     370, 

379-  <-o8.   34-;-  <-^7-  <''i-  -';'$•   4'7. 

Ariniano    Borgo  .  417.  418- 

Arinio  nome  •   'iti- 

Arioaldo  Re   de' Longobardi .   117. 

Ariperto  Re  de' Longobardi  •    117. 

Ariperto  Attore  del   Ke   Dcliderio.     41^3 

Atles  Città  di   l'rovenza  .   143.  cti, 

Arnianno  Pungiinpo.   49S. 

Arme  de'  Confoli  dell'  Arte  della  La- 
na .  xnviii- 

Armellina  moglie  di   Guido   Conte,  lxi. 

Arnaldifti    Eretici,  j^j. 

Arnaldo  Vefcovo  di  Arezzo.  «xi<  Abate 
Ciftereienfe  •  yoi5- 

j^tniu  l'aterina'  j6i. 


C     E 

Amati  Popoli  -41;, 
Arnianì  Popoli.  4I;,  41».  4-;.o. 
Acnienfe  Tcibìi  Romana.   2415.  4Ì3, 
Arniend,   41  j.  ' 

Arno  fiume  ,  e  fua  navigazione  ,  e  covf» 
4.  s-  8.  t8.  Zi-  204.    27j.   384.  391, 

SVi-JQ-J-  39J   419.  t-txix.ux.iiv.cxui. 
cxxix. 

Arnolfini,  Michele.  44^. 

Arnolfo  da   Colle  Architetto  .    xi.  xiii. 

Arretini  Veteres,  Fidentet .  luiienfes  -  4e5. 

Arriani  Eretici  ,  fanno  Perfccuzione   ilff. 

Arrighi  ,  Matteo  .  6ft3-  Ser  Grazia,  lxxhx. 

Arrigo  in.ImperaiJore.ux.  143,  IV.  Inip.ux, 

Arrigucci   famiglia.   152, 

Artabone  -    2;8. 

Arte  della  Seta  e  fuoi  OfSzia'.i  in  Firtn- 
ze  .  xxxi. 

Artemini,  41 8-  420.  42  f-  415.  42S  4'^, 
4.37.   440.    Canonici  d'  Artimino  ,  .1:4, 

ArtemiCa  Ifola.    ah, 

Artemita   Ifola  .  412, 

Artemitani  .  4;  I, 

Artimino  Cafiello  ,  Vedi  Artemirù. 

Aiunte  di  Luni ,   Indovino.  30. 

Afciano.    cv. 

Afcoli   Città.   235.   J53» 

Afinio  Marcello  .   254. 

Afino  ,  Prete  .  i.xiv, 

Afola  fiume,   i3o. 

Aldo   Città  .  3oI. 

Adina  .  379. 

AlTifi  Citta  .  2JJ. 

Artefi   famiglia  ,  6  {2, 

Arti   Città  di  Lombardia  .  f  9S. 

Aftigium  .  Vedi    Auguda  Firma, 

Adolfo   Re  de' Lc-ii;ubatdi .    jol,   502. 

Atalarico  Re  de'  Goti  e  Vandali,  120.  xci. 

Atlante  Italiano  ,  e  fue  figlie  ,  E4.  fon- 
datore di   l'iefole  .   27-    20-  xu- 

Atlanti  tre  -  2-;<. 

Atti  di  San  Miniato  Martire  .  Se.  di  San 
Paol.no  Vefcovo  di  Lucca,  y  1  .  di  S, 
Aleflandto  Vefcovo  ditiefole  xix  Co- 
ceri  di  Martiri  ;  477. 

Atti  del  Comune  fiorentino   cxxv- 

Atto,  nome   d'uomo.   247, 

£■  Atto  Abate  di  Valle  Ombtofa  ,  Vefco- 
vo di    Pifloia.    2-Sd.   285. 

Atto  Vefcovo  di  lirenze,  _37J.  uvii- uxi 
uii.  uxx/.  Vcii,  Azioaj, 

Aveo» 
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Auguri  e  loro  fcienzs  in  Tofcana  e   fpe- 

cialmeute   in  Fiefule  ,  29.   30.   31. 
Augulla  Firma   Aftigium  Città  >  205. 

Auguftoduno  Cuti  .  Auzun  in  oggi .  2  1 1« 
Aurelio  Kufo  Speculatore  .    i->S. 
Aurelio  V.bio  G.Si;ldato  tioreiitino.  149« 
Aurighi  amichi,   pp. 
Aufdonie  Città,   306.  Vedi   Anfedonla. 
Aufere  o  Secchio  fiume  .  174,  Vedi, Ser- 

chio  , 
Aufilia  iglia  di   Nerlo  .    ;$z, 
Autaci   Re  de' Longybaidi  123,  347.  363. 
Autunno    invece  d*  Autumno  ,  303, 
Aventia   torcente  in  Toltana .    17, 
Aviati   Scr  Fcancefco,   cixvii. 
Avignone   Città-   i.;.3 

Avvenente  figlia  di  Kerlo   Pateclna  .  j5l. 
Avvogadtl   .Alberto,   xxiii- 
'Azzi   famiglia  Aretina.    Sj). 
Azzo  figlio   d'  AzzQ  .   uvìi,  I.X. 
AzzoIloo  qu-   Pietro   Giovanni,   uxiii. 
Azzone  Velcovo   di  Firenze.  37 j.    Vedi 

Atto  .    Propollo  della   Ciiefa  di   S  Mi- 

thile  in  Firenze  .  uviii.   figliuolo  d' Az- 

zofle  ■  uxi. 

B    Lettera    convertitiva  in  V    confo- 
naute  ,   i)i. 
Kaccctti    P.   Abate   Niccolò.  393. 
iìacchereto  luogo.  416, 
fiacchetide  .  3  t. 
.  Jiacco  venerato  da' Fiefolani.  25.  loggiogò 

i    Tolcani  ,  e    fao  culto  da  edi  .,33. 
,  Badia  al    Bovino  o  d'Albuino-    uxvu.  di 

Fieible.    3S5.  xzvi.  xu.  xui.  Vedi  San 

Bjrtoloinmco  . 
Baglione     Sindaco  del   Vefcoyo  di  firea- 

ze  •  cxxiv. 
Bsgnaia   CaftcUo.  Jcj. 
Bagnano  luogo.  43^- 
Bsgnarea  .   Vedi,   B-ilnco  Regio, 
liagf.aroli   tietici  ,    533. 
Uagiìcfi   famiglia.,   151,    Ruvinofa  Eretica 

58i-   592.    - 
Bagno   a    Acijna  .  ^52. 
Bagno  a  Lepore .  643. 
Bssae  a  Sjuta  Margherita  a  Moatici- 394. 


(^77 


Bagno  di  Marre  in  Firenze.  45.  53,  61 

6-.  70i-  3j,i.  * 

Bagno  Villaggio  vicino  a  Firenze.  394.588. 
Bagiio  ,   Cjnie  Guido   da-  (S'ii'. 
Bagnolefi    Pater  ini.    432,  loro    Setta    ia 


Tolcana  , 


-»->•  495- 


Bagnolo  Calle  Ho  .  494. 

Baia  ,    123. 

Baldino.    52;. 

Baldo  Notaio  .    59J. 

Baldoviaetti  famiglia  di  Firenze-  IfS,  dì 

Lucardo  .  433'. 
Baldouino  .  520, 
Balnea  -ili. 

Bainearia  .  301.  303,  311. 
Balncoregio  o   Bagnarea   Città  30  I.  xxxiz. 
Bandiera  o  Stendardo   con  Cctìce  Roff»  di 

S.  Pier    Martire,    ^io. 
Banditori  di   Firenze  .  xvi- 
Barbarolfa  Federigo.   522.   Vedi    Fediti" 

gu  I.   Iraperadocc  . 
Barbatano  Cartello.  301,  303.    505. 
Barbato  Vefcovo  di  Pavia  .  455- 
Barberino,  famiglia  da.  317.  di  Mugelta 
paele.  cii.  cvii.  di  Valdelfa.   3i7'43J» 
Barcino  Faventia  .  2oj. 
s  B.:rnaba  ,    Chiefa    e    Monadeto    in  Fi- 
renze, xìi,  )"ao  Palio   xuiii.  di  Gamu- 
gno  nella   IJumagna   Monaftero  ■   c.\i. 
ss- Barnaba  e    U.)menico    Cbicfa  e   Moni» 

Aero  a  Fiefole.   xxii. 
Bai'one  figlio  di  Giovanni,   XXXV- 
Barone  di    Bacone    Paterino  ,    <,p(J.    54?» 

5^3.   570-   572'  577- 
Baronti  ,  Piero  di  Niccolò  ,  da  Pifloia.fi-Jl* 
Ser  Baronto    di  Michds  .  6+8.  di  M^lTcr 

Bonifazio.   Ivi  , 

Bartolino  ,  F.  Iacopo,  di,    xxiix, 

Bartolummeo  Capitano  di  Firenze  ,  csx<'« 

S.Bartolommeo  Monafleto  in  Piftoia. 4.57. 

461,   45cr,   m  Recavata  ,  453.    Spedale 

a  Mug.none   xuiv.  3 58.    Cniefa  di  Pa- 


terno nel  Valdarno  di  Sotto 


[1   di. 


-Tizzana,  426-  di  Monte  Albano  .4.1  :>• 
Pieve  di  Pomino,  431.  Chieia  e  Mo- 

-oaftero  in  Lucca,  44S.  M^nailero.a 
fiefole  .  do  285-  .'aix.  xxiii.  xxiv. 
xxvii.  Vedi  Badia,  in  Montalto  Chicli' 
uxvii.  di  Monte  Oliveto  Mcnailero  • 
uxxiii.  i-xxxv.  Wonallsro  di  Galliano 
in  Mugello  ,  e. 

Fra 
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Fra  Battolommeo  faquifitore    di  t'itenze 

Fra  Bartulommeo  di  Prato  Fraticello.  ;j?3- 

Barucci   famiglia,    152- 

Bal'ciano    luogo,  i.xiii. 

Bafiliche  .    iij..    lor    forma,    xvi. 

Badacaro  ,   Martino,    i.xiii- 

Balìiano   da   Vincio  ,   Prste.   (J4I. 

Batida    Pittore-    2Pi. 

Battaglie  degli  Eretici  co' Cattolici  in  Fi- 
renze ,    57ii.  580.  Vedi  Guerra- 

Battefimo  ,  e   contro   eflb  errori  .-i??- f^"?' 

Battimento,  Vetberamento  ,  o  Battiite- 
to  ,  514. 

Battiflero,    Vedi  Battimento- 

Battuti  ,  o  tlagellanti ,  6  14,  ripullulati 
in  SalTonia  6lJ.  in  Lombardia  ,  ed  in 
Alemagna  .  6l8-  detti  Bianchi,  Sii"- 
in  Firenze,  554-  (J5?.   d^P.  fiijo.ljól» 

S.Bavillo  o  Bavelle,  cii.   cvii. 

Bautone  di  Oinbrone   uomo,    xcviii, 

Bayer  Perez  ,  Canonico  ,  210.  Vedi  Perez. 

Bazari  ,   Niccolò.    si)6. 

Beatrice  de'  Conti  Guidi  ,  378.  383  xxx. 
moglie  di  Bonifazio  Duca  di  Firenze  , 
ex-  cxvi.   de'  Szii  ,    iSi- 

Belifario  Capitano  dell' Imperadote  .  iJJ- 

-"■45- 

Bella,    della  ,  famiglia  ,    IJ2' 

Bellozzi  ,  Guidone    Notaio  .  582. 

Bembo,  Gio.  Pietro.    ^  iz. 

Bencivcnm,    Vghetto  .  S$o. 

«.Benedetto  Chielà  in  l'irenze  .  Si,  574- 
Monaftero  de*  Camaldolefi  fuori  delta 
Porta   a  Pinti,  355.  377,  xxxiii.  xu.  u- 

Bened;tto   IX.    Papa.    440,  \.xxv. 

Benedetto  I.  Abate  di  San  Miniato  , 
i.xxvr. 

Benedettoli    Abate  di  S.  Miniato  ,   uxxvii. 

Benedetto  11.  Abate  di   Notiamola  .  uix. 

Benedetto  da  Milano    Pittore,   xi.vi. 

Bene  Bruno  di  Vi^^lpignano  Notaio  .cxxvi. 
Prete  .  535.  Notaio  da  Montefical- 
le  ,    I.KVÌ, 

Benefizio  di  Ctiflo,  libro  eretico  ,  (J03,  6  lo- 

Benefai  figlio  di   Guerriero,   5??, 

Benevento  Città,  y6.  zìi,  234  473,  e 
(uoi    Principi   Longobardi,   455. 

Beniamino  Giudice ,  uxiii,  de'  Fiorenti- 
ni ,  cx.i 

Benincai'a  Notaio .  xxxiv. 


Benno  •  uxiii.  figlio  diTenro.  i.KÌii. 

Bennone  Conte  figlio  del  Conte  Federi- 
go ,   cxii.   Vedi  Guidi . 

Bsntaccordi  di  Bentaccordi,  Giovanna  ma- 
glie  di  ,    xxxiix. 

•Benvenuta  Patenna  abbruciata  ,   !r7o. 

Beiivenuci  ,  Bartolo  di  Cino  ,  XX.  XXXI. 
Diotalleve  ixettore  dello  Spedale  di 
San  Gallo  ,  xxxi. 

Benvenuto  Prìoic  di  San  Lorenzo  d'A- 
rezzo,  uxix,   Paterino  ,  554, 

Benzi,  figlio  di   Ciraldo  ,   555. 

Beozia  .   3  j", 

Betardeiiga   luogo  ,    5()5. 

Beiengario  Re  e  Iraperadore  ,  337.  '•^« 
fuo    Privilegio  ,  uxix. 

Beretii  ,  P  Carperò ■    Joo. 

Beriiigerio  di  Sinto  Atlricano  Vicario  Ge- 
nerale di  Fra  Ruggiero  Vefcovo  di 
Siena  .   s<)^. 

Bernardefca  moglie  di  Guidalotto  dell' 
Orco,    xxi!i« 

Bernardino  Ocehini  Eretico.   61Z, 

s  Bernardino   da  Siena,   ^^i-   xix. 

s.  Bernardo   e  fua   lettera  ,   cxx. 

Bernardo  fiiiliu  del  Conte  Vgo  de'  Conti 
Guidi ,  cxiii  Canonico  tiorentino  Pa- 
terino ,  JOV,  Priore  della  Chiela  di 
San  Fedele  ,  Diogcfi  di  Siena  ,  }y<}t 
del   q.  Sigito  .  u/ii. 

Berta  Priora  di  S.  telicita  di  Firenze,  cxvi, 
Badefla  del  Monallero  di  Sau  Tumraa- 
fo  di  Capraia,  csvi.  moglie  d'Alber- 
to •  cii. 

Bertaldo    Conte  ,    uvii. 

Berti  ,  Meffer   Bfllincione.    145. 

Bertoldo  de'  figliuoli  di  Stefano  Roma- 
no .    Sii2. 

Bertucci,   Prete  Fidele  di  Giovanni  ,   i544t 

B'.-fla   Governatore   di  Spoleto,  234. 

Betcrni  ,  437. 

s.  Biagio  di  Montecchio  Pieve  ,  uxxvi. 
Bianchi  fpecie  di  Flagellanti  fparfi  pec 
tutta  la  Tofcana  ,  e  loro  venuta  a  Fi- 
renze ,  e  altrove  ,  <5ii.  624,  in  Pifa  , 
653.  in  Firenze  ,  •jyi)  (S6j.  fono  ri- 
gettati da  Siena  ,  poi  ammelì  con  dei 
patti,  5di.  in  Arezzo,  66  ^  in  Fu- 
ceechio  ,  66z.  6y~i.  in  Lombardia  ,  in 
Romagna  ,  nel  Reame  di  Napoli  ,  per 
rutta  Italia,  66ìi.  in  RoiDa ,  6z6.S}^ 

CÌ6- 
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<535.  i?57.  6^1.  Genovefi,  (Jjij.  1J41. 
Lucchefi,  622.  Pcatefì  ,  (JiJ,  Pillo- 
le fi  .  6iy  Vedi  Pioceflioni.  CrocIfilTo  . 
tlagellami .  Batiuti . 

Bibiano  luogo,  3 ;3.  e-  evi.  inMugello,  cvii. 

Bieco    Giovanni  ,   txtv, 

Biciitina   Terra  .    65^. 

Bilicmaie   luogo   in  Firenze.    1^5, 

Biliotca  moglie  di  BjronePaceiiaa  543.57^« 

Biliotti ,  Andrea  ,  cxuvi. 

Biliotti.   Vedi  Gio   Cirio, 

Bilifiardo  •    xxxvi. 

Bimbaci  t.   Gio,    Paolo  .    cxxxix- 

Fra  Bindo  di  Ser  Compagni  di  S.ena.  Jj)3. 
Monaco  di  San  Miniato  .  u-tviii-  del 
Signor  B.lifiardo,  xxxvi. 

Bifarno   luogo.   5(J.    Jj^i.  b.v. 

Bifenzio  fiume.  IS.  jrf4.  Ji'j-  Vedi  Vi- 
fenzone  , 

Bifdomini  farnijlia  Fiorentina,  152,  Vedi 
Vifdomini  . 

Biviliano  o  Bivigliano  Cartello  .  ci.  cvii. 
cxxii. 

Bierani   Popoli  ,   40$. 

Bob  o   Città  ,  4.5  •., 

Bocacello  .   Vedi   Nato  figlio   di  Pagno, 

Bocchi  ,  FrancefvO  ,  e  fuo  sbaglio  intor- 
■  no   all'ingrandimento    di   Firenze,   xxix, 

Boldrone  luogo  ,  e  Tuo  M'^niaTieto  di  San 
Giovanni  ,    ^SiJ, 

BeJogna  Città,  20--,,  212.  301,405.  Ve- 
di Fiifina  . 

Boll'ena   Città,    j,    (Jj.    171, 

Hona   Dea  ,   2"/, 

Bona   Eretica.  Vedi   Buona, 

F.Bonaccorfo  di  Braccio  di  Mugello  Fra- 
ticello .   5J?S. 

Sonarli  ,  Orlando  Arcivefcovo  di  Firen- 
ze .  xixvi . 

Bonaventura  Giudice  e  Notaio   di  Siena  . 

597.  S9'J- 
Boncoote  da  Mcntcfiafcone  «    512. 
Bondelmonti ,   Vedi  Buondeimonti  , 
Bonfadio  ,    Iacopo,    (Su. 
B,  Bonfiglio  Serv.ta  ,    515, 


Banguinizuco  .  uxiv. 
Bynif.;zio     IX      Pa 


VIU.    Pa 


pa 


.     (Sjo.     «34.   6i9- 
Bonifazio   figlio    dì 


apa  .  t.xxix. 
Tegtino  .   cxiix. 
Bonifazio  Marchefe  di  Tofcana  ,   284,  ex, 
luix.  kvii.  ei. 


Bonino  de'  Nunpzi  di  Cremona  Notaio<55< 
Bono  Proporto    di  S.Rjparata.   uxiii.    Giu-^ 

dice  Fiorentino  .    cxvii, 
s- Bonomo   Abate  Cjmaldolefe  ,  313, 
Bonovardo  Rug^ierino   Notaio  ,   cxxv*. 
Bonfeguore  di  Guezzo    di    Mantova   No* 

taio.    5^2. 
Borghi  di    Firenze  ,    1^3,    fui    Mugnone 

351. 
B.irghlni    Vincenzio.    15^.   2^)51. 482.  47P, 

.',ÌC-   4^i- 

Borgo  a  Baggiano  ,   '^J,\,  di  Querceto  38^, 
a   San   Lorenzo,    Cartello   in    Mugello,., 
XX  vili. 

Borgo  de' Greci  in  Firenze  ,  72.  J^.  I5'2, 
157.  ix.  di  S,  Apoftolo  ,  I4<f-  147. 
152,  15(J,  di  San  Pancrazio,  147,  di 
Parione  ,  147.  ii'2,  Pidigliofo  ,  148, 
di  Piazza,  xiv,  148,  di  S,  Iacopo, 
145,  xiv.  degli  Albizzi  ,  o  di  ^ìn 
Piero,  1^2,  di  S.  Lorenzo,  1^2  563.  di  , 
Ogiiilfanti  ,  I  f)3,  354.  della  Croce  ,  i^JJ. - 
di  San  Pier  Gaitolini  ,  IJP3.  Panicale  , 
385.39'.  fnor  della  Porta  a  San  Gal- 
lo,  XXXV,  della  Pietra  alMigliaio,  «ui» 
della   Lartra  ,  xli, 

Borgozzi ,  6  J2, 

Borrirtorii   famiglia,   5?5. 

Boffole   luogo  ,      uvi,   cxux, 

Bi-ftichi   famiglia  .    152, 

Botena  luogo  .  432, 

Botticelli,   Aleffandro   Pittore,  xxviii, 

Bottrigo  di  Riceuto  di  Pagliariccio  con- 
dannato a  giurare  fedeltà  al  Vefcovo 
di  Firenze  ,  cxxv, 

Boverotto  di  Spina  di  Gherardo  di  Ca» 
ponfacco  ,  lXv, 

Braccini  ,   Pavolo  ,   652. 

Bragada  fiume    in  A9"rica .    23» 

Brandeglio  luogo  .  ó5o. 

l'teviario  detto  Eolognefe  Rabbinico, 
cxxxvi. 

s.  Frigida  Monartero  di  Monache  in  Pian 
di  Ripoli  ,  uxii. 

Brezzi  Villaggio  ,  20,  302.  3^)3,  ^^5, 
41  5,  ci,  cvii, 

Biucianefe  o  Lamole,   Borgo,  427, 

Biucioli  ,   Antonio,   603,    6 II, 

Erunellefchi  ,  Filippo  Architetto,  xv, 
xxiii,  xxviii, 

Biuncito  o  Bataetto  PaKtino,  4ÌJ4.  545, 

Btu- 
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Bruni  ,  Leonardo  .Vedi  Leonardo  Aretino, 

l'uffalmacco ,   Ruonaraico   Pittore,    xxxix, 

Eughetto   Boiiinfegne  .   5i)0i 

Bugoe    Ninfa  eli»  fcriffe  d'Auguri,    2^, 

Bulgari   Eretici  .  4S:,'.    5J}: 

Buona  Paterina  ,   552.  fuo  proceflb,  582, 

Buonafi^liu'>la    di    Giovanni  di    Mugello, 

Bnonaguida  ,    5Pi?, 
Buoiiagiuri  famiglia;    15J. 
Buonavoglia  Palermo.   512, 
Euondelmont-    famiglia,    152,   287. 
Buonfi|li(>  Vefi^ovo  di  Siena,    joS. 
Baongianni,  Frate  Vgolino  ,  uxxj. 
Buoninfegni  >  Domenico   Idorico  ,  16^. 
Buontalenti  ,  Retnardo  Ingegnere  e   Mac- 

chinifia  .  --.58; 
Burnetto  Paterino  ,  Vidi  Brunetto  , 
Fnrfa  Città  ,   404 
Bufche   luogo  nel   Piftoiefe  .  .)2J, 
Bini  ,   P.  teliciano  .    3:0,  44?, 
Buflbtti  ,  F.  Dionifio  ,  cxxxviii« 
Butilino   Generale,    238. 
Buri  ,    l'tancefco  ,  da  ,  27P, 
Buttintò    ,  e  fuo  Vefcovo  ,  435, 


CAccIsguida  antenato  di  Dante.   130. 
170,   278.   502. 

Caccialoni  ,  Gemma,   Paterir.a  ,    y;(J, 

Cacciaconti  ,   Guido  ,  de' ,    SG-\> 
.  Csdmo  ,33, 

Cafaggio  luogo  In  Firenze.  3  5-"  Ì77' 
412,  Ì16.  del  Vefcovo,  xvii.  xviii. 
Maggiore  .  t.ii,    xc.  xcvii.  Vedi  Campo, 

Caferoniani ,  cj*ù  ,  Campi  Feroniaai ,  84, 
»,xxxtx. 

Caietani ,   forfè  Caftellani  ,   6z'j, 

Quo  i^iulio  C.'fare  .  $  .,  zCj,  Vedi  Giu- 
lio  Cefare  , 

s.   Caio   Papa,  Vedi  s. Gaggio, 

(Jakagni  ,  Fra  Ruggieri  Domenicano  ,  e 
fua   vita.   527.    ^IJy    581, 

Calcinala  di   Pifa  ,   552, 

Cildaccoli,  luogo  preflb  a' Bagni  di  Pi» 
fa  .   3S2. 

Calendario  de' Fiorentini  ,  libro  delle  ra- 
gioni del  denaro  pubblico  o  privato , 
252.  ux^xviii- 


Calimala  ,  Via  di  Firenze  .  XÌi^. 
Cailigata   Terra  ,   45^. 
Calpurnio   Romano,    isS,  Calpurnio  Sue» 
ccIfinoCavaliet  Fiorentino,  248,Calput« 
nio  Ccaffo  ,    ijjp,   2SI, 
Calvello  luogo.   30 1,  30J,  }oJ, 
Calviniftì    Eretici,   <Joi, 
Calvino  Erefiarca  .   5l2: 
Calzaiuolo  Spedale  in  Val  di  Per»,J7JJ 
Camaiore  Terra  .   314  (J51.  xc. 
Camaiore  di  Lucca  paefe.  5Ó'- 
Camaldoli  in  Firenze.   355.  xc. 
Camarti  ,     J4.    <7.    82.    8  u    28 1.    35I; 
41Z.  cioè,  Campo  di  Marce,  «  Mar- 
zio .    UXXXiX. 
Camars.   83.    l/J- 
Carabiozzi ,   Pippa.   5j7.    ■ 
Camerata  luogo".  8j.   35'4''   "■" 
Camerte  C.tià  ,  o  ChiuC  .  4=4- 
Campagnana  luogo  .   ux. 
Campagna    Fiorentina  paludofa  384t  JPji 
Campaldino  .  XLin. 
Cara  pana.   431. 
Caropani   Popoli  .   234. 
Campanile   del  Duomo  di  Firenze.    15" '< 
Campanule  o  Campenula    luogo,  ci.  cvu. 
Campiano,  Cafteilo  ,  4I2.  43  1:  cxii.cxvi» 
-    Cirop'eiirfiijni  .    134. 
Campidoglio   di   Capua.    74'   di  Verona, 
74.  ci   Tolofa,  75.    di    Narbona  ,  7^, 
di   Trcveri  ,  75'.  di   Collantinopoli  ;  di 
Babilonia  ,  di  Benevent»  ,   75    di  Ro« 
ma,   77.  di  Firenze  ,    53.  6T-  CS. 
Campidoglio   donde  detto,   77'. 
Campi  Borgo.    iS.    ^91,    3"U  4'^5-  6S94 

lliX.     UXXVi.    LXV. 

Canipi  Marzi  diverfi  .    54: 

Campoli  V  Campo  di  Paolo  ,  412,  XC.  Cj 
tvi.  cxiix.   cxxii. 

Caniporeggi  .    xvl. 

Camporcggvano  di   Lucca,   paefe.    55l, 

Campi)  di  Fiore  luogo,  535 .  Coibolini  , 
xxxiix.  xcvii.  5"  M'7-  357-  3^'5-  CiT' 
yj..  del  Re,  72.  73.  530.  -yi^.  Vedi 
Cartggi.  Camporeggi  .  Di  Pace  10  ,  645 
411.  Vedi  Capaccio.  Maggiore,  314; 
del  Faggio  ,  353.  412.  Vedi  Cafaj^ 
gio  .  Di  Paolo.  VediCampoli;  Piano, 
4,2.  45..  Di  Marte  ,  4Ì2.  Lucci» 
txxx-   Campo     de'  uiudici  ,  uxxx. 
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Campo  Marsìo  de'Fioccntini ,  e  de'  Fie- 

folani  ,    7;  4J:     53:     57;  84:  87.     14]: 

IX.  di  Verona,    54. Sr'-  diFiefotc,  jj- 
85.  di  Roma,    Jij.    8j:     Di     f  iter.ze , 

Vedi  Cariarti  . 
Campo  di   Faccio  •   Vedi  Capaccio  . 
Omcllit  luogo  •   uxii.   uxir. 
Cananea  .  .i.    ly. 
Cancillieri  ,    Becnardo  .  (5"4r.    GiovJniii  , 

(S'42.  Ricaldo  ,  (f45. 
Candeli   luogo,    usig. 
9.   Candida  ,  Monafteto    in   Firenzt  .    55. 

334.  3.S7. 
Cane  e  fuo  Epitaffio  Greco.    255. 
s.  C'nida  .   Vedi  t.  Gindida  , 
Canonica  di  San  Giovanni  .   xvi.   xvii. 
Canonici  Regolari  di  S.  Barnaba,  «m-  Late- 

ranenlì  ,  xirii .  xxirii.  del  Salvatore,  xiv. 

della  Chiela  Fiorentina  antichifiìmi.  xi. 
Cantameruìo   Cjftello  .  cxii.   cxiii. 
Gante  di   Liniriaccio  .  4J^(5'. 
Canto   alla  Pajlia   in  F-irenre  ,    34P.    alìi 

Mola  .  (xii.    alla    Macine,    Jjf.   3815". 

alle  Rondini  .  jSj.  alla  Cuculia  ,   cxuv. 
Cantone  luogo   in   Prato.    554. 
Capaccio   luogo   in  Firenze  .   57.  S2-  84. 

$0.  349.  383.  41 2-  uxxxii.  ci«c  Cam- 
po di  Paccio.   uxxxix'. 
C'palle  Boigo.    50.  cxxii. 
Capannole    liingo  .  66i> 
Cj penati    Popoli  .  ^©5", 
Capita:!»    del     Popolo    quando  introdotto 

in   Firenze  .   3^1. 
C^pitsni   di   S,    Maria  e  loro  bandiera  con 

Croce     Roffa  .     578-    d'  Orfanmichele  , 

Cjpo  d'  Acijua  .   388. 

Caponfacchi    famiglia.     152-    283-    Vedi 

Albizzo  •  Boverotto  . 
Oponfacchi ,   Gherardo  Potedl  di  Firen- 

renie.   cxxm. 
Caponfacco  e   fuoi  figliuoli  .  j.xvll. 
Cappelle  per   Parrocchie,   342,    in   Pifto- 

■a  ,  C-d'i?- 
Cappianp  luogo  nel    Vildarno    di  Sotto, 

412-   xc, 
Cappiatdi  fairiglia  .    1J2. 
Capponi  ,    Conte  Cinimiilo  ,  435,    Mac- 

chefi  ,  e   loro   Villa-  xui- 
Cappuccini,   Frati  Minori  e  loro  Convtil- 
«t) ,  .xxjv,  xuu. 


Capraia  Camello,  cxui.    citvt  jfiS-  42^» 

43Ì'- 
Capraia  ,  Conte  Ridolfo     di  .     6(jZ.  xkK, 
Capua   Città.  74.   204.   zir. 
Capus  detto  il  Falcone  .   78, 
Caput  Aquae  iignifica  fcatiirigine ,  foste, 

u  principio  delle  acque,  uxxxm- 
Caraccioli  ,  Galeazzo  Eretico  ■   ffoc 
Caracle  luogo.  430.  4jj,    Vedi    Quarac» 

chi  .  Aquaracula  • 
Caratteri   L'jngobardi  .   452.  4JJ.  45'7. 
Carceri    in  Firenze  ,  e  sforzo  per   aptit^' 

le  de' Parermi.    5j'0.    564, 
Carceri   del  Circo .    177- 
Cardinale  Alcllindrino.   604. 
Careggi   luogo.   jjS.  412.     Vedi    Campo 

del   Ke  •    Villa   Imperiale     Xuii.    xc. 
Canne  e   loro  muro   in  Roma.    177. 
Carlo    Magno    Imperadore.   58.     7».  72. 

iyj,    «oj.    1S7.    iSS.    ipi.    jio.  538. 

410.   4ii).    447.    4JI.  4J-P.  43j.   453, 
.    47°'    472.  474.   uv.utix.  uix    uxuvii. 

xcii.   xcvii    e.   cvii,   cxiii-  «AV. 
Carlo    Martello    Re  .  '}74. 
Carlo   IV-  Imperadore.     307.  }17'    bait* 

dilca   i  Flagellanti   dalla  Germania.  (J18» 
Carlo   Calvo  Imperadore-  470, 
Ciflo  Craflb  Imperadore-  470. 
B,  Carlo   da   Monte   Granelli,   XXu 
Cirio   di  Calabria   Signore  di  Firenze,  yjj. 
Carmigaano  Caftello     nel   Pidoiefc.    425', 

ii42.  (J4f.  5j-o, 
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Caterino,   Ambrogio.  603.  Ccrracchini  ,  Giufeppe,   477, 
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mallime,  metropoli.  250.  Città  e  Tee- 
te  nate  intorno  ai  Ponti  de' fiumi  .  8, 
Città  ,  che  hanno  prefo  il  nome  dalle 
perlone  fepoltevi  ,  16.  Città  vicine  ai 
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Bianchi-   iS-fi,   Vedi    Apparizione. 
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floia.  655-  Crocifid'j  ,  che  getta  fan- 
gue  ,  '53y.  Ciocifilio  fuor  della  Porta 
3  Pinti  di  Firenze.  519.  CrocifilTo 
de'  Bianchi  in  S.  Spirito  all'  Altare 
de'  Ri^in  .  6zo,  lu  S.  Michele  Visdo- 
mini .   tfio.   6x6. 

Cronichetta  Fiorentina  Vaticana.   4Pl« 

Crupta    Waior  .   425. 

Crvifca  , 'Accademia  e  fua  Tmprefa  ,    ix, - 

C'.uP-'ide   Laco.iide  Liberta  Fiorentina, 41J, 

C.uftula  data,   donativo.  208, 

Cubilia  .    iSj. 

CuK-aliere    luogo,   uxvi. 

Cuma   Città  ,    23>. 

Cunegunda  moglie  di  S-  Empieo  Imperado- 
re .  iivi. 

Cuninpertq  Re  de' Longobardi  ,  j;4  435* 

Curatore  del  Calendario  Fiorentino  ia 
Pifj .    252.   u-xxxviii    uxxxix. 

Cure   luogo  preffo  Firenze.  377, 

Curie  aperte   ne"   Teatri  .   87, 

Currado  Marchefe diTofcana,  cxvii.  cxviti. 

D 

ij.^gaeleifo  Coni  ■■le  .   221. 
Ualina^cio   uomo,   i.vii. 
L/uiiiario-nc  Geniano    Evocato  d*  Augufto- 

2.17'    -TI- 
Damula    GuiniEello,    ljiiv. 
Dando   Ai\   qu.    Kicovero  ,  t.xv. 
Dante  A^igoicti   Porta  ,   e  luo  paffb   VJm- 

flrato  ,    278.  4S3. 
DaiMibio  fi'imc  .   ly.  jyfi. 
Datdano   Fondatore   di   Troia  ,  2(5, 
Diti  ,    F.    Léonard»    Generale   <le'   Frati 

iJoinenicani .  jpj-. 
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Davanzali,  Niccolò  di  Kuberio  ,  zxi, 
Cafx  ,    XXXVI.   Di  Davanzaco  ,   xixyn. 

Decente   Cittadino   Fiutentino  .  lij> 

Uecimo  Paefe  ,  ^30.  -fjj,  cxnx.  Cadel- 
lo  .  cxxii. 

Decreto  de'  Fiorentini  per  onorate  Aa« 
godo  ,  e   Tiberio  Cefare  1    105. 

Decurione   Fiorentino.    25;. 

Decurioni  .   26  I. 

Decuifioni  Gampenri .    tjj. 

Deduc  Colonia  ,   cofa   fijnifichi .    27|» 

Delfinato  •  fijS. 

Defidetio  Ke  de'  Longobardi  ,    1J7.   188. 

190.     191.     266      295.    199.     ^01.    ìo-t 

30J.  320.    jrii.   569-  40S.    315.    351. 

3i4>  Jj"»  3;y-  4+»-  •«.+^'  4'>^-  4H. 
^5j,  4(Jrt.  47^1  473.  fuo  Decreto  in 
Viterbo,    299-    301,    45'i-    4J-J.    4j5' 

tv,    ex  111. 

Deftruzionc    delle     Città,  come   fi     debbi 

intendere  .    ij,.}. 
Deufdedit   Vcfcovo  di    Modena  .   334, 
Dia    Ateniefe  ,    ly-ì. 
Diacono,   dicjnità  de'   Paterini ,   4JJ5. 
Dianio   Ifola  .    422. 
Diconiano  Cartello  ,  i-Xiv. 
Diecimino   Paefe  •  661, 
Diego  Vefcovo  ù'  Oxucn»  .   507. 
Dletjiuti   Medico   Fateciao  ,    530. 
Difendi   Eretico   Paterino  .    512. 
Diletha  ,  o   Diìciza  ,  totreate'.    382,   jBj, 
Dino  Rettore  dcllaChisfa  diFornello.  cxxvii 
Diocefi   Aretina    e   Scnefe ,  e    laro    confi- 
ni •  4^5- 
f.  Dionìfio  Vefcovo  di  Milano,  212.  xeni. 
Diotifalvi    Paterino  ,    552. 
Diflolutezia  aborrita   dai  Paterini.  yji. 
Doccia    Paefc    di    Val    di    Sieve  ,   8>    di 
SiHc  ,  e  di  Fiefole  ,    383,   uxxx.     Con- 
vento  prelTo   t'iclble  ,  xui.  uXiv. 
Dolabella  .    lii. 

F-   Dolcino  ,   e   fua   Erefia,    J34. 
Domenica,   e   Aio    rifpetto  .    113,    I  14. 
s  Domenico  Chiefa   in   Piftoia.  S-^S-  Con- 
vento a  Fiefole  de' Domenicani  ,   xu, 
s,  Domenico  fonda   la  fua  Religione .  Joy. 

$06.  S4h 
V ,  Domenico  Compagno  di  S.  Pier   Mar- 
tire .    587. 
Dominio   fopta   il   loro  Contado  avuto  dai 
Fiotcntini ,   cxv.  Vedi  ,  Contado  , 


f.  Domitilla    Monadeto .    Vedi    S,  Mari» 

al    Munte.  Donne  di   Simone. 
Donati   famiglia  ,  84.  is-    M,  Manno  Gs» 

nerale  di   Eferciti  •  xuiii. 
Donatici   Eretici  .   2  lo. 
t,  Donato  Chiefa  nel   Valdarno  di  Sotto  , 
41  I.  a  Corte  ,  .;.3o,  in  Faltugnano  ,  4;z. 
in  Arezzo  ,   441.   a  Torri  ,   o   in  PoU 
veiofa    pretto    2    Firenze  ,     174.    300, 
civ.  evi-    xu,    xuii.    kxxxv.    di  Villa 
Chiefa,  uxvi.  di  Scopeto   Monafteto  , 
ux.<xv 
Donato    figlio    del    Conte    Remberto    de" 

Conti  Guidi  ,  cxiii. 
Fra   Donato    Fiorentino  Domenicano    In- 

quilitote  .    J'i4. 
Dondoli    famiglia.    6yi. 
Doni  ,  D,  Salvi  Fiorentino   Abate    i-xxiii. 
Donne    di    Simone    Baroncelli  ,    chiamate 

ancora  della  Provvidenza  ,  u^xx. 
Donne   Eretiche   di  Poppi.  5/0.. 
Dunneziano  figlio  di  Ottone,   uix. 
(,  Damino  Chiefa,  e  Paefe,  6-t}.  xuui. 
a     Settimo     Chiefa    ,     uix.     nel     Piano 
Maggiore  Chiefa  ,  uxtv.  a   Brozzi  Chie- 
fa ,  CI.    Paefe  ,   evi  1. 
Dragone  Abate  di   S.  Miniato  al  Monte. 

I.XX1V. 

D'appo  Verde   di  Verona,   Palio,   133. 
Dtcpane  ,  o   Mcflìna    Città.  404- 
Duca  d'Atene,  Gualtieri  di  Brenna.    134» 
Duca  di  Milano    ha    guerra   co'  t'iotenti- 

ni  •   cxxvii. 
Ducaria  forra  di    fofTo  ,    383.    3P3. 
Ducio   Visdoraini    Poterti  di    S.    Ctefci  • 

cxxv. 
Duci  ,   chi   fortero    in   Italia  .  475» 
Dugaia  .    Vedi  Ducaria, 
Duumviri   delle  Colonie  .  2A1, 
Duumviri  l'ioreiitini  ,  e  loto  decreto.  lOj. 


ECcIefiartici   perfeguitati .    Il  (5.   Simo- 
niaci   e    Concubinarii  ,   4P2. 
Edificare  fignifica    talvolta    rirtaurate  ,  ed 

ampliare  •   303. 
Edifizi  ,  come  fi   deflriiggano.    loj. 
Edili.  2gi. 
Edui  Popoli  •  405, 

s  Egi- 
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S.Egidio    Q    Gilio     Chiefa     in     tirenze. 

353.   XV.   in  Alcopalcio  .  xv. 
Egizio  ,   Matteo  .   Jf- 
Elba  llbla,   latinamenie    Uva.   4^4.  Vedi 

Aenaria  . 
Elettra  figlia   di  Atlante  .  14. 
Elide,    e   fua  Fifa .    Io;. 
Elijbot   forefta-   412, 
Eifa  fiume.   <.op.  fiia  pianura.  435.  .\tix. 

CXXIX, 

Elfcrcfha  o  Serezza   fiume  .   382. 

Ema   fiume.    JJ^j.  lvh.   ux.  v-xiv-   i.»»r. 

Emilia   Contcfla  de'  Co«i   Guidi  .   54 1. 

Emoritto  Giudice  de'  Finrcutiiii  .   cxvi. 

Empoli  ,    Criftofano  Pittore  •  xmx. 

Empoli   Terra.   541.    652.    xci  X. 

Enaria  detta   Volterra.  404. 

Enea  .    ì(j. 

Ennifrido    nome   d'  uomo,  xcvii. 

j.Enaodio   Vci.ovo  di    Pavia,  ic. 

Enfici  ,   Vedi   irrancefthino  . 

Enrico  .  Vedi   Errico  . 

Enrico   Cjufidico  tiorentiao  .   cxvd, 

Eolo   Ke  della   Tofana.    if>3.   101, 

Epafrodito   nome    Greco.    157. 

Epicureismo    in   tirenze  .  48Ò.  4i'2. 

Epifania  .    1 14- 

Epitmcano   nome  Greco.  1J7. 

Equilia  .   437. 

Equitaiioces .  98. 

Era  £ume  .  43  I. 

Erbsno   Città   di  Tofcana .   17.   448. 

s.  Etcolano  ,   Chiefa,  4^8. 

s.  Ercolano  Vefcovo  di  Perugia.   2^3. 

Ercole    Egizio.    259» 

Erennia  ,  Gente.  levi. 

Eremiti   di  S.Girolamo   di  Tiefolc  .  415. 

Erefic  varie  de'  Paterini ,  551-  55^-  555- 
ij5-  (503,  Fiorentine  ,  487.  e  fcgg.  4j)j. 
de' Fraticelli  ,  fPs  di  Lutero,  e  L'al- 
vino ,   eoo.  de'  l'ìagelUnii  ,  618, 

Eriraanno    Vel'covo    di    Volterra,    uxxvil. 

Ermagirid.i  ,    devota  Vergine,    uv. 

Ermanno  Pioreniino   feminaiote  d'  EieCe- 

552. 
Ermanno  Vefcovo  di  Piftoia  .   Jtxxi- 
Ermiiigarda    nome   di    donna  .  cxvi, 
Ermiiigarda  figlia   d'   Azzo  ,  \.x. 
Erot   nome  Greco.   257. 
Errico  I.  Impetadore.    290.  uvi. 
£tt'iiO  li.  Impetatotc  ,  3I3-  3^7»  «vi; 


Errico  IV.  Impetadore.  J,?.   507-  327.  CV. 

Errico   V.    Imperatore,   3'^'^' 

Errico   VI,    Imperatore.    313-   327.    4?4- 

^.91,   ■::<)6.   523.    530.    uvi.   uvil.  evi. 

cix. 
Errico   VII.   Imperadrre  .   4;^. 
Errico  di  Baviera  Marchefe   di    Tofcana. 

cxix.  affedia  ,  e  prende   Firenze  ,  cxxii. 
Errico   figlio  di   Vguccione    di   Cavalcan- 
te.  512. 
Errico    Vefcovo    di  Vormes.    484,   4P'' 

523.  550- 
Eruli  .Popoli.  t3S. 
Efarchi  ,    o    Vicari    Kavignani,   70. 
Etruria    Annonaria,    338.    Regale,    44J/ 

fotromeffa   a"   Romani,  uxxxi* 
Etruria   Città.   30  J.  440.  442.  44P.    45o. 
Etrufchi ,    gente     barbara  ,    y.     inventori 

delle    liatue  .    l'è. 
Eubca   ifo'a  .    i>^-  ^ 

EucariQia   impugnata  dai    Paterini  ,    45J» 

fuo  miracolo.    51  (5.  60?. 
Eufrate  fiume.    379. 

Eugenio   III.  Pontefice.    133.   307.    308. 
Eugenio    IV.   Pontefice,  xxxv.  xxxvi. 
s.  Eugenio  Ducono  Fiorentino  .   257.   Jtv. 
Eugenio    Tiranno,   212. 
Eumcoio    Retore.   24';. 
f,  Eufebio    Vefcovo  di    Vercelli,    sii. 

XI.  xcni^ 
Ezelino  ria  Romano  Tiranno,   613. 


FAbbrica,   Caflello  ,  CXXU- 
Fabbriche  rovinate   de'  Gentili  fer- 
vile a   fabbricare  Chiefe  .  93. 

Fabio   Maffimo  ,   36.   37,  38,  44.  fua  fta- 
tua.   3S--   37- 

Fjbri    Tigniaii    OflienG  ,    uxxxva.     Vedi 
Collegio  . 

Faenza   Città  .    1/    211.   212, 

Falae  o  Torri  .    174,    17^. 

Palando  detto  il  Cielo   dagli  Etrufchi  .  174, 

Falco,  Abate    di   S-   Mimato,  i.xxvii, 

Falcone    uccello   detto  Cipus  .    78. 

Falconieri,   B.   AlelGo  .    5i(), 

Falena    Porto   di  Tofcana  .175. 

Falerii  Città  .    175, 

Falifu  ,  ZZ3« 

Fa- 
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Falifci   Città  ,   i7J, 

ralle  torrente  ,   J94.  Borgo  .    174. 

Falletone  ,  e   fua  Infcrizione  ,  4(j2,  47 1, 

baiò  ,  e  Falena  .   17^ 

Faltugnano   paefe  .   432, 

Ijiiiteo  Erulo  .  238, 

Pano   di    Voltumna  o  Volturna  ■  jOj. 

fantoni  ,  P.  Iacopo,  (ji2.  CXuv,   l'uà  con» 

danna  ,  e  abiura  .  cjtuix. 
Fantuccia  moglie  di  Gherardo,  uxir, 
Faognana   luogo  .   J57. 
Farnefe   Predicatore  Paterino  .   494,  497' 
Farnefe   Paterina.   5Ì1. 
Fatolfi  ,   Balbo   Notaio  .  }$g» 
Fafci  Etrufchi  .  49, 
Faventia  •   Vedi  Faenza. 
Faventia  Barcino  .  209. 
Fazio,   yyp. 
s.   fedele  di  Strumi  prelTo   a  Poppi  ?Con- 

vento  .  cxv, 
Federigo   t.   detto  Barbaroffa   Imperatore  < 

30(5.    4i)it   30S,  i.xxjv,    cu,  CHI.  cv. 

CV?  .    ClX. 

Federigo   U.   Imperatore,    ?  ' '.  ji*?'    319. 

4yj;.  4S4.   j.aS,    ^;6.    Epicureo,    49:. 

499.  ye4.    Protettore    degl'Increduli, 

j.1.y.   fua    Legge,   y-o.  5j'..  y7o.   cix. 
F-  Federigo    di  Ser    Forenfe  di   Mugello 

Fraticello  ,  jjg. 
Fegjhine.o  Figline  Terra.  148.  2J4.  39J. 
Felice  Vefcovo  di  Firenze  .  iii.22;.xciv. 
s-  Felice   in  Piazza    Chiefa.   XI v.   uxxxv. 

XXXV. 

Felice  ,   T.  Flavio.   247. 

Felice  PuUariu  ,  254. 

5.   Felicita    Chiefa   in  Firenze ,   145.    I49. 

I6J.  z;y.  XIV  cxvi.    in  Cafale  di  Roda, 

3it,  nel  Mugello  ,381.  uvi. 
Feifina  chiamata  Bologna.  4.04'  40?. 
l'encio   uomo  .  i,xiv. 
Fenici   in  Tofcana  ,  come  in  Sicilia  ,  Sar- 

digna ,   e   Corfica  ,  g.    io.   2}.  18.   3I. 

33-    178    loto   mercatura  .    16.  uxxxvii. 
Ferdinando    I.    Gran    Duca    di    Tnfcana  . 

45S.    CXXXVTlI. 

Ferdinando    II,    Granduca    di    Tofcan»  , 

CXXXVIll, 

Ferenzo  Citti  di  Tofcana,  I7. 
Fediano  Terra  •  cxiv. 
Fermo  Città  .  ijj. 


u.  Fermo  e   Ruftlco ,   loro  eorpi .  4J7Ì 
Ferrantini   famiglia  ,    ij'3.   xit, 
Fcrrftii  ,  Liverotto.  rtfij, 
Ficiclo  .  Vedi  Fucecchio  , 
Fident:a  •  I7. 
Fiefco  luogo  >  153;-. 
Ficfolani .   jol. 

Fiefolani   uomini  culti,   ;3.  fiiperdizicfi . 
19.51.  vanno  ad  abitate  altrove  ,  291. 
edificano     Firenze    ,    404.     Ijto  Badia  , 
XXVII.   xu,  loro  Contado  ,   cxvi.  cxvit. 
Vedi  liadlB  ,  San  Bartoloinmeo  , 
FielV.le  Ciiti  3.  }.  8    24.  y-   '79'    'S?- 
J94.   203.  243.4ii?.434,64r  6S4-<^'- 
sTiita    da'  Fiorentini,    2S4    2S9.    34J, 
cxxi.   fua  Rocca,   art/,   287.    iisi".  ali- 
bandonata   dal    Vefcovo,    29 1.     fotto   i 
Re  Longobardi  ,   293. fuo  Contado  ,  294. 
344.      cxvl.      CXVll.      ^ìtj,       fuo      fitO, 
296.    j9y.  (523'    dedotta  Colonia  ,  272. 
+  ■9-   fue  iiiur»  ,  2915.   detia   ancora  Fie- 
foii  ,    32(5-   1553.    fua  Cattedrale    inuggi 
Badia  ,  ^6'.   i'ue   Chicle   rovinufe  •   2ijJ. 
fuo    nome    dato  a    Firenze  ,    293.    fuo 
Clero,    zy.;.,   liJy.     detta   ancora  feffo- 
lae  ,  e   fue   memorie  ,    2i,'<5     fuo  Duo- 
mo ,    9;.    Xix.    Seminano,    e    Palazzo 
Vefcovile,  xix.  fua  Ko.ca  disfatta  da' 
Fiorentini  ,  CV    totale   dcUruzioiie  .  CXXJ, 
Fiefole  figliuola     di   Atlante  ,    2j. 
Fifanti  famiglia.    IJi- 
Figiovaniii   famiglia.     lyj-  xu. 
Figline.   Vedi   Fegghine. 
Figlio  Mggiore   dignità   de' Paterini  ,499; 
Figlio  Minore   dignità  de'   Pater  ini  .  4;;^. 
Figuline  .   254. 
rilettole  luogo.  4'J2, 
Filimut  Capitano  degli  Fruii  .  238. 
Filippi    famiglia  .     151.    Suor    Marta    di 

Gherardo  .  xxxvii, 
s-  Filippo  Benizi   Servita  .    5i<J. 
Fra  Filippo  dell'  Ordine  de"  Minori  Ve- 
fcovo  di   Fiefole  .  xxxv. 
Set   Filippo  di   Ser  Aleffandro,  652. 
Filippo  figlio  di  Federigo  I.    Imperatore 

Marchclb  di   Tofcana  .   cxix. 
Filippo  Paternon    Etcfiarta  ,    e   Vefcovo 
degli   Eretici   Patetini.  ^<)y  459,   501t 
SojP.  5+5. 
Filippo   Re  di  Francia.  54 1. 
s,  Fiora,  e  fuo  Boigo ,  i?,  41». 
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Fioravanti ,  Iacopo  .  445.  ^^7. 
Tiaravanti     famiglia,   rtji. 
riorentini   fuggici  di  licenze  per  le  guer- 
re, ^06.    difcendona    da    l'ielolc   z6i, 
270.    ma   come,  uxxxvii-  non  dii'Colo. 
ri  di   Siila  ,  né   dai  Triumviri  ,  41-   u- 
fiirai  ,     48i).  della   Ccinpasnia  de' Bian- 
chi,    (S2J      loro  difcordie  ,    150.   culti, 
2j8.     nominali   in  Infcrizionì    Koreane  , 
14^;.    2f<5.   non   vogliono     più    obbedire 
ai  Marchtfi,  cxx     loro  Lettera  ai   vaflalli 
del  Vekovo   di   Firenze  ,   cxxvn-  met- 
tono guarnigioni   in   tatti   i  Calvelli    del 
Contado,  cxxviii.  Vedi  Comune.  Firenze. 
Fiorentini  ,    Francefco  Maria  .  4.}5- 
Fiorenza  .   Vedi  Firenze  , 
Fiocenzj   Giudice  de'  fiorentini  .  cxvi. 

Fiorino    Signore  Romano  ,    26$, 

Firenze  in  mezzo  dell' Eiruria  Regale,  J, 
(;i6  Municipio,  41.4J.  I7i.  fua  fon- 
dazione ,  1  j<P.  270.  detta  Fluentia,  iS}- 
40 J.  4^8.  Mercato  de'  Fiefolani  ,  d. 7, 
26.  ìyo,  zyS,  loro  Porto  ,  7.  bagnata 
da  acque  ,  ^j.  devaftata  ,  137-  i  i7» 
lìS,  154.^91.  407.  dedotta  Colonia, 
20z,  ii52.  269-  27J.  i8i,  Citii  Me- 
tropoli ,  117.  258,  .TilS.  venduta  da 
Siila  ,  4J.  27;,  4IÌ?.  Città  antica  Te- 
fcana  ,  25o.  fuo  governo  ,  260.  2(JI, 
fondata  da'  foldati  di  Siila  ,  idi.  2(Jp, 
detta  Ccl'area  ,  i^j.  parte  di  tiefole, 
^p.  torna  all'obbedienza  de' Romani  , 
J45,  chiamala  Fiefjle  ,  29 J.  fuo  cir- 
cuito, i.>4.  147.  Ortodoffa  ,  553.  fue 
erefie  ,  V.-di  Evefie  ,  fuo  nome  Etru- 
fco  ,  iS.  4'^7.  fuo  nome  dato  ad  altre 
Città,  lop.  fua  eftenfioiie  antica,  52  fuo 
Duomo  ,  1S5,  fuo  (ito  comodo,  J.  va- 
ria intorno  id  cff« ,  xxJiv.  popolata 
fin  dal  fecolo  IV.  grande  e  infigne 
Cini  ,  xciii.  cxx.  interdetta  cxxx. 
aflediata  dal  Marchefe,  xxxvii.  xi-ij[.  Ve- 
di  Florentia  .    Fiorentini . 

<  Firenze  o  Florenzio    Chicf*    in  Firen- 
ze ■    i<S7- 

Firidolfi   famiglia  ,    153. 

Firma   Città  .    20^, 

Fiume  Cadello  ,    381.  40^-    Città  ,  405, 

Fiumi,  e  vantaggio  loro  perleCittì  vicine.4, 

Fiumicino  Porto.    j8o, 

l'UjcUanti  e  loro  fctu,  ;zp,  613,  6tC, 


617.  (J18.  efclufi  di  Ferrara  .  514.  Ó25:? 
6;o.  (54),  ^48.  i5j2.  5(54.  <57>.  Vedi 
Bianchi ,   Battuti  . 
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Florenzio   del  qu>  Andrea,  14X111. 

Floria    Terra  .  437. 
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Fuffniaao.  S9*>t 
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Gal'ga   Cartello   con  Chiefa.  u.xiii,    cxivi. 
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Gariolìlo  Carts-llo  i    301.  305.   385, 
Gariprando    Piete.    Vedi    Gaiprando. 
Gafdia  moglie  del  Conte  Ranieri    figlio   del 
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ci.  cvii. 
Gavine    folfo.  590.  uxxxi, 
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Giambellazzi,  F,  Toramafo  Fraticello.  5^18. 
Giamberti  Giuliano   dei  ,  Architetto  .  xxr. 
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3SP,  xxxix.  Chiefa  in  Greti  ,  e  in  Si- 
gna  ,  425.  Pieve  di  Remole  ,  431.  San 
Giovanni  Maggiore  ,  Pieve,  433.  cxxii. 
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Giuliana  matrona  Fiorentina  .   x- 

Giuliana   da  San  Gallo,   Veii  Giamberti, 

B,   Giuliano  ,   Monte   di  ,  nel    Pifano  .  jgi, 
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fole.xxvr,.  VI.  Papa,  CI,  Vili.  Papa, 
CHI.  CI  V.  XI.  P.ipa .  uxxii.  Gregorio 
Propofio  di  S,  Genefio  ■  cxiv.  F.  Gre- 
gorio ,  Spedalingo  di  S.  Gio.  tra  1'  Ar- 
cora.   XXXI  ix. 

Greve  fiume  ,  e  Cartello  ,  414.  fua  pe- 
fca  .   i.xxxvi, 

Griffo   del  qu.   Raimberto,   ux; 

Gillandaio,  Ridolfo  del  ,  Pittore  ,  xxjiil, 
xuvi     xnix. 

F.  Grimaldo  da  Prato  Inquifitore  di  Fi- 
renze.   535.  .;.SI7. 

Grimo   di   Scr    Niccolò  .  648, 

Gcimoaldo    Prefetto     di    Viterbo  ,     Joi. 

/»;(>.  #J  7.  474» 


Grimoaldo   Re  de'  Longobardi  .   127, 

Groin  ,  01dt.-!i!o  .  48?. 

F.  Grolfo  di   Siena  Fraticello .    5P7. 

Grumaggio  luogo,  e  luo  Monartero  .  425- 
Vedi  ,  S.   Luca  . 

Guadagni,    Perotto,   un. 

F.  Gualardo  di    Lucca  Fraticello,    5pS» 

Cualberti  ,  S  Giovanni  .  uv.  uvii.  Ve» 
di,  S    Giuvannì  Gualberto. 

Gualcherimo  di  Kt/igo  di  Campo  Corbel- 
lini,  xcvi  II. 

Gualdrada  ContelTa  .    I4J, 

Gualfredi   di    Tcuzzo  •   ijX. 

Gualtieri  di  Brennu  .  Vedi  ,  Duca  d'  A- 
tene. 

Guardia  del    Maflsio  ,   xt*I. 

Giiardingo   Torre  .   Si,  P5. 

Guarlone  ,  o  Vatlungo .  3^2,  Vedi  ,  Vac- 
lungo  . 

Guarnacci  ,  Mnnfig,   Mario,  uxxivii. 

Guarniero   Marchefe  d'  Ancona  ,   ex. 

Guazzefi  ,    Lorenzo.   3^15. 

Guelfi-    i;i.    2i>o.  ^Si>-  cxxi. 

Guelfo  Marchefe   o  Uuca  di  Tofcana  .  CIiX, 

Gi;erra  Punica  feconda.  52.  6--..  i^^.  di 
Macedonia  ,  C-^.  Cimbrica  ,  l$ii-  Afri- 
cana ,  Ivi.  Gotica  ,  449  de'  Fiorentini 
eretici  contro   i  Cattolici.    57  J. 

Guczzo  di  Mantova  .  5^)2. 

Gugialferti  famiglia      15:. 

Guglielmo   Bulgaro  Conte,    cilii. 

Guglielmo  Priore  di  S:  Maria  Maggio» 
re.   xcviii.    Vedi  Guìglielmo'. 

Guglielmo  qu.  Guinizo     uxm. 

Guglielmo  da  Nnvelletto  Diacono  &[<!>* 
naie  di  s-Aiigelo;  uxxii, 

Guiberto  Notaio,   uxiv, 

Guicci   famiglia.    153, 

Gaìcciardìni  ,    Luigi  .  SS(>' 

Gaidalotti   famiglia.    152, 

Goidalotto  dell'Orco,   xxtx. 

Gtiiderelli,  Suor  Caterina  di  Iacopo  .  xxx»',(. 

Guidi  Conti  famiglia  ,  145.  151.  fzSfi. 
31 1.  cxxvi.  cxxx.  Marcovaldo  de' Con- 
ti ,  XXX.  cv.  cviil,  le  Baroni  Tede- 
fchi  ,  cxiii.  Conti  di  Firenze,  cxvii, 
cxix.  cxxiv.  Aghinulfo  ,  cix.  Cui-a 
Conte,  uxi.  figlio  d'  un  altro  Con- 
te Guido,  uxxv-  cix,  cxvit,  figlio  di 
Tegr.mo  ,  cxlv  .  cxv.  cxv i.  cxxiv.  Gui, 
do  e    Simona  figli    del    Conte  Guido  , 
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etx.  Guido  Guerra  ,  clx«  cxii.  cxvii. 
cxx.   Imilia  ,  cx<  Vedi  Armellini  .   Ba- 
gno .  Bernardo,  Conti  Guidi.   Emilia. 
Gisla  .Gualdcada  .  Iiigheltruda  ,  ed  altri» 
Guido  di   Meffer   Tummafo  .  6^^, 
G'jido  Re  d'  Italia,    zS), 
Guido   di  Brunetto   Prete,   xvui.   xcviit. 
Guido  di  Cacciaconte   di   Cafcia  .   4P5. 
Guido  di    Ridonino    Signore  del    Cartello 

di   Trebio  .   oxiix. 
Guido  Giudice  de'  Fiorentini .  cxvi, 
Cuidolo   qu    Stefano,   uxiii. 
Guidone  Abate  Camaldolefe  ,  uxxvr. 
Guiduccio   Iteuze  di  Gerardo-  uxiit. 
F.  Guiglielmo   di   Afli   di   Lombardia  •  jjS. 
Gurglielmo    Notalo  .   -1^8.   582. 
F.  Guiglielmuccio  di  Bartolo  di  Siena.  597. 
Guillerat  ,  44C, 
Guinicingo   Giudice  del   Vicario  del   Re  , 

CXXVI. 

Guinifredi  di  Guillerad.   44^. 

Guinigi  ,    Michele-  «541, 

Guifcardo  da  Pietralanta  Potcdà  di  Fi- 
renze ,  318-  Potefta  di  Lucca,  31.4. 
521.  cxxir. 

Gundeberto  Re   de'  Longobardi,    127. 

Gundibrando  Duca  di  Firenze. i8p.  4.^i?.474. 

Gundualdo  fratello  della  Regina  Teode- 
linda.    1:7, 

Gunterio  Cancelliere  e  MelTo  dell'  Im» 
peratore  ,  cxvii. 

H 

HEIIana   luogo,   557. 
Herraione  ,  nome  Greco  ,  2^7» 
Hyperthyton  ,    i8;. 
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Acopa  Patcrina  .  y(Ji. 
Iacopo  del  Creila  Recollettore  .  cxxv. 
Iacopo  Diacono  Cardinale  di  S.  Maria 
in  Via  Lata,  uxxi,  F. Iacopo  di  Bar- 
tolino.  XXXVI II.  Iacopo  il  Bavaro  Vc- 
fcovo  di  Fiefole  ,  285.  }5j  Mx- xxnc, 
XXVI.  di  Ser  Matteo  Notaio  ,  648.  (S70. 
Migliore  di  MugnoneNotaio, 368. Canoni, 
co  di  S,  Lazero  ,  43(7,  di  Delayto  ,  6i$- 


à'  Acquapendente  Paterino  ,  4pj,  yif; 
S6l,  da  Montefiafcone  Paterino,  494. 
^97-  500-  549.  di  Brefcia  Vicario  Du- 
cale ,  5' 94*  ^^  ^'  Gemignano  Fraticel- 
lo, y97,  Guglielmi  da  Fiel'ole  .  jiiy  XX. 
S  Iacopo  trai  Folli  Chiefa  in  Firenze.  8  r. 
$7-  14S.  185-353.  in  Ifola  Santa,  318. 
in  Pillola  ,  670.  fua  Opera  in  Piftoia  , 
(547,  Spedale  in  Piftoia  ,  6^1  ■  di  Ri- 
poli  ,  5-08.  Oltrarno,  ChieTa  in  Firenze  , 
XIV.  Chiefa  in  Altopalcio,  xx.  Tra  le 
folTe  Convento  di  PP  Agofliaiani  in  Fi- 
renze, xxix.  Chiefa  Parrocchiale  in  Pol- 
verofa,  xuii.  dì  Monieaguio  Chiefa. 
i.xri. 
ladi  ,    figlie    ài    Atlante  ,    colicllazione  • 

24.  ly. 
lanuarìa  ,   Mattia.    25-2. 
Igìlia  Flavia  e  Jgilla  Flaviana.   2^6, 
Igilio  Mllone  ,   241J. 

S.  Ilario  ,  fuo  Monaftero    in  Calllgata  ,  459. 
alle  Fonti  ,  o  in  Colombaia   Ch.efa  .  582  . 
Ildefonlb   di    S.  Luigi    Carmelitano    Scal- 
zo ,    fua   diligenza  ufata  per   la   Libre- 
ria.   CXUIII, 
Ildeprando   Marchefe  .  ^o8.     Re    de'  Lon» 
Sobardi.334,  Vefcovo  di   Fiefole  .  28S. 
Vefcovo    di     Firenze.    294.    3 13,     un 
uvii.   ux.   UXI.  UXlX,   uxtv, 
Ilderico  Marchefe  di  Tofcana.  cxviu.  cxix. 
Ildibergagla   moglie  di  Florcnzìo  ,    uxi. 
IHiberis  Città   di  Spagna  .  208.    20^. 
Imagine  di   S.  Zanobi   in  una  Torre  .  17J, 
Impanazione   di   Lutero  .   ioj. 
Impeccabilità  ,   498. 
Impofizion.-  di     mani    de'   Paterini  .    49S< 

Sì7-  y4y.  fSt. 
Impofizioni  melTe  e  rifcofTe  per   il  Comu- 
ne di  Firenze   dalle  poffclfioni  del  Ve- 
fcovo .  cxxv. 
Jmpruneta  luojo  ,  e    Pieve  di    S,  Maria, 

412.  452.    553-    UXi  V. 
Incendio  feguito  in   Firenze.  452. 
Incinula  detta  1' Amelia  ,  4 II- ux IV.  Ve» 

di  ,  Antclla. 
Incifa  ,  Vedi   Ancifa  . 
Infangati   famiglia,   fue   cafe .    145.    151." 
Ingelberto   Marchefe   di   Tofcana  .  cxlix. 
Ingefuati    Frati  ,   e     loro   Monaftero    fuor 
della  Porta  a   Pinti,    jtìtì.xu- xt.ix._Ve- 
Ai  Si  Giudi»  Alle  Mura-  Gefuati . 
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Ingh'tltruda  moglie  di  Tegcimo  de'  Con- 
ti  Guidi  •   cxiv. 

Innocenti  Spedale  in  Firenze  .  xxix.  Ve» 
di  ,  S-  Maria  . 

Jnnocenaio  II.  Pontefice,  ijj,  aSj-  4J^- 
legittimo   Pontctite.   cxxxi.  III.    Papa. 

3  li.     505,     491.     I.X.    UXXVM,    UXXXVlii. 

IV.  Papa.  527.  490.  sz6.  530  5;5, 
533-  f6i.  587.  VII.  Papa,  xxii,  xxyi. 
XXX,  cxiv, 

Inquilìtori  in  Firenze  prima  Domenicani  < 
fio.  jij.   J25. 

Inquifizione  dell'  eretica  pravità  in  Fi- 
renze ,  494,  5o«  5:7.  SiS.J-to.  570. 
in    Lombardia  ,   $z6- 

Infcrizione  Fiefolana  .  30.  di  Fabio  Maf- 
fimo ,  35.  Rumane,  e  loto  ftile-  3S. 
di  un  viveste  .  40,  di  Petronio  Me- 
liore ,  41.  del  Bagno  di  Marte  ■  41?- 
della  Via  Caflia  .  65.  di  Ofirau  ,  66. 
Veronefe  .  74.  in  S.  Giovanni  di  Fi- 
renze .  13S.  de'  Duumviri  Fiorentini  . 
206.  degli  lUibcritani ,  209.  zio.  di 
varii  Fiorentini .  z+J.T'H»  J  25(J.  Geno- 
vefe  .  liii)  Piacentina  ,  51,9.  di  Prin- 
cipi Longobardi  .  ((.j-j-  Criftiana  Vero- 
nefe. 454.  nella  Torre  de'  Girolanii. 
xiii.  in  S  Miniato  al  Monte  .  uxxìx. 
elìcente  in  Firenze-  uxxxix  CtiAiana. 
135.  xcv.  Vedi  ,  Infcrizioni  . 

Infcrizioni  antiche  Fiorentine  ,  e  fparTa- 
Diente  .  243'  Etrufclie.  50,  51.  Latine 
riguardanti  Firenze,  xciv.  Cnlìiane  di 
Firenze,  xciv.  xcv.  Vedi,  Infcrizione; 

Interamna  o  Interamnia  o  Interamnium. 
j8o.  4s5.   Vedi   Terni. 

loco  figlio  di  Macco   Patctino,   ;i2. 

Ippodromo  di  Firenze.  53.  78.  10 1  102; 
104.    207,   fpecie  di   Teatro,    xc. 

S5.  Ippolito  e  Callìano  di  Senzano  CliVe- 
fa .  375.  pieve  di  Cartel  Fiorentino. 
38:.  432.  .}}),  Pieve  di  Val  d'  Elfa. 
411.   Pieve   in   Val  di   Pefa  .  431, 

Ifola  Santa  .   ^  ig. 

Ilìria  ,  e  fuoi  l>(jchi  ,  302; 

Iftrioni  .    loo. 

Ideo   fiume  .    15. 

Italia ,  e  fua  fertilità  .  4.  defolata  da' 
Longobardi ,  33 i. 

Italia   p.iiticolare   ia   Tofc«ni ,  300, 

J14I0   Re  ,    300. 


Itinerario     Peutingeriano   ,    121.     Vedi  ,' 
Tavola   Pcutin^eriana. 

K 

KAdeloho    Cancelliere    dell'    Impeta- 
dote  .  uvii. 


LAbeone  ,   Quinto  Cafcellio  ,  207. 
Labrone  u    Livorno  ,  Porto  ■  8.  '74« 

Ladislao   Re  d'  Viigiicria.  é}-;- 

Lago   de"    Tirefi  .    30;. 

Lago    Magno   d'  Italia  ,   fvi , 

Lamandina  moglie  di  Rinaldo  di  Pulce  . 
49J    51}.   5i?i. 

Lambardi  Cavalieri,  cxiv, 

Lamberto  Marciiefe .  508.  da  Cingo"  Iil- 
quifitore  .  593.  Vefcovo  di  Firenze, 
uvii.  ux.  i,xi .  uxxv.  LXsxviii.  Giudice 
de'  Fiorentini ,   cxvi.  Imperatore  .  t.v. 

Lamole  Borgo.  4;7-   Vedi,   Btuciancfe  . 

Lana  ,   Giacomo  della  ,   279. 

Landino,   Criflofcro  ,    283.   397. 

Landò,   Pietro   Doge  di  Venezia.    522- 

Lanfranco    eretico  ,   4i)S. 

Langobardi.   Vedi,  Longobardi 

Lapo  Guglielmi,  e  fuo  Convento  .  jij^.  XX. 
Lapo  Spedalingo  dello  Spedale  di  Sm 
Gallo  ,  xxii.  Tutti  Abate  di  San  Mi» 
niato  .  uxiix.  uxxix.  da  Caftisl'wn'hio . 
uxiii. 

Lappole  luogo,  543. 

Laftra  Cartello  .   59^.  662, 

Latini  ,   Brunetto  ,  279. 

Latino   Paterino.   562, 

Lavatoi   di   San   Simone.    3^'y, 

Lauricia  donna.    250.   2j(, 

Laufenna  Proclo  foldato  Fiorentino  .  24^. 
205. 

5,   Lazzero  di  Lucardo   Pieve  ,  435', 

Lccore   luogo,    ai.    382.    393.   i,ix. 

Lega  de'  Popoli  di  Tol'cana  conno  l'Im- 
peratore .  cxix. 

Legge  contro   i   Paterini  .  J23. 

Leggi  di  Giuftiniano  ,  quando  promu'ga. 
te  .   220. 

Ler.zi  ,  Favolo,  (543,  Amato,  6s°- 

Leo. 
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Leena  L'Astio  i  2o8. 
Leonardo  Aretino.  (J^7.  Vedi  ,  Aretino- 
(.  Leonardo  Pieve    nel  Volterrane,   43  r. 
in  Artimino ,  42.^,  ^2.^.  4jo<  Cbìefa  in 
Arcetri  .  uxxii. 
Leone  Abate   Nonantol.;ro  ,    \,\x- 
I,   Leone   Chjefa    in   fcrcnzc.  xvi-   Papa  I- 

xeni. 
Leone  0  Leopardo  Abate  di  S,  Miniato  . 

(.vii,  uxxv. 
Leone  III.  Papa  . 

f.  Leonino   a   Panzane  Pieve  •  jojl- 
Leonini  Eretici  .    553. 
Leopardo  Abate  Nonantolano  •  i.lx, 
Lepido  ,  M.   20J.    zSz.   l'i!),  17J-    281, 
Lepore   luogo.   37?.  043. 
Lettere   Critico  -  Ifluriche  ,   470, 
Lrttere   Etrufche  (imili  alle  Fenicie  ;    24, 
Lucgobarde  .    4.52.    ^57.     Vedi  ,     Ca- 
ratteri . 
Leucas  1  nome  Greco.    if7' 
Leutari  Capitano  de'  f  tancefi  ,  138, 
Libano   monte  .    25-7. 
Librafatta  o   Ripafratta.  66 1, 
Libri  ,  e  Atti  apocrifi  ;  476- 
Liccio  piefe-  uvi- 
Lidi  popoli  in  Tofcana.   $.   loj. 
Lignano  luogo,  e.   evi. 
Limite  luogo  .   4ii5', 
Linari   Cartello  .  43^. 

Lingua    Etrufca  e  Latina    affini,     17.   16. 

<ji7.  diverfa  dalla  Fenicia,     32,  Latina 

propagata  ,43.Maltefe  ,  15.  Punica,  15. 

Linguaccio   de'    Nerli  ,   4j)*. 

Lino,  nome    in  ufo  appreflb    i  Tofcani , 

Ì97- 

Lione    Città  .    I.jj.    jp*?- 

Lippomano,  Luigi  Vefcovd  di  Verona,  477- 

Lippo    Pittore  .    xxxix.  ut. 

Lifei   famiglia,    ifi. 

Littori  Etrufchi  .   4y, 

Livia  Augiifta  ,  loy. 

Livorno,   Vedi  Labrone  , 

Liutprando  Re  de' Longobardi .  13  i.  348, 
44!.    447.  4<r3.  4(52-  (^,i^.  4rt{.   470. 

Lodovico  Pio  Imperadore  ,  33^^,  II,  Im- 
pcradore  ,   3  12,  jif.  i.vii. 

Lombardi  Gentiluomini  pellegrini  peni- 
tenti a  Roma,  616,  Vedi  Longobardi  « 

Lombardia     (541.  668, 

Lomena  Cartello  ,  cxjtii. 


Loncartro  Poggio ,  cxix,  Caltello  ,  cxxìì. 

Longobardi,  45).  loj.  III.  I14.  127. 
303'  o  Langobardi  ,  cosi  Tempre  detti 
in  antica.  41$';.  loro  Leggi,  ili-  pec 
Signoti  potenti,  33y.  cxiv»  loto  Regi, 
e  tempi ,  4156  loco  gefta .  47J,  loro 
Litinità  ,    4(52»  Vedi  Lombardi, 

Longula  luogo  .    30 1, 

(.  Lorenzo  Chiefa  in  Firenze  ,  jp.  fio, 
ijy.  I4y.  ip2.  3JI- 3?i.  X.  XUi.  XXII. 
xcvii.  fuo  Popolo  ,  )f2.  jijl-  Pieve  e 
Borgo  in  Mugello  165.  cvii-  Chiefa  a 
Villole,     432.  Protettore    di  Viterbo» 

JOI- 

Don  Lorenzo  Pittore  Monaco  Camaldole- 
fe  .   ui. 

Don  Lorenzo  Abate  di  S. Miniato.    5781 

Lori  luogo  .  \.xni. 

Lotario  I.  Imperatore  ,  3I2.  315.47°  l»viJ' 
Terzo  Imperatore  ,  cxix-  della  Tola 
Vefcuvo  di   Firei'zc,   uxx. 

Lotta  Gentildonna   Patetina,    jiSl. 

Lotti  ,   Dionifio  .    fua  patria  .   cxxiix. 

Lottieri  della  Tcfa  .   lxxviIi. 

Lotto  Fiefolano,  265,  di  Puccio  Eiorcn» 
tino  ,  Notaio,  cxxvli.  Lotto,  fuo  al- 
bergo   a'  Bianchi  ,  6^1' 

L'jzzole   Cartello,  cxxii. 

f  Luca  di  Gcumaggio  Mt-naftero  in  Arti- 
mino ,  425.  Monaftero  in  Firenze,  43JJ 
xxxvlli,   Chiela    in   Piftoia,    657- 

Set  Luca  di  Bartolommco  da   Pillola.  (7j9> 

6ì7-  66ì- 

Fra  Luca  di   Giovanni  ,  xxM, 

Lucani .  414. 

Lucania.    224. 

Lucatdefi   famiglia  .  43f?. 

Lucardo  Terra  ,  e  Tuo  Contado.  2^4<4l8' 
42y.  433.  fua  antichità,  434-  fua  fer- 
tilità ,  4J4.,  4J5.  4j5'.   66z,  evi. 


Lucca  Città 


51.  6^.  67'   143  204. 


ajij,  240.30  1.  4J4.  4  io-  fuo  Contado  , 
254.  442,  621,  5;;3.  ^41.  (J53.  g6t- 
detta  Flavia,  4^4,  collegata,  cxx.  Ve* 
di  Flavia  Luca  , 

Lucenfes  •    414. 

Lucer  ,   e  Lucerli  434. 

f,  Lucia,  de' Magnoli  Chiefa,  148.  uxxiii* 
di  Pie  Vecchia  Chiefa  ,  l5y.  Borgo» 
32S.  Monartere  in  Firenze,  351.  fui 
Pitto  Chiefa  io  Firenze,   361,  xx. 
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"Stdcìa  Sptdate  fuori  della  Porta  a  San 
Gallo.  A-rv'.v,   Chiefa  oltrarno  >  i»xvi. 

Incijnano   Cartello  .  .'.JJ. 

Lucio  l'i  PapJi  ^?7.  LXir.uivii.Lxxvii, 
Lucio  Cefare  ,  34,  Ì07.  Lucio  Tro- 
icio  ,  ipri,  Lucio  Pinario  ,  Z-';S':  Lu- 
cio Corone  Foiiuiiato  ,  154.  Lucio 
Aurelio  V?ro  lnip'.Tadore .  ;5j.  Lucio 
Vefcovo    di  CefeJia  ,   i,ixu. 

Luco  Tufcano  ,  zìz.  451, 

Luco   paefe.  evi.  calli-  cxui- 

LuCDRioni  .  zSot 

Lucus  Etmriae  .   222,  4;i. 

Lunaria,  437, 

s.  Luigi    Re  di  Francia.   541. 

Lunti  Borgo  .   J(f4 

Luiata   1 11050  ,    6Cl- 

Lungarno    di   Firerz:  .    1^6. 

Luni   Ciità  ,    II,    17.  51.   2Z2.  27f-   301. 

Luriigiana  Provincia.   66I, 

Lurghi  che  hanno  prefo  il  nome  dalle 
piante.    17. 

Luperzìar.o  Vefcovo  d'  Arezzo  .  34S.  4^4- 

Lupi  ,  P,  Sera/ino,  cxxxvni.  MaeftfO  di 
erefie,   cxi.it. 

Lupo  nome   ri'  uomo,    245' 

Lufciano   luogo  ■  ciu,  evi. 

Lutero  ,  Martino  ,c  fua  impanazione.  60^, 

Lutetia    Parifiorum  .  4o5.    Vedi  ,   Parigi. 

Luzio  Collettore  degli  Spagli  della  Ci- 
jiier>i  i^pcAoIica  ,  e   Tua  lite  ,  Livia. 

M 

MAccìano  luogo  nell'Aretino,  cxi. 
Maceria.   150. 
Macerata   Città  •    ;  19. 
Wacliiavclli  ,    Niccolò.   2S1. 
Macinarla   inoggi   Macinaiico  ,  i.XKvii. 
Macro  ,  Vedi  ,  Grantanio  . 
Mìdonra   de'   Logi  .   ^po    uxxxi. 
WéflVi    Timoteo    Canonico     Lateranenfe. 

xxvi.  Miffei   Scipione,    31, 
Magalotti,   Filippo-   (fjj, 
Maggiore  ,  figlia  di  Chiaro  Patcrlna  .  ;s4< 
Maggiori   di  Firenze.  S58,  Vedi  ,   Cornane. 
Wjgiano   luogo  -  598- 
Magiftrato  Etrulco   in  un  Cippo  r  j'-P, 
Mignoli     famiglia,    I4.«.   Lishi. 
-Maisno  Borgo-    Jfl^    xli, 


Mainardi  ,  Fauftin»  ,  (f  12.  eretica,  cxxxir. 
cxu.  fuoi  eriori.cxui,  ex uv-  fua  con- 
danna ,    cxLix.  ci.li.   J"ua   abiura,   cx'.,ix 

Maìnatdi  ,   Andrea  ,   cxi..vi, 

Mainetti  ,    Chiaro  .    T5-i. 

Mainetto   V'cfcovó   di  Fiefole.  xxxiv,  clv. 

sMaiolo  CjnfelTore  ,   Ciuera,   lvi. 

Mala.olti,  Rainaido  .    5^*9. 

Malborghetto     luogo,    xvn-   xvut 

Malcantone   luogo   di   Pillola  .  149. 

Malefpini  famiglia,  152.  Marcliefe  ,  xcvlii. 

Walfetii    famiglia.    151. 

Malmantile    Caftello  .    J36,   379,  410. 

Malprefa   famiglia.  4^)5.  56  ;• 

?.-alca    Ilola.   44;?. 

Mimertino   Conitele  .   24C. 

Mancini  ,  Francefco  Maria  CarmelltanJ» 
Scalzo  .  cxuiii, 

Mancuito  editore   d' Epiflole.   6ii. 

Mandragore,   canto   al,    j -'4, 

Manente  Conte  di   Sarteann  .    30S. 

Manfredi   Ke  di   Sicilia.    (514. 

F-  Manfredi  condottiere  di  flagellanti  , 
63 1.  1J33. 

Mangiadoi'i  ,  Giovanni ,  Vefcovo  di  Fi- 
renze ,    LXVU.    LXX,    civ. 

Maojiavacca  Affeffore  di  Gentile  d'Orfo 
Vicario   Regio   di   Firenze,   cxxvi. 

Mangone  CaOello  ,  I51  xxi.  cxiij.  fuoi 
abitanti  pagano  al  Comune  Fiorentino  t 
cxxix.  dentro  il  Contado  Fiorentino , 
cxxx. 

Manichei   in  Firenze.   Ay%  4J5. 

Mannelli,    famiglia   in   lirenze.  lxxxi  v, 

Manni  ,   Domenico  Maria  ,  x- 

Manofcritti  antichi  della  Biblioteca  Lau- 
renziana  ,  452,  di  S,  Eartolommeo  di 
Fiefole  ,  xxiv-  xxvi. 

Manfi  ,  Gio.  Domenico  Arclvefcovo  di 
Licca.   575. 

Maiifueto  .    Vedi  Cavie. 

Marca  d'Ancona.   62^%  670, 

Marca   di   Tofcana  .  cjt/ii.   «ix. 

Marcello  luogo.   381),   i.xxxi. 
Marchefe  e  Duca  della   Marca  o  Ducato, 
e  in  che   confifleva  la  fua  dignità  .  e li-x. 
Marchefi   di    Tofcana.  CXvi-i. 
Marchile,  Martino,    i.xiv. 
.Marchifiaoo    Paterino.  4^4- 54P-   ^SS- %C-t 
Marcialla  luogo  ,  4^5, 
Marciano   luogo,  xlììì. 

T  t  t  t  s.  Mar- 
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s.  Marco  Chlefa  e  Convento  in  Firenz»  , 

55J'-    X\  i      X.xili.     XXXI,     LXVJIIf      Ciicfa 

i.i    Volterra  ,  ^);,  di  Fifa  Borgo  lófiz- 
Vecchio   Chicfa   prelTo    Firenze  >    ^6'., 

.    35;-. 

Ma^co  Aurelio  Probo  Imperadore  ,  20^, 
Marco  Antonio  Ttiumriro.  2  57i  Marco 
Notaio  del  Configlio  di  l'ircnze  ,  5P3. 
Marco  ci  Monte  Fiafcone  Pacirinoi  J^  !• 
Marco   uomo  .  i.\'v. 

Marcoaldo  de' Comi  Guidi  .  378.  cix.  Ve- 
di Guidi  • 

Wardolla   moglie  di  Gherardo  .  i.xii. 

S  Margherita  a  Montici  Chiefa  >  Ji)^  l»xii. 
i-Xiili     di   Campi  Chiefa.   i-xvi- 

Margherita  Duchelfa  di  Savoia,  fiol,  mo- 
glie di  Meffer  Pulce  Paterina  ,  514. 
S^S.  Joi-  da  Mangone  ,  a.v;". 

J.Iaremma  Tofcana.  21.  3:0,  365.  di  Pi- 
fa  .  6i^z. 

Ivlare   Tirreno.   555, 

S,  Maria  ,  Cavalieri  Chiefa  In  Pillola,  6.^.9. 
Sopra  Porta  Chiefa  in  Firenze  ,  57. 
84,  391.  ^43'  i-xxxii,  in  C'inipo  Chie- 
fa di  Firenze  .  58,  28*,  in  Campido- 
glio Chiefa  in  Firenze  (ietta  ancora 
S-  Maria  Odegetria  ,  Lxxxviii.  6y.  6$. 
72'  550,  (ìrail  Chiefa  in  Gitiifalenime  , 
e  a  RolTano  in  Calabiia  >  lxxxihì.  Co- 
ftantinopoUtana  Chiefa  in  Roma  >  6g. 
degli  Vghi  Chiefa  in  Firenze.  70-  152. 
degli  Alb:rijhi  Chiefa  in  Firenze,  70. 
Lxxxvii,  di  Crifpino  Monafteto  nella 
DiojeO  di  Faenza,  cii.  Nepotum  Cofae 
Chiefa  in  Firenze  ,  70,  Maggiore  Chie- 
fa in  Firenze,  73,  145.  Ij2-  157.349. 
377.  uxxy.  xcvii  cii.  degli  Angeli  Chiefa 
e  Mjnafiero  in  Firenze,  yi.  371.  Cat- 
tedrale di  Fifa,  9;.  Nuova  Spedale  d' 
i.Tfermi  in  Firenze  71.  j7i.  48Ì.'.  6:9. 
svi.  di  Cafaggio  in  Firenze  detta  volgar- 
mente la  Nunziata  ,  Convento  de'  Ser- 
vi di  Maria.  Vedi  SS.  Nunziata,  71. 
del  FioreMetropolirana  di  Firenze,  x,  xi. 
71.  iSj.  Vedi  S.  Repacata.  A  Ripalta 
Chiefa  in  Piftoia  .  154S.  dell'  Jniptunc- 
ta  Pieve,  402.  655.  Monaftcro  ,  e  Ba- 
dia di  Monaci  in  Firenze,  165.327.410. 
xxvi-uxvii.  al  Monte  Munaftsro,  uxxx. 
in  Monte  Terra  ,  660.  Novella  Chiefa  e 
Conycnia  in  ficcnzc  ip;.  j:8.  5S J-  iJ;^« 


di  Pra taglia  Mona.lero  ,  jFr.  e  S, Gal- 
lo Chiefa  Coiivento  e  Spedale  in  Fi- 
renze ,  jj2,  xxix.  di  Puliciano  Chietà 
e  Monallero  ,  uxxvii.  in  Gcllole  Pie- 
ve ,  uxxvii.  di  Montedcmini  Mona- 
fteco  in  Firenze,  ;"55',  della  Miferi- 
cordia  Convinto,  j'Sy.  del  Fiore  Con- 
vento di  f^jnache  a  Fiefole,  j6).  xix, 
XX.  della  Quercia  Ch'efa  0  Oratorio  , 
351  j'55.  xxviii.  Cortelandir.i  Chiefa 
di  Lucca,  375,  di  Baccherete  Chiefa, 
426.  di  Limile  Chiefa,  42'>,  ^30.  di 
Filettole  Pieve,  4^2.  3  Quarto  Chie- 
fa, 432.  a  Fornello  Chiefa,  .31.  a  Se- 
pi  Chiefa,  432.  Novella  in  Valdeli'a 
Chiefa  ,  435-  fiior  di  Porta  a  Lucca,  -^i. 
della  TolTe  Ghlrfa  .  508.  delle  Vigne, 
541.  a  Campo  di  Fiore  Chiefa  in  Ro- 
ma, ^jfl.  della  Selva  Con'.enio  de'  Cir- 
mclitsni  ,  6ji,  della  Mifericordia  Vec- 
chia, 580.  xvi.  Primeiana  a  Fiefo- 
le ,  XX.  di  Vincigliata  Chiefa  ,  xxi  , 
del  Popolo  Spedale  fuor  della  Porta  a 
San  Galio  ,  xaix,  di  Querceto  Conven- 
to di  Monachj,  xxxviii,  i.xj.<.  Madre, 
Convento  di  Monache  in  Firenze,  xxwii  1 
LI-  Vrbana  Convento  di  Monache  , 
xx.'iviii.  di  Stala  l'ieve  ,  uvi.  a  Padu- 
le,  Chiefa,  i-via  a  Liccio  Chiefa,  i>vi. 
Albuini  Chiefa,  ux,  i.xi.  urli,  lxvì, 
liXxiii.  d' Acone  Chiefa,  uxiii.  di  Ko- 
vole  Chiefa  ,  lxìv-  uxv.  a  Dico.Tano  , 
uxiv.  dell'  Antella,  i,xvii.  di  Monii- 
celli  Monache  ,  uxx,  uxxii,  di  Monta 
Olivero  Mona(ì?ro  ,  i,xx:i.  di  Villa  di 
Chio  Pieve,  uxxvi.  a  Facciano  Badia 
nel  Piiìoiefe  ,  uxxxix.  di  Macclano 
iiell' Aretif.o  ,  cxi.  del  Toppo  Pieve, 
txi,  di  Rifredi,  Chiefa,  cxiii.  dlRo. 
fallo  Monafiero  ,  cxv,  C^liaula  Pieve, 
cx.i .  diVezzano  Chiefa,  cxxviii.  Ferleu- 
ba  Cuiefa  in  Firenze,  xcvi.  Soprarno 
in  Firenze,  t.xiv  i-xvi.  fue  Chiefe  in 
Firenze  folto  i  Longobardi  ,  e  do- 
po ,  70.        . 

E.  Maria  e  fuo  culto  in  Firenze.  70- 

s. Maria   Maddalena    di    Ceftello    Monade» 
ro  ,   398- 

Maria  Maddalena  d'  Aurtria  Gtanducheff» 
di   Tofcana  .  cxxxvi  I. 

M^r.i  di  Ruggieri  a    Palivclsno,    5?2' 
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di  Borgo  Patetina  ,  j6i,  Mattea  di  An- 
drea  da  Firenze  ,  6--;j. 

Mariani  ,  Ab    Franccfto  .   Joo. 

F.  Mariano  da  Gliinazzano  Eremitano  di 
S.  Agoftino  .  xui. 

Marina  fium!; ,    jStì-   j$^,  luo£;o  ,  e.  cri. 

Mario  ,   Caio  .    ijip. 

Marioni  .  Pietro  Leone.  605, 

Marmi  di  Fielolc  portati  a  Firenze.  290. 

Marfi   Popoli.   61^. 

E.  Marta  Convento  di  Monache  dell'  Oc- 
dine  degli  Vniiliati.  xaxvì. 

Martello   Pa cerino  .  ^54. 

Man  i  nel  lo  ,  uomo,  5j-(j, 

Marti  Cadello  .    66z. 

Mattini,  Criftofano  PittoreSaffone.  ^4.443. 

r,  Martino  Chicla  in  Catiaua  nel  Valdar- 
110  di  Sotto,  4it.  a  Scopeto  Pieve  in 
Mugello,  412.  Ì8  Campo  Chiefa,  415- 
a  Quaracchi  Giliola,  ^jo.  435r43i  a 
Lappole  Chiela  ,  154;.  a  Brozzi  Pieve, 
.42;.  del  Velcovo  Chiefa  in  Firenze, 
J52.  185.  2i>^.XT.  Caftello  in  Mugel- 
lo ,  cxxii  Cartello  nel  Valdarno  di  Sot- 
to, 336  '''  Lucca  Cattedrale  ,  315. 
a  Monte  Vghi  Chiefa  ,  Axvui.  xxxv. 
Convento  di  Monache  in  Firenze  in 
via  della  Scala,  xuiii.  alle  Panche  Mo- 
naftcto  di  Monache  ,  xuiv.  in  Vimi- 
niccio  Pieve  ,  Lvi.  a  Sedo  Pieve  ,  uvi- 
Lxiv  Adimari  Chiefa  ,  uvii.  ci,  evi- 
a  Petroio  Chiefa  ,  uxui.  di  Corclla 
Ciiic.'a  .  uxiv.  a  Valcava  Chiefa  ,  cxxvii. 

Martino  V.  Papa  .  ^Sj-  6^0-  Prepofico 
della   Cincia  Fiorentina  •  uxxv, 

Marturi   CsficHo.    3  1 1, 

Malfa  di  Maremma  Città,  307.  di  Car- 
rara.  3J7    (5Ji, 

Maffeo   Caterino  ,    554. 

Maffimo  Vefcovo  di  Pifa  ,  348.  Corret- 
tore della  Tofcana  ,  lii,  foUato  Pio- 
rcntino  ,    24S. 

Materiali  d'  antichi  edilizi  ferviti  per  le 
Chiefe.  pi. 

Matilda  Conteffa  e  Marchefana  di  Tofca- 
na ,  pi  287.  293  521.  4  o,  445',  ex, 
cxlii-  cxvi.  cxvii.   cxx,  cxxi.  cxxix, 

Mstraiolo  luogo,  ci.  cviì- 

Matrimonio   de' Preti  ,    295, 

Matteo  Cjrdinale  del  Titolo  di  San  Lo' 
teri&o  in  Paaisfo ,  uxxi» 


Matteo  di  Andrea  Sindaco  del  V'efcovad» 
Fiorentino  .  cxxvii.  di  Sec  Amato  ài 
Piaoia.  65 D. 

S.  Matteo  in  Lepori  o  Accetri  Convento 
di    Monache  ,    37S.     Tua     lite,      xxxvi. 

S.Maurizio   Vefcovo  di  Firenze.  12(5.  24J, 

Mazza  ,  Clemente  .  4.77. 

Mazzarclli  da  Panano  Inquilìcoce  di  Fi- 
renze.  cxxxiv.  Vedi,  Muzzarelli. 

Mazzarino  ,  Giulio  Cardinale  .    18,  ' 

Mazzetto  figliuolo  di  Carbone  Confols  , 
uxv. 

Mecenate,   C.  Cilnio  .   170.  Vedi   Cilnio  . 

Medaglia  di   Bronzo  Ettufca,  47.   d;  L';- 

111,     LXXXVli. 

Medaglie  Imperlali  .    351. 

s.  Mcdardo  Chiefa   in   Parigi,   5rj?. 

Medici  famiglia,  loro  Palazzo  ili  Firen- 
ze, Jjj.  55-y.  a  Fiefole,  36^.  a.xìì. 
Pietro,  1^3.  xxvi-  Lorenzo  il  Magnifico, 
xxvi.  xxix.XXXiii.  Anna  Lodovica  E- 
lettrice  Palatina,  351.  Cofimo  il  Vec- 
chio ,  jyj.  xxii.  xxiii.  xxiv.  xxvi.  xi.ii. 
Principe  Ftancefco  fua  motte,  cxxxvii. 
Maria  Gabbriella  Monaca  ,  cxzxviii- 
cxuv,  Caterina  Ducheffa  di  Mantova  • 
CXXXIX-  Duca  Alcffandro,  358.  SXXÌii» 
Vedi,  CoCmo  .  Ferdinando  ,  Ftancefeu  , 

Medici  ,  Grifo  .  uiii. 

Medico  Fiorentino  antico.  ;f5. 

Megara   Città  .  S. 

AIchuE  .  Vedi   Meus- 

Melanctone,   Andrea,  e   Filippo.  601, 

s  Melchiade  o  Milziade  Papa.  210.  a22« 

4(f7. 

Melchiorre  Adamo,  lill. 

M,;lcto  Caftello  •  430.  432.  437. 

Meliorata  donna  .  4^6.  Vedi  Migliorata  . 

Memiiiia  Malfima.    254. 

Memoria,   e  fuo   Tempio  •    loS* 

Mcndu2za  ,  Ferdinando,  2ny,  , 

Menfola  fiume.  39  i-« 

Mercato  de"  Fiefolani  .  7.  25l.  271.- 
Mercato  Nuovo  di  Firenze.  14^.  151, 
152,  Vecchio.    5ijj.  Mercato  del  Ri. 

Merciai  famiglia,   6}i. 
Merenda,  Apollonio.   631. 
Merza  fiume  .  43  I. 
Mefupotanna  .   37^.  40<. 
Mefli  delle  Cinque  Puglie  >  640, 

Ttt:   1  Mcf- 
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Me  Cala  ,  M.   S^- 

Weffiiia  Città  detta  Drepane  .  404. 
Miitrppoli   fitenze  .    ;i5..  217. 
Metropoli   quali  Città  (I   diceiTerp  .    217, 

Mettia  lanuaria  .    252. 

Mfuriìo  ,  Gìovranni  ,  fiia  orazione  pec 
Giacomo  I.  effunto  al  ilesii'j  d'IuiUiU 
terra .  cxxxv- 

Weus  >  Abate  Lorei,20  ,  e  fuo  sbaglio  . 
uxif  1 1 1. 

Micciole  luogo  .    iS.   .^P,. 

f.  Michele  in  Orto  ChieTa  •  152.  1S7. 
lS3,  2P3.XX,  uilX-  Tribunale  di  Caule, 
i.xx\'.  B^rteUle  Chielj,  15;.  J4J?.  uix.  ux. 
Visdomini  Chiefa  e  C'jiivento  ,  |<J2. 
jyi.  611,  un.  Monaftero  del  Cartello 
di  Mar  turi,  jll-  di  Capiognaiio  Chic- 
fa  nel  Vdldarno  di  Sotto,  41^.  di  Co- 
meana  Chiefa  ,  4^;.  di  Carmignaao 
Cniefa  ,  4215.  di  Pomino  Cliiefa  ,  -.3  r. 
di  Ronta  Chiefa,  435.  fua  eiljgie  in 
cioneta  Longobarda  ,  4J4.  di  Uocti» 
Convento  ,  x.vi.  fui  Ponte  di  S.  Tri- 
nità Oratorio,  xx'.  di  Paliì^nano  Mo- 
naftero,  uxu.  di  Maclnaria  Chiefa. 
uxxvu. 

Fra  Michele  da  Ccfena  C.ipo  de'  frati- 
celli .     554. 

Michele  Notaio  figliuolo  di  Brano.  589. 
da  Meleto  Rettore  dello  Spedale  di 
S.   Gallo  .  XXX. 

JVnglioi'sta  Paterina   abbruciata  •  570.  Ve- 

'     di  ,   Meliotata  . 

Migliorato  è  rimelTo  in  po(Ti;iro  di  alcuni 
fuoi    beni  .  cxxvii. 

Migliore   Paterino  .    57C.491?.    ;i2. 

Migliorucci,   Lazzero  Benedetto  .  c^r^jr/v. 

Milano   Città.    2II. 

Milone  uomo  Fiorentino.   25-7, 

Milziade   Papa.  Vedi,  Melchiade . 

Mincio   fiiiirie  •    jiiS- 

Minerbetti,    Mafo  i^ogerino  .   5^0.    SSi, 

Mlngatdina  di  Giiglielmino  .   uxxxvr. 

Mini  ,   Paolo  .  ì^S). 

s.  Migliato  Martire,  80.  iMonaftero  prelTo 
a  Firenze,  jg.  187-  rSS.  (J57.  uiv. 
uvli.  Lxv.  I.XXI'  ».XKÌ".  uxXiX-  Tea 
le  Torri  Chiefa  in  Firenze  ,  Ifly.  623- 
IVI.  LUX.  prelfo  al  fiume  d'  Aioo  a 
Capraia,  LVi.Chi:fa  ii>  VAÌ.leli'a,   jjj. 


33i.  allato  a  LucM  ,  6jì,  di  Monte 
di  Cioce  ,  uiiiii,  Poggio  ,  uxv.  di 
Mciitcaguto   Ciiiefa  ,.  LXvi. 

S.. Miniato  al  Tedefco  Città,  190.  jor, 
ì^-ì-  337.  33.3-  +"•  5>S.  661.  xcix. 
•  evi,.  cxiVi  :cj». 

Miniato  nomo.    i47.   nome  Greco.   357, 

Mino  Cello. eretico  •  fioj.  612,  di  Stia- 
no  Canonico  ,   ffJil. 

Minori   (nquifitori   in  Firenze.  $16, 

Minucio   Generile    de'   Romani  .  |ii. 

Miracoli  falli  dai  Crocifilfi  de'  )5iaiichi. 
643.  653-  Ss-^  ds?-  <5>8.  fifl;,  di  San 
Pier  Martire  ftfj-  jSj.  dell'  Eucaci- 
flla.    fi/. 

Mifeno   Città   e   Porto  .   27. 

Mifericordia  Vecchia  ,  S.  Maria  della, 
Chiefa  .    56Ì.    S6^.    Vedi  ,  5  ,  Maria  , 

Modena  Città  •  67,  3J3-;.  fuo  Campido- 
glio .-  LXXXiX, 

Modigliana   Contea  in  Romagna,  cviu. 

Molczzano  Caflello  .   cxiv.   c.>tMi,    cxxvil. 

Molinitti  ,   fetta   di   dottrina,    5li). 

Monache  Francelcane  Offct  vanti .  uni» 
Gerofolimitane.  Xuvi, 

Monache   paefe  ,   43-. 

Monathia  eretico  .   ^53» 

M-maci  di  Settimo,  3>S.  Celenini  ,  tti. 
tjlivetani.  introdotti  nel  Monaftero  di 
S.  Miniato  al  Monte,  uxxn,  i.xxi:i. 
vanno  nel  Monaftero  di  S,  Bartulommeo 
di  Monte  Olivero,  uxxiil.  Neri  (li 
S.   Benedetto  .   uxxiii. 

Mo.'iacile  luogo,  ^jc,  ^j2- 

Mon.ico  uomo  .  uxv. 

Moinldefcbi  .  Vedi  Francefco  Monaldefchh. 

Monaldj  famiglia-  ij:.  B  Bonfigliuolo . 
51 5      Gerì     R  inucci,     xxxiìx, 

Monafteri  V'allombrofani  fuito  la  prote- 
zione della  Contetla  Matilda  ,  cxvi:. 
ottengono   privilegi  .   cxiix, 

F.   Moneta   Domenicano,  -jiìl. 

Monete  battute  in  Firenze,  24:.  de'  Re 
Gori  ,  4  53-  di  Ravenna  ,  454.  di  Pa- 
via ,  45^,  di  Lucca  ,  45.;.  di  Viter- 
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Parmeniano  Donatina.   ili.  gcllanti  ,   603. 

Parola  di  Dio  fomminiftrataci  nelle  Scrit-  Perugino    ,    Pietro     Pittore  .    xxxi-    «uv; 

ture  ,  ed  errori  fopra  quella.   60J,  ..        a-'. vi.  xuvirl, 

Pafiiua  di    Refurrevtione  .    I  i"}-  Periizzi  ,   Pacino  .  590.  Vetani,   Bartoloin- 

Pafquale   II.    Papa  .  28).  3?  M-XU  .  LXJtVi.  meo-   Xuiv. 

CA-iv  Pefa   di     Kicovero    Nunzio    del    Comune 

Paffag^ini   Eretici,  yjj,  di   Firenze-   cxxvr. 

Paifigiiano   luogo,  uxix,  cxil»-  Pefanncla  ,  Vedi   Pace  • 

P-ilfionei  ,  Cardinal  Domenico.  472.  Pefcaie  molte  nel  Siune  Arno.    598. 

Pnarea  ,  o   Pataria  .  483.  Pefcia  Città.  f^Si- 

Paterini  Eretici-  yji-     loro    cafe    demo-  PelìilcBza   in  Tofcana  del  MCCCIC.  é6^i 

lite.   5?o.   loro  creile,  47^  481.   4S9.  in  Firenze.  624» 

Iure  origine.  4<j^.  JiOi  511,  s^ì- }^6,  Pcttiolo  Camello  ■  ^Jj-  X;.iii-  k.vi.  t.xiv> 

Peti»- 
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■petroio  Cartello.  4Jy.  uxik.  Vedi  l'iano. 
Petroniano   luogo  .    4J0.   4J7,     5^)8.   tx, 
Petronio  Mjliore  Conlble  Municipale  ,  4;, 
Giudo    C.     RUUto    l'iarL-ntino   ,     2-|J. 
Lano   iolda:o   Fiorentino  ,    i^-i?- 
Petrucci  ,  Giufeppe  .  cji.v. 
P.iacilla  moglie  dì  Giovanni  ,   eretica.  555. 
Piagentina    luogo  .   S.    SS 
Piano    éi   Mugncne    luog» ,   «5p,    xcv,  di 
Giullari   luogT,   lxm  di   RipoII,i,x:i    di 
Forcella  luogo  ,  uxii.  di   P.'treio.  xcix. 
Piano  ,   Cartello  .  cii,  cvif 
Piazza  de'  Priori    in    Firenze  ,  ijj-j.    Pe- 
ruzzi   in  Firenze  ,  79.  S^.    di   S.  Cro- 
ce   in    Firenze  ,   Sj.  87-    14S.   3S7.   de' 
Tintori  in  l'irenze,   97,   di  S,  Miniato 
tra   le   Torri  in  Firenze,    irtz.  di  Sin 
Martino  del  Vefcovo   in  Firenze.  iCc. 
di  S.  Benedetto   in  Firenze,   Iiij.  Vec- 
chia di  S,   Maria   Novella     in   Firenze  * 
3}'?.    555.    585.    6iS-     xcviii.    Piazza 
d'oltre  Arno,  xw.  di  S  Giovanni,  xvii, 
del  !{e  in  Firenze,  uvi,  di  Madonna,  ^;z- 
577,   jSy.  xcvMi    di  S.  Felicita   ,   37S. 
5?A.  altro  luogo  in  Firenze  ,   uxxxvi, 
Piaziefi  famiglia  .    u.xxxvi    Vedi   Mannelli. 
Piccinino  ,  Niccolò  ,  venerale  xsxvi. 
Pico  della  Mirandola  e   Tua  opers  ,  CJihl'' 
pie    del    Re   mi  fura  ,    338.         -^ 
Pie   Vecchia,  Cartello,   cxxti. 
l'iè    Maggiore    luogo-    uxv. 
Piera    di    Paganucclo .   1J57. 
S.Piero   a   S,eie,  Pieve  e  luogo,    f)i  cxm. 
cxvii.  Maggiore  Chiefa   in  Firenze.   71. 
ii>z-  355.  Scheraggio  Cliiefa  ,  7/.  146. 
152.    3S5.   Buon     Configlio   Chiefa,  71, 
Chiefa    in  Kouia  ,  63.;.  in  Palude  Chiefa  , 
318.    di    Monte    Verde   Monartero,  j  15. 
in     Campo   Maggiore    Monaftero  ,     3  I  5. 
Maggiore  Cliiefa    in     Pifloia  ,    ^^^4-    ii) 
Boflble   Pieve,    3gl.iAVi.  cxviii,    Chie- 
fa  nel   Valdarno   di  Sotto,    411.    inGe- 
rufalemme  Chiefa,  41  ;.   in  Mercato  Pie- 
ve, 4jo.   4}  1.  cxvi- in  Valdipefa  Chiefa, 
4;  r.  a   Varlungo   Chiefa  ,  432.    xcii- di 
Ripoli   Pieve  ,  4J2.    di   Pifcigno   Chie- 
da ,  4j},  in   Silice  Chiefa   di   Volterra, 
^.33,     e    -S,   Miria   Oratorio   in   Pirtoia  , 
44(J.  a   Ponte  Ckiefa  ,  j;);,    del  Mwr- 
loae    Convento    di    Frati    in    Ficcrizc, 


6z:>-  xxxrm-  un.  a  Quarto  Chiefa,  uxiv, 
in  Gerufalemme  a  Fiefole  ,   xix     Mona- 
rtero  di   Monache  ,   e   fuo   podere    vici- 
no a   Fiefole,   xxviii.    a   £raa  Monarte- 
ro ,    Lvìi.     di    Lecore    Chiefa,   uix     di 
Campagnana    Chiefa  ,    ux,     in    Camollii 
Chiefa    ,  uxii.   oltrarno     detto     Cattua- 
rio   ,   e  corrottamente  Cattolim,  Chie- 
fa in    Firenze,   lxx.xìv.     Vedi  S-    Pie- 
tro  . 
Ser  Piero   di  Ser   Lamberto  ,  55-4.  di  Ser 
Bartolommeo   dal   Pome  a  S'ieve   Nota- 
io ,   LXXiv,   Piero    di    Mefl"   Hocca,   64S, 
di  Guaiagno   dal  Cagno  a  Lepore,  643. 
Vedi   Pietro. 
Pierczzo   padre   di   S.  Antonino  ,  xxiii. 
Pietà,    CtJmpagnia    della.  i.iii. 
Pietra  ,    Santa    luogo   nel    territorio    d'Ar- 
timino,   xcvii    Pietra  Santa   in  Corvara 
Terra,   ;oi,    3  1  :.  3 '2. 3  ly.   5.8.  641, 
56,.  Pietra  luogo,     234.    Fitta,    31S, 
328.  Beva,  318.    Mora,    31S      Mala, 
3.8.   cvii.    Mcfula   ,   318.  i.vi.  Velfa  , 
31S.  Raminga,    318.  Piaaa,  318.  Pietr» 
Santa   nella  Diocefi   di   Faenza,   cii- 
Pictra  Santa  ,   Pagano  ,  Capitano  de'   Fio- 
rentini ,  319-  Guifcardo,  Poterti  di  Fi- 
renze .  cxxv. 
S-  Pietro  ,  e  fuo  palio  ■  Xlììì.    di   Cavai. 
dino   Chiefa  ,   uvi.    Igneo     Monaco  V»- 
lombrofano   e   fuo  miracolo,   393,   Di- 
miani ,  uxxv-  Martire  ,  490,    534.  537. 
513-   S64.    J-fiV-    574.    S7S.  yo4.    5S5. 
di  Lufciano   Chiefa,  ci.  di   Vaglia  Pie- 
ve ,  i-vi,  d'  i'ma  Chiefa    ,  lxvì   i.xxiii. 
Gattolini   Chiefa   intirense,   uxxxv.  dì 
Luco  Convento,  xcix.  cxvii.   Vedi  Sa.i 
Piero. 
Pietro  di  Benedetto  di  ^vlcffer  Rant;ccio  , 
6^48.  Velcovo  di  Arezzo,  471.  di  Pa- 
via   Vefcovo    di    Firenze  ,     487.   uxv-. 
Primicerio  ,   uvii.   q»,   Guidolo  di  Ron- 
coli ,LXÌii.   ria  Cauel   Nuovo   Monaco  , 
jog,  da   Tedi  Servita,   jió.   jiS,  Gal- 
lo ,    yjl.     Gati    di     Pcneta   Fraticello, 
yPS.   Giani     di    San    Miniato   Fraticel- 
lo ,  ^98-  Abate   di   S-  Miniato  al  Mon- 
te ,   uxxv.    Eretico   Paterino  ,  511.  del 
Rio,    uxiii.  qu-  Rurtico  ,  uxiii.  Martire 
Vermigli,  eoo.  6.-3,  £11.  612,    Mìa. 
V  V  VV  gìrdole  , 
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ia-dole  .  pena  djtagll  per  la  Tia 
creila  ,  cxxxi.  Canonico  delia  C'uela 
Ficirentina  ,  uxxr.  Giudi;-  dc'Fioctn- 
rini  ,  cxv,  DoQ  Pietro  Giudice  dcl!« 
Curia  EcclertiUica  Fiorentina,  cxxviii. 
l'ietro   l'erugino.   Vedi    Perugino. 

pieve  a   S.    Lazzeco   lungo,  .-)i(5.   45 j. 

l'ievi  Cliiefe  ,    loro  antichità.  4i5. 

Vf^ìt  ,  famiglia,  I52,  Nera,  S^"- 

Vigiioli  ,   Stefano  .   xxxiii. 

filandri  ,  Dada   moglie   di    Filandro.  FiJ'j. 

Pinario    Materno   foM.ito  Fiorentino.  24 J. 

Pmdemoati ,   Marchet  Ljigi .  j.i,. 

Pinita    luogo.   412. 

Tinti    luogo   di    Firenze,    552.    577. 

Pinzano    Iuoto  ,   cvii, 

S.  Pio  V.  Pjpa.  Cqo.    tfuj.    Vedi    Ghi- 
slieri . 

Pio  II.    Pajia.    309.   xxtr,   xi,iy. 

Pippino    Ke   di   Francia,     j02.  475,  47.), 
njlio   di  Carlo  Magno,  451). 

Piramidi   dell'Egitto-    tii^i 

Pironti  ,  Iacopo  ,  cxxxviii. 

Pirro  Re   degli   Epiroti^  i9^m 

Pila  Città  di    Toscana,     j.   .•,,  jo,    mi. 
i->J.    acj.    204.  Ui.  2i4.2>'S,  310, 
■+'-)•  454-  f"»   Torri,    173.    (uo  Con- 
tado ,    294,   fuoi   contorni  ,  642.1451. 
cudodita   da' Fiorentini  ,   cv.  cJiX, 

Pi  fango  luogo  .  435, 

Pifaoi  e   loro  ctMinnercio     co"  Greci ,  72. 
<J'4- 

"ifano,   Niccola  •   Giovanni  •  x\xi\r. 

Pifcigno   luogo.   4J0.   4JJ. 

PiTcina   prelTo  alla   Chiefa   di  S.  Maria  Al- 
berici, i..it»xvii.   Pillinale   luogo   in   Fi- 
renze,   (5i.   ^xjxvn,. 
Pifcinale  .    Vedi    Pifcir.a  . 

l'iDoia  Otti  ,  j.  (,,  -04.  301.  5;?4.4-;4. 
-143.  fuo  Contado,  294.  442,  fua  tellau- 
tazione,  4;7,  i5  2I-  detta  Piljorium  e  Pi- 
floria  ,  4')p,  fue  Memorie  ,  44S.  45^). 
4 '14,  fua  Corte  Regia  ,  cxxi, 
^itiajia  luogo.  Ci,  cvu. 
Pitti   fanriglia  ,   Sfl-   loro   Palazzo,    19., 

Ab.  D,  Miniato,  uxxiii- 
Pitture  Ettufche,    jj^ 
■Plinio  ,  e   fuo  palfo   fpiejato  .   222. 
Plotina  Augufta  .    2^4. 
?ò  fiume.   2j?. 
P«às  «   PtHj  luogo,    CI,    cvu. 


s-  Podone  ,  o  Poggio,  Vefcnvo  di  Fire.-z;, 
ÉS.  7j.  3:1. 

Poggibonli  Caflello.  j  1 1.  327.  ^3  r.  4j:. 
4}7.  cxx. 

Pjggio  a  Calano,  2r,  jjj.  41^?,  424, 
xi.iii.    xcix.  alla    Malva  ,   ^25-. 

S.  Poggio .    Vedi   S.    Pedone- 

Pogna  Cartello,  4j5,  uxi.  ptefs  dai  Fio- 
rentini ,  cv. 

Poio  a  Cafaio-   uxiii. 

Poliziano,    Angelo  ,    2(5' J-     fua     lettera. 

441.     XI. 

Polverola   luogo  ,  xuii, 

Pomino  pacfc  «  4jl. 

Pomptina    Tribù.   43  u 

Poneta   luogo      ^S^S, 

Ponte,  Vecchio  dell'Arno  a  Firenze.  5, 
14Ì.  XIV  I.XHX1V.  a  Signa  .  9,  4;?,  a 
Sieve  luogo,  y  20.  a  Greve.  9.  ad 
Era.  j3.  (jSz.  a  Elfa  paele  ■  y-  4Ì1.  di 
Sacco  ,  JJ.  di  Remolo  ,  o  Pcnircmoli. 
9.  Semino  o  Centine.  309.  alla  Hadia 
di  Fiefole.  3^2.  j6 y  Rubaconte  .  148. 
353.  jSy.  £)S7.  a  S.  Donato  fui  Kifrc- 
di.  13.;..  35>'"  }9'>'  '"^  Cattata.  377. 
»  K.gnano  full'  Arno.  415.  fi'.U'  Arno 
folto  Monte  Albaoo  .  42^'.  di  tucec- 
chio    full'  Arno  .  42S. 

Pontes  <  per  impalcatura  appreflb  i  La- 
tini ,    1S3. 

Ponti   flati  ondine  di  Terre   e   Csffelli    5. 

Pontig  sni  .   Vedi  Mannelli  .    Pi.zzcà  . 

Fontonari  di  CaQelfcanco  di  Sutio  fami- 
glia  ,  t.xxAiv. 

Poiitormo   Caftello,    6óz.   affediato  .  cxviu. 

Pontornjo  ,    Iacopo,   da.    xx.xii. 

Fontreisuli  .   Verii    Pente. 

£.    Pon-ziano   di  Lucca  Monafìero  .  cxiix. 

Popoli    del     Lazio     periti  ,    40S.     Popoli 

i'udditi    dello   Ijeiro   Principe    non    so»3- 

battono   tra    loro  .    290»     Popoli    venuti 

ad   abitare  ia   Tofciiia  .  ^i. 

Populonia   Città  Etrufca,  e  fue  mura  .  159. 

330.     222.    2;j.    Metropoli   .     22i(,. 

Porcellane  ,   loto   Fabbrica  .   jjlo, 

Porciano  luogo,  e.    evi. 

Porfcoa    Uè   de'    Tofcani  ,  20  I. 

Porta  Flumentana  ,  6  1.  S,  Braneaxio  o 
Pancrazio  intirenze,  145,  147.  Roffi 
in  Firenze,  14J.  Ij2.  S,  Maria  in  Fi- 
leiize  ,    146"    153    Xiv-  Petuzza  in  ti- 
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renz;  >  I4fi.  i6S'  S.  Pietro  in  Firen- 
ze ,  :3+,  ia;.  1^6.  M7.  152-  del 
Gjtbo  in  Virenti,  1^,'),  del  Piato, 
/34  358.  J73-  XIX  Alb.-tcìieMi  infci- 
renii  ,  14;.  djl  Duomo,  145.  lyj-  di 
S  Lorenzo  in  Firerze ,  147.  di  tasn- 
za  ,  61.  3;-3.  373-  3S7.  del  Bafchic- 
ra  ,  147.  xcvii-  alla  Carraia,  i.'j.  de" 
Buoi  ,  o  di  Ruggieri  da  Q^iona  ,  I4S. 
353.  3S7.  Komana  ,  l  .8-  OUailca  di  ?i- 
ftjia  ,  rt-;.s).  5j3,  P. l'ani ,  148.  %tv.  a 
Sj;i  Nic:oI6  in  Firenze  ,  668.  usi:. 
d'  Oiniffinti  in  Firenze,  654.  a  Pimi, 
j^B.  566.  ;7I.  xix,  xxilx,  XI-.  xui . 
xuvi,  uu.a  S  Gallo  in  Fitenze,  358.  3  jf. 
Xix.  XI.V,  i.u-  S,  Pier  Gattolino  ,  xlh- 
Ficfila-.ia  ,  56-.  di  S.  Ondida  ,  373. 
di  S.  Ambrogio  detta  alla  Croce,  373. 
5S7.  Aurea  ,  Sfi.  Nuova  ,  xvn.  di 
Bj'.la  deg'i  Spadji  ,  x/ii.  xviii.  Pulve- 
tola  o  di  Guai  fonda  ,  xlii.  al  Prato, 
auii.  de'  Servi,  xlvi.  di  Mugnone , 
xcvii-    di   San    Paolo,   xcvii. 

Porte  di  Firenze,    ijo.  Vedi,   Porta. 

Fortlgiani  ,   Bjrtdlommeo .    I65, 

Portinari  ,    Folco,    37 1.   378.    xuiv. 

Porto  Caftcllo  .  235.  Pacle  .  4;?.  P'f^- 
n».   3     17-;..   4o> 

Pi.aiecla  di  Fittola  .  6.}<>. 

Potamos  Città  .   380. 

l'otellà  di  Firenze  citato  dall'  Inquifito- 
te  .  57;.  giudica  quelli  del  Contado, 
cxxit-  Vedi  ,  Aldetigo,  Ancoliao.  Ca- 
ponfacehi.  Monitorio.  Niccolò  .  Orfo  . 
Pace  .  Rangoni  .Pvolando  ,  PicttaSaota. 

Poveri   di  Lione  Eretici  .  y;;' 

Poverine  Monache.  Vedi  ,  S.  Girolamo 
delle  Gcfuate  , 

Pozzo  a  Sì^  Sirto   in  Firenze  i  J79. 

Prandolo   Vcttiario'  •    -473. 

Prato  Città  ,  donde  detto.  17-  fua  Pia- 
nura. 3;)5-.  .'PS-  4IÌ'.  5i>8,  (^23.  É42. 
XLU.   xcix.  Cafttfllo  ,  di.   cv.   cxx. 

Prato,  del  Re.  7j.  338.  di  S.  Francefco 
in    Pirtoia  .    6-tl,    in   Firenze  .   xmi. 

Precetti   del    Decalogo.   Vedi    Ofervanza  ■ 

Frcneile   Città-   43.    ;II,    272. 

Prepcufa  nome   Greco  -    257. 

Prete  djl  Ponte  a  Sieve  Paterino  ,  495.  509. 

Prigioni  pfr  debito  o  delitti  ,  lib.Tsti 
dalle  carceri   in  Pifioia  .   C-iS. 


Primopilo,    ij-a. 

Priori  della  Cuti   di   Fircazi  ,  ctxyii, 

Prilciaao  ,  e   l'uo   Codice    MS.    4J2, 

Privazione  de'  beni  a*  tì^L:uoU  €  nipoti 
d'  un  padre  o  avo  etnico  (Cpida,x»a- 
to  .   cxxxu. 

Friuli  ,    Luigi .    601. 

Probo,  (i^  Flavio.  252.  Vedi,  Marco 
Aurelio  • 

PiocelHoni  de' B^anclvi  jn  J^oma*  6}f-  nel 
Contado  di  Genova  ,  (J41.  in  Piftoia  , 
641-  044-  1J41.  i'49,  io  Pxato  ,  (5'4'2. 
nel  Contado  di  Firenze  ,  e  poi  ia  i^i- 
renzc  ,  6i;.  65S  642-  a  Signa,  e  »  S. 
Donnino  ,  645.  6^1.  a  Fie;ble  ,  <f43- 
(J55,  a  Fifa,  65^.  a  Lucca,  dSi-^5^- 
a  Pcretola  ,  6 $9-  a  Ca.mpi  ,  1S5V.  66', 
a  S,  Miniato  al  Tedefco  ,  65l,  ad  A. 
rezzo  ,  f.(ii-  in  Lombardia  ,  66i,  (J^iJ. 
659.    Vedi  uianchi  . 

Proclo  foldato   riot-entino-   z4j.  -     .^ 

Procopio  ,   ^H-i*' 

l'rofcirori  di  Scienze  in  Firenze  in  anti- 
co.  253, 

Pronunzia  gutturale  de'  fiorentini  .    12.  '^ 

Pucci  ,  Antonio  .  255.  Francefco  .  603, 
6  11,   Antonio   CaLdinalc  .  fiil. 

Puccinelii   famiglia  .   6<2, 

Fucile   Alimentarie  ,    250. 

Pulce  di  Pulce  .  496,  Protettore  de'  Ps- 
terini  eretici.    5ij.  54S. 

Pulcheria  Augufia  ,  60, 

Puliciano  ,   luogo    nel   Volterrano.    v.xxva' 

Pullario  .    255.    Vedi  ,  Acccio  . 

Pungilupo  .   Vedi  ,  Armanuo  . 

Pupinia  Tribù.  413. 

Puri    Ereticf.  4S0. 

Purificazione,    Spedale,   XTi. 

Pyrgi  Città  .    173. 


0. 


QVadriglie  .   103. 
Quadro,  che    rapprefenta    il   P^Tte 
oi   Mugnone  ,   che   è  A-icino  a    Fiel'ole  , 

XXVOI. 

Qustacchi     Uiogn  ,    j  i6.     38;.     :jp,.    ^oy. 

-432.   Vedi  ,    Caracle  .  Aquaracula  . 
Q^sarata   luoso  .  382,  Sjo.  Vedi  A.quarata. 
QuaraieC   famiglia  ,  3S2. 

-V  'v'VV    1  Quar- 
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Quarto   paefe  ,  y.ii.  ^.j:.  i-xiv. 
t^ierceto   laogo.   i.xvii.   Korgo  .   Lixxi. 
Ciuercìa   di   Campo   Martino  ,   luogo   e    fuo 

Spedale,   uxii, 
Q^cftori  delle  Colonie  .   261, 
Q_i.iete  luogo  e  Monadero  .  3P0.  1»XXX''. 
Quiaquasefima  .    1 14, 

Qjjiiito,   luogo  prertb  a  Firenze,  jSScir. 
djuiuolo   luogo     .jjo.  .'.;i. 
s.  <ìuiiico  e  Giulitu  Ciiiefa  nel  Pifdno . 

Qiiirina  Tribù,   248, 

Da  Qjona  ,  famiglia.   l;i, 

Qwona  Rio  e  paefe  ,   ji)^. 

RI    ■ 
f.h\ì  Canina   Cafiello.  ccxli, 
Kabuciona  pagTe  ,  4J0.  4j2. 
Hachis  Re   de' Longobardi  .  4Ó 2.  .-(51.465. 
Kacoii    Terra  i:i  Egitto,    joj, 
Kadagafo   Re  de'Goti .  2  14.  21  j.  54^.  xt.Hi. 
JRadlcofaMi    Caflello  .  jcl.   305,  'jcfj. 
Radicondoli   Cartello,   jio. 
Radicofa  luogo,   cxiii. 
Xadulfo  Monaco  .  yoS. 
Haimbaldo  Vefcovo  di  Firenze,   73.    iSS. 
Raimberto  figliuolo  d'  Adulfo  .  i.x. 
-  I?amperto  Marchefe   di    Tofcana  .   cxviii. 
Eampi  ,  O.  Damiano   Ctttofino.  cxxxviii, 
Rangoni  ,  Iacopo   Podcn.'i  di  Firenze.  3:1. 

Lattanzio  .  601. 
lanieri  figlio    del    Conte    Ardingo  ,     c-cnj; 
Diacono  figlio    di    Tegrioio    de'    Conti 
Guidi,     txiv.     ,March:fc     di     Tofi;ana  . 
cxvli.   cxix.  Ranieri    Vefcovo   di   Siena. 
30S.   cxix,   Ranieri  Vefcovo  Fiorentino . 
axxv,   LXXV. 
Fra  Ranuccio  di   Sciano  Fcaticallo  .    yjS, 
Ser    Ranuccio  .   5951. 
Jìjtbodo   Marchcfe   di   Tjfcana  .   cxvii. 
Ratgife    Re   de'  Longobardi  •   334. 
Ratumenj   in  Roma.    133. 
Ravenna  Città,    iiy.   234.   fuo  Campido- 
glio .    UXXXIX. 

Kavignani  famiglia.    lyz-  153. 

Razzanti   famiglia.    15 z. 

Recavata  luogo  nel  Territorio  Fiorenti- 
no .  4153.  e. 

Re  d'  Italia,  titolo  de'  Re  Lengobardi , 
3ol. 


Redi,  Gregorio.   44i' 

Rcgcmbaldo  Vefcovo   di  Fiefole- ip.f .  ipj . 

Regi  de'   Longobardi  .   127. 

Reginolfo  del  qu.  E.nncne.    LXill. 

Kei;olo    Rumano,    i^)}. 

Religione    Olivetaaa    rilafcla   ai    Vefcovi 
Fiorentini  delle  Chief';  .  uxxil. 

Rembcrto  Conte,   cxiil. 

Kemetrio   uomo  .  i.xv- 

1.  R.-.i)igio  Cliiefa    in    Firenze,    p7,    ij2. 

1*57,  xvii    x.vi» 
Remole  CjOcIIo.    ;o.  43 1. 
Rems  Città,    220,    211.    242. 
Renaio  da    S.  Niccolò    in    Firenze  ,  3SS. 

Renata    di    Francia    moglie    d'  Ercole    li. 

Duca  di   terrara  .  fioi. 
Reno  fiume,   300,   3p5, 
s.  Reparata  Chiefa    Cattedrale   di    Firen- 
ze,   sS.   129.   140,   215.    X.  XI,    xii. 
XV.  xvii.  xvlii,  XIX.    Pieve  ,   uxv.    fua 
Fella  e   palio,    130.    21/.    5'>4.   655. 
XLiii.   xci.  Pieve   di   Pimonie  nel  Mu- 
gello, 2!  6,  Chiefa   in  Lucca,   2  10'- Chie- 
fa  in  Bologna   ,     2ifi.    Chiefe    nell'  A- 
rctiuo   e  Faentino  ,   216, 
Repatato   Vefcovo"  di  Firenze.    127.   415S. 
Reti    d'origine  Ettafca  ,   e  lor  lingua.  13. 
ifito   Capitano   de'  To'fcani  .    170. 
Rv-ttore  dello  Spedale   del  Duomo  .    xvii . 

Vedi    Sigardo  , 
Rettori    di    Provincie  ,     loro    Refidenza  , 
218.  Rettori    fopra   i  Capi   delle   Arri. 
cxxiix. 
Ricardo  ,  Med'ere  ,     CsS, 
Ricifoli  Baroni ,  Franccfco  Maria  .  cxxxvi. 
iiindaccio    ,     cxixv'i.    cxxxvit.     cxxxux. 
Diarrsnte  ,    cxx.\iix.     Angiolo    Vefcovo 
r.i      Firenze  .    un.     uxx.     i.xxu .      Vedi 
Ar.gelo  . 
Ricafoli   ,     Pandolfo  ,    éi2.    fua    condan- 
Ila     e    ptoceffo  ,     cxxxjv,     fua     vita    , 
cxxxvi  .    fnc  opere   ,    cxXJtvi-   cxxxvii. 
cxxxviii.  cx.yxix.  cxuiv.  cxuv,  cxv.vi. 
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tani S.-alzi,  CXLi.   fuo  Ritratto,  cxuiv, 
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condanna  ,    e    abiura,    cxuix. 
Riccardi   Mcffer  Bonifazio  ,  1545-  Riccar- 
di Matctiefi  e  loto  Palazzo  ,  355.  Sud- 
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decano  GaI>btisIlo  e  fiia  Libreria,  yji, 
cxxxii.    CXl,. 
Riccardo  Re   d'  Inghilterra  .   cxxxìr. 
Ricchini  ,    P.   481.    ^-ìj.   4ill.    5j?. 
Ricci  ,   P.  Aleflandro  ,  de' ,  CamsMoIefe  . 

i..  trancefco  d'Incapo,  de' ,  l. 
Ricco  ,  Frate  di  S,   Miniato  ,  Guardaroba 

del   Vel'covado  •   usxix. 
Ricotbuli   luogo  .  ;j?_j.  ijXix- 
Ricordana  e   fue   montagne  .   6i^- 
Ridolfi   famiglia  ,  ;oj. 

Ridolfo     Priore    deli"    Erenso    di     Carnai- 
doli  ,    xcix     Conre    di    Oprala,    -78. 
Marchcfe    di   Tofcana ,   cxix.   chiamato 
Fulco  figlio  di   Gherardo  ,   lx. 
Rieti    Città  ,    20S. 
Rifredi  Torrente,    }$2-   ^49,   fuo   Ponte, 

xxxlx-   Lxxxii.   Caflello  ,   cxiii- 
Rignano   luogu  ,  414,   xcvi. 
RimàggeMi  ,   famiglia  ,  e  loro   orto  in  Luc- 
ca. j75- 
Rimaggio   luogo  ,  uxi'. 

■  Rimbertiui  ,  Suor  Maddalena  di  Lapaccio. 

xxxvi;, 
Rimbe.-to   Vicario  deli'  Imperatore    fcon- 
iìtto  .  cv. 

■  Rimino  Città  ,    204. 

Rinaldo   di   Pulce  Paterino  ,  45)3.  515.  J14. 

5<-8-  55j.  55S-    ^55.   5«J- 
•  Rinieri   uomo  ,  ux, 
Riniero  d'Aldobrandino,    ijy. 
Rio  ,    luogo-    uxxx    Terra  nel!'   Ifola  del- 
l'Eiba  ,  381,   Rio   Mezzano,  t.xiv.   Rio 
d'  Acqua  Cheta    ,  uxii.  Rio   Masgio   o 
J-'Ia^gicre  ,   ^(^^.  LXu. 
RicKOrboli.    Vedi   Ricorboli, 
Riocornacchiaio    Ijogn ,  ci,   evi.    cxio, 
Riofrcdi  ,    V-'iii   R.ficdi  . 
Rioraio   o   Rioiairo    luogo  «   uxiii. 
Ripa   di   l^orra  ,    luogo,   uxii, 
Ripafratta  Citello,   joj.  378-,  Vedi  Li- 

brafatta  . 
Pjpalta  luogo   in   P.floia.  (54S.  (Tjp.  dz. 
Ripoli   luogo,   Ji5.  del    Vefcovo  Cjftello 

in   Val  di   Pefa  ,   ci,    cvii- 
Rifaliti    famiglia  .   Sa. 
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Rii'i   Città  •   ;S  I . 
Riviana   luogo  .   ;8j, 
Rivus  luogo  .    3S3. 
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R 


Rocche.  7S. 

Roda   luogo.   Jol.   310.   3  1 1, 
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Rodano  fiume,    tp.   ^^g, 
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R-odi  ll'ola  e   Città,   ni)-   4;.9, 
Rcdoaldo  Re  de'  Lo;:gt)bardi  .    127. 
Rodolfo   11.  Abate  di   Nonantola  •  uvii. 
Rolando   Rubco  Potefià   di  Firenze  ,  czxK'. 
(Canonico  Fiorentino  ,     xvii.    PtepoCto 
della  Chiefa  Fiorentina  ,   lxxv. 
Roma,  4.    143,   ÌI4.   :34.    z^s- ■JolT^oj. 
detta  Amarilli   e    Aiiiula   ,     404.  (Jj4. 
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Regale  ,    2.    diftruggoao    le    Città   To- 
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s.  Romano  Chiefa  in  Tolofa  .  J07. 
Romano  Cardinal  Diacono.    5  io. 
Romanzieri  di   Storia  Etclefiartica .   477. 
Romena  luogo,   evi. 
s  Romeo  .  Vedi   S.  Remigio 
Romiti   di  Camaldoli  ,  loro  Villa  o  Gran- 

cia  .  LI, 
Romitu2zo    luogo    preffo  a    Firenze.  ^6, 
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Romolo  Re   di   Roma.  lej.  503, 
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Ronco   luogo  in  Firenze,   ss^" 
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Ropprando    Prete.    joS, 
Rolano  luogo  .    cxv. 
Rofati  ,  Girolan-.o.    cxxxix. 
Ruffano  Cóftcllo  in  Calabria  .  235'.  i-xxxvi.'i. 
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RolSglione  Contea .  3S0. 
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Rotari  Re  de*  Lonsobardi  ,   127,  jil, 

Rotcherio  Giudice  de' Fiotentiai ,  cxv. 

Rotruda   di   Faraone  fi    fa  Religiofa .  xcvi. 

Rovere  ,  Lavinia  della  .  5ot. 

Rovezzano  B»rgo  .    ^(ji^ 

RucIkIio    forbiciaio  ,   Paii'cino  ,  ^^7» 
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Raffino    Frefelto  ,    i  1  3. 

Ruffbli   Lotticro  ,  5?ii  S'i' 

Rufo  ,  :.j.3.  Confulc  ,  14.5-,  Vedi  ,  Aurelio  . 

Ruggerini  ,  Bonovardu   Notaio  .  cxxv. 

Ruggerotti  f  Vguccione    Notaio  l'iorenti- 

no  .  cxxv- 
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!■•  Ruggiero   Vefcovo   di  Siena.    $97- 
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Ruftichello  di   Lucca  fraticello,    fi)8, 
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Sabini    Popoli  .    6'^» 
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Sacchetri   famiglia,    153, 
Sacchitto  Giudice-,  lxiv. 
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45&-  462. 
F.  Salamone<li  Lucca  Inquifitore.  y88.  ;!?-• 
alecchine  Caflello  .   cxxii. 


Cnieia  in  r.oma  ,  OjO.  di  Monte  Amia- 
te Monaftero  ,  303,  583.  Ead;a  della 
Berardenga  o  Fontebuona  ,  308.  di  Set- 
timo Badia,  3^8,  f  I  ^,  uxvii.  uxviìi.  uxxi- 
cxiii.  Chiefa  in  l'irenze  ,  xvi,  cxiXvi. 
cxxxviii.  di  CamaldoJi  Monaftero  iti 
Flrjnze  ,  193.  ji^i^'.  lxxxv,  cxvl-  in 
Corte  Rejia  Chiefa,  cxxx. 
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(r-^8. 
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Sarezaoa  Terra.  641. 
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Sauli  ,   Teodora.  601. 
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5:heradio  torrente  .  82-  585.  jS'i- 
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Scotta   Faterina  ,  5'»  ; 
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Seta,   Valerio,    cxxxii», 
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Siili  o    Portici .   ^4. 

SAo   IV.    Papa,   cxxxv. 

Sjcieci  de'Capifaiii  di  S.  Alaria >  Ordlns 
Militare  ■    crt>i. 
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XVI.  1:  pcs. 

Spcronifti  Eretici,    j^j. 

Spettacoli  Circenfi ,   yS,  122.    io;,  quan- 

■  do  (I  rapprefentav»no ,  1  ly.  ignoti  a' 
Barbati  ,  107,  dirmclU  di'  Re  Lon- 
gobardi,   xci. 

Spicchio  ,  Paefe  .    xc  ix. 

Spina  •    Vedi  ,   Boverntto  . 

s.  Spirito  Chiefa  e  Convento  in  Firenze, 
C58.  xlv.  e  fua  (Irada  detta  fondac- 
cio ,    LA'ArVV. 

Stabili  ,  Francen:o,    detto  O-Cco   d'  Afco- 

li .   5P5.   Vedi   Cecco. 
Stale  Callcllo  .  cvii.  cxni. 
Statua  di   Fabio  Malfimo  a  Firenze  ,  35.  57* 

di    Marte,  48-  di  S.  Pier  Martire,  580. 
Statue    fatte  ai   viventi  ,  j^,   e    Bafforilie- 

vi  Etrufchi   di  Soldati  e   di   altri  ,   aV. 

yo.  Vedi   Sculture  , 
Statuti   di   Padora  ,   522.  Pifani ,  J^2' de' 

Fiorentini    abitanti    in  Napoli  .  ^23- 
Statuto  Fiorentino  contro  gli  Eretici   Pa- 

tcrini  ,   504-    {22,   j>9-    531.    contro   i 

Flagellanti.  ($'27. 
Steccuti    famiglia  .  C63,    Vedi  ,^  Onofrio 

Vefcovo  di   Firenze  . 
Stefani  ,   Melchiorre  di  Coppo  ,  26^.  Suor 

Lifabetta  di   Coppo,   xxxvii, 
5,  Stefano  oltr'  Ol'cri   Chiefa   a    Pifa  ,  ^2. 

Cliiefa  in  Firenze  ,    i^;.(5.    162.   xiv.  xy- 

in  Botena  Pieve,   ^19.432.  di   Cipra- 

ia  Pieve,   ^.2iJ.   in    Pane   Pieve/,     ij2. 

xxx'tv.    XI.,    xi,iv.    in    Canova    Chiela  , 

325,    delle    Hufche    Prioria  ,   425,    di 

Fiume  Pieve  sei  Mugello  ,581.  di  Pi- 

nitula  ,  uxm.     di    Campi     Pieve,    uv. 

di   Campoli   Pieve  ,  cxviii. 
Stefano   II.  Papa  ,  470.    474,    ll\.  Papa, 

302.  Stefano  Romano.    5^)2. 
Stilicene  Generale   de'i^omani .   2*4,  34.^.. 
Stia   o   Stala   luogo  o   paefe-   uvi. 
Stimate  di    San    Fcancelio    Compagnia  in 

Firenze  ,  6^, 


Stinche  Caftello  ,  e  poi  prigiooe  .  JJ4. 
374.  410. 

Storia  Longobardica,  449.  di  Viterbo, 
449  4J-0.  della  Tofcana  perita  e  man- 
cata ,  476.  della  venuta  de'  Bianchi , 
6'37.  640-  Genovcfe,  6(5p.  di  Piftoia  , 
44y.   Vedi  Ilìoria  . 

Strada  di   Eologna  .  xui. 

Strozzi,  Luigi  Maria,  Vefcovo  di  Fic- 
fole ,  xix.  Carlo  Senatore,  xxj.  xuiv, 
Zanobi   pittore,   ui. 

Strumenti   de"  tempi  Longobardi ,  45S, 

Stcumi   preiFo  a   Poppi  luogo,    cxv. 

Struttura  delle  Citta  dogli  Etrufchi.  142. 
159.  Struttura  antica  ,  ed  inceita;  (lcut« 
tura    reticolata,    iyr)* 

Succclfino.   Vedi,   Calpucnio  • 

Sudano  di   Ccifto  .   535. 

Suetonio  ,  CoHnio .  cxxxvi.  cxxxviit» 

Sufignano   paelc  ,  uvi, 

Sugana    luogo  .   uxiv- 

Suiano   luogo  •  l*.v.v. 

Sulpizio   A.   lòldato  Fiorentino  •  244, 

Sunio   Promontorio  .   j8o. 

Supera  ilium  .    182 

.Sii-perftizioni   de'   Tofcani  ,    29» 

Surio     Vedi,  Catinna, 

Sufinana   Cartello      cxxu. 

Sutri  Città  di  Tofcana  .  ,.  63.  203.  17^» 
<53v 


TAbubta  ,  cofa  folTero  .    183, 
Tablina  ,  o   Tabulina  ,    cofa  foffe- 
10  .    i»4. 

F,  Taddeo  di   Nerlo  Servio   di  Siena  Fra- 
ticello.  JP7. 

Tageie  autore   dell' Arufpicina  .   31, 

Tagina  ^fiume   e   luogo  .   23y. 

Tjgiucozzo  Citta.  6^6- 

Talamone   Città  ,  222. 

Talano  ,  Signore,  uxxvui. 

Talenti  ,  ."iuor  Niccolaia  di  Berto,  xxxvii' 

Tamburati    liberati.   (^47. 

Tanaro   fiume  •   303. 

Tano   Vanni  Notaio  ,  cxxvn, 

Taranto  Città  .    37. 

Tarquinia  Città,  e  fue  mura,   ij^,  aoj, 
37  !■ 
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Tatijuinlo  Pcifco    Re    de'  Romani  >   104. 

Sapecbo  ,   101, 
Tiirajona  Citcà.  117. 
Tavsrnaia   moglie  di   Dando  .  uxv. 
Tivernelle  ,  Borgo   di   Valdipefa.  »)JJ. 
Tavernola  .   hiw. 
Tavola    Pcutingcriana  ,    3^7.  3i)5-    -44^1 

4J0.  45 1.   4S7.   Vedi  Itinerario, 
Tavola  o   quadro  antico  allato  alla   poeta 

della  Rcfidenza  de'  Capitani   di    Orfan- 

michele  .    575. 
Tavola  Rotonda  Romanzo  imprcffb.  cxxxv. 
Tavole  dipinte  egregiamente,  xuvi,  xuu. 

Ul-     l.JXlv. 

Tau  ,   fiiura  della   Croce  di  Grido.    6zS. 

Taucello  di  Stcata  Potertà  di  Firenze,  cxxiv. 

Teatri  ,   47,   loro  ufo  apprcfTo  i  Romani, 

SS.   di  legno  ,  9.\.  Si),  persile   dirtrut- 

tl  t     lOy,     I  I  !•     125. 

Teatro  Fiorentino,   ;?.  Sì- 7^-  ^^-   '°4' 

Ì07.  di  Lu8i  I  iP*.  di  Arezzo,  yfj.    di 

Lucca,  pS.    di  Pompeo  Magno  ,   US, 

di  Pifa  .  i?  ;.. 
Teatro  fervito  per  Cicia.  87, 
Tebalducci  famiglia.   152. 
Tecchini,  Suor  lacopa  d'AramannatO.xxXvit. 
Tedaldini  famiglia  .    152. 
Tederico   Priore  di  San  Salvatore  fituato 

appiè  del  Monte  ,  uxxxvi.    Vedi  ■  Saa 

Salvadore. 
Tegtimo  del  Conte  Guido,  uxxv,  cix,  CHT, 
Telamone.   Vedi  Talamone. 
Telefperiaiio  V'efcovo   di   Lucca  .  J4S» 
Telefphorus  ,  nome  Greco.   257. 
Tempi  di  Marte   fuor   di   Cittì  ,  45,    de' 

Gentili  proibiti,  i2o>    antichi    Romt» 

ni  .  4^7< 
Tempio  di  Marte  a  Firenze  ,  4;.  Jj.  y4. 

7S.   i};.   J43.  391,  dì  Diana  in  Pifa, 

91.   di  Giove  ,    103, 
Teodaato  Re  de'  Goti  e  de'  Tofclai.  J4S» 
Teodaldo  Vefcovo  di  Fiefole  •  348. 
Teodclinda    R»gina    de'  Longobardi,  yi^ 

124,    li 5,    138,   3jry, 
Tec/derico  Duca  di  Spoleto,  473.  da  Lu- 

eardo  ,  43(5. 
Tcodizio  figliuolo  di  Ranieri  .  ur, 
Teodotico  Re  de'Goti  e   fuo  editto,  ili), 

no.   12  1.    175.    i85,  220.     34y.    39S. 

abbsllifce  le  Cittì,  xe.   Teodorico  fi- 


glio del  Conte  V'go  de'  Conti  Guidi  3' 

CXlll. 

Teodora   Paterina  .    ^14.    548,    5<Tr. 

Teodoro   Vefcovo   di  Firenze  .    345. 

Tcodolio   il  Grande,   Jmperadore  ,    1 1 J, 
2.1Ì.  il  Giovane,   114.  fua  legge,  114, 
Terfco  Città.    301. 
Terbiim,  invece   di  Viterfaum.  455. 

Terma  via  in  Firenze  .  57.  S2.  84-  IJ2. 
ij3-  33S. 

Terme  di  Firenze,  47.  (Jp  (Ti,  prefla 
al  Circo,  i?D.  vicine  agli  Anfitcstri.  30, 
d'  Adriano  in  Pifa  ,  e  altee  de'  tera- 
pi  d'  Antonino  Pw  ,  Sj?.  di  Ravea* 
na  ,  1,0. 

Termine  luogo  .    3S3. 

Terni  Città,  45,  272.  41Ì'.  Vedila, 
teramna. 

Terracina    Città.   2ii, 

Territorio  Fiorentino,   xcvii.  e 

Terfina  Lupo  foldato  Fiorentino,     243» 

Terzolle  torrente  .  3^12, 

Tefori  trovati   in  Aftimino.  458. 

Tefle  di  S.   Pietro   e  S,   Paolo,  tìj^» 

Teti  fiume  .   3S0, 

Tevere  fiume.  aOD,    234'   398.  4^0, 

Teuderam  nome  Longobardo  .  45Ì'. 

Teudaldo   Vefcovo  d'  Arezzo  .    xvu. 

Teupafcio.   Vedi  ,  .Altopafcio    . 

Teutpevc   nome  Langobatdo  .   4fp, 

Teuzzo  uomo  .  \.\. 

Teuzzone,  Abate,  2^5.  Giudice  de'  Fio« 
rentjni.  cxvi.   «xvn, 

Tlieta  de'  Greci  ,  come  pronunziato  d»' 
moderni  .   38-, 

Tiberie  Impetadore.  icy, 

Ticino  C'ttù.  45-3.  Vedi  Pavia. 

Tigri  fiume  .    37^1- 

j,  Timoteo   Vefcovo   d'Efefo.    xxiv. 

Timoteo  MafFei  da  Verona  Canonico  lCi»« 
teranenfa     xxvii-  Vedi  ,  MaSei  , 

Tiniofo  ,   Guido,  uxiv, 

Tinozzi   famiglia,    152. 

Tirii   detti  gli   Etrufclii  ,    11, 

Tiro  Cittì  in  Tofcana  ,  11,  30I,'  Ifo!» 
vcrfo  Luni,    ii.    Città  di   Fenicia,   23. 

Tirreni  o  Turreni ,  o  Tyrrheni  ,  Popo- 
li .  9.    167, 

Tirreno  Duce  o  Re  de'  Tirreni    >     ifij?» 
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X  XXX 


Tito 


71+ 


INDICE 


Tuo  Aurelio  Impefadore  ,   jS.  Vefpafiano 
Aijguflo  ,-  2^.7.    250, 

Tito  Alio  Labicno  .    50;,. 

Tivoli  Citrà  .   4,  255, 
.Tizzana   Callello  .    4;(J-    6?c. 

Tuzone  Notaio  del  C«oiiine  ài  Firenze, 
cxxiv. 

Tofano   di   Ghiftllo  d»U'  Antelia  .  rty7, 

Tolomei   da   Siena   famigli»,    S9.    Riinal- 
do,  59P. 

Tolomeo  figlio  di   Caponfacco  .   lxvu. 

Tolola   e   fue    Ptcvincie.   y^,    500, 

Tolofini  ,  e  loro  Piazza,  jSi»- 

S.  Tummafo   Apodolo  Chiefa   in  Fiierze  , 
72-    Chiefa   nel   Valdorno  di  Soito.'4i  i, 

Tomniafo  Vcfcovo  di   Firenze.    iSg. /jfiS. 
Tommafo   Caterino,    yyj.  yjf. 

Tornaquinci    famiglia  ,    153. 

Torneamenti  ;    iji.    ijj, 

Torniano   Caftello  .  cxxii. 

foco    di     bioizo  trovato    in  Attiminc , 
438-  Farnefe  .   4)8. 

Torquato.  Vedi,  Valerio. 

Torte  di  Benno  ,  I75.  di  M.  Lancia  de' 
Cattani  ,  iji,  di  San  Romano  ,  i7'5. 
degli  Agli,  171J.  di  Lafcio  ,  i^g.  di 
Mecenate  ,  i;<?.  Mamiiia,  J77.  di  An- 
tonino Eliogabalo  ,  178.  dì  Teodorico, 
l8(7.  della  Rocca  ,  ipi.  a  S,  Gdgg'io 
fuor  di  Firenze  ,  ove  fi  facevano  af- 
femblee  di  Paterini  ,  y..-8,  di  S.  Allu- 
tio  ,  4zj,  nel  Pian  di  MafnoBe-,^S'i- 
di  Caruzzo  ,  iCj,  di  Pstronip  .j^- 
Torre  di  Babelle  .  78-  " 

Torretta  luogo.    174. 
Torri  di   Firenze,   cioè:  di   Pompeo,  tjo. 
>7a'  di  Mefler  Lancia  de' Cattani  ,    151. 
dello  Scarafaggio,     151.  de'  Tofi.nghi  , 

151.  152,  a  Guardaraorto  ,  lyi,  de- 
ll! Vberti  ,  iy2.  degli  Ormanni.Iji- 
de'  Malafpini  ,      1^2.     degli    Infangati, 

152.  de'  Gugialferri  ,  152.  de'  Tebal- 
dncci  ,  ijj,  de' tifanti,  iji,  de'Cap- 
piardi  ,  152.  de"  Guidi  ,  1^2,  de'  Ti- 
nozzi  ,  lyi-  de'Girolami,  152.  158. 
degli  Amidei  ,  152,  degli  Scolari,  I5:, 
de"  Prflecmini  ,  152.  degli  S:ali ,  ij2. 
de"  Filippi  ,  152.  de'  Donati  ,  152. 
ii'  Tedaldini  ,  lyi.  de'  Giochi  ,  ij2. 
,4e'Ravi^aDÌ,   151,  de'iJifdumini ,  ij2. 


degli    Alberighi  1    IJ'J,    ie'   Corbizzi , 
152,  degli   Adimari  ,    152,  de'  Razzan- 
ti,   152,  de' Giugni  ■    IJ2.    de'   Male- 
fctti  ,    152-  della   Bella  ,  1  ,-2.   degli    V- 
baldini  ,  ijr,  de' Tofchi  ,     152.    degli 
Arrigiicci  ,     lj2.   de'  Lifci  ,     152,     de' 
Caponfacclii  ,    152.   de'Nerli,    151.  de' 
Ciprisni  ,     JJ2.    de'  Vecchietti    ,    152. 
de'  Gattoni  da   Cefligllone  ,    Ifa-  degK 
Aniicri  ,   152.  de'  Barucci ,    152.   degli 
Vghi,    15:.  de'  Cofi  .    15-2.  de'  Pigli,  ^ 
152-  de'  Monaldi  ,    152.    de'  Soldanie- 
ri  ,    I51,  de'  FoTcfi  ,    1^2.  de'Giando- 
rati  ,    ici,  de'  Eoftichi  ,     I52.  de'  Vi- 
tellini,   152,   di   quei   dell'Arca,    152, 
della  Sannella  ,     152,    de"  Chiaramon- 
't»fi,     iJ2-    de'  Romaldelli  ,     152.    de' 
Compiobbefi  ,   ij2.    degli  Abati,    lyj, 
de'  Galil'gai-,   15-3.  de'  Buonaguifi,  15-3. 
_      del  Garbo,    IJ3,    degli   Alspri  ,    J55« 
de'  Sacchetti  ,   Ijj.    dt'  Guicci,    153, 
•    degli   Schelmi  ,     153.    de'  Figiovanni   , 
IJ3.  de'  Firidolfi  ,    153.    de'  Fighinel- 
li,    153.  de'  Ferranti  ,  153.   de'  Tor- 
Eaquinci  ,     153.    di    S.   Stefano,    I5(J. 
I61.   175.  de'  Paldovinetti ,    158.  j5i- 
di  Bartoloninieo  Poriigiani  ,     i5j,    de* 
figli   di   Iacopo,    ti6-  de'  Matcì  ,    Ifitf- 
de'  Magalotti,   166,    di    Sciano,    >7'- 
176.  del  Circo,     171.  >7(r-    di   S.  Za- 
nobi  ,    17J.    xiii.    con    cinque    Faccie  . 
Vedi  Guardia  delMadaio.  A  tre  Can- 
ti ,  XLi,  dei  Greci,  152-  de' Buondel- 
monti  ,152.    della     Pera    ,     lyi.    de' 
Guidalotti  del  Migliaccio,   IJ2.  de' Ba- 
gnefi,    152.     della   famiglia  da    Qiiona  , 
iy2.  de'  Pazzi  ,    1  ,-3. 
Torri   in  Firenze,    14I.    ijo-   IJI.     153, 
154.    iStf.    i^i-.   Primitive,    154.  l8(J. 
delle  Compagnie  ,    lyc 
Torri    nella    Città  di    Lucca,    165.    del 

Campidoglio  di  Rome,    177» 
Torri   paefe  .    17^;. 
Tortlcclla  .  V.XV. 
Torfello    falfo   Vefcovo  de' Paterini.  4P4. 

4i>7-  510.  54Ì''  55i5-  ?7«- 
Tortoti,  Priore  Gaetano,   xxxv, 
Tortovede  di     Aqr.atorta  .  cxxv.  ciivl. 
Tofa  •  Neri  Gioia,   della,   uxxvm-    Vedi, 

Lotaiio  .  Lotcieii  • 

T*". 
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Torcali  popolata  di  Statue,   j$,  dìArut. 

ta  ,  i2?.    iiy.   non  diftrutta    da  D-'(ì- 

dcrio  >  47 -•  Ì2i.  5^4.- Annonaria.  300. 
Tofcincllo  C'ttà ,  3^1.  Vedi  Tufcania  . 
Tuùani  vinti    da' Romani,   -}j,    detti  Tiic- 

rigenae  ,    IjS-  dediti  alla  navigazione  , 

S-   Aquilegi  •    ^J. 
Tofchi   famiglia  .    152. 
Tofinghi  famiglia,    ij''  'Si-  Vedi  ,  Tofa. 
Totila  Re  de'  Goti,  83.    105.    126,    150, 

iSh     17;-    iS(5-     ij).  ijJ.  i4"»  2H- 

Tribea    Etrufca  .  4Ì'. 
Tcaino    iTipcradare  ■    177,    2J3. 
TrafinKiio   lago  .   414. 
Trebbio  ,   ciuè    Tciviuni  .luogo  in  Firen- 
ze .   yoi.   53+- 
Trebio  Cafcilo  .  ciiviil.  cxxx. 
Tre   Fiumi   luogo   in  Mujello  •  3S1, 
Tre   Taverne  Città,   211. 
Tre   ViH,   Villa  de'  Palmieri,   jJJ.  Vedi 

Palmieri   Matteo  . 
Treveri   Città  ,    1 13, 
Tcibaldo.  Vedi,  Albizjo  . 
Tribù  Ramane.  244,   245.    24?.  247,148. 
25-:.  413.    Vedi  ,  Ar.iienTe.  Anienfe. 
Sabatina     Ojfentiaa  .    Vcicntina  .    Pu- 
pienj.   Pomptina  .  Qjirina,    Romi^U  • 
Scaptia  , 
Tribù  Scaptia  .  25  r.  Vedi  Scspt'»  .     >■ 
Tribunale  del   Comune   di   Firenze  .  cxxif 
Tributi   il  giorno  di  S.Go.  Batidi.lji. 
S-  Trinità  Ghiefa    e   Monafcro   in  Firen. 

«e  ,    I4J,  fuo   Abate  ,  ui.ti . 
Trinità  Vecchia    Moaideco    in  Firenzi, 

Tritico  pellegrino.   25^. 

Triturrita   luogo.    174, 

Tucto   nome  d'  uo.mo,  uxvilK 

Tullio  Acfo    Medico.  255. 

Tura  Cappellino  della   Chiefa   Cattedcile 

di   Siena.   5t7-  yjJiJ- 
Turlafcio   paefe  del  Mugello.    17^. 
Tarpino  Velcovo  ,    l83, 
Turrenia  Città.   4fo.  -fi, 
Turtiani  Signori   di   Milano,  6  r4« 
Turricchi   Contea.    175- 
Turricella   paefe  nel   Pifloiefe.    r/y. 
Turrita    paefe  nell'Aretine,    17;-, 
Tutfeni  Popoli  .   i67- 
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Tufcania  Città  .    4-;p,   0   TuTcana   o    T«» 

Icanello  .   471. 
Taùia  .  4J0.    Vedi  ,   Tufcana   , 


VAcca  ,   Mefer   Piero   dalla  .  ^4».  S« 
Niccolò,    6f  I, 

Vacchereccia   via  in  Firenzi,    ij;. 

Vada   Volacerrana.    I7,    2Z2,    }j3. 

Vadolougo.    430.   ^j2.    Vedi      Varlungo  . 
Mediano  •    evi. 

Vaglia   luogo,    uvi. 

Vilcava   Caftello  .   cjrxu.  crxvil. 

Valcellc   luogo,  cxivii. 

Valdarao   di  Sjpra  ,  4i5-  di    Sotto,     SjJ» 
|JJ4-  Sòl.  4o>).  6|i.  (J42. 

Vaidclfa  .   340.  4:p.  uxi. 

Valdei,   Giovanni  Spagnuolo  eretico,  Soff, 
601.   <5io. 

Valdefi   Eretici  .    533, 

Valdeliani   Eretici  •  601. 

Valdibotte  .412. 

Val   di   Marina.   46.  660, 
Valdinievole  ,  41S.  1541.  6^^,  fij^j, 
Val    di  Pefa-    174,  429.  ijiii,  nvi. 
Val   di   Sieve,   uvi-   uxii. 
Valente  Imperadore  ■  220. 
Valentia  nome  di   Roma,    17. 
Valentiniano  Imperadore  .  21Ì.   42»^ 
Valenri .   333  .  40  J, 
Valenzatico    paefe  .  6^0, 
Valeniia   Dea  ,    17. 
Valeria    Nice  .    254, 
Valerino  .   138, 

Valerio   Torquato,   20 r,   Vejeto  ,   jo^, 
Valefia   famiglia  .  5'4ii 
Valle  di   Greve.    593- 
Vallc   Fufca  .   327. 
Valle  O.iibrofa  .   596. 
Vallecchia   paefe.   3'''« 
Vandali    popoli  ■     loy.    lop.     mali  fatti 
da    loro     in    Italia  ,    in    Dalmazia    ,  in 
Grecia  .    I  IS.    fi/. 
Vannucchi  ,    Andrea  ,     Pittore     detto     del 

Sarto,  xrxi.  Vedi  ,  Andrea  . 
Varchi ,  Benedetto  •  2f<^.   . 
Variai  Eretici  .  y3j. 
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V^rlungo,    laojo    prcITj  a  Firenze  .   20.  Comune  di  Fifenza  1  ttrw]    \\\  liberti 

-■j^,    jj?:,  4J1.   xcil.  Vedi    Vjdolonjo  ,      '        di   vendere   de'  beni,  cxxv,  è  meffb  ia 

V  C'invertito   in  O.^'^iy.  potTeffu  di  slcuni   beni,    cxxvi.    Rifor- 

VbalJina   gentildonna   Paierìna  .     561.  ma   del    Cornane     ec.    contro    lui     che 

Vbaldini   famiglia,    152.   Cardinale   0:ta-  non   compri  ec    cxxvl-   B.-ni   refiituiti- 

viano  ,   XXX,    lxx.   Longobardi  ,    cxiv.  gli  dal   C'^iTinne    di   l'irenzo   ,    cxxvi.   é 

Vbaldo  Giudice   de'  i'iorcntini.    evi.  tneSTo   in   poffclTo    d'  una    cala   e  d'  un 

Vberti  famiglia,    152.  ^Si?.  Farinata,  48S.  pezzo    di     terra,  cxxvii.    fao    braccio 

Vberti    Monte,   i.xi.  fecolare    ne'   diritti     fecolari    della    fua 

Vbertmi   famiglia,   «fly,   Ranieri,  cxi,Si-  Chiefa  ,  cxxiix.  fue   Cartella   fuggette  al 

gnori  di   parecchi   Catella,  cxi.  Comune  di   Firenze  ,   cxxix, 

.Vberto   Giudice  de' Fiorentini  ,  cxvi.Ve-  Vsfcovo     di    F'icfole    Signore    temporale 

fcovo    Prenertino,    uxxv.     Vefcovo    di  della  Città,   ?.3i'.    Vefcoi-o    d'   Ocvie- 

Bologna',  453.    ;!)(;..  o   Oberto    Abate  to  ,  445.   Vofcovo    di    Firenze    anoni- 

di   S.  Miniato  al  Monte,  uva.    lxxv,  mo   .     125,       Vifcovo       ammogliato    . 

txxvil.  Vedi ,  Oberto.    PclavicinoMac^,  29  f. 

chefe    di   Ferrara.  fiiA  Vcfpartano  Imperadore  ,   Tito.  -•J.  150. 

Vccellatoio    luogo,   xi./,  Vcfiìllario   Fiorentino.    2J0. 

Vccellini    famiglia.   S4.                                     "  Velli  di   Compjgsie  ,   principio,  e  ufan- 

Vecchietti   famiglia.    Ij-2.  ^a  .   =  varietà    Isro  .   Cz-y   OiJ- 

Vcctationcs-  9'o.                              .  Vettalla   Citta.  63. 

Veientina  Tribù  .  414.  Vettori  ,  Andrea   di  N.-ri  .  6-;7- 

Veii   Città.    159.  s    Vcttorio  Papa,   e  fuo   palio.  XLiii. 

Vellttrami    luogo    in   Firenze.    IpJ.  Vetui-jnia   Cuci,    Iji?.  301 

Vellotri   Città,    i^j-,  Vifzzano   luogo,   cxxvii.   cxxvul. 

Velluti,  Donato  e  Kuonaccorfo,  xiv,  l'uo-  Vghelli  ,  Ferdinando  .  .•;4i , 

naccorfo  di   Piero,   Jjj.  Matteo,  (jip.  Vghi   famiglia,    ij:.     fuo    Monte,    su«j 

Velfero,   Marco,  ^ro.                 '  uxxxi. 

Venanzio  Vefcovo  di  Luni .  ^«-j.  Vgo  Ab?te  di  Fiefole,  xxiii  Notaio,  i.xii, 
Venezia  Città,  ;i.  450.  figliuolo  di  Giovanni,  ux:!.  Abate  di 
Venia  Gente  ,  e  Villa  ,  oggi  detta  .Sve»  S,  Miniato  al  Monte  .  uxx  uxxviu.  fi- 
glia .  xcv.  glio  di  Gherardo  ,  lxiI. 
F.  Venturino  da  Bergamo,  tf"!.  ^i?-  Vgolino  di  Civitelia.  jj?.  Cardinale  O- 
Vergolefi  ,    Giovanni  ,    C4.S.    Franccl'co  ,  fiienfe  .  x.xx.    Vedi,  Gregorio   iX, 

6jt.  Landò,   =;<)6\  Matchefe  di  Tofcana  ,  cxix. 

Vermigli,    Pietro    Martire  ;    >ìO}.    Vedi  Vgolotto    fi^ho  di   Monaco.   uxV. 

Pietro  Martire.  Vgcue  Duca  di  Tofcana,     Ju.   313.   JtJ. 

Verona  Citii  ,   ja,  4j5-  Giudice   de*  Fiotentini  ,  cxv.    di 

V-rrazzano   luogo.    517.  Naddo  di  Siena  Fraticello.    598. 

Verrocchio  ,  Andrea,  xlv.  xuviii.  Vguccijnc  di   Cavalcante,   /fS^t  fiJj'    ^' 

Vefcovi   e  Cleto   pcrfcguiiati  ,    i'i<f.l27.  Monaco,   i.xv.   Prete  Fiorentino.  517. 

Vefcovi  nelle  Città   popolofe,  xcii.  Ve-  Vguccioni ,' Benedetto  .  xviu.  xix. 

fcovi  rosncati  in  Affrica  ,   uff,   inFtan-  Vii,   Manicale,   6.  Flaminia,    ój.   i+.  :o4. 

-eia,    it;.  Vefcovi  Aretini,  441.  470.  Claudi.»  o  Clodia,    (5;.    157.   204.   214. 

Vefcovi  di   Siena  ,  e  loro  Cronologia,  Autclia,  64.  204.  CilEa  1   Sì-   <>}■   '^S- 

S°9-   Vedovi   Fiorentini,  che   vanno  ad  78.    104.  114.  uxxxviii-  de' V.ifcllai,  79. 

abitare  a   S.  Miniato  al  Monte  .  i.xxvii!.  della    Brontola  ,     79.    Anguillaia,     79- 

Vefcovo  e  Vefcovado    Fiorentino   polfcf-  3S5.      Torcicoda    .     8;.      Por     Santi 

Tore  di  molte  Ca(lei.la  ,  cxxi.  giudicato  Maria   .     ly^.    xiv.     dtil"  Oca  ,     iCìt 

io    alcune    coattovcrfie    dal    PotcCà    o  *      de'  Giudei    Oltrarno  ,      iC-.    Appia  , 

£U4< 


DELLE  COSE  MEMORABILI. 


"1^-1 


204:  Emilia  ,  104.  214.  delle  Bjlli 
Donne,  jfi.  tiefolana,  35;.  dello 
Sprone,  jyj.  del  Moro,  35^- dc'todi  ► 
3J-4.  de'  Cenni  ,  356.  Fruf<i  ,  374-  Sjn 
Gallo,  377.  XVI.  de'  Cori,  377.  del- 
la Scala,  xum.  dell'Acqua,  1S7.351.di 
S.  Romeo,  151.  delie  Tinte,  ix.  Mag- 
gio ,  xiif.  della  Pergola,  xvl.  de' t  re- 
nai ,  Nuova,  di  Maibotghetio  ,  xvii. 
xviii.  degli  Spadai,  in':,  de'  Martelli, 
ivi'  di  Faenza,  xxxiii.  del  Jvamituzza 
fuor  della  Porta  a  Sa;)  Gallo  .  xxiix. 
della  Vigna    Nuova,   i  jj-   Ij>:.  351. 

Va   Sitata,    204. 

Viaccia  .  374. 

Viano  Borgo  ,    32S. 

Vibio  Vero  Q^  254.  Verp  L.  IJ4..  MaL 
fioiB  Saiintio  ,   2j^    Vedi,   Aurelio, 

Vìcani  ,   207. 

Vicario   di   Firenze.  Vedi,   Mangfavacca. 

Vico  CjfleUo  ;  305-,  Otchiauo  iiutgo,3o(. 
di  Val  di  Sieve  .  cxju.  305.  di  Vaidcl- 
fa.  4jy, 

Vignali  ,  Cadmo  •  «jKv. 

Villano,  Ponte  di,  aclla  DiogefI  di  Faen- 
za .  cu. 

Villa  Arnini ,  7,  57.  2S1.  277,  di  Ca- 
niarii,  j/,  377,  branca,  130.  Bafilica, 
SgB  luogo  ,  uxvu  Magna  ,  e.  cvr. 
di   Sieve,     cxvi.    c^vii,    Vegaa ,    cxva. 

CXlli. 

Villi  Contefla  .   e. 

Villani,   Gijvanni  ,    e    fuoi  sbagli.  ;JJi. 

Villale  luogo  .  431. 

Viminiccio   P:ei"e .  412.   uvi.   n. 

s.  Vinceneio  Fcrrcri.  <57i. 

s.  Vincenzio  ,  Pieve  a  Torri  in  Val  di 
Pefa  .  17.-,  Chiefa  di  Lucca,  ora  det- 
ta  di   S,  Frediano  .    Pji 

r,  Vincenzio  de   Paul .   xiv. 

Vincigliaia    luogo,  xxi. -.lu. 

Vincio  Caftello  nel   pinoiefc.  cxr. 

Vingone   torrente.   3^3. 

Vinizone   Giudice  .   uxsv. 

Vifdomini  famiglia,  g-68.  Onoftlo'Vefco- 
vo  di  Firenze  ,  uu.  Gherardo,  uxxiix. 
Vedi   Duccio  . 

ViTer.zone  fiume  ,  d«tto  Bifenzio  ,  384. 
Vedi  Bil'enzio. 

Vifitungnano  luogo  ,  e.  cvii. 


Vita  di   Crifio  apocrifa,   47.?. 

Vite  dcgU   Apoftoli  e   Uifcepoli  (3i  Grido 

apocriTe  .   47^. 
Vitellini    famiglia,    1/2, 
Viterbo   Città,    6}-   «87.    ;0I.    440.   44I. 
Viiigliano   Cid-'llo  .  cxxii. 
Vitina   drjnca  .    cxvi, 

sVito  Ctiiela  nel  Valdarno  di  Sotto  .4II. 
«.Vittore  Vclcovo  Vitenft.    iii5. 
Vittorio   Papa,  4.87.   Vedi,   Vettorio  , 
F.  Viva    di   Pacina  Praticello  .   5^)8, 
F.Viviano   dai-ergomo  Domenicano  ,  4P0. 
Vizi   de*  l'^v-ma.-.i .    15O. 
Vifari  Diicz   di   Trevigi  ■  471. 
Vliva  donna.  (Ì43. 
Vlivo  in  bocca  de' Flagellanti  ,    (Ja.5. 
Vlrito,  o    A^dalrico  Marchefe  di  Tofta- 

na  .  cjiiy.   Vedi,  Ildcrico  , 
Viziano  Notaio  .  455, 
\  rabria  .    ;  jrt.  614. 
Vmbricio   Caufone  ,   15-' 
Viniliati  Frati.    IÌ3,    uxxi.    loro  paffag- 

gio  da  una    Chielà  all'altra    ia  Fircn- 

■ze  .  e  1 V.. 
B  Vmilià   di  Faenza,  xxxiii. 
Vngaro  Caufidico  ,  uixv, 
V  nni   Popoli.    1  io.    lil. 
Vulatctraai  £irufchi  ,  224.    o  \'oltertanì 

420,   471. 
Volcemini  .    214.   45O. 
Volterra  Città  .   3.  5.   30,   yo.    i7j-    179, 

203.   236.    27J,    301.    30^,    310.  4.04* 

j^ìg.  donde   detta.    17.  450,  (SJo,  cxix^ 

Vedi  ,  Ocnarea  . 
Voliurnla  o   Volturna  ,  2J1.  30I. 
Volturnia  Tertulla  nome.  25;, 
Voiturreni   Popoli.  301.   J03. 
Volunnio   Tofcano  .   100. 
Vo'uflano   S-natore^    171.    I7'5' 
\"ultus  Vrcei  ,  Guidalnito,   xxx- 
Vibano  IV.  Fapa.  J25.    V.   Papa:  ^34. 

u  X  i  / . 
Vtblco  S.-cutore   Primopilo  della  X.zione 

'Fiorentina  ,    250.- 
Vtbs  Vetus  o  Orvieto.   4-4.?.  Vedi,,  Ot- 

vieio  . 
Vrgaoii  Città  .    2oi7. 
Vrne  Etrufch;,     io;. 
Vrfo   Citlà-    IC9. 
Vigliano  paefe  .  652, 


1 


7tS 


I      N      D      I      C      B 


Vttone  uomo  •  \.'it, 
s.  Walafrido  Abate.    3  I  f . 
TVilduprando  di  Canllndo.   xcvì, 
Wcllelmo  Chetlco.  \,viiì. 
Vzzaiio    luogo    nel    Fiorentino.   317.    nella 
VjI  di  Nicvole  .   63l, 


Z Abarella,  FranccfLe  .  Vcfcovo  di  Fi- 
reme  ,   ciixii, 
Zabulina   figlia  del  Conte   Landolfo  .  crii. 

cxvi. 
Zaccaria    Pontefice.  4«3.  da  Veneii»  Se- 
natore  di   Roma  .  66^. 
Zangculfo  Due»  di  Verona.  47 j. 


s-Zanobi  Vefcovo  di  Ficeiae  ■  175.  17;'. 
477.  478.  xi.  »iii.  XV.  ituit.  Compa- 
gnia,  xii- 

Zanobi  Niccoli  di  Benedetto  di  Minni- 
no.  CS7- 

Zarioi  ,  Bartolommco  .  (?J4. 

Zati   famiglia,   fua  cafa  venduta-  CJii.. 

Zebedei ,  Don  Ajoftino  Abate  di  S.  Mi- 
niato al  Monte  ,  unii,    uxxix. 

Zecca   Vecchia    in  Firenze  .  387- 

Zelo,   ed   errori   intorno  ad  elTo  .  Sog, 

Zclone   del    V'^o^o  >    ^i  >  famiglia.  (Jyt, 

J.Zenone  di   Verona  Monafìcro  .  xcvi. 

Zoe  ,   nome  Greco  .    2^7. 

Scr  Zucchero  Bencivenni  figlio  diFtancc» 
fco  .    541. 

Ziiingliani  Eretici,    C>o(. 
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